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SINCERI,  E SCELTI 

DE’ PRIMI  MARTIRI  DELLA  CHIESA. 

I SANTI 

ROGAZIANO,  E DON  AZI  AN  O 

FRATELLI, E MARTIRI. 

DUE  fanti  fratelli  martiri , de*  quali  aderto 
li  daranno  gli  atti,  furono  due  de’  più  illu- 
Uri  cittadini  di  Nantes  città  uotiflìma  della 
Francia  nella  provincia  della  Brettagna . So- 
no quelli  atti  dirteli  con  proprietà,  e con 
eloquenza  , e fono  molto  antichi  ; ma  non 
pare  , che  fieno  gli  originali , c può  crederli 
che  fòlTcro  lediti  , dopoché  Coftantino  il 
grande  ebbe  data  la' pace  alla  chiefa,  e che  lo  fcrittore  gli  tra  ef- 
fe dagli  originali,  e gli  feri  verte  con  qualche  ornamento  di  nulla  al- ~ 
terantc  la  più  fcrupolofa  veracità:  e quello  Ibrfc  il  fece,  accioc- 
ché con  più  confolazione , e profitto  fpirituale  de’  criftiani  fi  do- 
vertelo leggere  ogni  anno,  fecondo  il  collumc  de’primi  tempi  del' 
enftianefimo , nelle  pubbliche  religiofe  adunanze  per  la  fella  di  que- 
lli martiri.  Il  Ruinart  gli  dice  Refi  ottimamente  da  un  antichifli- 
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mo  fcrittore  : il  Tillemont  gli  crede  ferirti  nel  fecolo  quinto  1 ; 
come  quelli  di  s.  Maurizio.  Ciò  non  è inverifimile , ma  neppu- 
re a me  fembra  inverifimile , che  fodero  fcritti  nel  quarto  feco- 
lo . Le  Gallie  fotto  il  governo  di  Coftanzo  cefare  prima,  e poi 
imperatore , e apprdtò  la  morte  di  lui  fotto  Collantino  goderono 
fempre  d’  una  pace  fìcurillìma  : vi  fiorirono  molti  ecdcliaftici  di 
eccellente  dottrina  : dopo  la  morte  di  Coltanzo  maffimamente  le 
chiefe  delle  Gallie  con  molta  folennità  cominciarono  a celebra- 
re i divini  uffizj , e ad  onorare  i fanti  martiri  : è cofa  troppo 
verifimile  , che  gli  ecclefiaftici  di  Nantes  cominciartcro  tortamente 
ad  onorare  con  publiche  e grandi  felle  quelli  due  loro  nobilillìmi  cit- 
tadini, e illuftrilfimi  martiri  j e che  per  leggerli  nel  dì  anniverfario 
del  loro  martirio  , ne  fcrivertero  allora  quelli  atti . Al  Tillemont  * 
fembra  incredibile  , che  gl’ imperatori  Diocleziano  e Malfimiano 
■promettejpro  penfìorii  a tutti  quelli  , che  adoravano  i loro  idoli . Que- 
lla promerta  così  fola  fola,  come  ci  vien  rapprefentata  dal  Tille- 
mont , anche  a me  fembra  inverifimile  . Ma  negli  atti  de’noftri  fanti 
maition  fi  dice  , che  gl’imperatori  averterò  fatta  una  Umile  promerta  . 
Negli  atti  fi  dice  , che  dagl’  imperatori  erano  promefiì  premj  a_> 
quei  criftiani , i quali  volefiero  facrificare  a Giove  , e ad  Apollo  . 
È’  evidente,  che  i gentili  non  avevano  bifogno  nè  di  comandi  , 
nè  di  promerte  dell’ imperatore  per  facrificare  alle  due  fuddetto 
fognate  divinità.  Gli  atti  de’  martiri  fono  pieni  di  quelle  prò mef- 
fe  . Gl’ imperatori  d’ordinario  nonle  facevano,  mai  giudici  afe- 
durre  i martiri  le  fpacciavano  francamente  . Tal  collume  è tanto 
naturale , che  non  può  e(fer  più . Quella  promerta  riftretta  a que- 
lli due  criftiani,  che  erano  di  famiglia  nobililfima , è vieppiù  na- 
turale \ ed  è affai  verifimile , che  Malfimiano  Erculeo  averto 
promeffi  grandi  premj , e grandi  avanzamenti  nella  fua  corte  a_» 
quei  nobili , i quali  per  piacere  a lui  averterò  abbandonato  Gesù 
Crifto.  Altri  due  nei  avverte  il  Tillemont  in  quelli  atti:  l’uno, 
che  le  parlate  fpezialmente  del  giudice  fono  troppo  lunghe  ; l’al- 
tro , che  le  rifpofte  di  s.  Rogaziano  fembrano  poco  rifpettofc  , 
Ogni  lettore  in  leggendo  quelli  atti  potrà  da  fe  medefimo  giudi- 
care, fe  vi  fieno  quelli  due  difetti  j io  non  ve  li  sò  ravvifare  . 
Il  giudice  a due  giovani  di  nafeita  nobililfimi  fembra  a me  , che 
non  poteife  parlare  più  precifamentc  • Le  rifpofte  di  s.  Rogazia- 

na 

i Vi.  Ruinart  ia  admo.  in  paff.  ss.  5c  Tilt.  toin.  4.  s.  Denys  de’  Paris  art*  io., 
mm.  Rog.  , fic  Donar.  , to.  5.  Maii  Boll.  & Nor.  28.  * 

ad  di.  24.  de  ss.  nana.  Rog.  , & Donar. , 2 Tillcm.  lo.  mox  cir. 
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no  Tono  forti  c magnanime  ; ma  niente  non  contengono  d’ingiu- 
riofo  . D’  altra  maniera  parlarono  al  re  Antioco  i fette  celebri  Mac- 
cabei; e d’altra  maniera,  per  tacere  di  tanti  altri , fentiremo  par- 
lare c rifpondcre  al  loro  giudice  i fanti  martiri  Taraco , Probo , 
e Andronico  : eppure  il  Tillemont  non  hà  che  ridire  al  libro  di- 
vino de’  Maccabei  e degli  atti  de' tre  martiri  fuddetti  pronun- 
zia 3 , che  tutto  il  mondo  ne  riconojce  V autorità , e che  non  P affi- 
no averfene  de'  piu  autentici . Io  per  me  non  trovo  difficoltà  a_j 
credete,  che  lo  fcrittore  di  quelli  atti  copiaife  ad  literam  ad  li- 
teram  dagli  atti  autentici  fatti  dal  giudice,  per  dannargli  alla  mor- 
te, c tutto  ciò,  che  il  giudice  dille  a quelli  martiri  , c le  ri- 
fpolle  date  da  loro . Un’altra  difficoltà  trova  in  quelli  atti  il  Tille- 
mont , ed  è , che  a lui  non  par  credibile , che  il  carnefice  nella 
efecuzione  della  fentenza  alterane  alquanto  ciò  , che  il  giudice 
aveva  ordinato . Per  intendere  quella  difficoltà  convien  confidera- 
re,  come  in  quelli  atti  è efprclfa  e la  fentenza  del  giudice,  eia 
maniera,  onde  iJ  carnefice  la  efegul . Ecco  le  parole  prccife  de- 
gli atti  . Tane  dolore  prafes  impulfus  jujjit  eos  equulei  catajla  fuf- 
pendi , ut  etji  animo s eorum  non  mutar  et , tamen  membrorum  linea- 
menta  Jolverentur  in  pana  : credens  furori  fuo  fe  conjulturum  , fi 
carni fex , licei  ad  animam  non  pervenirti , vel  per  tormenta  corpus 
multarti  : adhuc  minijlris  imperane  , ut  pofi  expenfa  fupplicia  a 
fpiculatore  capite  truncarentur . Tunc  littorie  infunia  , ut  crudelitate 
judici  compiacerti  , vel  magie  ut  crefcerent  ornamenta  martyrii , 
lancea  militari  perfojfas  cervice s beatijfimorum  gladio  vibrante  pra- 
cidit . In  quelle  parole  ci  fi  dice  molto  efprellàmentc  , che  s’  era 
il  giudice  avveduto,  di  non  poter  foperchiarc  la coltanza de’  mar- 
tiri , e che  a sfogo  del  fuo  furore  belliale  aveva  ordinato  a fuoi 
minillri,  che  facellero  llraziare  dai  carnefici  i loro  corpi  il  più 
crudelmente,  che  fi  potelfe , c che  all’ ultimo  fi  recidclfe  loro  il 
capo . Non  ferabra  incredibile. , che  dopo  avere  i carnefici  ftra- 
ziato  nell’ eculeo  con  inutile  barbarie  i due  martiri , alcuno  de’mini- 
flri  inferiori , il  quale  dovette  prefiedere  e affiilere  alla  brutale  car- 
nificina,  bene  informato  delle  intenzioni  dei  giudice  ordinale  al 
carnefice , che  prima  di  recidere  il  capo  a quei  martiri  , gli  fe- 
ritte  a colpi  di  lancia  : poteva  il  giudice  elferfi  efprefiò  in  modo 
nel  dare  la  fentenza , che  il  carnefice  folfe  certo  e ficuro  del  gra- 
dimento del  giudice  per  1’  efecuzione  , eh’  egli  le  diede  . Un  tras- 
porto fanatico  e diabolico  fù  quello  , che  regolò  fempre  i gentili 
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nelle  perfccuzioni  de’ crifti.ini  ; nel  condannargli  affai  fpeffo  furo- 
no  trafandate  le  ordinazioni  delle  leggi  : e Malfimiano  Erculeo  a 
niuno  de’pcrfecutori  criftiani  non  cedè  nè  per  fànatifmo  , nè  per 
crudeltà  e ferocia  nel  maltalento  di  volere  oppreffa  ogni  memoria 
del  criftianelìmo . Per  quelli  riflelfi  non  pare  incredibile  per  nien- 
te, che  il  carnefice  prima  di  decollare  i noftri  martiri,  gli  feriilè 
crudelmente  a più  colpi  di  lancia . 

• j I.  li’  incerto  1’  anno , in  cui  qtiefti  croi  furono  coronati  del 
martirio  . 11  Card.  Baronio  4 crede , che  ciò  interveniffe  dopo 
l’anno  joj.  , effendo  già  flati  pubblicati  da  Diocleziano  i nuovi 
editti  contro  gli  adoratori  di  Gesù  Criflo  . In  tal  tempo  coman- 
dava nelle  Gallie  da  più  anni  Coflanzo  Cloro  già  dichiarato  Celare 
co!  governo  delle  provincie  Gallicane  molto  prima,  edaEufebio* 
Pappiamo,  che  egli  mai  non  permif'c , che  follerò  nelle  provincie  di 
fua  pertinenza  travagliati  comunque  i criftiani  . Par  certo  però, 
che  i noftri  martiri  moriflcro  nel  tempo , in  cui  le  Gallie  ubbi- 
divano a Malfimiano  lìrculco  . Si  dice  in  quelli  atti , che  gl’  im- 
peratori avevano  comandato  , che  tutti  dovettero  adorare  Giove , 
« Apollo  . Diocletianus  , & Maximianus  cum  Romana  urbis  a- 
picem  gubernarent , ....  decreto  J'anxerunt , mijjìs  epìjbJh  a i prajì- 
dem  G alitar um  , ut  Jimulacra  Jovis , -nel  Appolinis  deber  et  univer- 
Jitas  venerari  . Quelle  parole  ci  vengono  indicando  , che  i noftri 
fanti  morirono  in  quel  tempo  , che  i foli  Diocleziano  e Mafli- 
miano  erano  i fovrani  dell’  imperio  ; e in  cui  non  v’  aveva  alcuna  leg- 
ge de’ detti  imperatori  proibitiva  del  criftianefimo  , ma  un  coman- 
do , che  obbligava  tutti  alle  adorazioni  di  Giove  , o d’  Apollo  . 
Diocleziano  niuna  nuova  legge  non  voleva  contro  i criftiani  : a_> 
Diocleziano  non  difpiaceva  , che  il  fuo  collega  gli  perfeguitaffe , 
purché  non  riacendeffe  contro  di  loro  una  nuova  perfeenzione  . 
Non  è , che  affai  confórme  all’  aftuzia  dell’  Erculeo  , che  egli , per 
fecondare  e i timorofi  riguardi  di  Diocleziano , c il  fuo  mal  ta- 
lento contro  la  chiefa  di  Gesù  Crifto  , mandaffe  una  lettera  a fuoi 
miniftri , in  cui  a nome  de’  due  colleghi  nell’  imperio , c tutte  le 
publiche  ordinazioni  fi  facevano  fempre  a nome  d’ entrambi,  lior- 
duiaffcro  le  adorazioni  folenni  a Giove,  e Apollo;  per  aver  co- 
si occafione  di  procedere  contro  la  vita  de’ criftiani , come  trafgref- 
fori  delle  fuc  leggi . Tutto  quello  ci  fà  intendere  , che  quelli  mar- 
tiri furono  coronati  del  martirio  prima  dell’ anno  292.  , in  cui 

Co» 

4 Biro,  in  noi.  ad  mariyr.  ad  di.  j Euf.  de  vi.  Confiint.  lib,  i.cap. 

14.  Maii  Vi.  amS.  liip.  ciu,  5t  ad  A.  C,  ij.  , i*. , & 17.  Awd.  de  mortib.  perite. 
»j>j.  autu.  IJO.  t*jpr.  rf. 
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Coflanzo  Cloro  fu  creato  Celare,  e gli  fu  dato  il  governo  delle 
Gallic  . Il  martirologio  Romano  , e tutti  gli  altri  anche  i più 
antichi  celebrano  la  memoria  di  s.  Rogaziano  , e Donaziano  ai 
24.  di  Maggio.  Racconta  s.  Gregorio  Turronefe,  che  nella  città 
di  Nantes  al  fuo  tempo  erano  fommamente  onorati  quelli  due  fanti 
martiri  infieme  con  s.  Similino  confeiTore  s . „ La  fopraddetta  città  di 
Nantes  a tempo  del  re  Clodoveo  fu  ilretta  da  i barbari  d’  un  pe- 
ricolofiflimo  alTedio,  e con  diremo  fuo  danno  e timore  avea  già 
per  lcflanta  giorni  foftenuto  quell’  alTedio  . Sulla  mezza  notte  ap- 
parve a que’  popoli  un  gran  numero  di  perfonaggi  venerabili  volti- 
ti di  robe  bianchilTime  , e con  in  mano  un  cero  accelb , i quali  ufeir 
vano  dalla  bafilica  de’ fanti  martiri  Rogaziano  , e Donaziano  ; o 
infieme  un  altro  coro  totalmente  limile,  che  dalla  baiilica  del  lati- 
to vefeovo  Similino  veniva  ad  unirli  ai  primi  . Venuti  quelli  due 
cori  divoti  al  luogo  iftelTo  li  làlutarono  lcambievolmente  , ecome- 
inficine  ebbero  fatta  orazione,  fi  divifero,  e ciafcuna  fchiera  tor- 
nò al  luogo,  d’onde  era  venuta  . li  immediatamente  dopo  , un  fu- 
bito  fpavento  entrato  negli  animi  di  tutto  T elfercito  alTediatorc,-  * 
mife  in  una  fuga  prccipitofa  tutti  gli  atterriti  foldati  nimici  f fic- 
che  fatto  giorno  fi  trovò,  che  neppur  uno  rimalo  non  ne  era  in 
vicinanza  dell’  alfediata  città.  Quella  vifionc  fu  veduta  da  un  cer- 
to Chitone,  che  allora  prcliedeva  al  governo  dell*  efercito  j il  qua- 
le non  era  rinato  ancora  dell’ acqua,  e dello  Spirito  Santo  : il  qua- 
le finitamente  compunto  d’una  grazia  cclefle  lingolarilfima , fi  con- 
vertì al  Signore  j fu  rigenerato  a Gesù  Grillo  nell*  acqua  del  bat- 
fefimo,  e a grande  e chiara  voce  confefsò  , che  Cesò  Grillo  era 
Figliuolo  unigenito  dell’  unico  e vero  Iddio  “ . 

PASSIONE 
DE’ SANTI  MARTIRI 


ROGAZIANO, E DONAZIANO. 

( A.  U.  S.  2S6.  ) 

Cosa  molto  vantaggiofa , e di  grande  edificazione  ai 
cattolici  la  divota  lezione  dei  combattimenti  , c dei 
trionfi  de’ martiri  di  Gesù  Grillo  ; e per  quello  mo- 
tivo è dovere  , che  fi  ferivano  le  pafiìoni  di  quelli 
foldati  fedeli  del  Signore,  acciocché  tutti  pofTano  leggerle,  e pro- 
fi tta- 


£ Grcg.  Turroa.  de  glor.  marryr.  eap.  do- 


Digitized  by  Google 


6 Atti  sinceri 

fittamc  ; e lo  fpirito  de’ criftiani  fia  per  quello  modo,  dirò  cosi,' 
fecondato  e inebriato  del  (angue  de’ martiri  fparfo  da  loro  con-, 
tanta  fortezza  e pietà . Con  quello  mezzo  i criftiani  giungono  ad 
edere  informati  dei  più  illuftri  efernpj  della  virtù  evangelica  ; o 
fi  difpongono  a celebrare  con  frutto  le  folennità  de’  martiri  ; e fi 
accendono  di  vivi  e efficaci  defitier;  di  volergli  imitare,  e inten- 
dono chiaramente , come  fia  gran  guadagno  e felicità  il  morire  per 
Gesù  Crilto  . Governavano  adunque  con  fuprema  autorità  l’impe- 
rio di  Roma  Diocleziano  , c Mallimiano  ; c con  fierezza  bcftialo 
avevano  comandato,  che  crudelmente  fi  perfeguitade  chiunque  pro- 
fetava la  fede  di  Gesù  Crifto  ; e volevano , che  rinuncile  calpe- 
flata  c oppreda  dalle  diaboliche  fupcrftizioni  del  gentilelìmo  la  gra- 
zia , c la  verità  della  cattolica  religione  . I predetti  imperatori 
mandarono  loro  lettere  al  preludente  delle  Gallie  , c in  elle  con 
loro  decreto  comandavano  , che  il  prelidente  dovefle  coftringere 
tutti  gli  uomini  ad  adorare  con  culto  divino  i fimulacri  di  Giove, 
c di  Apollo  , i quali  non  tono  due  dei  , ma  due  diavoli  dell’  in- 
• fcrno  . A tutti  quei  criftiani , i quali  volcdero  ubbidire  , c abbrac* 
ciando  il  culto  degli  idoli,  c voledero  feguire  le  facre cerimonie  de* 
gentili , e adoradcro  e iacrificadero  agli  dei , fi  promettevano  gran- 
di prem; , c anche  pubblici  ftipend;  * , e amplilfime  rimunerazioni 
e avanzamenti  ; c imaginavano  , che  per  quelle  Iufinghiere  promef- 
fc  e fperanze  verrebbe  loro  fatto  , di  trarre  agevolmente  e vo- 
lentieri ne’ lacci  dell’errore  , e della  empietà  adài  criftiani  , che 
difpcravano  di  poter  vincere  colla  crudeltà . Comandavano  in  ol- 
tre, che  chiunque  difpregiade  quelle  promede  , e folle  fermo  e co- 
llante nella  contdlìone  del  nome  crilliano  , dopo  i confucti  top- 
menti  fòlle  condannato  a morte  fenza  redenzione  , acciocché  il 
timore  , e l’acerbità  de’gaftighi  co  mino  vede  c sbigottide  anche  i 
più  fòrti , e follerò  ancor  quelli  collrctti  ad  abbandonare  la  loro 
fede  . 

il.  Nella  città  di  Nantes  era  un  giovane  chiamato  Donazia* 
no  molto  illuftre  per  la  nobiltà  della  fua  famiglia  , ma  vieppiù 
chiaro  aliai  per  la  fede  crilliana,  e per  le  altre  virtù  . Egli  era 

gio 

▼effe  {acrificare  o a Giove,  o ad  Apollo  , 
c clic  il  iicrifizio  con  fili  effe  ori  bruciare 
incelilo  in  qualche  ara  ivi  apparecchiata , 
ove  dilribuivafi  il  donativo,  il  traigrctii- 
re  quella  cerimonia  poteva  dare  a lui  un 
prefetto  di  travagliare  molti  cnttiam  come 
dtfpregiatori  c delle  leggi , e della  libera- 
lità degl’  imperatori . 


X JJts  , pur  ectvm  ce  r emonia*  colerent , 
pub  li  co  Jt  eogooj  cereri  ^i pendio  munir  ardo* 
c et.  Oprilo  Ili  pendio  porrà  conlitterc  in  un 
donativo  pubblico  da  dittribuirfi  ai  fudditi 
nelle  Gallie,  come  facevano  iòvente  gl’  im- 
peratori . £’  fommamente  veriftmilc  , che-i 
1'  Erculeo  volendo  dare  quello  donativo  , 
ordiua/Tc , che  ognuno  in  ricevendolo,  do- 
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giovane  d’ anni , ma  vecchio  di  fenno  e di  coftumi  ; e teneva  fog- 
gette,  c in  freno  tutte  le  voglie  fregolate , c tutti  i trafporti  pro- 
pr;  della  fua  età  , e viveva  e adoperava  in  tutte  le  cofe  mode- 
ratamente e Tantamente . Il  timore  d’ Iddio  era  il  folo  regolato- 
re di  tutte  le  fuc  operazioni , e in  mezzo  alle  fortunofe  procelle 
del  fccolo  crai!  Tempre  contenuto  fortemente  , e con  profperità 
nel  retto  fentiero  della  ragione  e della  virtù.  Quelli  aveva  abban- 
donati gli  errori  dell’  idolatria , e con  Tornino  fervore  e preftezza 
aveva  abbracciata  la  grazia  della  fede  criftiana;  e fubitochc  fu  la- 
vato dell’ acque  battdimali,  e fù  così  rigenerato  in  Gesù  Criito  , 
cominciò  a predicare  apertamente  da  per  tutto  la  verità  della  fede 
di  Gesù  Crifto , e il  trionfo  della  Tua  croce;  e armato  della  dot- 
trina celelle  , c di  tutte  le  armi  della  fede  qual  foldato  magna- 
nimo nulla  non  temeva  de’ Tuoi  nemici  , e temeva  foltanto  il  Tuo 


celelle  • Signore  ; nè  voleva , che  il  condannarti:  di  qualche  negli- 
genza e infingardaggine,  come  avvenne  a quel  fervo  evangelico, 
che  non  trafficò,  ma  nafeofe  il  talento  affidatogli  : c però  quale 
attento  e indullriofo  agricoltore  andava  continuamente  fpargendo 
nel  cuore  de’  gentili  la  Temenza  eletta  , c fruttifera  della  divinu 
parola.  Per  quelle  cofe  rifuonava  aliai  chiara  da  per  tutto  la  fa- 
ma, e il  nome  del  giovane  Donaziano  ; e da  per  tutto  li  diffon- 
deva il  buon  odore  c la  fragranza  de’  Tuoi  virtuofi  efempj  : e da 
quelli  fù  invitato  e tratto  alla  fede  di  Gesù  Criito  un  Tuo  fratello 
carnale,  che  li  chiamava  Rogaziano  , e che  fino  a quell’ora  era 
flato  negli  errori  del  gentilelinio  . Quelli  dunque  benché  maggio- 
re d’età  a Donaziano,  pure  minore  di  lui  nell’  ordine  della  fede, 
c della  vera  pietà  andò  a lui  con  molta  follecitudine  , domandan- 
dogli illantemente,  che  gli  dovette  fare  ottenere  il  dono  del  batte- 
fimo  di  Gesù  Crillo , primachc  li  avvicinale  più  , e infieriflc  la_» 
perfecuzione,  e diceva,  che  egli  voleva  combattere  per  la  fede 
di  Gesù  Crillo , nè  voleva  trovarli  nella  battaglia  inferiore  al  fra- 
tello , o averne  premio  minore  nel  trionfo  ; c però  ditte  di  voler 
elfere  pretto  battezzato , perche  noi  Torprendelfe  improvifamente 
il  tempo  del  combattere , elfcndo  egli  ancora  o pagano , o catecu- 
meno . Ma  la  perfcuzionc  cominciò  aifai  tolto  * , c il  facerdote 


2 Fecit  fjcerdotn  abfctttia  fughila  cet. 
Il  veftovo  fi  diceva  propriamente  , e co- 
munemente il  facerdote  ; e però  credo  , che 
qui  fi  dica , che  il  vefeovo  fi  era  ritirato 
da  Nantes*  Il  vefeovo  era  quello,  che  am - 
mioiftrava  il  batcefimo  , c d*  ordinario  i 
Amplici  preti  non  conferivano  quello  fiera- 


fi  fug- 

mento,  fe  non  fe  di  commifiìone  del  vef- 
eovo . E però  credo  , che  il  facerdote  , che 
fi  dice  fuggito,  lì  a il  vefeovo  di  Nanres  ; 
tantopiù,  die  nou  è credibile,  che  indette 
città  vi  fofiè  allora  un  prete  folo  , 11  vef- 
eovo poi  potè  avere  delle  forti  ragioni  per 
ritirarli  io  quella  occafieuc;  come  fi  ritkaro- 
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fi  fuggi , onde  Rogaziano  non  potè  ricevere  il  battefimo  ; ma  fe. 
per  quello  gli  fù  impedito  il  battefimo  dell’acqua,  fuppll  larga- 
mente al  difetto  di  quello  il  battefimo  del  martirio  e delfangue. 

ni.  Imperciocché  in  quello  mentre  ertendo  entrato  nella 
città  di  Nantes  con  molto  giubilo  de’ gentili  il  perfecutore arma- 
to degli  ordini  e de’  comandi  ricevuti  dagl’  imperatori  contro  i 
crilliani , uno  de’  circoftanti  gentili  cominciò  fubito  ad  irritare  il 
furore  di  lui , che  nel  vero  non  aveva  bifogno  di  ftimoll  : e gli 
parlò  cosi.  Giudice  fàpientiflìmo , voi  fiete  venuto  in  aliai  buon 
punto,  per  ricondurre  alla  religione  degli  dei  immortali  coloro,  che 
noi  veggiamo  in  gran  numero  leguircje  follie  de’ crilliani  , e ado- 
rare come  Dio  un  uomo  crocifitto  dai  giudei . Sappiate  pertanto, 
che  v’  hà  qui  fra  noi  un  certo  giovane , che  fi  chiama  Donaziano, 
il  quale  fi  è fatto  feguace  di  quello  nuovo  , e llravagantc  erro- 
re : a collui  primachc  ad  ogni  altro  fi  conviene  , che  voi  facciate, 
fentire  il  vollro  potere  , c la  vollra  feverità , ove  ricufi  di  ubbi- 
dire ai  comandamenti  degl’  imperatori  . Conciofiachè  egli  non  fo-, 
lamente  hà  abbandonato  il  culto  degli  dei  immortali , ma  di  più 
colle  fue  ingannevoli  parole,  e raggiri  fcducc  anche  degli  altri; 
e ultimamente  hà  perfuafo  di  farli  criftiano  a un  fuo  fratello  , e 
quelli  già  hà  lafciata  la  religione  paterna,  e più  non  adora  , nè 
riconofce  Giove,  e Apollo,  anzi  gli  dilpregia,  c aborre:  e que- 
lli due  fratelli  non  vogliono  ubbidire  agl’  invittiflìmi  nollri  impe- 
ratori , i quali  con  favia  e difereta  providenza  hanno  comandato , 
che  gli  dei  immortali  fieno  riveriti  e venerati  da  tutto  il  mondo . 
Balla,  che  voi  facciate  rapprefentarvi  quelli  due  fratelli  , e che 
gl’ interroghiate  della  loro  fede,  e per  quello  folo  conofcerete  la 
verità  di  ciò  , che  io  hò  detto  . Al  prefidentc  difpiacquc , chej 
Donaziano  feguirte  la  lede  di  Gesù  Crillo , c pieno  di  mal  talen- 
to contro  di  lui  ordinò,  che  gli  forte  condotto  avanti  quello  fan- 
tilìimo  giovane  ; e cominciò  ad  interrogarlo  con  quelle  parole  . 
Ci  è fiato  riferito,  o Donaziano  , come  cola  pubblica  e nota  a 
tutti  , che  voi  non  folaracnte  riculiatc  di  adorare  Giove  .e  A- 

pol- 


no  dille  loro  città  molti  vefeori  ‘ftiiìfllmi 
nella  per  Irruzione  di  Uccio  , c ptr  comanda- 
meli to  efpreflo  avuto  da  Dio  - Pare  , che 
i gentili  di  Na»tc>  tufferò  fieramente  uni- 
tati contro  i cnfiiaui  : i mtuiltri  dcll’im- 
pesatore  , c forfè  di  (ita  cumini ifcuuc  , po- 
tevano avergli  incitati  a ciò  : pare  , clic  a 
Nantes  lì  afpcitaflc  alla  vinta  della  città 
il  governatore  della  provincia;  e elici  gen- 
tili fi  follerò  ga  dichiarati  di  voler  tare 


un  ricorfo  a quello  governatore  contro  i cri- 
H talli  , acciocché  tollero  puniti  fecondo  le  leg- 
gi . 1 gentili  odiavano  l'opra  tutti  gli  altri 
i vclcovi  : potè  il  vetcovo  di  Nanfe*  per 
bene  della  fua  ciucia  , e per  calmare  al- 
quanto il  furor  de*  gentili  col  inoltrar  di  ce- 
dere , c di  tuggirc  , potè  dico  fuggirli  eoa 
lode,  c merito  di  prudenza  ; come  fece  ap- 
pi! «ito  nella  per  iccu  none  di  Uccio  iau  Ci- 
priano . 
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pollo  , i quali  ci  hanno  data  la  vita  nel  nafeere  , e nel  crefcere 
ce  P hanno  lino  ad  ora  confervata  ; ma  di  più , che  voi  infamiate 
e vituperiate  quelli  dei  con  ogni  maniera  d’ingiurie , e di  beflem- 
mie;  e che  predichiate  una  nuova  dottrina  vaniflima  e perniciofa 
al  popolo,  e che  infegnate  , e facciate  credere  a meno  avveduti, 
che , chiunque  adora  Gesù  Crifto  morto  in  croce , ottiene  per  li  me- 
riti di  lui  la  vita  , e la  falute  eterna  ; e con  quelli  lulìnghieri 
vaneggiamenti  voi  inducete  molti  ad  abbracciare  la  fede  criiliana  . 
Donaziano  rilpofc  : tu  hai  detto  la  verità  contro  tua  voglia:  io 
nel  vero  molto  defìdero , che  tutti  gli  uomini  riconofcano  gli  ero- 
ri  della  idolatria , e gli  deteflino , e che  tutti  fi  riconducano  alla 
fede  calla  religione  di  quell’unico  e vero  Iddio,  cui  folo  debbono 
tutti  gli  uomini  credere , e fervire . Il  prefidentc  allora  dille  : o 
tu  metti  fine  a cotclla  pcrverfità,  e afticnti  per  l’iananzi  dal  pre* 
dicare  una  dottrina  si  flravagantc  e donnola;  o io  metterò  fine  al- 
la tua  vita,  e ti  farò  morire  miferamente  . Donaziano  rifpofe  : 
cotefte  minaccie  tu  le  fai  a me  inutilmente  , ma  ricaderanno  in_, 
effetto  fopra  di  te  ; e farai  prefo  a quel  laccio , che  penft  d’aver 
tefo  a mio  danno;  e dove  io  viverò  in  eterno,  tu  foffrirai  l’eter- 
na morte  . Anteponi  le  tenebre  alia  luce , c involto  colpevolmen- 
te nelle  tenebre  ofcurifhme  del  gentilefimo , non  vuoi  vedere  laj 
luce  della  giullizia  di  Gesù  Crillo . Il  prefètto  molto  li  fdegnò  , 
a s’ infierì  di  quella  rifpolta , c comandò , che  il  fanto  giovano 
fotte  incatenato,  e mcllò  in  carcere;  acciocché  o la  violenza  , c 
crudeltà  dei  tormenti  viucetTc  la  tua  fede  , e la  fua  coltanza  : o 
la  fua  condanna,  c le  fue  pene  fpaventaltero  gli  fpettatori  ; c niu- 
no  avelie  ardire  per  l’ innanzi  di  confetlàrfi  crifliano . 

ini.  Quindi  il  prefidentc  fi  fece  venire  avanti  alla  prefenza  del 
popolo  il  fratello  di  lui , e cominciò  con  parole  dolci , e con  lufinghc 
ad  apprettargli  il  veleno  de’ fuoi  federati  configli  ; econofccndo  la 
fua  gran  virtù  e coilanza,  vedeva , che  alla  forza,  calle  violenze 
mai  non  cederebbe  ; eimaginava,  che  forfè  agevolmente  la  piace- 
volezza, e le  promette  averebbero  qualche  fòrza  fopra  di  lui  , 
e il  condurrebbero  ad  ubbidire  agl’  imperatori  , e a facrificare  agli 
dei.  Fattofi  pertanto  verfo  di  lui  in  un  aria  tutta  dolce  e amoro- 
fa  cosi  gli  parlò.  Io  fento,  Rogaziano  , che  voi  poco  diurna- 
mente , c per  un  trafporto  giovanile  vi  fiele  lafciato  indurre  ad 
abbandonare  il  culto  de’noftri  dei,  i quali  fi  fono  degnati  di  dar- 
vi tutti  i beni  della  vita,  e v’hanno  largamente  donati  i più  do- 
vizioG  tefori  della  fapienza.  Io  arrollìrci  per  voi,  e avoinever- 
Tom.  III.  B reb. 
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rebbe  vergogna,  e infàmia  grandiffima,  fé  adefio  vi  oftinafle'hclla 
confeiTìone  della  fede  crifliana , e volelte  preferire  così  la  dottrina 
fciocchi  filma  di  quella  nuova  fetta  alla  vera  fapienza  degli  dei,  fe- 
guita  da  voi  fino  a quell’  ora  con  vollro  profitto  e gloria  . Uden- 
do voi  tanto  favio,  quanto  liete , credo,  che  bene  intendiate  ciò, 
che  vi  fi  conviene  di  fare  \ e che  la  co n fedi o ne  d’ un  l'olo  Iddio 
irrita  c trae  contro  di  voi  a vollro  danno  e rovina  lo  fdegno  di 
tutti  gli  altri  dei . Voi  non  vi  fiete  contaminato  ancora  con  quel- 
la non  sò  quale  fuperfliziola  lavanda,  che  i crilliani  chiamano  bat- 
tefimo  j e però,  ove  non  vogliate  oilinarvi  nei  vollro  errore  , i 
nollri  imperatori , e gli  dei  vi  daranno  il  perdono  della  pairata  in- 
confiderazione,  c vi  riammetteranno  nella  loro  grazia  i e potrete 
nel  palagio  degl’  imperatori  , e nel  tempio  degli  dei  godere  il  do- 
no della  vita  ; e di  più  ottenere  grandi  accrcfcimcnti  di  onori  e di 
dignità.  Rogaziano  rifpofe  : tu  operi  e peni!  in  ogni  cola  pcrver- 
famente  , e contra  ogni  ordine  c ragione  ; e fecondo  la  tua  vit;i_> 
m’hai  propolle  le  tue  ingannevoli  promette  difordinatamente  i j e 
prima  mi  promettelli  la  grazia  degl’imperatori  , poi  quella  degli 
dei.  Dunque  ancor  tu  reputi  i tuoi  dei  inferiori  agli  uomini  . H 
fe  quello  c vero  , come  potete  voi  gentili  pretendere , che  fieno 
dagli  uomini  favi  adorati  per  divinità  quelle , che  voi  medefimì 
giudicate  edere  inferiori  e più  vili  degli  uomini  ? Se  voi  che  liete 
uomini,  fiete  d’  un  rango  fuperiore  agli  dei,  che  altro  non  fono  » 
che  falli  e metalli  , e lavoro  e fattura  delle  vollre  mani  \ voi 
coll’ adorargli  invilite  e divenite  limili  a loro,  c vi  fate  ciechi» 
c fordi  alla  verità , e alla  ragione , come  lo  fono  i vollri  dei  : e 
quelli  fono  infenfati  per  loro  natura  , c voi  il  divenite  per  ma* 
lizia  di  volontà . Reco  il  frutto  4 , che  fi  raccoglie  dall’  adorare» 

di- 


3 Prtrrum  pulliceris  imperatorum  gra - 
tiam  , pnflca  drotuin  cet.  Per  quinto  dicerie* 
io  i gentili  de' loro  dei,  eglino  avevano, 
e dimoflravano  maggior  timore  , c rive- 
renza per  1’ imperatore,  che  pc’  loro  numi . 
£ nel  vero  erano  qualche  cofa  di  più  gl’ 
imperatori  viventi,  che  un  Giove  già  mor- 
to , e molto  più  meritavano  riverenza  i lò- 
vrauk  Romani  , clic  le  riatue  intentate  . 
Dagli  atti  de’  martiri  , e dagli  apologifti 
crifliaui  è mauifclto  , clic  gli  adorarort  di 
Gesù  Chrido  continuamente  rinfacciavano 
qucfto  ai  gentili  . 

4 Ql ii  in  faxis  religionem  fujrrt  con/li  - 
tuit  , non  aliud  fit  ipj'c  , quarti  quei  colie  • 
E’ evidente  , che  nel  peuUrc  , e nell’ ope- 


rare (ì  dimoftra  limile  a un  faflo  intenta- 
to, chi  può  pervaderli , che  una  fatua  fa 
un  Dio,  c meriti  onori  divini , e gli  gra- 
difea,  c gli  rimuneri  . Non  par  poflibilc,  che 
poffa  cftcudeili  l’umana  capacità  ad  un  atto  di 
maggiore  , e più  evidente  flolidità . Eppu- 
re a tanto  era  trateorlb  l'opra  la  terra  tut- 
to 1’  umau  genere  : c dopo  una  dimoftra- 
zione  di  fatto  fi  innegabile  , e convincen- 
te , gl*  increduli  de'  uoliri  di  fpacciauo  per 
un  pregiudizio  puerile  la  dottrina  cernili- 
ma  , ed  evidente  della  ncccriuà  d'  una  re- 
ligione rivelata  dal  fornirlo  Iddio  , pcrchftfa 
rattenuto  l'uomo  dall’cflcre  e nelle  lue  marit- 
ine , e nelle  lue  operazioni  peggiore  de’  i 
bruti . La  vita , e i libri  moderni  di  que- 
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«divinità  di  faffo,  c di  metallo,  come  fono  le  voflre  : fi  diviene 
ftupido  e infenfiito,  come  fono  quegl’idoli,  che  s’adorano. 

v.  Allora  il  giudice  comandò  c dille  a fuoi  miniftri  : chiu- 
dete quell’ altro  pazzo  infieme  col  madiro  delle  fue  pazzie  j ac- 
ciocché nel  dì  di  domani  per  publica  fentenza  fia  punita  e vin- 
dicata  colla  morte  dell’uno,  e dell’altro  l’ingiuria  fatta  da  loro 
agli  dei , e agl’  imperatori . Furono  chiufì  in  un  vile  luogo  pie- 
no di  tenebre  fòltiflime  quelli  due  lumi  della  fede  crilliana  ; o 
moltopiù  fù  illuflrato  quel  carcere  dallo  fplendore  della  loro  glo- 
ria, che  elfi  non  furono  afflitti  dai  tormenti,  che  in  quel  carce- 
re patirono  . Il  beato  Rogaziano  fi  rammaricava  e doleva  d’edere 
flato  fopraprefo  dalla  perfecuzione , prima  d’ aver  ricevuta  la  grazia 
del  battemmo  ; e defidcrò  , che  almeno  Douaziano  fuo  fratello  * 
prima  di  morire  gli  deffe  il  bacio  di  pace  ; e molto  fi  confidava 
delle  orazioni  di  lui , e che  per  quelle  il  Signore  gli  concedereb- 
be forza  e coftanza  per  confumare  il  martirio,  e gli  darebbe  cosi 
il  Signore  la  fua  grazia,  fe  non  col  batfefimo  dell’acqua,  almeno 
con  quello  del  proprio  fangue  . Il  beato  Donaziano  avendo  intefi 
quelli  defideri  di  Rogaziano  fuo  fratello , cominciò  a fare  orazione 
per  lui  al  Signore  cpn  quelle  parole.  Signor  Gesù  Crillo,  dinan- 
zi al  quale  tanto  vagliono  i veraci  c finceri  defider;  , quanto  i fat- 
ti ; e ove  i buoni  proponimenti  ci  fono  da  altri  impediti , e non 
polliamo  per  quello  mettergli  in  effetto,  noi  crediamo,  che  per 

B 2 pia- 


fìi  increduli  ci  fanno  vedere  la  verità  di 
quanto  qui  dice  il  noftro  martire  , che  è 
quello  fieffò  del  Salmo  113.  v.  1 6.  Jfmi/n 
iUis  funi  , fui  fscivnt  ea  , & amnei  , fui 
•o nfidunt  in  9tt  « Gl*  increduli  , e i liberti- 
ni moderni  non  adorano  ueppur  gl’  idoli  « 
ma  fi  inoltrano  e nel  penfare , c nell’  ope- 
rare vieppiù  fiolidi  degl*  idolatri  ; e fe  non 
fi  fìngono  dei  infenfati,  che  fi  fingono  però 
una  divinità  a loro  capriccio  , e oppofla 
all*  unico  c vero  Iddio  , come  lo  erano 
gl*  idoli  gcntilefehi , 

S «1  fratrir  fui  cattolici  cfcuìum  mert- 
rttur  • cet.  Non  mai  fi  è dubitato  da  catto- 
lici , che  il  martirio  fuppliflè  al  battem- 
mo * e foffe  maximum  baptifma  • 11  bacio 
di . pace  , che  fi  dava  da  crifitani  nel  rice- 
“ vere  i facramenti  , e io  più  atti  di  religio- 
ne i più  facrofanti  , era  fegno  dell’unione 
colla  chielà  cattolica  , e della  fcambievole  ca- 
rità di  tutti  i crifliani  cattolici  in  Gesù  Criflo; 
e per  quello  i martiri  nell’atto  di  ricevere  il 
martirio  fi  davano  frani  bic  voi  mente  il  ba- 
cip  di  pace , e anche  lo  davano  ad  alcuni 


de’ circolanti  , fecondochc  loro  il  permette- 
vano le  circofhnze.  Kogaziano  defidcrò  il 
bacio  di  pace  del  fuo  fratello  già  battezza- 
to , unicamente  per  dare  quello  fegno  della 
Aia  unione  colla  chiela  cattolica  ; per  far 
vedere  a tutti  , che  godeva  la  comunione 
d’  un  martire  cattolico  , e che  moriva  in 
tetti  monio  di  quella  fede  ifleffà  , che  Dona- 
vano già  battezzato , c crittiano  veterano  . 
Il  ricevere  il  battemmo  dell' acqua  prima  di 
morir  martire  , era  una  grazia  grande  del 
Signore;  e per  quanto  il  martirio  fupplif- 
fc  al  battefìmo  ; pure  era  bene  grandìffimo 
l’averlo  ricevuto;  e quando  G poteva»  non 
mai  li  lattava  d* amminittrarlo  iufiem*_> 
colla  confermazione  » c colla  cucarcdia  al 
catecumeni  » clic  erano  imprigionati  , e prof- 
fimi  a dare  la  vita  per  Gesù  Criflo . Ave- 
va però  il  noflro  martire  tutto  il  motivo 
di  rattrittarfì  » perchè  non  poteva  ricevere 
prima  del  martirio  il  facrameuto  del  bat- 
tefìmo, « inficine  la  confermazione , el’en- 
carcfUa  • 


n Atti  sinceri 

piacere  a voi  bafti  l’ avergli  voluti  ; perchè  1’  eleggere  i!  bene  è 
colla  voftra  grazia  iu  mano  noftra,  ina  non  cosi  il  farlo  coll’ope- 
ra. Dunque,  o Signore,  riguardate  al  voflro  fervo  Rogaziano 5 ; 
fate,  che  abbia  per  lui  la  virtù,  e il  merito  del  battelimo  la  tua 
fede  lineerà , c quel  verace  defiderio  , che  hà  d’  eflfere  battezza- 
to ; c fe  avverrà,  che  Rogaziano,  perfiflcndo  il  giudice  nella  fua 
deliberazione , ferito  domani  colla  fpada  muoja  per  la  confelfionc 
collante  del  voltro  fanto  Nome  ; il  l'angue  fuo  fparfo  da  lui  per 
onor  voltro  lìa  all’anima  fua  il  facramcnto,  e l’ unzione  della  vo- 
ftra  grazia.  Finita  quelta  orazione  fatta  a Dio  colle  voci  della_> 
bocca,  ma  moltopiù  con  quelle  del  cuore,  pattarono  la  notte  in 
fante  vigilie,  e afpettavano  bramofamente la  luce  del  nuovo  gior- 
no , in  cui  fpcravano  e le  ferite  e la  morte  dai  carnebei , e i pretti;  e- 
terni  dal  loro  amato  Signore . 

vi.  Venuto  il  nuovo  giorno  , lì  adì  fé  folennemente  il  giudi- 
ce nel  fuo  tribunale,  e comandò,  che  alla  prefenzadi  tutto  il  po- 
polo gli  fodero  condotti  innanzi  i due  confederi  di  Gesù  Crilio  . 
Furono  tolto  efeguiti  gli  ordini  del  prelidente,  e fi  videro  ufeire 
da  quel  funello  e lugubre  carcere  quei  due  fratelli,  che'  erano  il 
contento  c l’allegrezza  del  cielo,  e parevano  come  due  frutti  gen- 
tili  e eletti  della  chiefa  di  Gesù  Grillo  nati  da  un  terreno  incoi* 
to  c felvaggio,  o come  una  corona  di  fedii  fiori  e vaghillimi  ger- 
mogliati e fioriti  infra  i roveti  e le  fpine . Erano  legati  e oppref* 
fi  nel  corpo  dalle  catene,  ma  liberi  e fpediti  della  mente,  e del 
cuore  ; e i patimenti  follenuti  per  Gesù  Crilio  gli  avevano  renda- 
ti vieppiù  forti  e magnanimi.  Venuti  dinanzi  al  tribunale  , il  pre- 
fidente parlò  loro  cosi . Vi  parlo  fin  da  principio  con  tutta  la  mac- 
ftà  e indignazione , che  fi  conviene  al  mio  carattere . Io  fono  mi- 
nillro , né  debbo  con  niun  atto  invilire  la  forza  .delle  pubblicho 
leggi  degl’imperatori.  Voi  o per  ignoranza  feguir  non  volete  là 
religione  degli  dei;  o fapendo  c couolcendo  gli  dei  , che  è peg- 
gior  cofa  , e più  abominevole,  per  oltinazione»  c malizia  dà  vo- 
tone 


€ Fiat  «r  cKrifmatìs  facramtr.rum  cef. 
Si  perchè  fino  da  primi  tempi  uell’ammi- 
» rii  rare  il  batcelìmo  fi  coflumavano  varie 
muioni  cerimoniali,  sì  perche  Iwbiro  dopo  il 
battelimo  fi  am  mi  nifi  ra  va  dal  vefeovo  il  la- 
trarne» to  dell*  confermazione  coll’  unzione 
dei  l'acro  minia;  fi  perche  l’ riferite  inizio* 
■i  del  corpo  indicavano  la  madia  e ma- 
gnificenza de*  doni  luperni  dello  Spirito  San- 
to , che  fi  ricevevano  nel  battefimo  j fr*  gli 
altri  gloriali  nomi  di  quello  iacraucmo  » 


fu  da  Padri  chiamare  anche  cri  fina  . Quem» 
admodam  OktiJ fui  baptifmi  dot  or  multi s oc 
dtvtrfu  nomini  bui  appellato  r ; ita  ipfum  quo- 
que donum  , r.empt  biiptifmum  , varia  nomina 
forti  tur , ..  Vocarnut  hoc  donum  , grattami  , 
baptijmum  , ekrifma  , illumi  nati  onem  , incora 
rupi  ioni J i r.dumenfum  , regenarafionis  lava- 
crum  , ac  denrque  excelle nfiljimo  quovit  nomi* 
ne  appellami  . S.  Greg.  Nazian.  orat.  40. 
in  fau&,  bapc.  in  princip. 
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lontà , non  volete  rispettargli , e gli  fchernite.  Sarebbe  in  me  un 
indebolire , e un  far  poco  conto  della  feverità  delle  publiche  leg- 
gi , fé  vi  moltralli  nelle  mie  parole  qualche  piacevolezza  e uma- 
nità . Allora  i due  fratelli  rifpofero  unitamente  , e ad  alta  voco 
al  giudice  , e gli  dilfero  . Tu  ben  fai  e conofci  la  fuperftiziono 
degli  dei  ; e coietto  tuo  faperc  è peggiore  , e più  vergognofo  di 
ogni  qualunque  grandilfima  ignoranza . Col  riconofcere  dei  ridi- 
coli di  faflb  , di  legno,  e di  metallo,  voi  gentili  vi  fate  fintili  a 
cotefte  fognate  divinità.  Noi  adoriamo  Gesù  Critto . e fìamo  pron- 
ti e defiderofi  di  patire  per  amor  fuo  qualunque  più  crudele  fup- 
plizio  fappia  inventare  la  crudeltà  de’ noftri  perfecutori . Noi  non 
riceviamo  niun  danno  o pregiudizio  nel  dare  le  noftre  vite  per 
amore  di  Quegli,  che  ce  le  donò,  e tiene  per  noi  preparata  una 
vita  eterna  ricca  e beatilfima  per  fempre  di  tutti  i beni  . Allora 
il  prefidente  vieppiù  irritato,  e indilpcttito  di  quelle  rifpolte  co- 
mandò , che  fòdero  fofpcfi  all’  eculeo  i due  martiri  : e comeche_> 
dilpcrattè  di  potere  con  ciò  vincere  la  loro  coflanza  , e ritrarrli 
dal  loro  proponimento  , volle  almeno  fodisfare  la  fua  fierezza  cu 
crudeltà  ; e giacché  non  poteva  offendere  le  anime  loro , volle  sfo- 
garli fopra  de’  loro  corpi , furandogli  e rompendogli  e tormentan- 
dogli in  tutte  le  membra  -,  c di  più  comandò  a carnefici  , che  , 
ove  gli  averterò  ftraziati  alla  peggio  nell’  eculeo  , troncartero  loro 
il  capo . Ubbidì  a quelli  barbari  comandi  la  furiofa  pazzia  de’mi- 
niflri  , c per  compiacere  la  crudeltà  dell*  empio  giudice  , o per 
dir  meglio  e più  veramente , per  accrefcere  lplendore  e merito 
al  martirio  di  quelli  fervi  bcatiffimi  del  Signore,  prima  il  carne- 
fice pafsò  loro  con  una  landa  il  collo,  c poi  rccife  loro  le  tette. 
Così  pervennero  infieme  alla  gloria  di  Gesù  Criflo  quelli  due  fra- 
telli y e il  beato  Donaziano  guadagnò  alla  fède  crifliana  il  fuo  fra- 
tello Rogaziano  ; e Rogaziano  convcrtito  a Gesù  Criflo  fi  meritò 
il  martirio  infieme  con  Donaziano  , maeflro  della  fua  fede  . Fù  Do» 
naziano  il  principio  della  falutc  di  Rogaziano  , e Rogaziano , mo- 
rendo martire  infieme  con  Donaziano , con  quell’atto  magnanimo 
e perfettilfimo  di  carità  e refe  più  bello  e più  gloriofo  il  trioni 
fo  del  fuo  fratello  e maeflro , e ricevè  per  fe  fierto  l’ eterna  mer- 
cede e guiderdone  della  fua  fede,  e della  fua  carità  verfodi  Gesù 
Criflo:  e l’uno  e l’altro  di  quelli  due  fratelli  animati  da  uiul» 
medefima  fede , confortati  dalla  inedcfima  fperanza  , e ajutati  e lòttc- 
nuti  dalla  mokipllce  e onnipotente  grazia  del  Signor  noltro  Gesù 
Grillo  difpregiarono  generali  i tormenti  , riceverono  le  ferite , 
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vitifero  la  morte,  c trionfanti  entrarono  infieme  a ricevere  la  co- 
rona  della  vita  , c della  beatitudine  eterna  nel  regno  celclte  d’id- 
dio ; cui  Ha  gloria  e onore  ne’  fecoli  dc’fecoli  . Amen. 


S.  VITTORE  MARTIRE. 

I Continuatori  i del  Bollando  tre  copie  diverfc  degli  atti  di  fan 
Vittore  hanno  publicato  : due  fono  brevi,  una  è più  ampia  e 
diltefa  : ma  quelle  tre  copie  tutte  convengono  nella  foftapza  , e 
qualche  piccoliffima  divertita,  che  vi  fi  ravvifa , fi  può  credere, 
provenuta  piuttollo  dal  decorfo  degli  anni , c dalla  imperizia  de’ 
copitli , che  da  altro.  Il  P.  Ruinart  nella  fua  raccolta  ha  publica- 
ti  i foli  atti  più  lunghi,  che  qui  li  daranno  tradotti  . Quelli  aj 
giudizio  deferitici  non  fono  originali , c furono  ferini  , dopocho 
Collantino  ebbe  rendala  la  pace  alla  chiclà  : fono  però  autorcvo- 
liffimi  , e certamente  dillelì  da  un  valorofo  fcrittore  . Il  Tille- 
mont  1 gli  loda  afiàilfimo  , c gli  chiama  degni  delle  penne  di  fant’ 
Eucherio , di  s.  ilario  di  Arles , di  Calliano  , o di  qualche  altro 
di  quegli  eccellenti  fcrittori , che  ne)  fccolo  quinto  c fello  tanto 
illullrarono  le  chiefe  delle  Gallie  . Egli  fi  inoltra  inclinato  a crede- 
re , che  fieno  lavoro  di  Calliano,  che  nel  fecolo  fello  fu  abate  chia- 
riflimo  del  monaftero  di  s.  Vittore  di  Marfilia.  In  niuno  de’tanti 
tcfki  a penna  veduti  finora  di  quelli  atti  fi  è trovato  ferino  il  no- 
me dell’ ellcnfore;  c però  credo  fatica  inutile  il  cercarlo  , e il  vo- 
lerlo con  qualche  fondamento  congetturare  . Vi  fono  due  parlate 
del  fanto  martire,  e una  principalmente  aliai  lunga.  SonodiAefe 
Iludiataraente  dall’  autore  degli  atti , e fono  bellilfime  : ma  a me 
fembra  aliai  verilìmile,  che  il  martire  nelle  due  indicate  occafio- 
ni  parlaiTe  lungamente,  c che  1’ clleuforc  di  quelli  atti  piglialTo 
forfè  dagli  atti  originali  tutta  la  foltanza  de’  due  ragionamenti . Il 
primo  ragionamento  folo  può  parere  incredibile,  perchè  fatto  ai 
giudici . Negli  atti  ì degli  apoltoli  noi  abbiamo  efemp;  di  lunghi 
ragionamenti  fatti  da  s.  Paolo  ai  governatori  Romani , e In  que- 
lla raccolta  abbiamo  P efempio  di  s.  Pionio  . S.  Vittore  era  un 
perfonaggio  di  tal  rifpetto,  che  rapprefentato  ai  prefetti  , quelli 
giudicarono , di  dover  rimetterlo  immediatamente  al  tribunale  deir 
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mpcratorc  . Sai  quia  vir  clar ut  erat , juàicatam  a pr a fedir  ejì , 
ut  ejus  caufja  ad  Cafarit  audientiam  re  far  e tur  . Non  pare  incre- 
dibile , che  ad  un  perfonaggio  sì  nobile  i giudici  procurallero  con 
molte  ragioni,  come  negii  atti  è indicato  , che  fecero  , d’ indurlo 
a facrificare  agli  dei  , c confervarfi  la  vita  : e che  dipoi  fenditelo 
pazientemente  le  fue  lunghe  rifpoite  e giuicifìcazioni  . Ove  non 
fi  voglia  negar  fede  ad  ogni  fatto  iltorico  , è ncceflario  credere  e 
confellàre,  che  il  Signore  lafciò  trafeorrere  fpellb  i persecutori 
della  chiefa  a tali  beilialità,  che  fono  allatto  incredibili  in  fe  llcf- 
fc  j e che  fimilmente  concedè  a fuoi  martiri,  di  operare,  e di  otte- 
nere da  loro  nemici  cofe  mìracolofilfime . Alcuni  hanno  fcritto  , 
che  s.  Vittore  fù  vefeovo  di  Marfilia  4 , ma  negli  atti  fi  dice  e- 
fprefamentc  , che  egli  fù  foldato  di  profeffione . Fu  nella  Gallia 
maflìmamepte  con  fommi  onori  fempre  celebrato  } e Iddio  lo  il- 
luftrò  con  un  numero  grandiflìmo  di  miracoli  d’  ogni  forta  ; e i 
continuatori  del  Bollando  hanno  Rampata  un  antica  fioria  di  au- 
tore anonimo  di  quelli  miracoli.  E’  incerto  l’anno  precifo  delfuo 
martirio,  ma  per  le  ragioni  già  indicate  negli  atti  di  s.  Rogazia- 
no  pare  , che  debba  crederli  morto  intorno  all’  anno  290.  Tutti  i 
martirologi,  che  celebrano  il  nome  di  lui  , lo  ricordano  ai  21. 
di  Luglio . 

PASSIONE 
DE’ SANTI  MARTIRI 

VITTORE  , ALESSANDRO  , FELICI  ANO , 
E LONGINO. 


( A»  D*  S.  290.  ) 


delle  Gallie 


Arfilia  è una  città  molto  grande,  e fu  una  voltz  aliai 
rinomata  e per  la  fua  bellezza , c pel  fito , e per  la 
maniera  fortiflima,  onde  è fabbricata  . Il  fuo  territo- 
rio è ottimo  per  ogni  riguardo  y rella  nel  principio 
, ed  è conofciuta  c frequentata  a cagione  di  commer- 
cio 


4 Vi.  Au<3.  fup»  cit. 
i Matf.Ua  eivitJt  ampia  cet.  Merita- 
mente l’autore  di  quelli  atti  loda  la  cit- 
tà di  Martilia  , clic  come  qui  li  dice  , fù 
la  fede  di  que’  Celaci  , o imperatori  , che 


dimorarono  per  qualche  tempo  notabile  nelle 
Gallie  ; e de’  principali  miniftri  imperiali 
in  quelle  provtucie.  Straboue  racconta  , che 
a fua  tempo  fioriva  »i  d’ogni  maniera  di 
letteratura  , che  molti  Romani  in  vece  di 

anda- 
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ciò  quafi  da  tutte  le  nazioni  del  mondo:  c un  tempo  fù  fomma- 
mentc  ricca  e abbondante  d’ognì  cofa  , e popolata  di  abitatori 
moltillìmi . Fù  ancora  molto  celebre  e illuflrc  per  valor  militare  , 
c per  quelli  pregi  meritò  d’ effere  nelle  parti  occidentali  la  refi- 
denza  primaria  , e la  capitale  della  potenza  Romana  . Divenno 
per  queito  in  brieve  diligente  c fuperfliziofilfima  adoratricc  dello 
Romane  deità  % o per  dire  più  veramente  dei  detnon;  infernali 
venerati  dai  Romani  : e tanto  s’impegnò  in  quella  folle  fuperfli- 
zione , che  appena  altra  città  l’ aggugliava  nel  difenderla  e fofle- 
nerla.  E fi  fofpinfe  tanto  innanzi  in  quella  pazza  fupcrbia  e or- 
goglio, che  mifefi  a perfcguitare  i crilliani  con  una  fierezza,  e 
crudeltà  incredibile  : e pollo  giù  per  quella  parte  ogni  fenfo  e 
ogni  riguardo  d’umanità,  faceva  ricercare  attorno  per  tutto  il  fuo 
territorio  i feguaci  di  Gesù  Crillo  , e inallìinamcnje  alla  venuta 
degl’  imperatori  Romani  loro  gli  prefentava  : c come  fanno  i lu- 
pi affamati  fopra  d’ un  ovile  aperto  , e mancante  d’ ogni  riparo 
e difefa,  così  infierivano  i gentili  della  città  di  Marlilia  fopra  i 
crilliani.  Ne  perdonavano  a loro  medefimi  concittadini  ; ma  quan- 
ti potevano  ritrovarne  adoratori  di  Gesù  Crillo,  tutti  fenza  mi- 
fericordia , fenza  riguardo  alcuno  o di  feflo , o di  età  o di  con- 
dizione, dopo  avergli  ingiurati,  e fchcrniti  con  ogni  tòrta  di  vi- 
lilfimc  derilioni,  e villanie,  c dopo  avergli  llraziati  con  ogni  fòg- 
gia di  tormenti  i più  inauditi  , e crudeliffimi  , come  fe  fode- 
ro più  abietti  de  più  inutili  animali  della  terra,  o più  dannevoli 
delle  bellie  peflifcre  c velenofe , tutti  per  onore  de  loro  demonj  , 
per  far  trionfare  i loro  errori , gli  trucidavano  . 

il.  Infra*  i fanti  martiri,  che  quali  gemme prcziofe,  e lu- 
minofilGme  rifplendcttero  in  Marlilia  a queito  tempo,  fù  Angola- 
re, c vieppiù  chiara  degli  altri  la  gloria  di  s.  Vittore  , e fi  di- 
ftinfe  da  tutti  come  una  ftella  di  prima  grandezza  dalle  minori . 
Furono  fuoi  pregi  Angolari  la  chiarezza  della  famiglia  affai  nobi- 
le] la  fua  molta  perizia  c dottrina  deH’evangelichc  verità,  e quan- 
to 


andare  in  Atene  , andavano  per  lo  (Indio 
'delle  lettere  in  Marlilia  . Hodie  nobili  fjimii 
aliarti  Romani i perfuajit  , ut  di/cer.di  Jiudio 
prò  /(ther.icrji  per  egri  r adone  Afalfilitr-fem  am- 

fUàtrgntur . Strabo  lib.  4.  Tacito  nella  vita 
di  Giulio  Agricola  racconta  > die  egli  ave- 
va fatti  i fuoi  ftudj  in  Maniglia  . Arcebat 
rum  ab  illectbrat  peccanti  um  puri  e r ipfiur  bo- 
r.am  , integrameli*  naturam  , puod  fiati m pat- 
tuivi Jedem  , ac  magijiram  Jiudxatum  MaJJL- 


Uam  habuerìt , locum  Cucca  comitale  « ac  pro- 
vinciali par  fi  moni  a mtxrvm,  ac  ber*  campoft- 
tum . Tac.  in  vi.  Jul.  Agrir.  cap.  4. 

Z Jnter  fuai  fanAomm  martyum  gem- 
ma/ ©et-  Qpefta  efpicfliope,  e ciò  , che  dice 
immediatamente  prima  lo  fcrittore  di  que- 
ili  atti , dimoltra  , che  in  Mnrfìlia  un  nu- 
mero grandiiCmo  di  cnQiani  avevano  data 
la  vita  per  Gcfù  Crillo  • 
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to  era  famoso  nel  lapere  quella  celelle  fapienza  ; tanto  era  atten- 
to e fervente  nel  praticarla:  e oltre  tutto  quello  Vittore  in  una 
maniera  molto  particolare  venne  , dirò  cosi , a lìngolar  tenzono 
colla  bellia  la  più  crudele  e fanguinolenta  , che  mai  vi  foffe  Hata  , 
cioè  colla  perfona  lidia  del  crudelillìmo  imperatore  Mallìmiano 
c di  quella  bellia  si  orribile  menò  Vittore  , come  il  fuo  nomo 
fignificava  , compita  vittoria  e trionfo  . L ’ imperatore  Maflìmiano 
adunque  era  divenuto  al  fommo  terribile  ai  noltrl  pel  molto  fanr 
gue  de’  martiri  crilliani  uccifi  da  lui  3 in  molto  maggior  numero, 
che  dagli  altri:  e quello  f aveva  egli  latto  in  ogni  parte  dell’im- 
perio Romano  foggetta  al  fuo  governo,  ma  nelle  Gallie  maflìma- 
mente,  dove  erafj  già  veduta  con  maraviglia  e orrore  la  famofa 
ftrage  della  legione  Tebca  prelTo  ad  Agauno  . Venne  in  Marliliaj 
l’ imperatore  predetto  } e perciocché  egli  era  empio  e fcelcratif- 
fimo  , altro  non  fece,  lìccome  dice  la  Icrittura  4 divina  di  sì  fatti 
uomini , che  aggiugnere  nuove  empietà  alle  fcelcraggini  già  coin- 
melfe.  Parve,  che  poco  o nulla  folle  flato  tutto  quel  peggio,  che  li- 
no ad  allora  aveva  operato  contro  i crilliani  quell’  insaziabile  loro 
carnefice,  in  paragone  di  ciò,  che  fece  per  I’ innanzi,  a mettere.» 
l’ultimo  compimento  ddla  fua  crudeltà,  e di  tutti  gli  altri  pec- 
cati della  fua  vita  nefanda  . Molle  pertanto  di  prefentc  una  nuo- 
va guerra , c più  fanguinofa  contro  la  vera  pietà  , e comandò  , 
che  tutti  coloro  , i quali  confdlavano  il  nome  di  Gesù  Grillo  , 
ove  ricufallèro  di  facrificare  agl’idoli  , fodero  tutti  con  nuove  ma- 
niere di  pene  e di  morti  orribilillìme  tormentati  e uccilì . Sbigot- 
rirono  i nollri  a quella  nera  nube  e procellofa , e vedevanfi  tutti 
perduti  d’animo  e confufi  e fpaventati  all’  imagine  fu  nella  del 
loro  prò  (Timo , e ferale  ellerminio  , A loro  conforto  e follegno  fi 
levò  tcllo  Vittore,  e opponendo  al  loro  timore  la  fua  collanza  ir> 
vincibile , procacciò  liberargli  da  quella  afflizione  c turbamehto  , 
che  sì  gli  opprimeva  e inviliva.  Ogni  notte  pertanto  andava  at- 
torno lludiofamente  , e vifitava  nelle  lorocafe,  o dovunque  fi  fof- 
fero  gli  fmarriti  crilliani , e qual  magnanimo  condottiere  , che  va- 
da girando  per  gli  accampamenti  de’  fuoi  faldati , animandogli  alla 
battaglia  c alla  vittoria  , ricordava  a tutti  i beni  infiniti  del  cielo, 
Tom*  III . C i ma- 

, • I 

3 Crudeli i alìut  cet.  Con  ciò  il  confer-  affettavi  molta  umanità  verfo  gli  adora- 
mi ciò , che  hò  detto  più  volte , cioè  che  tori  di  Gesù  Crilio . Maflìmiano  poi  nel- 
Dioclcziauo  prima  di  pubblicare  gli  editti  le  terre  a fe  foggetre  nou  procedeva  eoo* 
della  perl'ccnzioue  , come  che  odiafic  i cri-  quella  affcrtaziouc. 
ttiani  crudelmente  , pure  non  volea  , che  4 /pocal.  cap.  li  ▼.  21; 

appartile  al  di  fuori  queft’  odio  crudele , e 


« 
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i mali  continui  di  queito  fecolo  infelice  : c sì  erano  foavi,  eeffica- 
ci  quelli  Tuoi  conforti,  che  accendevano  in  tutti  un  vivo  c fervo- 
rofo  defidcrio  della  vita  eterna  e beata,  c un  magnanimo  c altie- 
ro difpregio  di  quella  mifera  vita tranlìtoria  e mortale. 

ni.  Mentre  Vittore  tutto  era  intefo  a quelli  uffizj  di  carità, 
fù  feoperto  dafoldati,  e prefo,  e fu  rapprefentato  ai  publici  tri- 
bunali, per  dover  clfcr  infirirve  vittima  accettevole,  e olocaullo 
dd  Tuo  Signore.  Da  principio  i prefetti  cercarono  lludiofamentc 
d’indurlo  ad  ubbidire  l’imperatore,  e coti  maniere  obbliganti  e pia- 
cevoli l’efortavano  a nòn  difpregiare  il  culto  degli  dei , a non  per- 
dere e gli  onori , e gli  llipendi , che  godeva  nella  milizia  , e la  grazia 
dell’imperatore  , per  ollinato  talento  di  adorare  un  uomo  condannato  e 
morto  milcrmenteconfitto  in  croce  . Il  beato  Vittore  fornito  di  quel- 
le maravigliofe  parole  , cd  efficaci  dottrine , che  nella  confcllione 
del  nome  di  Gesù  Grillo  fomminiftra  a fuoi  confelì’ori  lo  Spirito 
Santo,  di  prefente  con  chiare  e forti  ragioni  dinioltrò,  che  quelli 
dei,  de  quali  avevano  parlato  i prefetti,  erano  demon;  ingannato- 
ri e fporchillìmi  : confefsò  , eh’  egli  era  adoratore  e foldato  di  Ge- 
sù Crifto  , che  a Lui  aveva  giurata  fede  perpetua  e immutabile; 
che  mai  per  niuna  cofa  non  mancherebbe  a quelli  fuoi  giuramen- 
ti ; c che  per  mantenerli  fedele  a quello  fuo  fovrano  e celelte Si- 
gnore, mai  non  curerebbe  nè  i vantaggi  della  milizia  terrena,  nè 
ia  grazia  dell’  imperatore  Romano  . Quindi  in  un  aria  di  volto 
piena  d’autorevole  macllà,  e con  un  parlare  fermo  e convincentif- 
fimo  dichiarò,  come  Gesù  Grillo  era  Figliuolo  vero  deH’altilfi- 
nio  Iddio , e come  per  amore  e carità  all’  uomo , e per  redimer^ 
lo  dall’eterna  dannazione , erafi  voluto  fare  uomo  mortale  , e elle- 
re  uccifo  veracemente  dagli  empj  ; e come  quella  fua  morte  era 
Rata  c feelta  c voluta  da  Lui , nè  datagli  per  niuna  guifa  contro 
fua  volontà;  e come  poco  appretto  la  fua  morte  Gesù  Grillo  per 
fua  virtù  propria , e divina  era  rifufeitato  a vita  immortale , e fa- 
lito  al  cielo  ivi  dal  Padre  fuo  aveva  ricevuto  un  regno  eterno  , c 
ficurilfimo  fopra  tutte  le  creature  . Per  quello  parlare  di  Vittore  li 
levò  inlìno  al  ciclo  un  grandilfimo  e confufo  clamore  de’  circo- 
Ranti,  c il  fanto  confelTore  di  Crillo  era  da  tutti  ingiuriato  , cj 
tutti  furiofamente  gridavano,  che  fubito  fi  tormentale , cheli  uo 
cidelfe . Ma  perciocché  egli  era  perfona  attai  cofpicua  s e princi- 
pale, 

5 Sed  quìi i ciurla  nat  cet.  Le  perfo-  ove  vi  folle  1*  imperatore  , ordinariamente 
ne  di  molto  riguardo , quale  fù  s.  Vittore,  non  erauo  giudicate  da  i pubblici  mini- 

• fili , 
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pale,  giudicarono  i prefetti,  che  la  caufa  di  lui  dovelfc  rimet- 
terfi  all’udienza  di  Celare,  e fecondo  il  volere  di  lui  ultimarli  . 
Fù  pertanto  riferita  all’  imperatore  la  caufa  di  Vittore  , e Malfi- 
miano,  ficcome  colui,  che  era  d’animo  affai  rabbiofo  c turbolen- 
to, diede  fubito  in  ifmanie  e in  furore,  e impaziente  d’ogni  ritar- 
do, comanda,  che  fubito  gli  fia  condotto  innanzi  l’invitto  cam- 
pione di  Gesù  Crifto  f 

. mi.  Furono  prettamente  efeguiti  quelli  comandi , c il  bea- 
tillimo  Vittore  fù  collituito  dinanzi  al  tribunale  dell’infuriato  im- 
peratore ; e tutti  per  ogni  parte  1*  accufavano , il  calunniavano  , 
e chiedevano  la  fua  morte.  Si  cominciò  di  nuovo  aliai  deliramen- 
te c colle  più  graziofe  lufinghc,  e colle  più  fpaventevoli  minac- 
ele a follecitarlo  c fofpingerlo  , perchè  dovclfe  facrificare  agli  dei . 
Ma  il  fanto  martire  per  quelle  lulìnghe , per  quelle  minaccio  ine- 
dclìme  divenne  più  coraggiofo  c più  magnanimo  fprezzatore  di 
ogni  cofa  caduca  , e riguardò  tutto  quello  come  un  occalìone  op- 
portuna e felici  (fi  ma  a lui  prefentata  da  Dio , per  liberarli  e alfi- 
curarfi  per  fempre  dagli  eterni  fuppliz;  del  fuoco  infernale . Nul- 
la pertanto  non  temendo  d’elfer  tolto  violentemente  di  quella  vi- 
ta mortale,  e avendo  rivolti  tutti  i Tuoi  penfieri  e affetti  alla-» 
patria  cclelle  , e Temendoli  femprepiù  confortato  c rinvigorito 
dagli  ajuti  e dalla  fapienza  fuperna  del  Santo  Spirito  , rifpofe 
con  maravigliofa  forza  e prudenza  all*  imperatore , e a quei  prin- 
cipali fuoi  miniftri  , eh’ erano  con  lui  5 ributtò  le  loro  proferte  ; 
dclufe  le  loro  minaccie  , e con  chiare  ragioni  dimollrò  , come 
foffe  .vano  c facrilego  il  .culto  degl’  idoli  , e coinè  Gesù  .Cri (lo 
era  vero  Dio,  e la  fua  fede.  e.  religione  elfere  fola  la  vera  e fan- 
ta , e da  feguirli  per  ogni  uomo  difereto  e ragionevole . 

v.  . Allora  lo  fceleratilfimo.  imperatore  Maffimiano  accefo  nel 
feno,  e agitato  da  fiamme  infernali  e.  diaboliche,  e divenuto  per 
quelle  furibondo  anche  più  dell’ tifato,  rordinò,  che  il  fanto  mar- 
tire Vittore  foffe  legato  e llretto  di-  forti  funi  e ritorte  , e folfe 
cosi  trafelato  per  tutta  la  città  ; imaginando  follemente,  che  in 
quello  modo  e vendicherebbe  le  ingiurie  fatte  agli  dei  dal  con- 
felforc  di  Crilto , e riempirebbe  , e foperchierebbe  collo  fpavento 

I : -V  ■>  C 2 ’t  . ■ * • •.  gli 

firi  , ma  immediatamente  dal  fòvrauo  . favano  d$l  fuo  furore  fopra  le  perfone  po- 

Contro  i criftiani  non  v*  era  uiuna  nuova  teuti.  Avcraono  beu  lanute  1*  intenzioni  di 
legge  degl  imperatori  viventi;  mali  proce-  Oioclcziauo  , cui  Madìimauo  rifpcttj  va  co- 

deva  in  vigore  delle  antiche  leggi  ; e per  me  maggiore  ; e averaano  voluto  allìcurar- 

«juauto  MalTmiauo  perfeguitafle  i crifliani  h da  ogni  pericolo  • 
impotentemente , i iuoi  miniilri  non  abu- 
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gli  animi  de’  noftri  , onde  niuno  ardirebbe  più  per  l’ innanzi  di 
confeffarfi  criiliano  . Pronunziata  quella  fentenza  tutta  la  moltitu- 
dine del  popolo  de’ gentili  infelloniti  alzò  grida  feompofted’  in  fa- 
né approvazioni  c applaufi  ; e fubito  fi  videro  muovere  per  ogni 
parte  in  gran  numero  perfonc  d’ogni  listo,  d’ ogni  fello,  d’ogni 
età  , per  vedere  e piaccrfi  del  fuuedo  fpettaeolo  e della  barbara 
carnificina  del  martire  .Vittore . Veniva  tratto  vilmente  il  prode 
foldato  di  Gesù  Crillo,  legato  nelle  mani  e ne  piedi,  per  tutte  le 
vie  della  città  , e ognuno  degli  etnp;  fpettatori  o colle  mani  fa- 
cri leghe  , o colle  bocche  malediche  , o come  meglio  poteva , qual- 
che nuova  pena  e flrazio  aggiungeva  ai  tormenti  del  martire  4 } c 
reo  f»  reputava  in  quel  giorno  di  grave  peccato , c di  fomma  in- 
giuflizia,  chiunque  non  offendette  Vittore  con  qualche  ftrazio  fuo 
proprio  e particolare . 

vi.  Erano  fodisfatti,  e già  faz;  gli  occhi  di  quel  popolaccio 
nefandiflimo  degli  fellemi , e de  crudeli  patimenti  del  martire  > 
quando  il  fantillìmo  confeil'ore  di  Crillo  Vittore  tutto  lacero  e in- 
fanguinato  nella  perfona  viene  di  nuovo  condotto  ai  tribunali  dei 
prefetti,  e di  nuovo  efortato  e fofpinto  gagliardementc  a rinegare 
Gesù  Crillo,  e adorare  gli  dei.  Elfi  imaginavano,  che  vedendoli 

11  martire  cosi  malconcio  e invilito  , e per  la  pena  foflenuta,  e 
per  le  derilioni  e tumulto  del  popolo  folle  caduto  d'animo  , e vin- 
to dal  timore  di  nuove  crudeltà  avelie  imparato  a fuo  collo,  quan- 
to gli  folle  grave  e dannofo  1’ opporli  al  volere  di  Cefare  , nè  più 
penferebbe  per  l’ innanzi  a parlare  lungamente  in  vilipendio  degli 
dei , e in  commendazione  e difefa  della  crilliana  religione  . Pri- 
mieramente adunque  i prefetti  con  molto  Pentimento  , e con  af- 
fettata indignazione  c amaritudine  fi  lagnarono  con  Vittore  delle 
ingiurie  fatte  da  lui  e a Cefare,  e a tutta  la  republica  . Quindi 
il  confortarono  a ripenfare  alquanto  a ciò , che  làceva_:  egli  di- 
•fpregiava  e perdeva  la  buona  grazia,  e l’amicizia  e degli  dei,  e 
degl’ invi  ttilfimi  imperatori  Romani,  fi  privava  da  fe  Hello  di  tut- 
ti i piaceri  del  mondo  , della  gloria,  dell’onore,  delle  ricchez- 
ze, della  falute,  della  vita,  d’ogni  bene:  fi  tirava  l'opra  di  le 

furio- 

6 Ut  prò  reato  non  mìnimo  Jihì  duce - (1  mauiteftaVA  femprepiù  furiofo , e bmra- 

ret  , fi « od  cjut  ìnjuriot  o'r^uì.1  adjccij-  le  : e però  i gentili  erano  «(fatto  ineftufa- 
jet . Nella  lettera  delle  chiefc  di  Vienna  e bili  della  loro  diabolica  citi  pietà  * Omnes 
di  Lione  fui  manitirio  di  s.  Potino  c croui-  deniqut  gravami  dciiAi  , ac  piaculi  teot  fa 
I agni  li  raccouta  la  lieffa  co  fa . La  collanti  exifitmarcnt  , nifi  prò  Jaa  quiique  p.»fe  ai  pe- 
dc'  martiri  era  da  Dio,  e apparirà  Tempre  tolar.tar  injukarc  jiuduijfat  . epifisi-  ecciti! 
la  fteflà , e più  mararigliofa  : il  furore  de*  Vico.,  & Lugd*  de  mare.  «.  Ponili  ccr, 
gentili  coutro  i martiri  era  dal  demonio,  c uum, 
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furiofamcnte  lo  fdcgno , e 1*  abominazione  di  tutti  gli  dei , e di 
tutti  gli  uomini  : offendeva  e difonorava  tutti  i tuoi  più  cari  e 
congiunti  j e andava  incontro  da  fe  delfo  , e ad  occhi  aperti  , e 
deliramente  ai  fuppliz;  i più  crudeli,  e ad  una  morte  la  più  do- 
lorofa  e infame:  gli  dicevano,  che  altro  motivo  non  l’induceva 
a tutto  quello , fe  non  fc  la  fognata  fperanza  di  un  bene  fàntadi- 
co , che  niuno  mai  non  vide , e non  conobbe  ; e però  edere  que- 
lla fua  la  più  folenne  pazzia,  che  poda  imaginarii  , c 1’  ultimo 
termine  della  infelicità  e llravaganza,  cui  polla  giungere  imamen- 
te delirante  e farnetica  . Per  le  quali  cofe  avendo  già  cominciato 
a provare,  e fentendo  tutt’ora  in  fededò  i trilli  effetti  della  fua 
orgogliofa  follia,  doveva  oggimai  deporrc  la  fua  oftinazione  , e 
dar  luogo  nell’animo  fuo  a qualche  conliglio  più  ragionevole  : la- 
feiade  di  difpregiare  gli  dei,  la  maellàe  beneficenza  dei  quali  ap- 
pariva chiariffima  e ne  loro  tempj  , c ne’  favori  c ne’  beni  , che 
da  loro  ricevono  gli  uomini  giornalmente  : quelli  dei  edere  flati 
adorati  da  tutta  la  veneranda  antichità  ; a quelli  dei  offerivano  i 
loro  oirequ/  le  loro  fuppliche  i fommi  principi  della  terra  gl’  im- 
peratori Romani  : quando  quelli  dei  fono  agli  uomini  propizj , 
ogni  cofa  loro  fuccede  a feconda  e con  felicità  ; e fe  fono  agli 
uomini  (degnati , altro  che  inale  non  può  loro  avvenire:  efegli 
dei  divenidero  avveri!  e contrarj  a tutta  1’  univcrfalità  delle  cofe 
di  quello  mondo,  il  mondo  più  non  potrebbe  confervarfi  , e di 
neceflità  lì  difcioglierebbe  , e tornerebbe  al  niente  . Gli  ricorda- 
vano , che  egli  follemente  riconofceva  per  Dìo  un  uomo  , che 
fempre  era  villino  poveriflìmo  a quella  vita  mortale,  ed  era  da- 
to sì  mifero  c impotente  , che  i fuoi  nemici  l’avevano  foper- 
chiato , e oppredò , e morto  : e a quedo  Dio  sì  debole , e sì  in- 
fingardo volevano  gl’  imperatori , che  e’  rinunzialfe  : e fe  loro  ub- 
bidiva di  ciò  , non  folamente  anderebbe  liberò  da  tutti  quegli  or- 
ribili gadigamenti , chea  lui  fovrallavano;  ma  di  più  acquidercb- 
bc  1’  amicizia  di  Ccfare  , e ne  averebbe  da  lui  i più  cofpicui  e 
ambiti  onori  della  milizia , e menerebbe  fempre  per  l’ innanzi 
una  vita  artai  gloriofa  e felicifìima  . Che  fc  poi  volcde  tuttoraj 
perfillere  nella  fua  cicca  e pervicace  odinazione,  gli  denunziava- 
no all’uliimo  rifolutamente , che  , come  appunto  intervenne  a Co- 
lui , eli’  egli  adorava  per  fuo  Dio  , dopo  infiniti  llrapazzi  e 
tormenti , e dopo  d’edere  divenuto  il  più  vile  tradullo  e llrazio 
del  più  abietto  popolaccio , e 1’  obbrobrio  e 1’  clecrazione  di  tutti 
gli  uomini,  Ccfare  al  fine  con  una  morte  infamidìma  l’avrebbe 

tolto 
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tolto  di  quella  vita  , e mandato  cosi  a quella  fognata  gloria  e 

non  mai  villa  o intela  da  ninno. 

vii.  Allora  il  lànto  martire  veggendofi  già  riufeito  piena- 
mente vincitore  del  primo  atTalto,  c corroborato  femprepiù  d;u 
ogni  maniera  di  grazie  dello  'Spirito  Santo  , di  cui  erano  oracoli 
le  parole  e le  fentenze  maravigliofe , ond’ egli  patrocinava  con- 
tro degli  empj  la  caufa  della  vera  pietà;  con  animo  franto  , ej 
divinamente  imperterrito  cominciò  a rifpondere  , e dille  così  . 
Per  dar  rifpofia  a quello  , che  tu  dicelli  in  primo  luogo , delle 
ingiurie  fatte  da  me  a Cefare , e alla  republica,  io  dico,  e fer- 
mamente ailcrifco , che  mai  non  mancai  in  parole  , o in  fatti,  nè  all* 
amore,  ne  al  rifpetto  , ch’io  debbo  c all’imperatore , e alla  repu- 
blica ; anzi  con  lineerò  e reale  impegno  fempre  cercai  di  difen- 
dere, e d’ ingrandire  la  gloria  c la  felicità  del  principe  , c dell’ 
imperio.  Ogni  giorno  oft'erifco  all’ altiffimo  Iddio  puri  e accette- 
voli  facrifizj  per  la  falute  di  Cefare,  c di  tutti  i fuoi  flati  , e 
facrifico  al  mio  Signore  pure  vittime,  cfpirituali  per  la  pace.c 
per  la  profperità  di  tutta  la  republica . Io  pregio  c flimo  la  gra- 
zia di  Cefare,  i beni  innocenti  di  quella  terra,  e quella  vita  na- 
turale c tranlitoria , che  qui  fi  gode  : ma  tutti  quelli  beni  e feli- 
cità le  pofpongo  a quei  beni,  e a quelle  felicità,  che  fono  cento 
volte  c immenfamente  maggiori  ; e per  venire  al  poflclTo  ficuro 
di  quelli,  non  curò  c difpregio  i primi  : e di  due  beni  infinitamente  di- 
fuguali , il  prefeegliere  il  migliore , e lafciar  l’altro  fenza  paragone  in- 
feriore c viliflìmo  a confronto  del  primo,  non  è un  operare  da  paz- 
zo, ma  molto  faviamcntc  , e fecondoche  dee  ogni  uomo  ragio- 
nevole. Aggiungali  a quello,  che  quel  bene  minore , il  quale  per 
avere  il  maggiore  io  lalcio,  c non  curo,  è di  tal  natura,  che 
nè  fi  può  confeguire  in  quel  modo,  che  fi  defidera,  e confcgui- 
to  non  può  goderli  con  licurezza , e fenza  tintore  ; e per  quan- 
to 


7 Quoti  die  prò  faluU  C/e  far  il  , £f  to» 
tìt/f  imperli  Jiudioje  Jac  tifico  , quoti  di  e prò 
Jlatu  rei public * cor  arri  JJco  meo  Jpi  rituale» 
kujìiat  modo  . J criliiani , rutile  Lò  avver- 
tito altre  volte,  lacerano  orazione  per  riin- 
pcratote,  e per  rutti  gli  uomini,  deiìdrrau- 
dn  c domandando  loro  ogni  verace  prolperuà 
temporale  c eterna  . lì  iacrifizio  , che  per 
quello  offeriva  cialcuno  in  particolare  , età 
la  fantini  della  vita  , e 1’  orazione  ; e il 
contradire  agli  appaiti  (corretti  della  carne 
ribelle  erano  le  vittime  a Dio  gradina- 
rne , che  i crilluni  offerivano  in  olocau- 


fto  al  vero  Iddio  continuamente . Quid  di- 
gnum  , inquit  pmpheta  ( Miche,  cap.  6 . a r,  tf) 
cjftram  Domino  i . . Rcfpondetur  ti&i  , quid 
Jit  bonurn  , alt  quid  òliud  Domir.ui  exqunat 
a te  , nifi  ut  faciai  judicium  » Ù /litigar  mi- 
fericordiam , paratujque  fis  ire  rum  Domino 
Dco  tuo  . Queir  tòt  i , quid  (ferrei  prò  te  : 
efer  te  . H£uid  erutti  Dominur  quant  a te  , 
nifi  te  ? Quia  in  o «ni  creatura  terrena  nihil 
mrlìut  fecit  te  * Quarti t te  a te  , quia  tu 
perdi  deras  te,  S*  Aug.  toni,  $•  forni.  48. 
uuim  a. 
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to  figuardi,  e cuftodilca  con  diligenza , e lòllicitudine,  niuno  mai 
può  ritenerlo  labilmente,  e non  perderlo  alla  fine.  Ma  quel  be- 
ne cento  e infinite  volte  migliore  , che  io  preferifeo,  e folo  pro- 
caccio, fi  ottiene  Scuramente  da  chiunque  "il  voglia,  e come  il  vo- 
glia ; e ottenuto  una  volta  fi  gode  per  femprecon  pienillìma  quie- 
te , e ficurezza  j nè  mai  può  toglierlo  niun  nimico  invidiofo  per 
violenza  j nè  può  mai  mancare  per  lungo  corfo  di  fccoli , e di 
tempi  o quel  bene,  che  fi  poflìede,  o quel  beato  polfclfore,  che 
nc  f’ruifce  . Per  le  quali  cole  , concioiìache  l’amicizia  de  principi, 
i diletti  del  fecolo,  la  gloria,  gli  onori,  la  fallite  del  corpo  , i 
più  cari  amici , e parenti  , e gli  altri  beni  di  quello  mondo  li- 
mili ai  predetti  , e finalmente  anche  la  vita  temporale  , ficcomc 
ognuno  fà,  e confelfa  per  propria  efperienza,  fono  beni,  e feli- 
cità, che  nè  fi  poilono  avere  come,  e quanto  fi  bramerebbero  , 
nè  fi  pofTono  godere  fenza  timore  di  perdergli,  nè  fi  poilono  pof- 
federe  , che  per  un  tempo  breviflimo  ; ogni  uomo  favio , e dis- 
creto dovrà  conofcere,  e dire,  che  fi  debbono  polpo  rre,  e difpre- 
giare  per  ottenere  i godimenti  ineffabili , e ficurifiimi  della  vita 
eterna,  e i dolci  amplclfi  , c beatilìfìmi  del  fomnio  Bene  creatore 
univcrfalc  di  tutte  le  co  fe.  Chiunque  ama  il  fornaio  Bene,  il  pof- 
fiede  \ e chiunque  il  polfiede , polficde  in  lui  ogni  bene  , e felici- 
tà . É per  ottenere  un  si  gran  bene  , non  ci  dee  parer  gran  cofa  il 
lafciare,  e il  perdere  quelli  beni  terreni  tranfitorii,  e momenta- 
nei , i quali , a dir  propriamente , non  fi  perdono , ma  fi  permuta- 
no in  altri  fenza  modo,  e mifura  più  cari,  e preziofi.  Anche  i 
tormenti  , che  qui  folfrono  i martiri  per  entrare  al  polfefiò  disi 
gran  bene  , non  fon  tormenti  per  loro,  non  fono  mali  . Con  un 
patire,  che  palla  in  brev’ora,  e inai  più  non  ritorna,  ellinguono 
per  fempre  gli  eterni  fupplizj  infernali  ; e per  quello  i tormenti  de’ 
martiri  non  fono  a loro  tormenti , ma  refriger;  ; e la  loro  morte  non 
è morte  per  elfi  , ma  una  bevanda  falubre , che  toglie  loro  la  vita 
mifera  c mortale , e dona  in  vece  di  quella  l’immortale  e beata . 
Chiara  cofa  è pertanto , che  i criltiani  a tutta  ragione , e con  fomma 
prudenza  difpregiano  nel  modo  predetto  i piaceri  , e le  pene  di 
quello  fecolo  . Quello , che  adoperano  i gentili,  quello  si,  che  è 
pazzia  follennilfima , e tutti  debbono  riconofcerla  di  neccffità  per 
tale  , e confèflarla  . Eglino  fi  collituifcono  per  loro  dio , e adora- 
no con  molto  fludio  come  tale,  il  più  manifello,  c furiofo  nemi- 
co della  loro  vita , e d’  ogni  loro  bene  j c contro  d’ ogni  ragione 

a que- 
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a qucfto  lor  nemico  pofpongono , e per  quello  vilipendono  1*  uni- 
co, e vero  Iddio,  l’unico,  e fommo  Bene;  e dopo  di  quefta 
vita  predente  altro  frutto  non  hanno  di  un  cotal  loro  ltoltillìmo 
operare,  che  i fupplizj  incfplicabili , e fenza  fine  della  morte  c- 
terna  nel  fuoco  infernale . Che  poi  que’  numi  bugiardi , che  voi 
venerate,  fieno  vollri  nemici  implacabili,  c dannofilfimi,  come 
potete  non  conofcerlo  ? lì  qual  nemico  più  fiero , e efiziale  all’ 
uman  genere  può  imaginarfi  di  quello,  il  quale  e co’ proprj  ef- 
fempj  infegna,  e perfuadc  all’  uomo  di  far  tali  azioni,  che  il  di- 
fonorano , e 1’  infamano , c il  rendon  reo  di  quelle  pene  capitali , 
che  fono  decretate  guidamente  dalle  leggi  ai  più  abominati  mal- 
fattori ? I vollri  dei  certamente  ingegnano  ai  loro  adoratori  , che 
elfi  debbono  imitar  quelle  operazioni , che  pubicamente  fi  fcri- 
vono  , c fi  recitano  fatte  da  i medefimi  dei,  e per  loro  gran  lo- 
de in  ogni  luogo  fi  celebrano  con  lieti  canti , e feltofi  . Or  di 
coteflc  voflre  malnate,  e cfccrandc  deità  che  altro  fapete  voi  ri- 
dirci , che  altro  narrarci , fe  non  fe  iniquità  e feeleratezze  le  più  fver- 
gognate , e fcandalofe , c nefande  ? Si  si  de  voflri  numi  altroché 
operazioni  federate,  e orribilillìmi  non  ifcrivono  i vollri  fiorici, 
non  cantano  i vollri  poeti , e quelle  fole  voi  rapprefentate  di  lo- 
ro ne  voflri  teatri , e con  lodi  fonarne , c con  folcimi  facrifizj  ce- 
lebrate e onorate  ne  loro  tempj  . 

vul.  E chi  di  voi  può  ignorare  le  funefte  rapine  del  vo- 
llro  fommo  Giove,  e , per  quanto  fù  da  fe,  l’ infame  parricidio  da 
lui  commedia  ? E del  medefimo  Giove  a chi  mai  fono  nafeofte 
e gli  ftupri  innumerevoli,  c gli  adulterj  infidiofi , c fccreti , eie 
publiche  frodi,  e violenze?  E della  regina  degli  dei , e forclla  di 
Giove  chi  v’hà,  che  non  fappia  c la  maligna  orgogliofa  crudel- 
tà, e la  vita  lafciava , e incelluofa  menata  col  proprio  fratello  ! 
E l’implacabile  fierezza  di  Marte,  e le  flomachevoli  difoneflà  e 
dell’  ofeeniifimo  Priapo  , e della  fvergognatiifima  Venere  non  fon’ 
elleno  palefi  a tutti  ? Che  dirò  poi  e delle  dee  febri , e degli  dei 
pallori , e di  tutta  quella  mandra  innumerevole  d’ altre  cotali  fi- 
mili  divinità  tanto  male,  e dannofe,  che  voi  medefimi  gli  chia- 
mate dei  maligni  , e nemici  dell’  umana  falute  ? Mi  vergogno  di 
ricordare  e gli  dei  ftercuzj , e le  dee  cloachine , e mille  altri  ta- 
li numi  puzolcnti,  c fchif’ofiffimi  , i quali  invilifcono  a tanta  mi- 
feria,  c depreffione , e infàmia  i loro  adoratori , Acche  debbono  ve- 
nerare come  divinità  il  Iettarne,  e lo  llerco  , rifpettare  come 
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come  facrat!  tempj  di  cotali  dei  le  fogne  , e le  cloache  a le  più 
fetenti  e ilomachevoli  . li  non  è però  manifefto,  e chiarilfimo  , 
che  i voftri  grandi  dei  fono  i nemici  e i più  arrabbiati  , e i più 
efiziali  c pettiferi  dell’  uman  genere  ? E poi  tutti  i voftri  idoli  , 
che  altro  fono  fc  non  fc  un  tronco , un  pezzo  infcnfato  o di  le- 
gno , o di  pietra,  o di  metallo?  E che  altra  figura,  omaeftàcfli 
hanno , fe  non  fc  quella  fola  , che  voi  loro  donaftc  col  lavoro  in- 
gegnofo  delle  voftrc  mani?  E cotefta  loro  maeftà  è tanto  ridico- 
la c impotente  , che  fino  i forci , e gli  ucelli  la  fchernifcono  tut- 
to di , e la  deformano  entro  de’  loro  tempi , e l’ imbrattano  col 
loro  ttcrco  impunemente . Da  cotefti  dei  così  infingardi  e malna- 
ti chi  mai  n’  ottenne  un  favore  un  benefizio  ? Chi  mai  ricorfc 
a loro,  che  non  ne  riportaffe  per  fe  c danno  c rovina  irrepara- 
bile? Vi  balli  folo  il  fapere , che  i voftri  miferi  trapalati  ante- 
nati , per  avere  adorate  cotali  deità  , fono  tutti  periti  e dannati  per* 
fcinpre  ad  ardere  nel  fuoco  ineftinguibile  dell’  inferno  . E f'olTcy 
pure  in  piacere  dell’ altillimo  Iddio,  che  i voftri  principi  toglief- 
fero  affatto  dal  mondo  non  folamente  tutta  la  religione,  ma  ogni 
qualunque  memoria  di  cotefte  funcllilfime  divinità,  che  allora  co- 
mincierebbero gli  uomini  a godere  anche  qui  in  terra  qualche  be- 
ne e falute  . Le  perfone , che  rapprefentano  i voftri  idoli  infen- 
fati , furono  ree  c dannofe , come  è già  detto  di  fopra . Ora  fin- 
ché gli  uomini  procureranno  d’aver  propizj  quelli  dei , gli  uomi- 
ni faranno  fetnpre  iniqui , e rei  di  pene  gravillìmc , c capitali  , 
fecondo  i giuili  prevedimeli  delle  publichc  leggi  j e quando  gli 
Tom.  IH.  D uo- 


8 Ut  v#j» t rari  cl vacai , (f  Jfercora  eti. 
le  fomme  infamità  di  Giove , Mercurio  , 
Venere  » e di  tutti  gli  dei  adorati  da  i gen- 
tili lòno  , più  che  mefiier  ’ non  iàrebbe  , 
notifltme  quali  a tutti.  Chi  può  imagina- 
re  lrcuctìa  più  {travasante » che  adorarcco* 
me  divinità  uomini  vivuti  lungamente  nella 
più  khifofa  lem  ina  di  tante  lordure . £ il 
credete  divinità  le  clvachc»  le  latrine»  le 
fehri  » la  paura  » e ogni  maniera  di  mi- 
ferie  di  quelli  udiri  corpi  mortali  , a un 
vero  hlololo  pofTono  parer  mai  faocalinì 
podi  hi  li  a cadere  nella  mente  umana?  Ep- 
pure gli  uomini  lu  tutra  la  taccia  della»* 
terra  nnperverlarotio  tempre  peggio  in  c«- 
tette  follie  , le  adorare  no  come  innegabili 
verità»  e le  integnarono»  e difefero  e con 
la  voce  » e con  gli  {crini  , e colla  forza»* 
ancora  per  più  fccoli  . Ditnoflrazione  trop- 
po evidente»  e fuucita  di  quelTabifiu  di  ce- 


dri, io  che  nello  flato  prefeurc  è l’uomo 
fe  non  .è  illuminato  dalla  grazia  edema 
colle  rivelazioni  di  Ge*ù  Criflo  » e dalla  in- 
terna» che  doni  alla  mente»  e al  cuore  la 
cognizione»  e 1*  intelligenza  ; e 1’  amore  » e 
la  pratica  impenetrabile  delle  coffe  ri- 
velate da  Gesù  Grillo  alla  fua  chicli  . FJt 
Jtomuìui  pejerante  Proculo  deut  fativi  , Ù 
Ptcut  » O T yberiaui  , O Pilvmr.ui  , ù Con- 
fo t , fuetti  dium  frauda  » \eht  ecrftlie rum 
deum  eoli  Romulut  voluit  » pojlfuam  in  ra- 
pi um  Sabworum  perfid  a pener.it . Orarti  quo- 
que clona uam  Tatiu»  O irn  er.it , O voluit  ; 
pavorem  Hofithui  , atfue  pj  Harem  . Afox  a 
nefeio  fuo  febrii  dedicata  . S Cyp-  de  va- 
nit.  idolo*.  Tutti  gli  apologhi  cnltiani  a 
convincere  il  gcneriliflìino  adoperarono  l'ar- 
gomento prete  dalla  icelcratezza  , dalla  ma- 
lignità » e dalla  ridicola  tezxura  degli  dai 
adoraci  da  pagani . 
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uomini  avranno  difprcgiati  quelli  dei  , e fe  gli  faranno  rendili! 
per  quello  contrarj  e nemici  ; allora  li  vedrà  rifiorire  bellamente 
in  tutto  il  mondo  l’ innocenza , 1’  oneltà , c la  giultizia . Concio- 
fìachè  foli  infra  gli  uomini  poilòno  imaginarc , d’ aver  propi- 
zj  a fe  i voflri  dei  coloro,  che  li  riconofcano  limili  a tali  dei  ne’ 
propr;  collumi  ; e chi  li  vede  diverfo  da  quelli  c dillìmiliflimo , 
non  può  credere,  che  fuoi  contrar)  c nemici  i voltri  dei  ; per- 
ciocché le  cofc  oppolle  e contrariami  non  poilòno  convenirli  in- 
ficine , e accordarli . Per  edere  limile  a voltri  dei  convien  edere 
fceleratiflimo,  come  elfi  già  erano,  e io  l’hòdi  fopra  dichiarato, 
c degno  di  tutte  quelle  pene  ignominiofe,  e fomme,  che  a ven- 
detta degli  federati  hanno  le  giullc  leggi  della  republica  Itabili- 
te ; e liccome  dimoltra  ad  ognuno  il  lume,  e l’equità  naturale  , do- 
po 1’  infame  loro  morte  altro  quelli  empj  nou  polfono  avere,  fe 
non  fe  i fuppliz)  della  morte  eterna  » . Perciocché  niuno  mai  vi 
fu  di  si  perduta  ragione,  che  ardid'e  di  ripromettere  appredb  laj 
morte  la  beatitudine, a chi  folle  llato  in  vita  colpevole  feinpre  di 
gravi  viz)  e peccati . H però  ne  fiegue  da  quello  , che  , conciofia- 
chè  colloro  dopo  di  quella  vita  non  polfono  avere  alcun  guider- 
done , nè  mai  edere  beati , fieno  per  femprc  nei  fuppliz)  dellaj 
morte  eterna.  Dunque,  giacché  i vodri  dei  odiano  coloro,  che 
fono  ad  elfi  dilfimili  ne  collumi;  e fono  pdlifcri , ed  daziali  ne- 
mici di  coloro,  che  addìi  fono  Umili  ne  viz),  e nella  ingiufti- 
zia  , ne  fiegue  per  tutto  quello  per  un  fortiflimo  e chiaro  razioci- 
nio, che  niuno  non  debbe  adorargli;  giacché  l’adorargli  porta 
ne  loro  adoratori  vergognia  e infamia , e la  mercede , che  ne  hanno, 
c finche  vivono,  e dopo  la  morte  altra  non  è,  che  lomma  mi- 
feria  c infelicità:  e da  quello  ne  fiegue  ancora,  che  niuno  debbe 
temergli  comunque  ; poiché  non  lo  filegno , ma  la  perfualìonc  del 
favore  loro  è fola  agli  uomini  dannofa  e formidabile  . 

vini.  Ma  di  quali  ollequ) , di  quali  adorazioni  , di  quale 
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9 Jìtat  ìtudir.em  fuìppt  flogittojìi  rumo 
vii  injanut  conctd-t . Anche  i gentili  inlc- 
giurano  Tempre  concordemente  > che  1*  uo- 
mo viziolo  non  poteva  uc  in  quella  vira 
prcfeiue  » nc  poi  , effe  re  concento  , e bea- 
to : comecché  I petto  non  colludettero  , quali 
follerò  gli  atti  di  quelle  virtù  puramente 
umane  , che  fole  potevano  in  qualche  mo- 
do conoOere . 1 libertini  e increduli  de'  qo- 
Ori  tempi  nou  folamente  ne  loro  cottuirti , 
ma  in  molti  loro  leniti  profct£»uo  una  ma- 
niera di  filoiblare  più  leone ia  della  genti- 


lefca  . Sin  1*  adulterio  fanno  alcuni  di  co- 
lloco pattare  per  atto  di  gentilezza  non  col- 
pevole . E corredato  « che  aboi ano  quella  lu- 
tarne fallita  con  alcuni  lottimi  nou  malve- 
nuti in  capo  « o almeno  non  mai  ferini  dai 
migliori  filatoli  gentili  , ottengono  il  vanto 
di  grandittìmii  c fortiftàmi  peitfatori  . O vi- 
tupero del  lccoi  noltro  ! Di  più  quitti  fornir- 
mi prillatoci  promettono  a una  gran  parte 
di  quelli,  che  i gentili  ancora  chiamarono 
femprc  fceleratt  , quella  beatitudine  » che 
eglino  fognano  farneticando  . 
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amore  non  è,  poi  degno  Gesù  Crifto , che  noi  criftiani  veneriamo 
per  noftro  Dio  ? Egli  il  primo  ci  amò  JO , cllendo  noi  fuoi  nemi- 
ci: Egli  a noi  feoperfe  le  orribili  frodi  , e gl’inganni  de’ vollri 
dei  : Egli , per  fottrarci  e aliicurarci  per  femprc  dalle  loro  inlìdie 
e tirannia  , lenza  lafciare , o diminuire , o permutare  comunque  la 
fua  divinità,  prefe  c vcftl  quella  noltra  umana  natura,  c mante- 
nendoli Dio,  come  é femprc  immutabilmente , apparve  uomo  in- 
fra gli  uomini  : Egli , che  era  ricchiflìmo , per  arricchire  la  nollra 
povertà , volle  venire  a noi  , c vivere  con  noi  vita  povera  , o 
mendica,  e uniformarli  cosi  alla  nollra  miferia  . Sinché  ville  frà 
gli  uomini , ogni  fuo  fatto , ogni  fua  parola , tutta  la  fua  vita  fù  a 
tutti  efempio  c fcuola  d’  oncllà  , c d’  ogni  virtù . Si  foggettò  alla 
morte , che  a Lui  per  fdleflo  dovuta  non  era  , per  liberar  tutti 
noi  da  quella  morte  eterna  , che  pel  peccato  avevamo  meritata  . 
I vollri  dei  , o per  parlare  con  più  proprietà,  i vollri  demonj, 
che  perfeguitarono  ingiuflamentc,  e vollero  morto  in  croce  quell’ 
uomo  fanto  c innocente j ed  Egli,  che  fotto  il  velo  dell’ umana  fra- 
lezza teneva  nafeoda  la  fua  divinità  , coll’incontrare  la  morte  liberò  e 
traile  dalla  fchiavitù  de’ vollri  demonj  coloro , i quali  prelì  da  loro 
con  inganno  fraudolento  giacevano  miferamente  in  dura  fervitù 
nelle  tenebre  fpaventevoli  della  morte . E quella  povertà  di  Gesù 
Crillo , che  per  ifcherno  voi  ci  rinfacciate , o quanto  fù  ricca  , o 
portentofa  ! Quando  u piacque  a quello  povero  , con  un  fol  cenno 
a dovizia  empi  di  gran  pefei  più  navi,  e con  foli  cinque  pani  ab- 
bondantemente provide  e fatollò  una  moltitudine  affamata  di  cin- 
quemila perfone . La  fua  debolezza  fù  cosi  forte , che  tolfe  le  de- 
bolezze tutte,  c tutte  rifanò  le  infermità  de’ fuoi:  c la  fua  mor-i 
te  sì  vivificante,  che  ridonò  la  vita  a tutti  i morti . Le  quali  co- 
fc , acciocché  non  polliate  credere  o temere , che  non  fieno  vere, 
voi  dovete  conliderare , che  tutte  furono  predette  fino  da  princi- 
pio , e molti  fecoli innanzi , che  intervenilfero  j c furono  dipoi  fuc- 
ceHivamcnte  riconfermate  con  miracoli  innumerevoli, , e noviffimi, 
che  in  anellazione  di  quelle  verità  fi  videro  operati  da  Dio  in 
tutte  le  creature  . O le  voi  volelte  intendere  e conliderare  qua- 
le e quanto  grande  fia  quel  Dio,  che  noi  adoriamo,  e cui  l’ uni- 
versa ubbidil'ce!  O come  infe  nulla  non  hà  di  male,  e di  fpregie- 
vole!  o com’ è tutto  deliderabilc  ! o com’ è tutto  buono  , tutto 
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preziofo  c laudevole.  Tutti  provano  gii  effetti  benefici  della  fua 
carità,  e niuno  non  può  sfuggire  il  giufto  e infallibile  giudizio 
di  Lui.  Qual  cofa  più  fanta  deliavita  di  Lui?  Qual  più  vera  del- 
la fua  dottrina  ? qual  più  vantaggiofa  delle  fue  promefTe  ? qual 
più  terribile  delle  fue  minaccie  ? Qual  patrocinio  può  elfcrvi  più 
ficuro  del  fuo?  qual  amicizia  della  fua  più  lodevole  ? qual  gloria 
più  gioconda,  più  beata,  più  (labile  della  fua?  E qual  degli  dei 
adorati  da  voi  potrà  dirli  limile  al  vero  Iddio,  quale  con  lui  pa- 
ragonarti ? Tutti  gli  dei  de’ gentili  fono  demonj  , ma  il  nollro  Id- 
dio hà  fatti  i cieli:  e però  gli  dei  de’gcntili  inficine  co’ loro  ado- 
ratori fono  (lati  condannati,  ciò  faranno  per  l’innanzi,al  fuoco 
eterno,  ficcome  è fcritto  nel  fanto  profeta,  il  quale  dice  **:  tut- 
ti quegli  dei  , che  non  hanno  creato  il  cielo  , e la  terra  , vadano 
•per  Jempre  a morire  nell'inferno:  e in  un  altro  luogo  dice  : fieno 
confuji  in  eterno  quelli , che  adorano  gl'idoli:  e in  un  altro  luo- 
go : tu , o Signore , gli  caccierai  ad  ardere  nel  fuocu  , e periranno 
nelle  miferie  Jempiterne . E di  quel  grande  e vero  e unico  Iddio 
Creatore,  e Signore  del  cielo,  e della  terra,  e d’  osili  cofa  dice 
il  predetto  fanto  profeta  : il  no/lro  Iddio  il  gran  Signore  di  tut- 
ti gli  dei , e bà  fatto  tutto  quello  , che  hà  voluto  e nel  cielo  , 
nella  terra  , e nel  mare  , e in  tutti  gli  abijji.  Onde , ficcome  di- 
ce il  medefimo  profeta  : fono  beati  tutti  coloro  , che  temono  il  Si- 
gnore , e caminano  nelle  firude  di  Lui  . Perciocché  quelli  foldati  fedeli 
entreranno  a parte  della  gloria  del  loro  Re  : e perciò  noi  crilliani  con 
animo  fermo  e ficuro  andiamo  incontro  alla  morte  per  la  con- 
felfionc  della  nollra  fede , e facciamo  vedere  a tutti  nella  coftanza, 
con  cui  patiamo  e moriamo  , e la  grandezza  del  premio  a noi 
preparato , e la  certezza  della  fperanza  , onde  l’ afpettiamo  . Per 
le  quali  cofe  deh  di  grazia  voi,  che  fiete  perfone  nobililfime , e 
piene  di  fpirito  , d’intendimento,  di  giudizio,  e d’  ogni  ragione , 
mettete  oggimai  da  parte  ogni  odio,  ogni  prevenzione,  ogni  im- 
pegno , c con  giùllo  e diffappalììonato  efame  ponderate  le  ragioni 
dell’ una  parte  , e dall’altra:  date  luogo  negli  animi  vollri  a quel 
giufto  e leale  amore  , che  tutti  dobbiamo  a noi  medelimi  : rico- 
nofeete  la  vituperevole  fchiavitù , a che  vi  tengono  i dannati  e 
maledetti  demoni  : ufeite  ornai , ficcome  ve  fe  ne  offre  opportu- 
nilfima  1’  occafione,  da  quei  ceppi , e da  quelle  infami  catene  , a 
che  v’  hanno  tenuti  avvinti  finora  i vollri  più  rabbiofi  e vili  nemi- 
ci ) nò  vogliate  più  per  l’ innanzi  difonorare  la  bella  gloria,  che 
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avete  in  voi  medefimi , d’edere  fimili  a Dio  , col  foggettarvi  allo 
ofeene  voglie  fporchiflìme , e al  difonorato  fervaggio  de’demonj ; 
c liberatevi  cosi,  e campate  daH’dTere per  Tempre  loro  compagni 
nell’  eterna  dannazione  . Sottoponetevi  in  vece  ed  ubbidite  al  Crea- 
tore univerfale  di  tutte  le  cofe,  unico  e vero  vodro  Dio  fantini- 
mo  , giudilfimo  , onnipotente,  e amico  fedeliflìmo  , e clemcn- 
tiflìmo  di  tutti  voi.  Se  voi  vorrete  imitare  l’umiltà  di  quello  Dio 
fatt’  uomo,  quella  umiltà  vi  fublimerà  alla  gloria  immenfa  e im- 
mortale del  cielo;  la  Tua  povertà  vi  arricchirà.,  e la  Tua  morto 
vivificherà  tutti  voi  in  eterno  . Quello  da  voi  richiedono  i Tuoi 
falutiferi  infegnamenti  ed  efempj  ; a quello  v’  invitano  i Tuoi  pre- 
mi ; e quello  debbe  fare  ognuno  , che  voglia  edere  dopo  brieve 
ora  da  lui  ammedo  nel  regno  fempiterno  dell*  infinita  Tua  gloria, 
c ivi  godere  per  Tempre  la  Tua  amicizia  e beatitudine  . 

x.  Avendo  il  Tanto  martire  finito  di  parlare,  gli  empidìmi 
prefetti  Temendoli  convinti,  e confufi  delle  Tue  ragioni , e nulla 
non  trovando  da  rifpondere  in  contrario  ; in  aria  di  fcherno  gli 
ditterò:  hai  finito  ancora  di  far  qui  il  maellro  , il  filofofante  ? Ma 
qui  non  lì  cercan  ciarle  da  te,  e lunghi  cicalecci . Una  delle  due 
ti  è forza  d’eleggere  ; o ubbidire  a Cefare,  c placare  gli  dei  co’ de- 
biti facrifizj  ; o andare  miferamente  a morire  da  infame  malfat- 
tore: Tcegli  tollo  qual  più  ti  piace.  Rifpofe  Vittore;  Te  voi  mi 
proferite  una  lì  fatta  elezione,  non  v*  hà  luogo  a confultc;  Tap- 
piate, che  hò  già  Tcelto  , di  inoltrarvi  co’fatti , e confermare  con 
l’ opere  quello  , che  con  parole  v’  ho  dichiarato  doverli  fare  . Io 
difpregio  gli  dei:  io  adoro,  e confelfo  Gefù  Grido.  Per  tal  glo- 
riofa  confellìone,  e delitto  datemi  pure  qualunque  Tupplizio  più 
v'  aggrada  ; mettete  pure  in  opera  Topra  di  me  tutti  i tormen- 
ti, che  voi  potrete  inventare.  Si  addentarono , e infierirono  in- 
credibilmente i facrilegi  prefetti  per  quede  rifpode  ; e perciochc 
nell’ ordinare  i tormenti,  che  lì  dovevano  dare  al  martire  ciafcu- 
no  voleva  vincere  il  compagno  di  crudeltà  , proponendo  uno  un 
tormento , e l’ altro  un  altro , non  lì  accordarono  Tù  di  ciò , e lì 
mifero  a ingiuriarli  fcambicvolmente  : e Euticio  olfeTofi  del  Tuo 
collega  Ti  partì , e 1’  altro  prefetto  rimafe  Tolo  al  bramato  inca- 
rico , di  dovere  draziare  il  nodro  Tanto  martire,  come  peggio  gli 
parette  . Allora  Aderio  , che  così  chiamava!!  l’altro  prefetto , co- 
mandò , che  Vittore  di  prefente  foìfe  fofpefo  all’eculeo  . Fù  Tu- 
bito  efeguita  quella  Temenza  ; c il  martire  fù  tormentato  all’ecu- 
leo  molto  lungamente  , e con  grande  fierezza  : ed  egli  alzando 
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gli  occhi  pietofarhentc  al  cielo , domandava  al  miferlcordiofiffima 
Padre  celeite,  e Dio,  da  cui  folo  bene  intendeva  , che  poteva  ve- 
nirgli ajuto,  e confòrto,  la  pazienza,  e cofianzancl  patir  volerf- 
tieri,  e con  fortezza  per  la  confelfione  del  fuo  fatuo  nome  ls . H 
il  clementilfimo  Gesù  pretto  a confolare  il  fuo  valorofo  foldato, 
di  prefente  gli  apparve , portando  in  mano  il  fogno  della  fua  vit- 
toria, cioè  la  croce , c con  volto  benigno , e pietofo  gli  ditte  : 
la  pace  fia  con  te,  o mio  Vittore.  Io  fon  quegli,  che  foilengo 
ne  miei  fanti  c l’ ingiurie,  e i tormenti.  Adopera  virilmente  , e 
fii  collante,  magnanimo.  Io  fon  teco  , e fono  il  tuo  forte  aiu- 
tatore nella  battaglia , e dopo  la  vittoria  ti  farò  anche  rimunera- 
tore fedele  nel  regno  mio.  A quelle  parole  del  Salvatore  fenti  in 
fe  fletto  il  martire  venir  meno  ogni  dolore,  e fe  affatto  infalli- 
bile di  tutti  tormenti.  E allora  con  animo  lieto,  con  volto  giu- 
livo , e pieno  d’ un  nuovo  fpirito  di  ecccllìvo  contento,  e fervo- 
re fi  mife  a lodare,  e benedire  le  mifericordie  del  fuo  Dio,  c a 
cantare  inni  dolciflìmi  di  ringraziamento  al  fuo  benigno  votato- 
re, e confolatore . 

■xi.  Erano  già  fianchi  ì carnefici  del  lungo  loro  ftraziare  il 
martire  , ma  a grande  loro  difpetto  vedevano,  che  di  nulla  il  mar- 
tire fi  moflrava  o fianco  , o annojato  dal  foffrire  i tormenti  : e 
P ingiuftillìmo  prefetto  comandò,  che  il  deponettero  dal  patibolo, 
e circondato  di  bonifima  guardia  di  foldati  il  conducettero  alla 
carcere,  e quivi  il  chiudeflcro  nella  più  orrida,  e cupa  prigione, 
che  vi  fotte  ; c il  tutto  fù  efeguito . E qui  il  benigniamo  Gesù 
non  dimentico  delle  fue  promette,  nel  mezzo  della  notte  mandò 
una  vifita  angelica  al  fuo  foldato  . Improvifamente  pertanto  s’apri- 
rono tutte  le  porte  e le  ferrature  della  prigione,  e cacciata  via  la  not- 
te e ogni  ofeurità , una  luce  celefte  vieppiù  chiara  di  qualunque  chia- 
rilfimo  giorno  sfolgorò  bellamente  nella  prigione,  c tutta  la  riem- 
pì de’ fuo  i fplendori . Il  martire  e fui  tante  infieme  cogli  angioli, 
ch’crano  venuti  a lui,  fi  mife  a cantare  foavemente  lodi  al  Signo- 
re. Rimafero  fuor  di  fc  i foldati,al  vedere  una  luce  fi  bella, 

te  , 


ij  In  /peci e ronfJarth  apparvi t cet. 
Sono  rare  qucltc  miracolole  apparizioni  ; 
ma  il  diedero  più  volte  dal  Signore  a tuoi 
fervi  • Una  più  feniibile  di  quella  fe  ne  è 
già  avvertita  negli  atti  di  ».  Trifone.  L'ella* 
fi  di  ».  Perpetua  nell’  anfitearro  , mentre.» 
era  travagliata  dalla  vacca  , ebbe  il  mede- 
£mo  eltcrto  , clic  quella  ; e perciocché  lai 


fanti  a ninno  noi  diflè , non  fi  »à,  quali 
oggetti  ella  vedeffè  ella  tira  ; ma  il  latto 
di  inoltrò  , che  quell’  citali  divina  la  reio 
infcufit'ilc  agli  firaz:  de’  linai  nemici. 

14  Militai  erga  ciati totem  ter.  Si  ri- 
fletta , come  qurlto  miracolo  dimoi!  ò cvi- 
dentemente  a qye’  follati  » che  era  da  Dio 
rivelata  la  religione  , che  tedifìca va  ».  Vit- 
tore 
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e un  fi  nuovo  fplendore  , c sbalorditi , c compunti  fi  gittarono 
proftrati  a piedi  del  martire  ; il  fupplicarono  umilmente  di  perdono 
c di  pietà,  e domandarono  d’efiere  battezzati:  e Vittore  gPiftrul 
della  fede  criftiana  diligentemente  per  quanto  comportavano  le 
Grettezze  del  tempo;  e fatti  chiamare  alcuni  facerdoti , gli  conduf- 
fero  al  mare  quella  notte  fletta , e ivi  furono  da  que’  facerdoti  bat- 
tezzati ; e Vittore  colle  proprie  fue  mani  gli  levò  dal  facro  fon- 
te. Venuta  la  mattina,  e divulgata  la  converfione  '*  dique’fanti 
foldati  Aleffandro , Longino,  e Feliciano,  che  qucfti  erano  i loro 
nomi,  quel  gran  dragone  infernale  di  Malfimiano  arrabbiò,  in- 
furiò fenza  modo,  e mifura , e fe  publicare  orribililfimi  editti  ; 
e ordinò,  che  fi  facertcro  provare  a Vittore,  che  aveva  cagionata 
la  feduzione  di  que’ fnoi  foldati,  tutti  i più  infoliti,  e fquifiti 
tormenti  ; e cheque’  foldati  o ritornaflero  di  prefente  al  culto  degl* 
idoli,  o fodero  torto  giurtiziati,  e morti. 

xil.  Allora  il  beato  Vittore  veggendo,  che  quefti  nuovi  fol- 
dati di  Gesù  Crifto  gli  anderebbero  innanzi  nel  combattere , con 
quefto  parlare  gli  premunì , c difpofe  e alla  coftanza,  c alla  vit- 
toria ; e ditte  loro  cosi.  O miei  fortilfimi  compagni,  e campioni 
di  Gesù  Crifto,  cui  fon  preparate  le  prime  fatiche  del  combat- 
tere , i primi  artalt?  dell’ inimico,  e le  prime  corone  ancora , ora 
fà  d’uopo  di  coraggio,  oravi  bifogna  moftrare  tutto  il  valor  vo- 
flro,  c la  voftra  fortezza.  L’inimico  fi  avvicina,  già  vi  prefen- 
ta  la  battaglia  ; e penfa  di  cogliervijmprovifo  einafpettato  ; e ima- 
ginando  trovarvi  nuovi  ancora,  e inefperti  della  milizia  celelle  , 
fi  lufinga  di  potervi  ingannare , abbattere , e togliervi  prettamen- 
te dalle  mani  e P armi,  e la  vittoria  . Ma  voi  non  Cete  , o ca- 
ri (funi  , si  poco  irtrutti  della  milizia  di  Gesù  Crifto,  nè  avete  si 
poco  imparato  e delle  maffime , e degli  efempi  del  noftro  Rè , e 
Salvatore.  Voi  fiete  ben  pratici  per  lungh’ufo delle  guerre,  e de* 

coiti- 


tore.  L'uomo  è neceflìtaf©  a riconofirere  no 
veri  miracoli  il  braccio  dell'  orini  porco  tc  . Al 
vederci  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzodì 
Mose  « i primi  perfonaggi  , c lapicnti  deli* 
.Egitto  c (clamarono  : Jigirui  Dei  e/i  hic : exo. 
8.  v.  19.  Griucreduli  de’  noti  ri  tempi  im- 
pugnano i miracoli  » perche  gli  leggono  ; 
ma  non  gli  veggono  intervenire  (otto  degli 
occhi  uofiri.  Non  pochi  di  coloro  impalli- 
di  leu  no  » e tremano  a un  temporale , e al- 
lora fi  raccomaudono  a Dio  . Che  non  fa- 
rebbero coloro  , fe  vedeifero  uu  miracolo 


Gmile  a quello  , che  è qui  riferito  . ? pri- 
gionieri il  guardavano  fo venie  da  1 ridati  st 
Grettamente  , che  per  quello  ne  (lavano  al- 
cuni nella  della  prigione  ; anzi  a un  capo 
delia  catena  eia  legato  il  carcerato  , e all'al- 
tro un  faldato,  che  lo  guardava.  I foldati 
qui  nominaci  per  quanto  pare  crauti  di  guar- 
dia nella  carcere  con  a.  Vittore 

1 S AUxandrì  , fantini  , Fe He  leni  » 
Qjteftt  tre  fauci  martiri  fono  ricordati  nel 
martirologio  Romano  ai  24.  di  Luglio  tu' 
Geme  con  u Vittore  • 
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combattimenti  del  fecolo , e col  farvi  crilliani  non  abbandonarti  ,* 
ma  cambiaftc  milizia . Fate  dunque  vedere  a tutti  in  voi  mede- 
fimi,  quali  foldati  abbia  feehi  il  noftro  Re,  e quanto  fedeli  : e 
quali  combattenti  egli  abbia  affidati  i primi  affalti  da’fuoi  nemici , 
Fate  fentire  a voftri  nemici , con  chi  hanno  elfi  a combattere  ; e 
che  in  nulla  voi  non  liete  degeneranti  dal  valor  proprio  criftia- 
no  : e dimoilrate  di  quale , e quanta  fua  grazia , e virtù  v’  abbia 
forniti , e corredati  il  noftro  fuperno  imperatore , onde , comeche 
principianti , e novizj  nelle  ordinate  lue  lchiere , abbia  potuto  non 
pertanto  cfporvi  i primi  meritamente  , e a voi  commettere  i 
primi  fuccelfi  , e le  prime  vittorie . Voi  forte  Tempre  ufari  alle 
guerre:  dunque  non  vi  fpaventi  la  guerra  prefente,  e perche  niun 
bene  tranfitorio,  e 'manchevole  non  vi  lufinghi  , o rattenga  ab- 
biate Tempre  rivolti  gli  occhi  dell*  intelletto  a que’  beni  eterni  , 
che  avete  davanti , c vicinilfimi . E*  vero  , che  fra  quelli  beni , e 
voi  fi  Tono  frapporti  i voftri  nemici , e ve  ne  contrattano  crudel- 
mente T acquilto  j e , Te  volete  ottenergli , vi  convicn  rompere  le 
loro  Tquadre  , e coll’ armi  in  mano  combattendo  virilmente,  dove- 
te aprirvi  la  ftrada  per  mezzo  a quelle . Ma  non  temete  di  tutto 
quello  , ne  ciò  vi  paja  o troppo  fàticofo , o troppo  malagevole  * 
Riguardate  il  noftro  Re , c Signore  ; confìderate  come , e quanto 
hà  combattuto  , e in  qual  guifa  egli  hà  già  vinti,  e trionfati  , e 
ridotti  al  niente  tutti  i nemici.  Da  lui  afpettate  forza  , e valore 
per  vincergli  voi  fìmilmente.  Sentite  quello,  ch’egli  vi  dice , e 
vi  promette  16  : mi  mando  voi  avrete  duri  contrajli , e peifecuzio • 
ni , ma  fatevi  animo  , e confidate , che  io  bò  vinto  il  mondo . Lui 
pertanto  col  cuore , lui  colla  voce  invocate  con  umile  fiducia  in 
tutti  gli  incontri , e pericoli  ; di  nulla  non  temete , eh’  egli  non 
mai  vi  mancherà.  Egli  non  può  mentire,  ed  egli  hà  prometto  a 
tutti  i Tuoi  , e hà  detto  li  : ecco  che  io  fono  con  voi  fino  alla  con • 
fumazione  de  fecoli . E acciocché  viemmeglio  intendiate  la  verità 
di  quelle  divine  concianti  promette  ; e crcTca  Tempre  più  , e fi 
confermi  in  voi  1'  umile,  e ficura  fiducia  della  protezione  di  Ge- 
sù Crifto  in  ogni  bifogno  , e pericolo  j vi  dirò  quello  , che  è 
a me  intervenuto  . Quando  io  fui  ultimamente  appefo  al  pati- 
bolo, io  vi  Totterfi  dolori  , c tormenti  si  acerbi  , che  già  mi 
parevano  intollerabili  affatto  . Con  lacrime  , e con  gemiti  fup- 
plichevoli  mi  rivolfi  al  cielo,  e invocai  il  mifericordiofiihmo 
Signore . Ed  ecco  di  prefente  il  veggo  dinanzi  a me  con  in  mano 

Signo- 


t(  Jean.  cip.  16,  T.  33. 
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ì!  fegno  gloriofo  della  noftra  redenzione , e mi  dice  ; la  pace  fia 
con  te,  o Vittore  , non  temere  ; io  fono  Gesù  ; c io  foftengo  le 
Ingiurie  e i tormenti  ne  fanti  miei . A quelle  voci  fentii  infon- 
dere in  me,  c difeorrere,  e fermarfi  in  tutta  la  perfona  una  for- 
za, una  virtù,  un  vigore  così  nuovo  , e grande , c foaviflìmo , che 
più  non  fentiva  per  niuna  maniera , e non  temeva  , c non  curava 
alcun  fupplizio , o dolore . Dunque , o carillìmi  ,8  , ricordatevi 
Tempre,  e confidatevi  di  quella  celcfte  virtù  , che  vi  aflìfle  : ri- 
guardate continuamente  il  Signore  univcrfalc  di  tutti  Gesù  Crillo 
Salvator  noitro  ; conliderate , e vedete  per  dove  Egli  è cantinato 
prima  di  voi,  e dove  aderto  è venuto;  e non  iafeiate atterrirvi, 
anzi  virilmente  difpregiate  le  minaccie  partaggierc  degli  uomini 
mortali . A voi  è promeilà , a voi  è preparata  la  vita  eterna  bea- 
lirtìma  in  compagnia  degli  angioli  immortali,  e già  liete  vicinilfi- 
mi  ad  crtervi  raccolti  c introdotti . Sopportate  con  fortezza  c co- 
fìanza  i terreni  fupplizj , che  fono  momentanei  per  acquiftare , e 
portedere  per  Tempre  gl’  immenli  piaceri  c godimenti  indefettibili 
del  regno  eterno  : e voi , che  per  1’  addietro  eravate  foldati  gen- 
tili , e andavate  a perdervi  fenza  redenzione  nella  morte  eterna, 
c non  pertanto  nelle  guerre  del  fecoìo  volevate  morir  piuttollo, 
che  cedere  all’  inimico , e fuggire  ; deh  aderto  , ve  ne  priego  e 
feongiuro  , per  vivere  e regnare  in  eterno  combattete  collantemen- 
te la  guerra  del  Signore  ; patite  volentieri  , e vincete  e trionfate . 

xi  il.  Con  quelli  e limili  conforti  animò  Vittore  quei  tre 
novelli  crilliani  al  martirio  . Vennero  frattanto  alle  carceri  gli  fgher- 
ri  mandati  da  prefetti,  e condurtcro  Vittore  un  altra  volta  infieme 
con  i tre  foldati  predetti  alla  piazza . Saputoli  ciò  per  la  città,  con- 
corfe  a vedere  quello  fpcttacolo  ogni  forta  di  popolo  in  gran  folla. 
Tom.  III.  E Altri 


l6  Quapropter»  tariffimi,  virtutii  vejtr* 
mimare*  cet.  Cotncche  qui  a.  Vittore  chiami 
virtù  de*  tre  novelli  crilliani  quella  , che 
dovevano  adoperare  nel  patire  il  martirio* 
«on  è per  quello  , che  non  forte  tal  virtù 
in  tutto  e per  tutto  dono  mifericordiofo  * e 
magnifico  della  grazia  del  Signore . Tutto 
ciò  * che  il  Signore  ne  dona  graziofamentc, 
diviene  no  flro  . La  gloria  de’  fanti  è gloria 
loro  propria  • eppure  fu  dono  d’iddio  , che 
gli  predettine,  e gli  fece  eredi  d’iddio*  e 
coeredi  di  Gesù  Crifto  . S.  Cipriano  cele* 
brando  la  virtù  dc'rrifiiaui  Romani  , i qua- 
li * prefl>  (-ella  pr  riedizione  di  Gallo  i.  Cor- 
nelio Papa  , fpontaiieamente  in  gran  nume* 
ro  lo  iccoup&guarouo  al  tribunale  degli  crn- 


pj  » e cotifeflarooo  Gesù  Crifto  , dice  . quale 
illud  fuit  fub  acuii/  Dei  Jptttaculum  glorio - 
Jum  , quale  in  conjpeétu  Ckrijli  eeel^fi» t jue 
gaudium  , ad  pugn^m  t quarti  tentaverat  kojtit 
inferri  , non  fv.gulos  milite»  , fed  tota  fimol 
cajtra  produjfe  1 . . Quot  illic  lapjx  glonofa. 
confinone  funi  rq/tituti  \ Steterunt  forte»  Ù 
ipjo  dolore  penitenti*  fa&i  ad  preltum  for- 
ti or  tr  : ut  apporeot  nupe*  fubitato»  effe  , Ù 
nove  atque  infulte  rei  pat  ate  trepidale  ; r#« 
ditjfe  ad  fe  pojimodum  , f detti  vfjm  , Ù yt- 
tei  fuai  de  Dei  timore  collega»  ad  emnem 
patitntiam  conjlanter  , ù firmiti*  robe  raffi  , 
toc  jam  fiate  od  crimini » veniam  , fed  od 
paJJHonii  coronam  • S.  Cyp.  epi£  57.  ad  Coi* 
nel.  in  exil.  de  eju»  coni*. 
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Altri  traevano  a quello  fpettacolo  per  mal  talento  e furor  pazzo 
contro  i crifliani  ; e altri  più  alunnati  e difereti  per  vedere,  c 
ammirare  il  fanto martire,  mentre  combatteva  c trionfava  del  de- 
monio . Il  volgo  infrunito  de  gentili  vedevafi  sbucare  confufàmen- 
tc  per  ogni  parte  ; e per  ogni  dove  riempivano  I’  aere  d’ incondi- 
te grida  e d’  orribili  tumulti  e clamori  , e altro  non  fi  fentiva  , 
che  villanie  , e intuiti,  e maledizioni  efecrandc  contro  del  fanto 
martire.  Ma  egli  punto  non  ilìnarri  a quelle  ingiurie  c furori  , 
anzi  crefcendo  in  lui  la  collanza  e fortezza , quanto  quegli  mollra- 
vano  maggiore  la  loro  barbara  crudeltà;  quando  gli  diilero,  che 
egli  doveva  co' fuoi  configli  perliiadere  a quei  foldati , di  ritorna- 
re alla  religione  degli  dei , e volevano  collringerlo  a far  ciò  ; dif 
fe  loro  francamente  : io  gli  hó  convertiti  a Gesù  Grillo , e gli 
hò  ammàeflrati  della  fua  fede , e gli  hò  confortati  fomraamento 
alla  perfeveranza  del  martirio  . E come  volete  , che  adelfo  io  ltef- 
fo  diflmgga  in  loro  quello,  che  con  tanto  Itudio  e follecitudinc 
hò  edificato  ? Si  rivolfero  i prefetti  ad  interrogare  quei  fanti  fol- 
dati Alertàndro,  Feliciano  , e Longino,  i quali  fedelmente  furono 
perfeveranti  nella  confelfionc  del  nome  crilliano;  e per  comando 
dell’  imperatore  furono  uccifi  colla  fpada  ; e perchè  difpregiarono 
cosi  per  amore  di  Gesù  Grillo  quella  vita  mortale,  ora  fono  al 
portello , e godono  la  vita  eterna . 

xml.  Il  fautiffimo  martire  Vittore  , com’ebbe  vedutigli 
morti  quelli  fanti  foldati  , con  calde  lacrime  , e fervorofe  preghie- 
re cominciò  a fupplicare  il  Signore , acciocché  fi  compiacelTc  di 
farlo  predo  loro  compagno  e nel  martirio,  e nella  gloria,  giac- 
ché dopo  Dio  egli  era  flato  loro  autore  e della  fede , e dellaj 
confcflione  . Mentre  pregava  cosi  il  Signore , i gentili  alzarono 
le  grida  contro  di  lui , c tutti  furiofamente  per  ogni  parte  fchia- 
. mazzavano,  c dicevano,  che  fi  tormentarti:,  e uccidere  . Fu  di 
nuovo  fofpefo  al  patibolo,  e con  baffoni  , e con  crudi  nervi  di 
toro  fu  atrociflimamente  battuto.  Quindi  vinta  da  lui  un  altra  vol- 
ta la  ferocia  de’ fuoi  tormentatori,  fù  ricondotto  alla  carcere  ; ove 
per  tre  giorni  perfeverando  in  orazione,  con  molta  contrizione  di 
cuore,  c con  molte  lacrime  raccomandò  al  Signore  la  confuma- 
zione  fedele  del  fuo  martirio  . 

xv.  Dopo  quello  l’ inumaniflìmo  imperatore  Maflimiano  in- 
formato della  coflanza  del  martire , come  fe  egli  folle  il  più  or- 
ribile e crudele  carnefice  , e 1’  ultimo  da  vincerli , c trionfarli  dal 
martire , comandò  , che  forte  menato  Vittore  alla  fua  prefenza  . 

L’in- 
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1/  interrogò  egli  fttffo , e ritrovò  il  fòrtiflìmo  confcffore  di  Gesù 
Crifto  fermo  e immobile  nella  fua  fede , come  era  flato  per  l’ad- 
dietro  . E allora  sì,  che  arrabbiò  , fremette  , infuriò  contro  del 
martire  il  funefto  tiranno  ; e tali  e tante  furono  le  fpavcntevoli  mi- 
nacce , le  maledizioni , le  befteramie  efecrande  di  lui , che  tutto  il 
fofferto  dal  martire  fino  a quello  punto  poteva  parer  nulla  a con- 
fronto di  quello , che  contro  di  lui  li  diceva  al  prefente  , e gli 
fi  minacciava  per  l’ avvenire . Comanda , che  in  quel  luogo  mede- 
fimo  s’ erga  a Giove  un  altare . Si  compone  incontanente  un  fa- 
crilego  altare , e trovali  torto  vicino  a quello  un  empio  facerdotc 
di  quella  infame  divinità . Alloca  1*  imperatore  fi  rivolfe  al  fanto 
martire  Vittore,  e in  tuono  terribile  gli  dilfe  : oiferifei  fu  quell* 
altare  incenfo  a Giove,  placa  l’ offe  fa  fua  divinità , e meritati  così 
la  noftra  grazia.  Il  fortiifimo  campione  di  Gesù  Crilto  fcntita_> 
quella  propolta  , accefo  nell’  animo  del  fuoco  divino  del  Santo  Spi- 
rito, nè  potendo  più  contenere  il  fervore  della  fua  carità  , che 
il  fofpingeva  a dare  l’ ultime  prove  d’amore  verfo  del  Tornino  Be- 
ne , s’apprefsò  all’  infame  altare,  come  fe  volerti;  facrilicare  , e 
con  un  calcio  terribile  , e giallamente  fdegnato  il  roverfeiò , il 
gittò  a terra  dalle  mani  *9  del  facerdote  facrilego , e fotto  degli 
occhi  di  Cefare  j il  quale  fpaventato  inlìeme  , e adontato  di  sì  ge- 
nerofo  ardimento  comandò , che  fenza  dilazione  alcnna  fi  tagliar- 
le al  martire  quel  piede  gloriofo  iflromento  di  tanta  virtù  : e il 
martire  volentieri  offerte  al  Signore  quella  bella  primizia  del  fuo 
corpo  in  olocaulìo  di  odore  e di  foavità. 

xvl.  Finalmente  giunfe  il  tempo  , in  cui  dovea  Vittore  con- 
fumare il  fùo  facrifizio  , e rendere  a Dio  e l’anima,  e il  corpo 
col  morire  pel  nome  crilliano e per  fentenza  di  Cefare  fu  con- 
dotto a un  molino,  dove  con  barbara  .crudeltà  doveva  effere  llri- 
tolato  . Fù  tanto  il  coraggio  e il  fervore  dello  fpirito  , onde 
fi  portò  al  luogo  di  quello  fuo  sì  ferale  martirio  , che  non  fola- 
mente  vedevafi  giulivo  e lietifiìmo  nel  volto  , ma  cambiava  si 
fpedito  e veloce  , che  quali  appena  lì  conofceva  effere  egli  man- 
cante d’  un  piede  . Giunto  il  martire  al  luogo  divifato , i crudeli 
carnefici  efecutori  fpietati  della  fentenza  del  fanguinolénto  cefc- 
crandilfimo  tiranno  mil'ero  fotto  una  gran  macina  Vittore  ; qujn- 

• E 2 _ di 


19  Aramque  de  ìpfa  ma”.u  facci  dotti  c et. 
Le  are  lacrilrghc  de’  gentili  lìccome  erano 
di  diverte  materie,  altre  di  oro,  altre  di 
bronzo , altre  coperte  di  legno  ; così  erano 
diverte  di  grandezza  ; c ve  ne  avevano  al* 
cune  ti  piccole,  clic  il  facerdotc  le  portava 


nelle  mani  , come  appiritcc  da  quefto  luo- 
go ; c icmbra  , clic  ad  altro  non  fcrviflè- 
ro  , che  a bruciare  incenfo  , o altra  manie- 
ra di  proturai , e averanuo  avuta  gualche 
fomigliauza  a i nollri  turibuli. 
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di  girandola  fopra  il  Tuo  corpo  fcnza  umanità  , c compaffionc  al- 
cuna , tutto  il  ruppero  e fracaffarono . Erano  già  pelle  le  carni , c 
infrante  l’ offa  del  martire,  ed  era  già  quali  macinato  a perfezio- 

• ne  quell’  eletto  frumento  del  Signore  ; quando  per  miracolo  d’id- 
dio all’  improvifo  tutta  fi  difciolfe,  e fpezzò  la  gran  macina  j e 
videfi,  che  il  martire  rcfpirava  ancora,  e pativa*  E allora  i car- 
nefici, a rendere  la  vittoria  del  martire  più  piena  e compita,  e più 

•rinomate  e gloriofe  le  tante  fuc  confèffìoni  del  nome  di  Gesù  Gri- 
llo, e le  tante  e sì  grandi  fue  battaglie  per  la  fede,  perchè  nul- 
la non  mancaffe  di  lupplizj  al  fuo  martirio,  all’ultimo  colla fpa- 
da  gli  troncarono  il  capo.  Fatto. quello  fi  fcntì  rifuonare  dall’alto 
una  voce  celeile  , la  quale  diffe  : felice  Vittore  ! hai  vinto  , hai 
vinto  ! 

xvil.  Ma  l’infelice,  e forfennato  Mafiìmiano  , il  cuore  di 
cui  era  obbrobriofo  albergo  di  tutta  la  più  ferale  , e difperata  dia- 
bolica crudeltà,  fpcrò  di  poter  fopcrchiare  almeno  morti  coloro» 
da  quali,  mentre  vivevano , fu  fempre  vinto  , e abbattuto  . Con 
nuova  inumanità  volle  infierire  fopra  de’  morti  cadaveri  de’  fanti 
martiri  Vittore  , Aleffandro , Longino  , e Feliciano  , e proibì  lorò 
ogni  fepoltura  ) c perche  niuna  reliquia  non  rimaneffe  a crìfliani , 
comandò,  che  fòffero  fommerfi  in  quel  braccio  di  mare  , che  cir- 
conda la  città  al  mezzo  dì,  acciocché  i pelei  tutti  gli  divoraf- 
fero.  Ma  il  pietofo  Signore  con  amorevole  configlio  rivolfe  e ri- 
tornò anche  quell’  ultima  ingiuria  a nuova  confufìone  de’  fuoi  ne- 
mici, e a nuova  gloria  de’ fervi  fuoi:  e a dichiarazione  del  vale- 
vole patrocinio , che  averebbero  de’  criftiani  quelli  martiri  beatillì- 
mi , volle  confervate  prodigiofamente  le  loro  relique  . Gettati  nel 
mare  quc’facri  cadaveri,  per  miniftero  angelico  navigarono  legger- 
mente a fior  d’acqua  all’  oppofto  lido  del  mare,  e quivi  venuti  in 
terra,  i criftiani  entro  una  grotta  fcavarono  induftriofamente  un 
fepolcro  nel  faffo  vivo,  e quivi  divotainente  fepellirono  i facri 
corpi  de  martiri  predetti  : e quello  luogo  fino  al  di  d’oggi  è fom- 
mamente  onorato  da  criftiani , e mólti  fono  i benefizj  , e i mira- 
coli, che  al  fepolcro  di  quelli  martiri  ottengono  quei  divoti,chc 

ri- 

• » 

20  lèifue  a ehtifliar.it  fepulta  , multi / 
vfyue  in  hunc  tlitrn  miraciUii  Ctt.  t)c  molti 
miracoli  del  «olirò  martire  fi  veggano  i 
Bollanti  idi  tomo  5,  Juiii  ad  di  *i.  de 
».  Vidi.  ni.  . Il  celebre  Caflìane  fabbricò  iu 
Manilla  il  grati  monattcro  di  s,  Vittore  , 
che  edite  anche  addio:  fctnbra , clic  tal  mo- 


naflcro  non  foflè  eretto  al  fepolcro  del 
martire;  ma  clic  di  poi  vi  folle  trasferito 
il  tuo  corpo:  e da  ciò  può  in  qualche  «lo- 
do congetturai  fi  , che  qiulli  atti  fieno  fla- 
ti ferini  prima  del  tempo  di  Cafòano  * 
Si  vegga  il  Titlcm.  foni.  4.  S.  Viiftor  , • 
i Boliaudifli  al  luogo  citato  . 
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ricorrono  al  loro  patrocinio  ; c che  opera  a gloria  de’  fuoì  generoiì 
confcdòri  il  noftro  Signore  e Dio  Gesù  Crifto  , cui  fia  in  eterno 
lode , virtù , onore  , e imperio  inficine  con  Dio  Padre , e collo 
Spirito  Santo  per  tutti  i fecoli  de’ fecoli . Amen. 


S.  MASSIMILIANO  MARTIRE. 

QUegl’ Inglefi  , i quali  dopo  l’edizione  fatta  in  Roma  dal  Pof- 
fino  , e l’ altra  fatta  in  Parigi  da  Enrico  Valefio  , Ramparono  in 
Oilonio  l’anno  1680.  gli  atti  di  s.  Perpetua  , furono  i primi  a 
dare  al  publico  gli  atti  da  loro  trovati  di  s.  Maffimiliano  , del 
qual  martire  prima  appena  fe  ne  fapeva  *il  nome.  A giudizio  di 
tutti  i critici  fono  originali;  e fcritti  da  perfona  , che  fi  trovò 
prefente  a tutto  quello,  che  racconta:  oppure,  com’  è più  pro- 
babile, furono  copiati  dagli  atti  publici  della  condanna  di  lui. 
Egli  foftenne  la  morte,  non  perche  il  giudice  volcde  coftringer- 
lo  a rinegar  Gesù  Crifto,  ma  perche  egli  non  volle  eifere  folda- 
to,  fecondochc  , per  quanto  pare,  le  leggi  Romane  l’obbligavano 
a dover  edere  . La  vita  militare  per  fe  ftelfa  non  fi  oppone  all’ 
evangelio,  e fin  da  primi  tempi  della  chiefa  vi  furono  molti  cri- 
ftiani  Addati  di  profeflione . I criftiani  fi  gloriarono  fempre  di  eC- 
ferc  oflervatori  efattiflìmi  di  tutte  le  leggi  publiche,  le  quali  non 
fodero  contrarie  alla  legge  eterna  d’ Iddio . Come  dunque  potè 
s.  Maffimiliano  fottrarfi  alla  milizia  , e ricufarc  pertinacemente 
di  fcriverfi  foldato  , e ncceffitare  il  giudice  a condannarlo  all j_> 
morte  come  contumace , e infleffibile  nella  fua  oftinazione  > Gli 
atti  del  fuo  martirio,  gli  onori  renduti  al  cadavero  di  lui  onorato 
come  reliquia  di  martire  , e l’averlo  come  martire  celebrato  fempre 
la  chiefa  cattolica  , ci  rende  certi,  chela  coftanza  nella  fede  di 
Gesù  Crifto  fù  la  vera  cagione  della  fua  condanna , e della  ulti-* 
mo  fuo  fupplizio.  Indovinano  alcuni , che  Maffimiliano  per  igno- 
ranza Aipponeffc  illecita  ad  un  criftiano  la  milizia:  altri,  che 
conofcendone  i pericoli  riputade  atto  di  virtù  1’ efporfi  a una  cer- 
ta morte  , anziché  metterfi  alla  milizia  : altri , che  l’ aveva  elet- 
to a martire  di  Gesù  Grillo  in  una  maniera  fingolariffima  . Lo 
prime  due  di  quelle  congetture  fuppongono  ignoranza  nel  marti- 
re ; la  terza  ricorre  ad  una  occulta  providenza  miracolofa  . Io  amo 

me- 

X Vi.  Tillcin.  io.  4.  s.  Maximil, , & Bailkt  ad  di.  ia.  Mar* 
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meglio  di  dire  , che  ignorando  noi  le  circoftanze  particolari , in 
cui  ii  ritrovò  il- Tanto  martire,  non  polliamo  congetturare  i veri 
motivi , che  gli  rendevano  illecita  la  milizia  . Erano  i martiri  af- 
fittiti da  Gesù  Crifto  di  un’abbondanza  di  lumi  chiari  e fpezia- 
liffiini  : il  padre  di  s.  MalTìmiliano  era  di  profelfione  fol dato  , e in- 
lìemc  fervorofo  crittiano  : aveva  poco  prima  preparata  pel  figliuo- 
lo una  vette  nuova  , per  quando  Ti  fcriverebbe  Toldato  j gli  eferciti 
di  quei  tempi  erano  tutti  pieni  di  foldati  crittiani  : non  par  ve- 
rifimile  per  tutte  quette  cofe,  che  potette  ignorare  s.  Mallìmilia- 
tio  , che  ad  un  crittiano  non  era  difdetto  il  militare,  e che  i pe- 
ricoli della  milizia  non  erano  tali,  che  rendettero  ad  un  crittiano 
imponibile  1’  ottcrvanza  della  legge  evangelica , lìcchò  fòlle  obbli- 
gato a lafciarfì  condannare  come  ricalciirante  alle  pubbliche  leg- 
gi$,  anziché  militare . Ì crittiani  erano  fommamente  calunniati  di 
odiare  la  felicità  degl’  imperatoci , e dell’  imperio  Romano  f ove  fi 
fodero  ottinati  a voler  anzi  morire,  che  militare,  quella  durezza 
infi elfibile  averebbe  confermata  .troppo  la  calunnia  . Per  quanto 
r uomo  può  umilmente  riflettere  sù  i divini  giudizj , nel  calò  pre- 
fentc  non  par  vcrifimile  , che  il  Signore  con  una  providenza  ftraor- 
dinaria  volefle  condurre  i Tuoi  martiri  a tali  operazioni , onde  i 
nimici  della  verità  con  qualche  apparenza  di  ragione  potettero 
confermare  le  loro  calunnie , c far  comparire  giulla  la  più  ingiu- 
tta  e furio/a  crudeltà.  A quelle  providenze  miracolofe  mai  non  fi 
dee  ricorrere  ne  cali  particolari  , fe  non  fe  quando  Iddio  ce  l’ab- 
bia dimoftrata  innegabilmente  . Nella  prefazione  hò  raccontato  , 
come  Giuliano  apoftata  ingannò  alcuni  Tuoi  foldati  , conducendo- 
gli a un  apparenza  di  facrilego  facrifizio , fenza  che  eglino  fe  ne 
avvedeflero  „ Forfè  il  proconfole  Dione  aveva  trovato  qualche  in- 
gegno diabolico  fimile,  onde  potere  poi  vantarli,  e feri  vere  a Alaf- 
limiano  Erculeo  , cui  allora  ubbidiva  l’Africa,  che  gli  era  venu- 
to fatto  d’ indurre  tutti  i nuovi  foldati , prima  di  Temergli  alla 
milizia , a facriiicare  agli  dei , c che  avevano  iacrificato  anche  i 
crittiani.  Si  aveva  per  una  prodezza  malfima  l’indurre  un  criftia- 
no  a facrificarc;  c fi  adoperavano  ftratagemmi  diabolici,  onde  con 
qualche  fembianza  di  verità  potettero  i gentili  vantarfenc.  Tutto 
ciò,  che  è ferino  in  quelli  atti  , può  fupporre  qualche  malizilo 
fottiliflìma  ne’  gentili  della  qualità  accennata,  ma  niente  non  vi  fi 
dice  , onde  poterla  di  fatto  argomentare  . Il  proconfole  ftrinfe  Maf 
Emiliano  con  1’ e Tempio  di  tanti  crittiani,  che  attualmente  milita- 
vano . S.  Maffimiliano  a quello  altro  non  rifpofe  , fe  non  fe,  che 

a lui 
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a lui  non  toccava  il  giudicare  dell’ operazioni  de’fuoi  fratelli , ma 
folamente  ad  edere  coftantìlfimo  per  fe  medelìmo  dell’odervanza 
de’precetti  di  Gesù  Crifto . In  comitatu  do  minor um  mjlrorum  . . . 
milite:  cbrijlìani  flint , Ó1  milita  a t . Afaxìmilìanut  refpondit  : ipji 
fciunt  , quod  ipjì : expediat  . Ego  tamen  chrìjlianu s fum  , Ó*  non 
pojfum  mula  facere  . Sembra , cne  fe  vi  fòlle  flato  qualche  ingan- 
no feoperto  da  s.  Mallìmiliano , per  rifpondere  al  giudice  a quella 
occafione , glie  lo  averebbe  meffo  innanzi  chiaramente  . Ma  fi  ri- 
fletta , che  s.  Madimiliano  poteva  avere  delle  ragioni , per  non_» 
dover  rifpondere , che  con  precifìone  alfai  grande  : che  quelle  pa- 
role , non  pojfum  mala  facere  , potevano  indicare  1*  afluzia  del  pro- 
confole  nel  volergli  imporre  . Quella  congettura  refta  molto  con- 
fermata dalla  rifpofla , che  diede  il  fanto  martire  all’  iflanza  del 
proconfole.  H che  male  fanno  i foJdati , diire  il  proconfole  : il  fan- 
to martire  rifpofe  : tu  fai  meglio  di  me  cotefla  cofa  . Dion  dixit , 
qui  militant , qiuc  mala  faciunt  ? Adaxìmilìanut  refpondit  : tu  enim 
fri: , qritc  faciunt . Quella  rifpolla  pare  aitai  conliderata  c acuta, 
e di  perfona , che  è al  chiaro  dell’  inganno  , che  gli  li  tende , e 
che , fenza  volerlo  dire  , vuole  , che  l’ ingannatore  comprenda  , 
che  è feoperto  . La  crudeltà  di  Malfimiano  Erculeo  fu  fomma  e 
incredibile  : fi  è già  veduta  la  barbara  flrage  da  lui  fatta  della  le- 
gione Tebea:  non  lì  può  dire  inverilimile,  che  nell’ Africa  lì  fa- 
cede  leva  di  foldati  per  mollrare  in  quelle  provincie  qualche  nuo- 
vo fpcttacolo  d’inumanità  fopra  gli  adoratori  di  Gesù  Crillo:  e 
che  feoperta  , o feoperta  fondatamente  quella  cofa  da  i criflianì, 
ricufadero  di  volerti  fcriverc  foldati . Morì  quello  fanto  martire-» 
nella  città  di  Tebefle  nella  Numidia  il  dì  12.  di  Marzo  dell’anno  29?. 
in  cui  furono  confoli  Tufco  e Anulino , come  è didimamente  re- 
gnato in  quedi  atti  . 
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DI  S.  MASSIMILIANO  MARTIRE. 

( a.  d.  s.  ayj.  ) 

Sscndo  confoli  Tufco  e Anulino  ai  12.  di  Marzo  nella 
piazza  dì  Tebefte  fu  prefentato  ai  tribunale  del  pro- 
confole  Fabio  Vittore  infieme  con  Malfimiliano .Quin- 
di fi  fece  innanzi  Pompeiano  1 avvocato  , e dilfe  al 
proconfole  : è qui  Fabio  Vittore  * , che  ha  la  carica  di  Temona- 
rio  infieme  con  Valefiano  Quinziano  prepofito  Cefaricnfe  ; e que- 
llo giovane,  che  è con  loro , è Malfimiliano  figliuolo  di  Vittore, 
il  qual  Malfimiliano  * per  la  flatura  , per  la  fòrza  , e per  tutta  la 
coftituzione  della  perfona  è molto  acconcio  per  edere  foldato  . 
Io  dunque  domando , che  voi  ordiniate,  che  fia  m i furato  , efeè 
di  giufta  datura,  che  fia  aferitto  alla  milizia.  Dione  proconfolo 
ditte  al  giovane  Malfimiliano  : come  ti  chiami  tu  ? Malfimiliano 
rìfpofe  : a te  che  importa  il  mio  nome  ? Io  fono  criftiano  ; e la 
legge  criftiaua  non  mi  permette  1’  aferivermi  alla  voilra  milizia , 
Dione  ♦ proconfole  dilfe  ; fi  mifuri . E volendolo  i miniftri  mifu- 
rare, Malfimiliano  diceva  : non  pollo  militare;  non  pollò  far  ma- 
le; io  fonò  criftiano  . Dione  proconfoie  diife  di  nuovo  ; fi  mifu- 
ri . 


I Admì fio  JP omptjano  oJ votato  cet. 

T’avevano  gli  avvocaci  del  fi  (co  , i quali 
difendevano  le  ragioni  dell*  entrate  pubbli- 
che . Sembra , che  la  milizia  avertè  i fuoi 
avvocati  , i quali  difendevano  le  Tue  ragio- 
ni ; e quando  v*  era  qualche  giovane  accon- 
cio alla  milizia  , e che  rieufava  d’  aferi- 
vervifi , 1*  avvocato  agiva  preflb  del  giudi- 
ce , acciochc  colui  forte  coftreeeo  a milita- 
re . Pompeiano  appirifce  qui  avvocato  di 
quello  carattere . 

a Fabitt  Viti  or  temoni arius  cet.  I 
Romani  ergevano  , che  le  famiglie  loro  fhd- 
dite  dovertèro  fommiuifliare  al  pubblico  non 
(blamente  più  maniere  di  dazj  > o tributi  in 
denaro , in  viveri , in  opere  , e in  altri  ge- 
neri ; ma  di  più  , rhe  doveffero  dare  alla 
milizia  alcuni  almeno  de’loro  figliuoli * che 
averterò  i uecertarj  requi  Piti  per  militare  . 
Alcuni  per  non  dare  i figliuoli  alla  mi- 
lizia pagavano  (ornine  anche  confiderabili 
di  danaro  . Coloro  , che  a nome  pubblico 
ricevevano  o i giovani  t che  fi  fcrivevao» 


faldati , o il  prezzo  pet  redimerli  dalla  mi, 
li  zia  li  chiamavano  temonarj . Vi.  V egee, 
de  re  ni  il*  lib,  i,  cap.  7. , & ibi  no*  Co* 
dcfchalci  Srevvtfchii . 

I Cum  Sono  t front  Màximiliano  cef. 
I Romani  furono  diligentirtìmi  nello  fee* 

tliere  i giovani  da  aferi  ver  fi  alla  milizia  . 

figeravano  , che  tutti  foffèro  i agami  di 
condizione  * non  dati  ad  atri  vili , con  vi- 
zìofi,  e d’una  fta tura  competente . Chi  ave- 
va ratti  quelli  requifiti , fi  chiamava  buono 
alla  milizia*  òonui  tyo , probabili/  cer.  Si 
vegga  Vegezio  dal  capo  a.  all’  8.  del  libro 
primo  j e le  note  dello  Stewechio  . 

4 })inn  praeonful  Jixtt  cet.  Nell’anno 
191.  furono  con  foli  Tibcriano , e Dionea 
Cartìo  : è affai  verifìmile,  che  il  noflro 
proconfole  (ìa  quello  (IH  fu  Dione*  c che  dal 
proconloiato  dell*  Africa  partartè  ad  eflère 
prefetto  della  cittì  di  Roma  nell’anno 
Può  ctfcrc  , che  folle  o figliuolo  o nipote 
del  celebre  fio  rico  Din  ne  CatCo  • 
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ri.  Ed  efiendo  flato  mifurato,  uno  dei  miniftri  dell’ uffizio  difie: 
egli  è alto  cinque  piedi s , e dieci  onde.  Dione  dille  ai  miniftri 
dell’  uffizio  : fi  fegni 5  6 . E Maffimiliano  refifteva  , c diceva  : io 
non  farò  quello  mai  : io  non  pollò  militare . 

il.  Dione  difie  a Maffimiliano  : accetta  la  milizia  , e pi- 
glia il  fcgno , altrimente  farai  condannato  alia  morte . Maffimilia- 
no rifpofe  : io  non  militerò  mai . Tagliami  pure  il  capo  j ma  io 
non  milito  alla  milizia  del  fecolo  , c milito  fidamente  alla  mili- 
zia del  mio  Dio.  Il  proconfole  difie:  c chi  ti  hà  condotto  a cre- 
dere coteft’  errore  ? Maffimiliano  rifpofe  : la  mia  volontà  j e prima 
di  tutti  quel  pietofo  Signore , che  mi  fece  conofccre , e mi  chia- 
mò alla  fua  fede . Dione  difie  a Vittore  padre  di  Maffimiliano  ; 
configlia  tuo  figliuolo  ad  ubbidire  . Vittore  rifpofe  : egli  è in  età  da 
conofccre  e intendere  per  fe  medefimo  ciò,  che  debbe  fare  . Dione 
difie  a Maffimiliano;  induciti  ad  cficrc  fpontaneamentc  foldato , co- 
me dei  j e ricevi  il  fegno  della  milizia  . Maffimiliano  rifpofe  : io 
abomino  cotefto  voftro  fegno  : già  ho  prefo  e porto  in  me  fteflò  il  fc- 
gno della  milizia  di  Gesù  Crifto  mio  Dio . Dione  gli  difie  ; e io  ti 
manderò  fubito  fubito  a ritrovare  cotefto  Crifto  tuo  Dio  all’altra  vi- 
ta . Rifpofe  Maffimiliano  : e io  defidero,  che  tu  mi  facci  da  vero 
cotefto  henefizio,  che  è maffimo,  e che  me  lo  facci  adcfto  : que- 
llo è 1’  unico  bene , che  tu  pofla  farmi , c quella  è tutta  la  mia_j 
gloria.  Dione  difie  ai  miniftri  dell’ uffizio:  gli  fi  metta  il  fegno  . 
Ma  Maffimiliano  refifteva  del  tutto,  e diceva  ; io  non  riceverò 
mai  alcun  fegno  della  milizia  fccolare  : e fe  tu  per  forza  mi  met- 
terai addofio  cotefto  fegno  odiato , io  il  romperò  7 : perchè  a nul- 
la non  vale,  e io  il  detefto  , e 1’ abomino  . Io  fono  crifti.ano  : e a 
. Tom.  III.  F me 


5 JJabet  feda  fuir.gue  , unciai  decerti 
ce t.  Rifcrifcc  Vegezio  lib.  i.  cap.  s-  > che 
a tempi  della  repubblica  Romana  fi  er- 
geva impreteribilmente  , che  i giovani  da 
aferi  verfi  alla  milizia  foifero  di  Datura  alti 
fei  piedi  , o almeno  cinque  e dieci  oncie  . 
Quello  coftume  andò  in  difillo;  e purché  vi 
foflcro  le  altre  qualità , fi  icrivcvauo  folda- 
ti  anche  quelli , che  non  fofTcro  sì  alti  della 
pcribua  ■ La  Datura  di  lei  piedi  , o più  fi 
diceva  alta  ; la  Datura  di  cinque  piedi  e 
dieci  oncie  almeno  fi  diceva  giuda  ; chi 
non  arrivava  a qucDo  , fi  diceva  piccolo . 
Si  veggano  1 e note  dello  Stcvvtcbio  al  fifa- 
to  .capo  di  Vegezio  . 

6 l)ìon  ditti t ad  effitium  : Jigretur  ccr. 
I ibidati , comunque  ciò  fi  iaccifc  portava- 


no fcrìtto  nella  matto  11  proprio  nome  in 
maniera,  che  vi  refia va  indelebile,  edera 
legno  d’  cllcre  foldato  . V’  era  poi  il  regi- 
Dro  pubblico  , ove  erano  ferini  i nomi  di 
tutti  i militari,  c quefii  rcgiDri  fi  chiama- 
vano matticele • Si  vegga  Vegezio  lib.  1. cap- 
8.  lib.  2.  capo  5..,  e ivi  le  citate  note, 
7 i Jift.averii  , tirrfo  illud  cet.  Olii 
pare  , che  parli  d’  un  legno  , d’una  teflc- 
ra  militare,  che  gli  fi  voleva  appendere 
al  collo,  cerne  fi  dice  di  poi  • 11  fegno 
detto  di  fopra  impetrilo  nelle  mani  non  po- 
teva romperli  . Richiederebbe  quefio  palio 
maggiore  fchiarinttnto  ; ma  poco  in. porta 
all’ intelligenza  del  martirio  del  nofiro  eroe  , 
l’entrare  in  più  minuto  diviiamtuto  di  que- 
lla cola  . 


4»  Atti  sinceri 

a me  non  è lecito  il  portare  fofpefo  al  collo  il  tuo  fegno  di  piotò» 
bo  : io  ho  il  fegno  del  Signor  mio  Gesù  Crifto  Figliuolo  d’ Id- 
dio vivo,  che  tu  non  conofci , il  quale  ha  patito  per  la  noftraj 
falute,  e Dio  l’ha  dato  a morte  per  li  noftri  peccati . Chiunque 
è criftiano,  ferve  a Gesù  Crifto  folo,  e Lui  folo  feguita  in  tutte 
le  cofc,  perchè  Egli  è l’unica  guida  alla  vita,  c alla  falute  eter- 
na. Dione  gli  dirti:  : milita,  e accetta  il  fegno  , acciocché  noti-» 
derifea  tniferamente  . Malli, niliano  rifpofe  : io  non  pollo  perire  : 
il  mio  nome  è gii  regiftrato  da  Dio  al  libro  della  vita  immorta- 
le. Io  non  pollo  militare  . Dione  gli  dille  : conlidera  la  tua  gio- 
ventù , e milita , perchè  quello  per  ogni  modo  fi  conviene  ad  un 
giovane  pari  tuo.  Maifimiliano  rifpofe:  io  milito  alla  milizia  del 
mio  Signore,  e non  pollo  militare  alla  milizia  del  fecolo.  Già 
1’  ho  detto  più  volte  : io  fono  criftiano  . Dione  proconfole  dille  : 
nell’  efercito , e nelle  legioni , che  accompagnano  i noftri  facra- 
tilfimi  {ignori  e imperatori  Diocleziano,  e Malfimiano  ; Coftanzo, 
e Mallimiano  vi  fono  dc’foldati  criftiani  , e quelli,  comeche  fieno 
triftiani , militano  nonpertanto.  Maifimiliano  rifpofe-:  elfi  fanno 
quello,  che  fanno:  io  fono  criftiano,  e non  pollo  far  male . Dio- 
ne dirti:  : chi  milita,  e che  mal  fi?  Maifimiliano  rifpofe  : tu  fai 
beniifimo,  che  male  fi  faccia  . Dione  proconfole  diflc  : milita, 
acciocché  perfiftendo  tu  nel  ricufare , c difpregiarc  la  milizia  , non 
abbi  a finire  miferabilmente  . Maifimiliano  rifpofe  : io  non  potrà 
finire  miferabilmente  : fe  colla  morte  temporale  ufeirò  di  quello 
fecolo,  l’anima  mia  viveri  beatamente  con  Gesù  Crifto  mio  ama- 
bililfimo  Signore. 

ni.  Dione  dirti:  agli  uffiziali  del  fuo  tribunale:  ferivete  * 
il  nome  di  coftui . Ed  ertendo  flato  fcritto,  Dione  dille  : giacché 
con  animo  oftinato  e ribelle  alla  volontà  de’  noftri  fovrani  hai  ri- 
curato la  milizia,  ad  efempio  degli  altri  farai  fentenziato,  come 
meriti,  e dalla  tavoletta  Jefle la  lcntenza  contro  di  lui  , che  di- 
ceva così:  giacché  Maifimiliano  con  animo  ribelle  non  hà  voluto 
afcriverii  alla  milizia,  ci  piace,  che  colla  fpada  gli  fia  tagliatala 
iella.  Maifimiliano  rifpofe:  fia  lodato  il  Signore  di  quello  benefi- 
zio fommo  , che  mi  ha  fatto . Maifimiliano  aveva  ventun’  anno  » 

di 


8 Sterna  nomtn  tjut  : cumq*e  /frjtum 
fjifftt  cct.  Stirar*  nomen  qui  fignifiea  fleu- 
dcre  , fcrivcrela  llorcura  di  morte  contro  il 
reo.Noa  m,fe  fi  troverà  altro  efempio  fimile  , 
I jinnotumfkit  i»  JmcuIo  XK|>  O mtn- 
Jiim  trium*  Ù ditntn  %.  Ù vili.  E*  nota- 


bile  quefta  mtnutiffima  notizia  , che  qui  ci 
fi  dà  dell*  età  del  noftro  s.  martire . S.  Maf- 
fimiliauo  mortai  12.  di  Marzo  dell*  anno 
2 >S  avendo  ventini*  anno,  tre  meli  , e di- 
duriotro  giorni  di  età  ; e però  (oppiamo  , 
che  era  nato  a’i  2.  di  Novembre  delibano  27  j. 
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di  età  , e tre  mefi,  e diciotto  giorni.  Mentr’era  condotto  al  luo- 
go del  fùpplizio , parlò  così  ai  criftiani  , che  l’accompagnavano  . 
Fratelli  dilcttillìmi  adoperatevi  e sforzatevi  con  tutto  l’ impegno, 
e con  tutte  le  maniere  a voi  polTibili  , per  giugnere  un  dì  ficura- 
roente  alla  vifiene  beatifica , c al  pieno  poftelfio  del  noftro  Dio  ; c 
pregatelo  inceflfantementc  , che  doni  anche  a voi  una  corona  limi- 
le alla  mia  . Quindi  con  volto  giulivo  e feftofo  fi  rivolfc  a fuo 
padre,  e gli  dille  : padre  io  vi  priego  10  , che  dopo  la  mia  mor- 
te diate  al  carnefice,  che  mi  ucciderà,  quella  velie  nuova,  che 
avevate  preparata  a me  per  la  milizia.  Di  tutto  quello  , che  io 
lafcio  per  amore  di  Gesù  Crifìo  , ne  averò  una  ricompenfa  cen- 
plicataj  c un  giorno,  o padre,  riacquifterò  ancor  voi,  e godere- 
mo inìieme  nel  regno  del  Signore  una  gloria  immenfa.  Ecosìfu- 
bito  dopo  confumò  il  fuo  martirio  . Una  certa  matrona  , che  fi 
chiamava  Pompeiana  trovò  modo  di  ottenere  dal  proconfole  il  cor- 
po del  martire.  Il  mife  in  un  fuo  letto  molto  nobile,  e il  fece 
portare  a Cartagine,  e il  fepellì  fiotto  d’un  monticello  appreflfo  al 
martire  s.  Cipriano  vicino  al  palazzo  : e quella  matrona  tredici 
giorni  dopo  **  pafisò  di  quella  vita,  e fu  fiepoltain  quel  medefimo 
luogo  . Vittore  *3  poi  padre  di  MalTìmiliano  dopo  il  martirio  di 
lui  fi  ritornò  a cala  con  grande  allegrezza,  ringraziando  fienza  fine 
il  Signore,  perchè  gli  aveifie  conceduto  di  poter  mandare  al  cielo 
prima  di  le  l’amato  figliuolo  per  la  via  del  martirio,  perlaqua- 
le egli  doveva  fieguirlo  di  poi . Sia  di  tutto  ringraziato  il  Signore  . 
Iddio . Amen . F 2 S.  MAR- 


, 70  Da  buie  {piallatori  vtfltm  mentii 

rotarti  , guam  mi  hi  ad  mi  ìitim  pmparaverar . 
Quella  ultima  difpolìzione  del  noftro  eroe 
ci  la  fenttre  il  godimento  fornirlo  , che  egli 
provava  uel  morir  martire  di  Gesù  Cri- 
fto  ; e come  non  folamcnre  non  odiava  , 
ma  amava  tcneriflìmamente  l'infame  mi- 
niltro  , che  l’uccideva  . S.  Cipriano  fece  un 
atto  limile  verfo  il  fuo  carnefice. 

1 1 Secar  palatium  cet.  Nelle  cittì  fuor 
fti  Roma  v’  erano  alcuni  luoghi,  che  ave* 
vano  preli , e s’  erano  appropriati  i nomi 
di  alruni  luoghi  della  capitale  dcL*’ univer- 
fo.  Credo,  che  in  Cartagine,  o nelle  vi- 
cinanze vi  foffr  qualche  colle  , che  dal  colle 
palatino  di  Roma  lì  chiamale  palatium. 

Il  Ita  pcjt  sui.  diem  tadem  matro- 
na decrjjit  Ù Ulte  po/ir  a tft  cet.  Quella  vir- 
tuofa , e nobililTìma  matrona  Cartaginefe 
di  nome  Pompe jana,  che  mori  tredici  gior- 
ni dopo  il  martirio  di  s.  Maftìmiliaiio,  fa- 
rà mora  ai  25.  di  Marzo  dell’  anno  a pj. 


I primi  criftiani  molto  procacciavano  dì 
eflcre  lotterrati  dopo  la  loro  morte  vicino 
al  fepolcro  de’ fanti  martiri  , fperando  , 
che  quella  vicinanza  avtfTc  loro  a giova- 
re di  refrigerio,  e che  il  martire  per  quell* 
offequio  *’  impegnerebbe  ad  ottenere  loro 
dal  Signore  la  liberazione  dalle  pene  tem. 
porali  del  purgatorio  . Un  criftiano  altro 
refrigerio,  che  quello , non  poteva  alpetra- 
re  da  un  martire  , dopoché  lolle  morto . Sì 
vegga  ciò  , che  lì  racconta  negli  atti  di  t, 
Satuinino  al  uum.  <f. 

I J Viftor  regrtjfus  e fi  . . graliat  agtr.s 
Deo , guod  tale  murut  Domino  pntmìjit  , 
1 pj e poftmodum  Jtcutinut . Da  quello  luogo 
intendiamo  haftevolmente  , che  Vittorepa- 
dre  di  ».  MsfFmiliaoo  lù  anch'egli  coro- 
nato del  n artirio  . Abbiamo  memoria  ne 
martirologi  di  molti  ma: tiri  Africani  di 
nome  Vittore  , ma  chi  potrebbe  indovi- 
nare qual  ila  U padre  nel  martire  • 
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S.  MARCELLO 

CENTURIONE  E MARTIRE. 

E Guarnente  pregevoli  e lìnceriflìmi,  come  quelli  di  s.  Maflì- 
miliano,  fono  gli  aiti  di  s.  Marcello  centurione  ,.  e fono  un 
compendio  degli  atti  publici  fatti  nella  città  di  Tingi  per  la  con- 
danna di  lui  all’ultimo  1 fupplizio  . S.  MaflTimiliano  non  vollo 
fcriverfi  foldato,  c s.  Marcello  clfendo  già  avvanzato  ne  gradi  del- 
la milizia,  e centurione,  abbandonò  il  meftiere  delParmi . Fù  per 
quello  tenuto  prigione  per  tre  meli  e più  , e poi  condannato 
alla  morte.  Pare,  die  non  polla  dubitarli,  che  per  le  felle  nata- 
lizie dell’  imperatore  li  volelfero  coilringerc  tutti  i faldati  anche 
criitiani  , e a facriricarc  agli  dei  , c a cibarli  con  rito  facrilego 
delle  carni  làcrincate  ; e in  oltre  a darli  a tutte  quelle  diflòlu- 
tezzc  più  vergognofe,  che  collituivano  l’allegria  fcandalofa  delle 
fblle  gentilefche . S.  Marcello  detellando  c efecrando  quelle  fcele- 
raggini  , c volendofene  tenere  lontaniamo , lì  trovò  in  necellita 
di  dovere  abbandonare  la  milizia  , c con  evangelica  altiera  ma- 
gnanimità lo  fece  . Quello  fatto  , che  veriliinilmente  occorfe  in- 
torno al  tempo  del  martirio  di  s.  Malfimiliano  , può  darci  qual- 
che fondamento  da  congetturare  un  motiva  , onde  il  prefato 
martire  guidicò  verifnnilmente  illecito  ad  un  crilliano  nelle  cic- 
coltanze  d’ allora  il  militare.  Di  s.  Marcello,  comeche  fe ne  rac- 
contino * più  cofe  , altra  memoria  autorevole  non  ne  abbiamo  r 
clic  quelli  atti  del  luo  martirio  . Egli  fù  coronato  del  martirio  in 
Tingi  città  molto  principale  della  Mauritania , e quando  quella  fù 
di  vita  in  più  provincie  , diede  il  nome  a quella , che  fi  chiamò 
Mauritania  Tingitana  . Succede  quello  martirio  il  di  30.  di  Otto- 
bre y ma  non  fappiamo  di  qual  anno  . Dagli  atti  apparifee  , che 
certamente  fù  prima  de’ nuovi  editti  contro  i criitiani  publicati 
da  Diocleziano  , e Madimiano  1’ anno  303.  Il  Baronio  3 , e più 
altri  lo  credono  morto  nell*  298. , e alcuni  anche  qualche  anno 
prima . 

ATTI 


i Vi.  Biro».  A'.  C iyS-  a §.  i. , Si 
ih»  crit.  P»£i . Tillcin.  io.  4»  »•  Maree! , 5t 
ujl.  ùtr  ».  Marcel . 


3 Vi.  Hifp.illuft.  , feu  Rer.  Hifpa». 
{cripto,  to.  r.  ; & fcript.  fnp.  cit. 

3 Bar».  , & atii  lo.  fup.  eie. 
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ATTI 

DI  SAN  MARCELLO 

CENTURIONE  E MARTIRE. 


( A.  D.  S.  29S.  ) 

Ella  città  Tingitana  , e (Tendo  1 prefìdc  Fortunato  fi  face- 
vano fede  folenni  pel  giorno  natalizio  dell’  imperatore  : 
e tutti  a quella  occallone  celebravano  profani  conviti , 
c einpj  facrifizj  agli  dei  . Un  certo  Marcello  centurione 
della  legione  * Trapana  riconofcendo  , e deteftando  tali  conviti , c 
facrifizj  facrileghi , pubicamente  fi  fciolfc  d’  adolfo  il  cingolo  i mi- 
litare , c il  gittò  dinanzi  ai  fegni  della  legione , in  faccia  ai  quali 
egli  allora  fi  ritrovava;  e ad  alta,  e chiara  voce  dille,  e confef- 
sò:  io  milito  alla  milizia  di  Gesù  Crilto  Re  eterno  . E gittò  via 
ancora  f infegna  della  vite , e tutte  le  armi , e foggiunfe  : io  fin 
da  ora  4 rinunzio  , c mi  ritirò  per  fempre  dalla  milizia  de  i vo- 
llri  imperatori  ; c protcilo  che  io  non  adoro , anzi  difprezzo  fom- 
mameute  i voltri  dei  di  legno  , e di  pietra , che  fono  idoli  mu- 
ti, e Tordi , e infenfati  adatto  • Se  la  condizione  de’  Toldati  è tan- 
to mifera  , che  debbano  edere  coftretti  ad  offerir  facrifizj  agl’  im- 
peratori , io  aliai  di  buon  grado  rinunzio  per  fempre  alla  voftra 

mili- 


Z Procurante  fortunato  projile  cef. 
Pare  , che  quefto  Fortunato  foni  procura- 
tore della  provincia  Tingitana  , il  quale 
a v effe  tutta  la  giuri  ('dizione  c poterti  di 
prendente  . Negli  atti  di  s.  Perpetua  fi  è 
di  l'opra  trovato  llariauo  procuratore  dell* 
Africa  procoti  filare , qui  fune  loco  procenfu- 
lis  Mi  nudi  T inumani  defungi  , jus  gradii 
accepermt  . Tacito  hi  fi.  ti.  a.  racconta  , 
che  la  Mauri  tana  Tingitana  e Ccfarienle 
erano  governate  dai  procuratori  , i quali 
dipoi  furono  denominati  pronlifcUatncntc 
c procuratori , c prefidi  o feinpliccmeiire  , 
o infiememente . Tertulliano  nel  libro  a__» 
Se  apula  nomina  il  prelide  della  Mauritania, 
Si  vegga  il  Giurerò  pigiti.  349.  1.  e il 
Muratori  753.1 . , i quali  riportano  due  belle 
ifcrizioni  , ove  (uno  nominati  prefidi  i 
procuratori  della  Mauri  tauia.  Di  (bmiglian- 
ti  procuratori  proprefìdi  , chiamati  ancora 
piacuratom  jure  gladi t t nc  parlano  e alcuuc 
lapidi  , e alcuni  antichi  fcriuori  . 

a Ex  centurioni but  legioni t Trojan* 


Ctt.  Il  Ruinarf  avverte,  che  in  un  codice 
a penna  da  tc  veduto  manca  il  nome  della  le- 
gione Trajani;  cper  avventura* flato  aggiun- 
to iu  luogo  del  numero  delia  legione . Si  dila- 
niarono Trajano  la  legione  tcconda  , e la 
trentèlima;  c lappiamo  «la  Dione,  che  la  fe- 
conda dimorava  nell'  Egitto  , la  trentefima 
udla  Germania* 

3 Jtcjecì-j  etiam  cinghilo  militari  cer. 
Ninno  poteva  mlitare  , che  non  avertè  il 
cingolo  di  faldato  , che  era  una  divifà.* 
molto  onorata.  Pare,  che  col  cingolo  mi- 
litare tciu/fcro  cinta  la  fpada  j o che  al- 
meno lo  teneflèro  alla  fpada  come  per  or- 
namento. Andic  i pubblici  m agili  rati  por- 
tavano il  cingolo  loro  proprio. 

4 Ex  hoc  militare  imperatoribui  vr- 
Jirìi  de  fi  fio  , deos  yeftroi  f igneo*  , Ù lapi- 
deo* adorare  contempo  cet.Non  ti  ià  , le  il  o> 
ftro  martire  fi  convertirtc  a Geni  Grillo  a que- 
lla occasione^  fe  già  toffe  critliauo  da  qualche 
tempo  , e clicadeffofi  crederti  iu  obbligo  di 
p rotella  re  pubicamente  la  religione  cri  fiuti*. 
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milizia,  c a tatti  gli  onori  , e a fegni  militari,  e mi  fpogliode! 

cingolo  , della  vite,  e di  tutte  le  infegne,  e le  armi  di  foldato . 

il.  Rimafero  llupefàtti  i foldati  temendo,  e veggendo  tutto 
quello:  lo  arredarono,  e fu  riferito  tutto  ciò,  che  Marcello  ave- 
va e detto , e fatto  , ad  Anaflafìo  s Fortunato  prefidente  della  legio- 
ne^ il  quale  comandò,  che  Marcello  fo(To  metro  in  carcere  . Zaf- 
fati i giorni  dei  folenni  facrifizj , e conviti  , il  prefidente  radunò  il 
fuo  conciftoro,  e fedendo  nel  fuo  tribunale  comandò,  che  glifi 
rapprefentatfe  in  giudizio  Marcello  . Fu  fubito  menato  al  giudi- 
zio Marcello,  che  era  uno  de  i Centurioni  Altafiani  * ; e A nafta- 
fio  Fortunato  prefidente  gli  di  (Te  : e a quale  intendimento  contro 
ogni  legge , e dovere  della  difciplina  militare  ti  lei  tu  fpogliato , 
e hai  difpettofamente  gittato  via  il  cingolo,  il  balteo,  c la  vi- 
te ? Marcello  rifpofe  : già  fin  dal  giorno  ventunefimo  d’  Agofto  , 
quando  voi  celebravate  le  fede  , e i facrifizj  per  la  nafeita  dell* 
imperatore  , io  publicamente  dinanzi  ai  fegni  di  cotefta  legione  difi* 
fi,  che  era  criftiano,  c che  per  quello  io  non  poteva  militare  ad 
altra  milizia,  che  a quella  di  Gesù  Crifto  Figliuolo  d’iddio  Pa- 
dre onnipotente.  Anaftafio  Fortunato  prefidente  dille  : io  non  pof- 
fo  dilfimulare  la  tua  temerità  : notificherò  tutto  1’  operato  da  te 
agl’imperatori,  caCefare:  e frattanto  rimetterò  te,  e latuacau- 


5 Anafiafio  JFoitur.ato  prafidi  legianìt 
ttt.  .Alcuni  hanno  imagi  nato  , che  ligio 
fia  qui  nume  proprio  di  una  città  e pro- 
vincia nota  della  Spagna  . Pare  che  lia > 

evidente  , che  Anatlalìo  Fortunato  era  pre- 
ndente d’ una  legione  Romana  , che  eia 
allora  nella  provincia  Tingitana  . Tertul- 
liano adócap  cap-  4.  nomina  il  prenden- 
te della  provìncia  Mauritania  , e il  pren- 
dente della  legione  , che  foggioruava  nella 
Mauritania  • ìfarn  (/  nane  a prrjtdc  ligio - 
r.is  , & a prafide  Macitritar.i*  vncatur  hoc 
r.on:tn  ,jtd  gladio  tenuti  Jicut  & a principio 
mandi  tu  m tji  ar.imadvt'ti  in  hujujmodi  - De 
prefidi  delle  lrgioni  forfè  non  abbiamo 
alcuna  altra  memoria  , che  il  recitato  paf- 
fo  di  Tertulliano  , c il  ttfto  prelcnte  di 
quelli  atti  . Chi  sa  , che  tali  prefidi  non 
fi  chiatuailcro  più  comunemente  prefetti  • 


Sembra,  che  PAnaflafio  Fortunato  ricorda-; 
to  qui  fia  divcrlo  da  Fortunato  ricordato 
di  l'opra  . Quegli , come  fi  è detto,  fu  pro- 
curatore della  1 ingitana  ju>c  gladii  , e dall* 
legge  23.  Digejt.  de  appellai . Tappiamo  > 
che  ai  procuratori  partibui  pi  afidi  t fungen- 
ti bm  competeva  la  giurildiiionc  anche  cri- 
minale ; onde  averebbe  egli  flefiò  condan- 
nato il  noflio  lauto  . Potrebbe  forlè  cre- 
•derfi  , che  le  caule  de’  ceuturioui  doveflcro 
privativamente  cfaminarfi  dagli  uffitiali 
maggiori  dell'  efcrcito  , da  quelli  cioè  , che 
facevano  le  veci  de’ prefetti  del  pretorio  , 
la  carica  de’ quali  era  ancora  militare. 

6 £x  centurieniluj  AJiofiar.it  cet.  For- 
fè dee  leggerfi  Arajiafiar.it  ; altrimcute  chi 
potrà  mai  indovinare  quelli  centurioni  AJta - 
Jiani . 


Dfi’pRnti  MartiUi.  47 

fa  al  mio  v fignorc  Aurelio  Agricolano  8 , che  fa  le  veci  de  prefet- 
ti del  pretorio  9 . 

ni.  Ai  trenta  d’Ottobre  nella  città  di  Tingi  fu  condotto 
in  giudizio  Marcello  , che  era  uno  de’  centurioni  Aftafiani . Uno 
de’  publici  miniflri  dell’  uffizio  diffe  : Fortunato  prefidentc  ha  ri- 
andrò alla  tua  poteflà  Marcello  centurione:  il  detto  prefidente 
hà  fcritta  ancora  una  lettera  fopra  il  reato , e la  perfona  di  Mar- 
cello , e quella  lettera , fc  voi  volete  cosi , io  la  leggerò . Agri- 
colano dille  : fi  legga  cotefla  lettera  . Quel  miniltro  dell’  uffizio 
lede  la  lettera,  la  quale  diceva  cosi . Fortunato  a voi  o Agricolano 
fignore  & c et  era . Quello  foldato  , dopo  aver  gettato  via  il  cingo- 
lo militare,  proteflò  pubicamente  d’ cfTer  crifliano , e in  faccia 
al  popolo  proferì  molte  beltemie  contro  gli  dei , e contro  Cefa- 
re . Per  quello  noi  il  rimettiamo  a voi , acciocché  la  voflra  chia- 
rezza efamiui  il  fuo  delitto  , c flabilifca  di  lui  quello,  che  lo 
parrà  il  meglio . 

mi.  Letta  quella  lettera  Agricolano  dille  a Marcello  : quan- 
do il  tuo  prefìdente  ti  efaminò  , dicelli  tu  colette  cofc  veramen- 
te ? Marcello  rifpofe  : si  le  dilli  . Agricolano  dilfe  : militavi  tu 
attualmente  in  qualità  di  centurione  ordinario  ? Marcello  rifpofe  : 
si . Agricolano  gli  dilfe:  e qual  furore  ti  molfe  a gittar  via  le  di- 
vife  di  foldato  , e a dire  tali,  e tanti  fpropofiti  ? Marcello  rifpo- 
fe : chi  teme  il  fommo  Iddio , non  è motto  nelle  fue  azioni  dal 
furore  . Agricolano  dille  : ma  tu  hai  dette  veramente  tutte  quelle 

co» 

7 T ranfmitte  rii  ad  dominimi  metrni  cct. 

Pare  evidente  , clic  Aurelio  Agricolano  , 
che  faceva  le  veci  de’ prefetti  del  pretorio, 
abitaffè  nella  città  di  Tingi  , e che  dal  luo- 
go , ove  s.  Marcello  fu  arrecato  , e elimi- 
nato da  Auaftafio  Fortunato  prefìde  della  le- 
gione , fotte  flato  mandato  a Tingi  • E però 
convicn  dire  , che  fia  alterato  il  principio 
di  quelli  atti , ove  pare  , che  fi  dica  chia- 
ramente, che  il  oflro  fatuo  in  Tingi  fi  di- 
chiaiò  crifliano,  c in  Tingi  fu  arredato  . 

Può  cflcre  , che  nel  principio  fi  dica  Templi* 
cernente  , che  Fortunato  era  procuratore^» 
della  Tingitana  , o che  rifiedeva  iti  Tingi . 

8 Agentem  vicem  prefeAorum  preto- 
rio cct.  E’  lìugolarittìma  la  ricordanza  , clic 
qui  fi  fa  degli  agenti  delle  veci  de’  prefetti 
del  pretorio  . Il  eh:  fignor  abbate  Gaetano 
Marini  archivifla  pontificio  noto  al  moudo 
per  1’  eccellenza  delta  fua  erudizione  ha  una 
lapide  dclfanno  19J.  , in  cui  è ricordato  un 
agente  le  uci  de'  prefetti  del  pretorio . 11 


Tillemont  fa  Coflanti.  art.  84.  crede  » che 
a tempi  di  Diocleziano  i prefetti  del  pre- 
torio a velièro  divife  le  provincie  , come 

<ù  di  poi  . Se  ciò  fotte  vero  , e in  quello  » 

luogo,  e nella  ricordata  lapide  vi  farebbe 
qualche  aggiunto  a cagion  d’  efempio  G al- 
ti arum  , o altro  , che  indicafic  i preferri 
del  pretorio  , di  cui  fi  parla  . Mo  Ite  cofe 
Infognerebbero  per  illuftrare  la  carica  de* 
vicegcrcnti  prefetti  del  pretorio  , argomento 
da  uiuuo  nou  trattato  difliutameute  a mia 
notizia:  e aliai  più  altre  cole  appartenenti 
ai  cottami  di  que’  tempi  potrebbero  awer- 
tirfi  in  quelli  atti , i quali  anche  per  con- 
to della  erudizione  profana  fono  un  monu- 
mento pregcvoliffìmo  . 

9 Profeaucnte  Cecilia  arira  cjficialia  . 

Così  ha  il  tetto  flamparo  dal  Kuiiiart  ; le 
altre  edizioni  non  hauno  quelle  parole , come 
fi  può  vedere  anche  pretto  il  Kuiiiart  . Le 
hò  omette*  nelle  traduzione  non  iàpcndoue 
indovinare  il  lignificato  . 
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cofc,  che  fono  fcrittc  qui  negli  atti  del  tuo  prefidente.  Marcel- 
lo rifpofe  di  si . E Agricolano  foggiunfe  ; c gemltc  via  le  armi  ? 
Marcello  ril'pofe  : si  io  gettai  via  tutte  le  divife  , e 1’  armi  di 
foldato  , perche  più  in  quelle  circoftanze  non  fi  conveniva  , che 
un  criftiano  , il  quale  milita  alla  dolce  , e fanta  milizia  del  fuo 
Signor  Gesù  Cri  fio  , fcguitalTe  a militare  alia  molefta  , e facri- 
lega  milizia  del  fecolo . 

v.  Agricolano  dille  : F operato  da  Marcello  è di  tal  natu- 
ra , che  per  mantenere  in  vigore  la  difciplina,  fi  dee  punire  con 
debitaTe verità  : e dettò  contro  di  lui  quella  fentenza;  Perchè 
Marcello,  che  militava  in  grado  di  centurione  ordinario,  hà  pu- 
bicamente violati  i facramenti  della  milizia  , e con  forama  ver- 
gogna , eidifonore  hà  confefiàto  d’efler  crilliano;  e di  più  nel 
giudizio  , che  fece  di  lui  il  fuo  prefidente , confefsò  di  aver  dette 
molte  cofe  piene  di  furore  contro  gli  dei:  in  pena  di  quelli  de- 
litti ci  piace  di  condannarlo  alla  morte , e comandiamo , che  gli 
fia  tagliato  il  capo.  Mentre  i miniftri  il  conducevano  al  fupplizio, 
Marcello  difTe  ad  Agricolano  : Iddio  ti  conceda  ogni  bene  . Con 
quelli  pietofi  Pentimenti  fi  conveniva  , che  un  martire  di  Gesù 
Grillo  paflàfle  di  quella  vita.  £ dette  quelle  parole  fu  decapitato , 
c cosi  confumò  il  martirio  pel  nome  di  Gesù  Crillo,  che  regna 
gloriofo  ne  fecoli  de’fccoli  . Amen. 


S.  CASSIANO  MARTIRE. 


IL  P.  Ruinart  * è flato  il  primo  a dare  al  publico  gli  atti  brevif 
fimi  di  s.  Caflìano , che  era  un  notajo  della  città  di  Tingi  . 
Sccondoche  giudicò  il  prefato  dottiflìmo  editore  , furono  fcritti  dal 
medefimo,  che  gli  atti  di  s.  Marcello,  c fono  di  quelli  come  un 
appendice,  o il  compimento . Sembra,  che  Caflìano  1 folle  gen- 
tile, e rcftalle  convinto  della  divinità  della  criftiana  religione  per  la 
■coftanza  di  s.  Marcello  . Se  egli  fotte  flato  criltiano  , per  quanto 
a me  ne  pare,  non  averebbe  voluto  fervire  al  giudice  gentile  nel- 
lo fcriveregli  atti  del  tribunale  contro  gli  adoratori  di  Gesù  Cri- 
llo . Forfè  mori  catecumeno,  eli  battezzò  del  battefimo  del  pro- 
prio fangue:  e forfè  più  probabilmente  nel  tempo,  che  fù  tenuto 
prigione,  i criltiani  lo  iilruirono  della  fede  di  Gesù  Crillo,  egli 
amminiftrarono  il  battefimo,  la  confermazione,  e 1’ cucairiflia . I 

cri- 

X Ruinart  .AJmonir,  in  PaflSo.  s.  C«rf*  a Vi,  TiU.  lo.  cit, 
fiati  . m.  , £k  Tilica  Tom.  4.  s,  Marcel. 
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criftiani  furono  negli  flati  a fé  foggetti  perfegui'tati  Tempre  da_i 
Malfimiano  Erculeo,  c da  Tuoi  miniftri  j ma  per  fecondare  lavile 
e timorofa  politica  di  Diocleziano  , prima  de’  nuovi  editti  regolò 
Tempre  in  modo  la  Tua  crudeltà  , fìcche  egli  potette  dire  di  non 
pcrfeguitargli  ; ma  folamente  d’ infiftere  alla  efecuzìone  delle  leg- 
gi dell’imperio.  E però  par  certo,  che  i criftiani  vifitaftero  alle 
carceri  con  molta  libertà  i martiri , e i confeffori  criftiani , e che 
poteftero  loro  amminiftrare  i fàcramenti . Ciò,  che  adoperò  quel- 
la nobile  donna  criftiana , che  diede  onorata  Tepoltura  al  corpo  di 
s.  Mallìmiliano  , anzi  tutti  gli  atti  del  martirio  di  s.  Maifirailia- 
no  , di  s.  Marcello  , e di  s.  Caffiano  ancora , che  morirono  in- 
torno al  tempo  fletto,  ci  dimoftrano  la  libertà,  in  che  erano  la- 
rdati allora  i criftiani  , c i riguardi  , onde  fi  procedeva  nei  con- 
dannargli. Negli  atti  fi  dice  efprettamcntc , che  s.  Caffiano  con- 
fumò il  martirio  ai  3.  di  Decembre;  e però  mori  un  mefe  e tre 
giorni  appreftò  a s.  Marcello  : e l’ anno  precifo , Accorile  di  fan»* 
Marcello  , cosi  di  s.  Caffiano  è incerto . 

PASSIONE 

D I S.  CASSI  ANO  MARTIRE.  J 

( A.  O.  S.  <98.  ) 

I.  Siflpggyg  L beatiffimo  Calfiano  era  uno  dei  nota;  militari  di  Au» 
rcliano  Agricolano  , che  faceva  le  veci  de’ prefetti 
del  pretorio  , c Terviva  nell’  uffizio  in  quel  tempo  , 
In  cui  il  predetto  Aureliano  fece  la  caufa  di  s.  Mar- 
cello martire . Dunque  S.  Marcello  fu  condotto  in  giudizio  nel- 
la città  di  Tingi  ai  30.  di  Ottobre  j e Aureliano  Agricolano  ten- 
tò di  rimuovere  dalla  confeilìonc  del  nome  di  GesùCrifto  il  mar- 
tire Marcello  con  tutte  quelle  maniere , che  erano  polfibili  alla 
Tua  autorità  , e potenza  giudiziaria  . Ma  Marcello  martire  bcatif- 
fimo,  e che  era  uno  de  i centurioni  Aftafìani  rifpondeva  con  vo- 
ce alta,  c con  vifo  Termo,  che  egli  era  Toldato  di  GesùCrifto, 
e con  molta  generofità  , e coftanza  proteftava  di  non  potere  più 
militare  alla  molefta  milizia  del  Tecolo  j e parlava  con  tale,  o 
tanta  franchezza  , e maeftà  , che  pareva  , non  folfe  egli  il  reo, 
ma  il  giudice  : e Aureliano  Agricolano  all’  incontro  non  Tapeva 
dir  altro  , che  ingiurie  e villanie,  e parole  furiofe  e fpavente- 
Tom,  ///.  G yo* 
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voli . Caflìano  fcriveva  1 tutto  quello , che  dicevano  e Aureliano , 
c Marcello  : ma  quando  vide , che  Aureliano  vinto  dalle  ragioni , 
e dalla  coftanza  di  Marcello  proferì  contro  di  lui  la  fentenza  di 
morte  , Caflìano  dicendo  ad  alta  voce*  , che  non  poteva  fcrivere 
una  si  fatta  fentenza , buttò  con  difpetto  in  terra  c il  codice , c 

10  Itile , con  cui  fcriveva  . Tutti  quelli  dell'  uffìzio  rimafero  (lu- 
pefatti di  quella  azione  di  Caflìano , e il  fanto  martire  Marcello 
inoltrò  di  compiacerfene  , e forrife  ; e Aureliano  Agricolano  ne 
fù  come  fpaventato  , e fuor  di  fe  per  lo  ftupore  , e per  lo  fdegno  ; 
fccfe  dal  tribunale,' e domandò  a Caflìano,  perche  averte  fattaj 
una  azione  così  indegna  , e fediziofa  . E il  beatiflìmo  Caflìano 
rifpofe,  che  Aureliano  aveva  data  una  fentenza  i ngiufti  Arnia , ed 
egli  , per  non  ifcrivcre  una  si  fatta  fentenza , aveva  gittato  via 

11  codice , e lo  Itile  . Allora  l’ iniquo  giudice  per  non  fentire  da 
lui  altri  limili  , c giulti  rimproveri , comandi , che  gli  levartero 
fubito  davanti  il  nuovo  confelTore  di  Gesù  Crilto , e che  lo  chiu- 
dertelo in  prigione  . 

il.  Marcello  martire  beatiflìmo  aveva  forrifo  al  vedere  il 
fatto  di  Caflìano  , perche  molto  godeva  della  forte  di  lui , e già 
aveva  faputo  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo  i , che  Caflìano  gli 
farebbe  compagno  del  martirio  . Marcello  beatflfimo  con  fomma 
efpettazione  della  città  ottenne  in  quel  medefimo  giorno  il  fine 
defiderato  , e confumò  il  fuo  martirio . E dal  martirio  di  faiu> 
Marcello  a quello  del  venerabile  Caflìano  non  vi  pafsò  di  mezzo 

mol- 


1 Militari  t rxctptor  cCt.  Qtie’  nota;, 
che  ferivevano  gli  atti  dcUc  caufc  , clic  per 
appellazione , e per  altro  erano  portate  ai 
tribunale  de  prefetti  del  pretorio , li  chia- 
mavano exceptort / . Le  caule  appartenenti 
ai  ibidati  avevano  noraj  a parte,  e fi  di- 
cevano rxctptor  ti  militare » ; come  apparifee 
chiaramente  da  quello  palio  . 

2 Extcrationem  Jui  clara  voce  conte- 
Jiani  cet.  Quella  improvifa  converfioìie',  e 
quella  ti  genero  fa  confelTìouc  del  nome  di 
Gc iìi  Crifto  Iti  effetto  tlupendo  della  grazia 
onnipotente  di  Gc»ù  Grido  . D’ ordinario 
il  Signore  previene , e adopera  efficacemen- 
te la  falutc  dell*  uomo  a certe  opportune., 
circodanze  al  fine  conducentifiìmc  . S.  Caf- 
fiano  vide  nella  codanza  di  s.  Marcello  evi- 
dentemente 1’  opera  d’  Iddio  ; e quella  fu 
l’opportunità  alla  lua  converfione,  c a far- 
lo ricevere  una  grazia  efficacillìma . Tanto 
è vero  ciò  , che  hò  già  avvertito  altre  vol- 
te ; che  a coloro  , che  erano  tefiimonj  di 
veduta  della  codanza  de*  martiri  , fu  lem- 


pre  imponìbile,  per  l’evidenza  fomma  del 
fatto,  il  poterlo  imaginare  effetto  di  faua- 
tifmo  ; e il  non  vedervi  innegabilmente 
una  forza  fupcriore  , la  quale  gli  olliuati  nell’ 
errore  perviracillìmamentc , come  lo  fono  gli 
increduli  , e i libertini  prefenti  , alcrivcvano 
alla  magia  : la  quale  per  altri  morivi  de- 
rifa da  i miferedenti  d’adeffo  , perciocché 
non  veggono  la  codanza  de*  martiri  cogli 
occhi  loro  , l’ aferi vono  fadofaincute  , e paz- 
zamente a forza  di  fanatifmo, 

j Prtefciur  per  Spiritum  Santlum  cet. 
Qui  chiaramente  , e fermamente  fi  die»  , 
che  $.  Marcello  per  lume  profetico  vide  il 
martirio  gloriofo,  di  che  Grebbe  da  Dio 
onorato  s.  Calfìano  . I martiri  erano  foven- 
te  favoriti  di  quedi  doni  ; e le  ne  fono 
veduti  più  altri  efempi . Sono  quedi  atti 
ridotti  a brevi  (lìmo  compendio;  e forftj 
fù  ferii ta  più  circodauziata  queda  profe- 
zia . 
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molto  tempo  ; Ai  tre  di  Decembre  Cafliano  tò  rapprefentato  al 
giudice  in  quel  luogo  medefimo  , in  cui  era  flato  giudicato  fan_, 
Marcello  ; c avendo  rifpofto  al  giudice  con  i medefimi  fenriinen- 
ti , c colle  medefime  parole  di  s.  Marcello , meritò  di  ottenere  il 
trionfo  del  martirio  , aiutandolo  il  Signor  noilro  Gesù  Crifto, 
cui  fia  gloria  , onore  , virtù  , c potere  nc  i fecoli  de’fecoli. 
Amen  • 


DESCRIZIONE 

della  perfecuzionc  moflà  alla  chiefa  di  Gesù  Crifto 
da  Diocleziano,  e Mallìmiano 

dijlefa  da  Euftbio  di  Cefarea  nella  fua 
Jìoria  ecclejiajlka . 

EUfebi'o  vefeovo  di  Cefarea  vide  nel  tempo  ifteflo  , che  iit- 
travennero  le  cofe  , che  qui  racconta  j entrò  a parte  del 
travagli  fofferti  allora  da  criftiani  j ed  è in  credito  d’ iftorico  folen» 
niffimo  . Non  hò  melliere  di  dover  premettere  alcuna  cofa  nè  a 
quella  deferizione,  nè  al  libro  de’ martiri  della  Palellina,  che  fi 
darà  tradotto  fubito  dopo  quella  deferizione  . De  martiri  partico- 
lari , che  fono  da  Eufebio  ricordati , fe  mi  occorrerà  alcuna  cofa 
da  avvertire , la  fogiugnerò  nelle  note  . 

DESCRIZIONE 

della  perfecuzione  mojpi  contro  t crijlianì  da  Dio • 
clezìano , e AdaJJìmiono  imperatori 

DI  EUSEBIO  VESCOVO  DI  CESAREA. 


X Appetente  il*  fejto  Domi  tic*  puf» 
J!onv  c et.  Sono  celebri  le  controverfie  degli 
fiorici , e de’  cronologi  fui  principio  dell» 
perfeciuioRC  di  Dioclaiano.  Mi  fono  at- 


tenuto nella  prefazione  all’autorità  del  li- 
bro delle  morti  de’perfecutori  , perche  fcrit- 
tore  contemporaneo,  e che  tratta  ex  pro- 
fetò quella  fiori»,  e di  cui  fu  certo  infor- 
ma- 


Rano  già  gli  anni  dell’  imperio  di  Diocleziano  per- 
venuti al  numero  di  dicianove  , quando  nel  mefe  di 
Marzo,  avvicinandoli  il  di  folenne  della  Domenica  di 
Paflione  1 , furono  da  per  tutto  promulgati  i nuovi 
editti  imperiali  contro  i criftiani,  ne  quali  fi  comandava,  che  fi 

G 2-  at- 
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atterraffero  « c diflruggcffcro  totalmente  le  chiere  de  criftiani  ; 
che  fi  gcttalTero  al  fuoco  , e fi  brucialfero  tutti  i facri  codici , 
e che  tutti  coloro , i quali  perfeveralTero  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
fto  , fc  fodero  di  condizione  nobili  e onorati , divenilfero , o 
fodero  trattati  come  difonorati  e infami  ; e fe  fodero  plebei  * 
perdedero  la  libertà,  e fi  confidcradero come  fchiavi . fi  lui  prin- 
cipio quello  fenza  più  fù  il  tenore  dell’ editto  contro  di  noi  •,  ma 
poco  ftante  fopravennero  altre  lettere  degl’imperatori,  nelle  qua- 
li fi  ordinava , che  tutti  i vefeovi  delle  chiefe  criflianc  per  tutto 
l’ imperio  Romano  fi  dovclTcro  imprigionare  , e con  ogni  inge- 
gno c violenza  fi  dovettero  coftringerc  a facrificare  agli  dei . 

il.  Moltiifimi  vefeovi  in  quella  occalione  con  animo  lieto 
e collante  follcnnero  fupplizj  gravilfimi  , e fecero  vedere  a tutto 
il  mondo  le  prove  più  belle  , e i più  maravigliofi  d'empi  della 
ctilliana  virtù , e vitifero  e trionfarono  con  fotnma  gloria  di  tut- 
ti i nemici  di  Gesù  Crillo , c di  tutte  le  loro  crudeltà . Ma  pe- 
rò vi  furono  alcuni  , e quelli  non  furon  si  pochi  , che  fi  per- 
dettero d’ animo , e inviliti  evinti  del  timor  de  tormenti  cedet- 
tero, e caddero  al  primo  adàlto.  Tutti  quelli,  che  fi  manten- 
nero collanti  nella  confeifione  della  fède  di  Gesù  Crillo,  furono 
llraziati  con  più  mauiere  di  penofillimi  tormenti . Alcuni  furono 
durilfimamente  flagellati  , altri  fcarnificati  con  uncini  di  fèrro  , e 
ftraziati  con  più  altri  fupplizj  intollerabili  ; e molti  non  poten- 
do più  reggere  alle  pene , con  morti  dolorofilfime  finirono  ne  tor- 
menti . E a quello  lidio  tempo  fi  combattè  ancora  contro  i cri- 
Ulani  in  un’  altra  maniera  nuova , e diverfa  affatto  dalla  predetta  . 
Erano  molti  furiofamente  fofpinti  e trafeinati  al  luogo  infame  de* 
nefandi  làcrifizj  , e comeche  quivi  per  niuna  guifa  non  averterò 
làcrificato,  pure,  come  fe  avellerò  ubbidito  agl’ imperiali  coman- 
di , erano  lalciati  c mandati  liberi  totalmente  . fi  mentre  alcuni 
erano  cosi  condotti  forzatamente  al  luogo  de’  facrifìzj  , avvenne^ 
talvolta  , che  prima  di  arrivare  agli  altari  facrileghi  , qualcuno 

gri- 


«aarìftfmo.  Ai  x*j.  di  Febbrajo  Boa  patta 
«fiere  vieiua  la  domenica  della  pattfone  • 
lo  creilo , che  qui  Euiebio  altro  non  dica  9 
fé  non  fe , ciré  l#  educo  fu  pubblicato  in_. 
Ni  comedia  avvicinandoli  il  principio  di 
Marzo  fecondo  il  compunto  di  Romani  , 
e avvicinandoli  U quereli  ma  , in  cui  Ia__» 
«hielà  con  ifpacialiu  ricorda  la  pattfone  di 
Guù  Criito  . 

a Fltbtii  fero  liberiate  /foli Sten- 


ter  . Di  quefto  primo  editto  T autore  delle 
morti  de'perfccutori  capo  il. , c Euiebio  a 
quello  luogo  re  ne  danno  un  rfiratto  bre- 
vitffimo  . Il  Dodv vello  pretende  , che  Lu-  ^ 
febio  qui  dica  > che  non  ai  plebei  , ma  ai 
liberti  fi  dovette  ritogliere  la  libertà  , e ri- 
durgli alla  condizione  di  fchiavi . Valeria- 
na fece  una  limile  ordinazione  . Si  vegga 
«.  Cipriano  epif.  i ». 
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gridò,  che  già  colui  aveva  facrificato  ; e comeche  ciò  non  fòrte  ve- 
ro , pure,  fe  il  criftiano  nulla  non  rifpondeva  a quella  calunnia, 
era  fubito  mandato  libero , nè  più  il  molellavano . Eperogniluo* 
go  fi  vedevano  fpettacoli  orribililTimi  di  crudeltà . Quà  recavano 
Tulle  fpalle  criftiani  mezzo  morti  per  li  tormenti  follenuti  , e fi 
gittavano  frà  i cadaveri  de’  già  trapalati  ; là  erano  a furia  trafei- 
nati  per  le  ftradc  confederi  invitti  di  Gesù  Crillo , c perchè  vede- 
vanfi  già  ridotti  agli  direnai , e impotenti  a parlare,  fi  lardava- 
no frà  quelli , che  già  avevano  facrificato  . Frà  le  grida  del  popo- 
laccio infrunito  , con  quanto  sforzo  potette  maggiore  , alzava  l,u 
voce  un  martire,  e diceva  i , eh’  egli  abominava  gli  federati  fa- 
crifizj  de’  gentili , e che  mai  per  niuna  cofa  non  facrifichercbbe . 
Un  altro  gridava  da  un’ altra  parte  , e confidava  d’cttcre  crilliano 
e protellava,  che  Tempre,  finché  avelie  fiato  , avrebbe  ripetuta 
la  confelfione  dell’  adorabile  e glorioTo  nome  di  Gesù  Crillo  : o 
da  un  altro  luogo  un  altro  efclamava,  che  non  mai  per  l’addietro  ave- 
va adorato  gli  idoli  infenlati  delle  genti,  nè  mai  non  gli  adorerei 
bc  per  l’innanzi . Vedevanfi  frattanto  molti  foldati  apprellati  a ciò, 
e quelli  fi  lanciavano  contro  coloro , che  si  animofamente  confcflàva- 
noGesù  Crillo,  e dando  loro  de’ pugni,  e battendogli  e nella  boc- 
ca , e nelle  guancie,  e in  tutto  il  vifo,  gli  malmenavano  sì  llra- 
namente,  che  non  potevano  più  parlare,  e tacevano  di  neeelfità; 
e allora , come  Te  avellerò  ubbidito  e Tacrificato , gli  cacciavano 
dall’  are  efecrande  . Tanto  premeva  a nollri  nemici  l’ettcre  credu- 
ti vincitori  della  virtù  de’ crilliani , che  quando  non  potevano  fu- 
perargli  colla  violenza , volevano  almeno,  che  cogl’ inganni  , e co* 
raggiri  apparifie  , d’ avergli  tratti  finalmente  alla  ubbidienza  de’loro 
perverfi  voleri . Ma  e le  prepotenze , e le  frodi  vennero  tutte  a 
riufeir  loro  a un  fine  poco  profpero  e felice  j e tanti  furono  e si 
gloriofi,  e si  noti  a tutti  i trionfi  d’  innumerevoli  iantilfimi  mar- 
tiri di  Gesù  Crillo , che  Te  , noi  volelfimo  riferirgli  tutti  dillinta- 
v mem 


3 Alt  ut  vero  cla'Vahat , Ù tor, tentaci 
foce  tefiabatur  , fe  faerificia  repudiare  c et. 
Siccome  i gentili  avevano  grandiftima  pre- 
mura di  fare  apparire  , che  un  buoi*  nu- 
mero di  crifliant  in  tutti  i luoghi  li  fog- 
gettava  alla  nuova  facrilepa  legge  degl 'im- 
peratori in  ordine  al  lacrificare;  coloro,  i 
quali  erano  mandati  liberi  , come  dichia- 
ratili col  fatto  ubbidienti  a quella  legge  , 
comcche  il  fatto  non  fuifidefle  , pure  laf- 
ciando  elfi  col  tìleuaio , che  i gentili  fe  ne 
van  tallero , li  reièro  rei  d'  una  colpa  mol- 


to limile  a quella  de  i libellatici  nella.» 
perfecuzione  di  Dccio  -,  di  che  li  è parlato 
nella  prefazione . Qui  Ili  , che  in  più  ma- 
niere gcnerolamcnte  reclamarono  , come 
qui  è leritto  , fcguirono  perfettamente  la 
dottrina  di  s.  Paolo  : fi  eonfitearii  in  ore 
tuo  Dominum  J efum  , Ù in  corde  tuo  credi - 
dcrit,  fuod  Deut  illum  fufciravit  a mortuit  , 
Ja/vuj  eris . Corde  enim  ereditar  ad  ju.fi  tiam  ; 
ore  autem  conferii  fu  ad  Jalutem  . Ad  Rota, 
io.  r.  > , & io. 
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mente , non  mai  verremmo  a capo  del  noftro  fcrivere  ; 

ni.  Concioliachè  noi  4 potremmo  annoverare  moltlflimi  , 
i quali  diedero  memorabili  efempj  di  fortezza,  e d’ amore  maravi- 
gliofiflìmo  per  la  religione  dei  vero  Iddio:  e quelli  efernpj  fi  am- 
mirano non  folamente  dopocommofialaprefenteperfecuzione  con- 
tro tutti  i criftiani , ma  molto  tempo  innanzi  , che  cominciailc , 
c quando  noi  godevamo  ancora  la  pace  . Imperciocché  il  demo- 
nio , il  quale  ebbe  da  Dio  il  potere  di  nuocerci  in  quello  mondo, 
già  qualche  tempo  prima  aveva,  dirò  cosi,  cominciato  a rifvegliarli  in 
*in  certo  modo  da  un  lungo  fonno,  e profondo,  nel  quale  pareva , che 
fofTcfi  quali  giaciuto  in  quel  tempo  di  pace  per  noi,  che  erafeor- 
fo  dopo  la  perfecuzionedi  Decio,  e poi  di  Valeriano.  Sul  principio 
pertanto  celatamente , e di  fopiatto  cominciò  ad  infidiarealla  chicfa 
di  Gesù  Crillo;  nè  a tutti  in  un  colpo,  nè  generalmente  molte  guer- 
ra ai  criftiani;  e prima  di  tutti  prete  di  mira  que’ fedeli  di  Gesù 
Crifto , che  erano  foldati  di  proferitone  , e militavano  negli  cferciti 
degl’  imperatori  : e lufingavafi  , che  fuperati  quelli  primi , fareb- 
be piccola  fatica  e leggiera  1’  opprimere  tutti  gli  altri . E alloraj 
fi  videro  moltiffimi , i quali  lafciarono  la  milizia , e li  ritirarono 
a menare  una  vita  ofeura  c ignobile  agli  occhi  degli  uomini,  aman- 
do meglio  d’ efler  privi  d’ogni  gloria  e onore  del  fecolo,  cho 
abbandonare  la  religione  e il  culto  dell’ unico  fupremo  Creatore 
di  tutte  le  cofe.  Un  non  sò  qual  capitano  dell’  efercito  Romano 
determinò  di  cacciare  dall’  efercito  que’  foldati  , che  profellàvano 
la  fede  di  Gesù  Crillo.  A quello  fine  e’  fece  una  riviftae  railegna 
generale  de’ Tuoi  foldati,  e dille , che  rimetteva  nel  loro  arbitrio 
a tutti  quelli  delle  fue  truppe,  che  profciTaiTero  la  fède  di  Gesù 
Crifto,  o l’ubbidire  ai  comandi  dell’imperatore  , e facrificaro 
agli  dei , c confervarli  cosi  gli  ftipendj , e gli  onori  militari , che 
godevano;  o,  volendo  pcrfevcrare  nella  loro  fède,  il  perdere  in- 
contanente ogni  guadagno  della  milizia , e ogni  onore  : e vi  furono 
moltifiimi  finceri  e prodi  foldati  del  regno  di  Gesù  Crifto  , che 
fenza  punto  deliberare  , antepofero  di  prefente  la  confelfionc  co- 
llante del  nome  criftiano  a tutte  le  glorie  e profperità  della  ter- 
ra. 


4 Quìppe  fiamplurìmoi  referrt  pojfa- 
mui  ce f.  fiuiebio  qui  ci  tcftifica  un  mmu« 
ro  gratidiffimo  di  martiri  criftiani  morti 
fui  principio  della  perfecuzionc  di  Diocic- 
aiauo  : c iuficmeci  dice,  che  prima  dita- 
le perfceuzioue  , e per  quel  tempo  , che  Ga- 
krio  Maftìmiaoo  travagliò  que’  criftiani  « 


che  militavano  ne  fuo»  eferciti,  come  fi  è 
detto  nella  prelazione  , un  grandiftìmo  nu- 
mero antepolero  gcuerofainente  la  milizia 
di  Gesù.: Crifto  a quella  del  fecolo  ; e rami- 
ficarono divutamcmc  all’rfcnio  loro  Signo- 
re gli  onori  terreni  , e talvolta  la  vita  an- 
cora* 
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ra.  E alcuni  di  quelli  per  la  loro  libera  profeffione  del  criftiane- 
fimo,  e per  la  vera  pietà  furono  non  folamente  privati  delle  di- 
gnità , ma  anche  della  vita  : ma  quelli  a dir  vero  sù  quei  principe 
furono  pochi  j perciocché  1*  inimico , che  allora  inlìdiava  allaj 
coltra  religione  , molto  di  rado,  e llentatamente  procedeva  fino  al- 
lo fpargere  il  fangue  crilliano  ; e par  credibile  , che  l’ iinpenfie- 
rilfe,  e il  rattendfe  dal  fofpingerlì  tanto  innanzi  la  moltitudine» 
grande  di  coloro  , che  credevano  in  Gesù  Crillo  , e che  per  que- 
llo temelfe  allora  di  muover  la  guerra  a tanti  generalmente . Ma 
alla  fine  fi  avanzò  anche  a quelli , e la  guerra  divenne  manifella, 
e univerfale  ; ed  è affatto  incredibile  5 quali  e quanti  martiri  di 
Gesù  Crillo  fi  vedelfero  allora  continuamente  in  tutte  leprovin- 
cie  , in  tutte  le  città,  e in  tutti  i luoghi. 

mi.  E primieramente fubitoche  in  Nicomedia  6 fu  pubi i- 
cato  e affiffo  l’ editto  contro  le  chiefe , un  cert’  uomo  aliai  nobile 
e illullre  , e dillinto  per  gli  onori  del  fecolo  , de’  quali  era  ornato, 
commolfo  da  zelo  divino  , e fofpinto  dal  fuo  fervorofo  amore  per 
la  fama  fede  di  Gesù  Crillo,  nel  luogo  più  frequentato  della-» 
città  , ove  l’editto  era  affilfo,  pubicamente  lo  fiaccò  con  difpet- 
to,  e fubito  in  quel  luogo  medelimo  con  molta  indignazione  il  la- 
cerò colle  fue  proprie  mani , dicendo , che  quello  era  un  editto 
empio  al  fommo  e federato . Brano  allora  in  Nicomedia  due  im- 
peratori , de’  quali  il  più  vecchio  era  il  primo  degl’  imperatori 
di  quel  tempo  , e quelli  era  Diocleziano  ; e 1*  altro  fi  contava  per 
quarto , e era  Galerio  Maffimiano  cefare  . Come  il  predetto  crifiia- 
. no 


j Vtrum  ubi  apertiti  s Je  ad  btilum  at- 
tinti t , dici  non  potejt  quos  , O quantos  Chri- 
fi  martire s in  omnibus  loci / , atque  urbibus 
pafjim  cernere  licuerit  . Si  coufidcri  quello 
periodo  , e fi  regga  la  buona  fede  del  Do- 
dvvello , il  quale  dice  fpcflò  ueUa  fua  ce* 
lebre  diffcrtazionc  , che  Eufebio  uè  dclla_j 
pcrfecuzione  di  Diocleziano  , nè  delle  pre- 
cedenti , mai  uou  dice  , che  fofftro  fecon- 
de di  uumeroiìfiìmi  martirj  . Si  coolìderi 
ancora  , le  poflà  dirli  con  altro  l'pirito  , che 
con  quello  di  ferme  alla  caufa  » per  im- 
porre a lettori , che  qui  Eufebio  parla  con 
ingrandimenti  poetici  , e parla  dc’loli  luo- 
ghi foggetti  al  governo  di  Galcrio  MafTì- 
miano . 

6 jbficomedi*  vir  quidam  minime  ob- 
feurus  cct.  Di  quello  fatto  hò  parlato  nella 
prefazione.  Il  martirologio  Romano , c più 
«itti  martirologj  onorano  quello  martire 


ai  7.  di  Settembre  , e lo  nominano  Gio- 
vanni . Si  vegga  il  tomo  3.  del  Settem- 
bre Bollami,  ad  di.  7.  de  s.  Joau.  m.  Nl- 
comc.  L’Hcuchenio  è di  opinione  , che  l'eroe 
qui  ricordato  da  Eufebio  fenza  nome  li 
chiamafiè  Giorgio  , e fia  il  celeberrimo  1. 
Giorgio  onorato  nel  martiriologio  Romano 
ai  23.  di  Aprile,  di  che  tratta  egli  a lun- 
go tom.  3.  Aprii.  Boll,  ad  di.  23.  de  s. 
Georg,  m. . Il  Baluzio  nelle  note  al  cap. 
1 3.  delle  morti  de’pcrfccutori  vuole , che  di 
quello  eroe  non  fi  fappia  il  nome  . E nel 
vero  non  avendolo  nominatameute  difliu- 
to  nè  T autore  delle  morti  de  perfecutori  , 
nè  Eufebio , può  crederti  , che  eglino  nou 
nc  fapdlcro  il  nome  ; offendo  morti  a quel- 
la oceafune  , in  Nicomedia  affiti  illullri 
perfemaggi  , e che  neppure  altri  di  poi  l’ab» 
bia  mai  potuto  rifapcre  acccrtatatnentc  • 
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no  fù  11  primo  a renderli  celebre  per  quell’  azione  ardimcntofa , 
che  abbiamo  raccontata  ; cosi  ancora  fu  il  primo  a tollerare  quei 
fupplizj , che  pel  fuo  nobile  ardimento  erafi  meritato  da  quegli 
empj  ; e in  tutti  i tormenti  fino  all’ ultimo  rcfpiro  confervò,  e 
dimollrò  una  tranquillità,  e allegrezza  d’animo  fìngolariflima . 

v.  Infra  tutti  i martiri  però , che  da  per  tutto  c predò  i 
Greci  , e predo  i barbari  furono  a quel  tempo  celebratiflimi , 
meritano  lode  , e ammirazione  fopra  degli  altri  Doroteo  7 e i 
fuoi  compagni , i quali  erano  giovinetti  di  età , e camerieri  de» 
gl’  imperatori . Quelli  erano  dati  onorati  dagl’  imperatori  medefi- 
mi  di  grandiflimi  onori , ed  erano  amati  da  loro  non  altrimente  , 
che  figliuoli,  Fili  però  amarono  più  Gesù  Crifto , che  gl’impe- 
ratori terreni , e {limarono  più  i beni , e i godimenti  cclefti , che 
tutti  i vantaggi , e le  delizie  di  quello  fccolo . Io  fcriverò  qui  il 
martirio  d’ uno  folo  di  quelli  giovani , e il  lettore  per  fe  me- 
dclìmo  da  quello  racconto  intenderà  ciò,  che  intervenne  agli  al- 
tri fuoi  compagni . Uno  pertanto  di  quelli  nella  predetta  città  di 
Nicomcdia  fù  condotto  dinanzi  ai  due  imperatori  ricordati  di  fo- 
pra ; gli  comandarono , che  di  prefente  facrificafte  agli  dei  ; ed 
erto  collantemente  ricusò  di  volerlo  fare  . Fù  fpogliato  ignu- 
do, e legato  a una  corda  fù  follevato , e fofpcfo  in  aria  ; e gl* 
imperatori  comandarono , che  fòlfe  tanto  battuto , finché  fuo  mal- 
grado ubbidirti: , e facrificaffe . Fù  colle  battiture  pello  , e lacero 
in  tutta  la  perfona , ma  tutto  quello  in  niuna  parte  non  diminuì 
nel  martire  il  fuo  generofo  animo  , nè  punto  non  piegò  del  fuo 
divoto  proponimento  ; e gli  carnefici  tanto  profeguirono  a bat- 
terlo , c ftraziarlo  , che  gli  fi  vedevano  le  olla  non  fidamente» 
feoperte  della  pelle  , ma  tutte  fcarnificate  : e perche  il  martire 
di  nulla  non  cedeva , gli  verfarono  lòpra  del  corpo  divenuto  tut- 
to una  piaga  orribilifiìma  aceto  gagliardo  in  larga  copia  mcfcola- 
to  con  del  làle  . Tollerò  il  martire  tutti  quelli  tormenti  doloro» 
Affimi  con  molta  fortezza,  c ilarità:  quando  all’ultimo  fu  recata 
in  mezzo  una  craticola  , e fotto  vi  fù  apprellata  molta  bragia; 
c quell’ avvanzo  miierabile  d’umano  corpo,  che  rimaneva  al  pa- 

zicn- 


7 Rcrotketm  fcilìcet , £>  rtVqvot  eu- 
bicularioi  puerm  cer.  Nella  prefazione  bò  fcrit- 
to  , come  Diocleziano  incrudelire  contro 
que*  iuoi  cortigiani  * che  erano  cristiani  , 
dopo  i replicati  iuccndj  mefl»  al  palano 
imperiale  di  Nicomedia  , per  comandamen- 
to , c frode  di  Galena . Si  regga  ciò  che 


che  ferire  Eufebio  lib.  7.  cap.  io-  ; & lib. 
8.  cap.  1.  del  gran  numero  di  cnftiani  , 
che  erano  nella  corte  di  Diocleziano . Di 
quedo  ».  Doroteo  fi  celebra  la  memoria 
nei  martirologi©  Romauo  ai  p.  di  Settem- 
bre . 
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ziente , vi  fù  Copra  arrollito , come  fi  fà  delie  morte  carni  degli 
animali , che  fi  acconciano  per  mangiare  . E perche  non  finitto 
con  una  pretta  morte  gli  ettremi  Cuoi  fpafimì , non  fu  pollo  Co- 
pra la  craticola  con  tutto  il  corpo , ma  a poco  a poco  c una  par- 
te per  volta , a bruciarvi  più  lentamente  : c fù  ordinato  a car- 
nefici , che  non  dovettero  di  la  levarlo  , Ce  non  Ce  quando  dopo 
tanti  Cupplizj  fi  difponeffe  alla  fine  a voler  facrificare  . Ma  egli 
perfeverò  mai  tèmpre  ne  Cuoi  pictofi  Centimcnti  , e vincitore  di 
tutte  le  barbarie  de’  Cuoi  nemici  efalò  in  quel  tormento  P avven- 
turato Cuo  Cpirito  . Tale  e tanto  fi  Cù  il  martirio  di  uno  dei  già 
detti  camerieri  dell’  imperatore  ; e quelli  fù  ben  degno  di  quel 
nome  , che  aveva  , e fi  chiamava  Pietro  8 9 . I martirj  degli  altri 
Cuoi  compagni  non  furono  inferiori  al  Cuo  ; ma  noi  lafceremo  di 
Ccrivergli  qui  diftintamente  , perche  vogliamo  etter  brevi  : e la- 
fceremo ancora  di  regittrare  i loro  nomi  da  due  in  fuori , e que- 
lli fono  Timoteo  , e Gorgonio  » , i quali  infieme  con  molti  al- 
tri, che  Cervivano  nell’  imperiale  palagio , dopo  aver  follenuto  ogni 
maniera  di crudelittime  pene,  furono  con  un  laccio  ftrangolati , e 
andarono  cosi  al  pottelfo  del  premio  eterno  da  etti  meritato  colle 
loro  divine  vittorie  . 

vi.  In  quello  iteflb  tempo  nella  medefima  città  di  Ni» 
comedia,  per  la  fede  di  Gesù  Crifto  da  lui  collantemente  confcf- 
fata , fù  tagliato  il  capo  ad  Antimo  «°  Vefcovo  di  quella  città.  A 
Tom.  III.  H lui 


8 Digni  profeto  fuo  nomi  ne  ; Petrus 
gr.im  ili e yocahatur  c et.  Nella  lettera  di  fan 
Diurni!»  AlefTandrino  del  martirio  di  fan 
Mctra  e compagni  ho  avvertirà  una  limi- 
le rifletàooe  al  nome  di  » Macario  , che 
Rufino  chiamò  vir  fui  uominis  . A quello 
luogo  la  traduzione  dello  fteftò  Rufino  dice 
Cosi  : tali  Petrus  , ioe  enim  ti  r.omen  efl  * 
martirio  decor  atus  » e erg  Petrus  exri  ti t 1/  fi- 
de i beerei  > Ù nomini  e . Si  vegga  in  quanto 
grande  , e fingolaritàma  riverenza  ioffe  il 
(tome  di  s.  Pietro  principe  degli  apolidi . 
Il  martirologio  Romauo  ricorda  quello  no- 
ftro  (.  Pietro  ai  12.  di  Marzo.  Nel  fe- 
condo tomo  del  Marzo  de’  Bollaadifti  al 
giorno  cirato  poflono  vederli  i nomi  di 
più  altri  della  corte  imperiale , che  infie- 
me con  lan  Pietro  conliimarooo  il  mar- 
rio . 

9 Corgoniu una  rum  aliti  plurimi t cef. 
11  martirolgoio  Romano  ai  9.  di  Set- 
tembre celebra  la  memoria  di  queflo  fan 


Gorgonio  inficine  con  $.  Doroteo  : e i Boi- 
land  liti  allo  flelio  giorno  trattano  a lun- 
go di  qucfti  fanti  martiri  ; portano  gli  at- 
ti e del  loro  martirio  , e delle  reliquie  di 
».  Gorgonio , che  nel  martirologio  Roma- 
no ai  9.  di  Settembre  li  annuuziano  tras- 
portate a Roma  , e fcpolte  nella  via  La- 
tina 1 e poi  trasferite  , e collocate  nella-» 
matàina  baftlica  Vaticana  . 

IO  Anthimui  ecclejiee  ATicpmedienfit 
epi/copus  cet.  S.  Antimo  vefcovo  con  tutti 
gli  altri  Tuoi  figliuoli  in  Gesù  Crifto  morti 
infieme  con  lui  in  Nicomedia  a quella  oc* 
cafione  fono  onorati  nel  martirologio  Ro- 
mauo ai  27.  di  Aprile  . L*Hcnfchcuio  toni. 
3.  Aprii.  Bollami,  ad, di.  27.  reca  gli 
atti  del  noftio  ».  Antimo  vefcovo  e mar- 
tire . Eufebio  Borico  contemporaneo  feri  ve 

si  diftintamente  del  tempo  precifo  della • 

morte  di  s.  Antimo  » die  non  pare  potà- 
bile il  dubitare  , che  egli  inorine  nell’an- 
no 303.  , c nou  già  nel  311*  # come  ima- 

giu» 
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lui  fi  aggiunfe  una  moltitudine  prodigiofa  d’altri  martiri  cTogni 
condizione  . Conciofliachc  a quc’  giorni  non  sò  per  quale  difgra- 
zia  fi  appiccò  il  fuoco  all’  imperiale  palagio  ; e fù  latta  correre 
una  falla  voce  e calunniofa,  che  i crittiani  avellerò  eccitato  quell’ 
incendio;  e per  quella  calunnia  di  comando  dell’  imperatore , 
quanti  fi  poteron  trovare  adoratori  del  vero  Iddio , tutti  alla  rinfii- 
fa  infieme  co’ loro  fervi  altri  trafitti  colie  fpade  , altri  confunti 
nel  fuoco,  furono  uccifi  in  numero  grandillìmo . E vi  furon  di 
quelli , che  confortati  , e feorti  da  uno  fpirito  particolare  d’id- 
dio e uomini  , e donne  con  una  generofità , che  non  può  efpri- 
merfi  baftevolmente , fi  gittarono  nei  fuoco  per  fc  medelimi . Fu- 
rono ancora  moltiffimi,  c lnnumerabili  quelli , che  legati,  e me£ 
fi  fopra  piccoli  navicelli,  furono  condotti  da  carnefici  in  altoma- 
re, c quivi  gittati  ad  annegarli  . I corpi  poi  di  que*  reali  camerieri, 
di  cui  abbiamo  detto  poco  fà,  dopo  la  loro  morte  erano  fiati  de- 
centemente fepolti  : gl’  ideili  loro  padroni  legittimi , i due  impe- 
ratori Romani  ricordati  di  fopra  , Rimarono  convenirli  alla  loro 
umanità  c clemenza,  il  fargli  difotterrare , c gettargli  in  mare, 
acciocché,  ficcome  efiì  credevano  follemente,  niuno  per  l’ innan- 
zi an  da  ile  ad  adorargli  11  come  dii  ai  loro  fcpolcri . E tutto 
quelle  cofe  lì  fecero  in  Nicomedia  nel  primo  cominciamento  del- 
la perfecuzione . 

vii.  Poco  appretto  un  non  sò  qual  uomo  ambiziofo  in  un 
paefe  dell’ Armenia  che  fi  chiama  Melitina  *»,  e altri  nella  Si- 
ria tentarono  di  afeendere  al  fupremo  governo  dell’  imperio  , o 
farli  imperatori  : e allora  fu  promulgato  un  nuovo  editto  impe- 
riale , in  cui  fi  comandava,  che  fi  dovclfero  imprigionare  in  o- 

gni 


fina  il  Yalefio  , Si  veggi  il  Tillemont 
tom.  $.  «oc»  io.  pur  la  perite,  de  Dio- 
eie.  Eulebio  in  quello  fletto  libro  al  capo 
13.  parla  un  altra  troica  del  martirio  di 
a.  Antimo  , come  fi  vedrà  . 

1 1 fuls  ilio*  frpulcti  t tondi  tot  , 

prò  diis,  ut  ipfi  opinaba litui  , repu- 

tati* ir.  pojtetum  adorar  et  . SI  avverta  , come 
nel  principio  del  quarto  fc'olo  era  notìf- 
fimo  a tutti  il  alito  religiolò , che  tutti  i 
cattolici  rendevano  alle  reliquie  de’  fiuti 
martiri  ; e come  la  chiefa  aderto  proceda 
in  quella  parte  a tutta  ragione  con  un  ri- 
gore lautamente  maggiore  lènza  compirti 
aioue  in  quella  parte  : e quanto  fieno 
videutemente  falle  le  cofe  » che  Ieri  cono 
i Luterani  , i Caivintài  , e gli  altri  eretici 


de*noflri  tempi  intorno  alla  difciplina  della 
chicli  ne  primi  fecoli  fui  culto  delle  rcli* 
quic  de*  lami  . 

ta  Paul  lo  po/t  olii  in  Afeli lina  Ar- 
meriere  regione  ,.alu  in  $ pia  imperi  um  ac- 
eipere  conati  efent  cet.  Melitina  lu  una  delle 
prefetture  della  Cappadocia , che  altri  af- 
crivono  all*  Armenia  minore  . In  quello 
tempo  nella  Siria  Eugenio  tiranno  occupò 
l'imperio:  che  tcntatte  lo  flirtò  nella  Me- 
iitina  noi  Tappiamo  . Si  vegga  Libanio  orar. 
14.  , Se  Tillcm.  tom.  4.  hift.  dea  emp, 
l’emp.  Diocl.  art.  ip.  Vi.  em.  Cella.  Gcogr. 
antiq.  tom.  a*  lib.  y cap.  8.  $•  n$. 
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gni  luogo  tutti  1 vcfcovi  , c gli  altri  miniftri  <f  ogni  ordine  della 
chicfa  . Dopo  qucfto  nuovo  editto  furono  cosi  barbari  c fera- 
li gli  fpettacoli  di  crudeltà  , e si  grande  e luttuofo  lo  fccmpio, 
che  vide  farli  da  per  tutto  fcpra  i criltiani , che  niuna  forma  di 
parlare  potrebbe  fpiegarlo  abbaltanza . Erano  innumerabili  i facer- 
doti  , e i chierici  d’ogni  grado,  che  s’incarceravano  ogni  di  in_. 
ogni  luogo  , fioche  le  publiche  prigioni  detonate  una  volta  agli 
omicidj , e a rubatori  facrilegi  de’  fepolcri  erano  piene  di  vefeo- 
vi  , di  preti  , di  diaconi  , di  lettori  , e di  eforcito  , nè  più 
V’  era  luogo  pc’  veri  rei , che  meritavano  d’ elfervi  condannati . 
Foco  dopo  all’editto  , di  cui  abbiamo  adelfo  parlato  , ne  fopra- 
venne  un  altro,  nel  quale  lì  ordinava,  che  tutti  i criltiani  impri- 
gionati lì  coftringdfero  a facritìcarc  ; c quelli  , che  ubbidivano, 
li  lafcialfero  tolto  in  libertà  , chi  poi  s’oltinava  nella  confollione 
del  nome  di  Gesù  Crilto  , forte  Graziato  con  ogni  maniera  de* 
più  gravi , e infoliti  tormenti , e con  morti  dolorolìflime  e or- 
ribili. Appena  alcuno  potrebbe  raccogliere  il  numero  di  loro, 
che  in  ciafcuna  provincia  del  Romano  imperio  patirono  il  marti- 
rio; e fpezialmente  furono  moltiflimi  quelli,  che  morirono  e nell* 
Africa  , e nella  Mauritania  , e nella  Tebaide  , c nell’  Egitto . 
Molti  ancora  lì  fuggirono  dall’Egitto  in  altre  provincie,  e indi- 
verfe  città , nelle  quali  divennero  affai  chiari  per  la  maravigliofa 
fortezza,  onde  vi  confumarono  il  martirio  . 

vnl.  Di  quelli  , che  fuggirono  dall’ Egitto , noi  Tappiamo 
diflintamente  ! fatti  di  alcuni , che  molto  fi  fegnalarono  del  mar- 
tirio, altri  nella  Paleltina,  altri  nella  città  di  Tiro  nella  Fenicia  . 
E al  vedere  i gloriofi  combattimenti  di  quell’  illuftri  foldati  di 
Gesù  Crilto  , chi  avrebbe  potuto  non  ammirare  fommamente  ej 
le  dure  flagellazioni  d’ogni  maniera  di  flagelli,  che  follcnevano, 
e la  coltanza  fovrana,  onde  le  fofferivano.  Dopo  le  battiture  era- 
no efpofti  alle  betoc  le  più  avide  e fitibonde  del  fangue  umano . 
Lafciavanfi  contro  di  loro  e pardi  orribili , e orli  fmifurati , e ci- 
gnali , e tori  : a crefcere  in  quelli , e ad  iltigarc  le  natia  fierezza 
erano  tomolati  e con  fiaccole  a fianchi , e con  laltre  di  bronzo 
rovente  : e frattanto  i martiri  in  mezzo  l’anfiteatro  nudi  e iner- 
mi gli  afpettavano  con  pazienza , e lietamente . E mentre  quelle 
cofc  fi  facevano  , noi  eravamo  prefenti  ; e ai  vedere  ne  martiti 

H 2 vir- 

fta  perlècuxione  , e il  numero  innumere- 
vole de  martiri,  che  vi  morirono  » e la 
buona  fede  del  Dodrvello. 


1$  Vi»  jam  ini  ri  nvmi'UM  jnttfl 

»mo/um  , qui  déinctpl  in  Jtngulis  ptovinciis  paf ~ 
Jx  funi  ma  tyrium  , Si  noti  lutto  qutfìo  pa- 
«ragraio  , e fi  cuufideri  c la  herexza  di  que- 
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virtù  '♦  si  grande  e fovrana,  noi  ammiravamo  la  divina  potenza 
d;l  Salvator  noltro  Gesù  Crilto  , che  con  si  evidente  chiarezza- 
ne  glorio!!  combattimenti  fi  dimoltrava  di  que’  fuoi  confcirori, 
che  si  bella  , e convincente  teftimonianza  rendevano  alla  verità 
della  fila  fede  , e confeffavano  il  fuo  nome  . lì  oltre  il  valoro 
de’ martiri  , quell’ altro  ancora  fece  vedere  a tutti  la  divina  affi- 
ftenza  , e potere  . Quelle  beftie  , e si  alfamate  , e si  anelanti  aj 
sbranare , e a fatollarfi  d'  umane  carni  per  lungo  fpazio  di  tempo 
non  ebbero  ardire  nè  di  offendere  , nè  di  toccare , anzi  neppur 
d’  appreffarfi  a corpi  di  quei  fanti  : e perche  i gentili  nemici  della 
fede  le  (limolavano  controde  martiri,  fopra  di  quelli  rivolfero 
tutto  il  loro  impeto  e furore,  e foli  lafciarono  intatti  gli  eletti  fervi  fa- 
crofanti  di  Gesù  Grillo  : i quali  fi  (lavano  in  mezzo  co’ corpi  inermi 
e nudi  ; e di  più  , giacché  quello  loro  fi  comandava  da  gentili , 
colle  mani,  come  potevano  meglio  .chiamavano  contro  di  fe  me- 
delimi  , c incitavano  quelle  fiere.  E quell’ altro  ancora  di  più  av- 
venne alcuna  volta , che  le  fiere  con  impeto  grande  nell’  ufeire  » 
e prceipitofamente  contro  de  martiri  fi  avventarono  ; ma  poi  ve- 
nute in  vicinanza  di  loro, come  rattcnute,  e rifofpinte  da  divina 
virtù  invifibile,  in  dietro  fi  ritornavano  : e quello  non  una,  ma_> 
più  volte  fi  vide  ; c tutti  gli  fpettatori  (lavano  fofpefi  , c come 
(lorditi  per  quella  maraviglia  lS  nuovilfima  : e perche  fovente , 

co- 


14  Jgguf  cum  gerere*/ur  , r.os  ìpfi  pra- 
fentet  aderjmus  ; ubi  O dietnam  potenti  am 
ferratori i r.oftri  Jefu  Chrijii  , cui  tur.c  m«ir- 
ti  rei  tefiimemium  peihibcbar.t  , ptafenem  , 
Ù Jemetipfam  maniferte  mari  yriòui  erkìben- 
tem  perfptximus  . Si  rifletta  , comi*  un  tr- 
Aimouio  di  veduta  , gran  pollato  re  , qural 
fu  Eufcbio  , fonteifk  , che  ne  martiri  fi  rico- 
tuica  evidentemente  una  furia  , e una  vir- 
tù fovrimiaua  e divina.  Ogni  difcrcto  let- 
tore coufideri * fé  meriti  più  fede  la  tetti* 
monianza  d‘  un  tettimeli  io  di  veduta  . e__» 
dortiiTìmo , oppure  le  miferabili  frdfirtiche- 
tie  degli  itKrcduli * e libertini  prclcnti  , 
che  mai  non  turbilo  fpettatori  decomba  t- 
timcnti  de’noftri  martiri  . Ognuno  ricordi 
qui  il  trito  proverbio:  Jegniui  irritane  ani- 
mai demijja  per  aurei , quatti  qua  Jur.t  ocu/is 
Jubjefìa  jidehbui.  Gli  lcrittori  libertini  non 
fono , né  p jffooo  ellere  n?  grandi  penfato* 
ri , uè  crtrt-i:  lo  danno  ad  intendere  colle 
ciarle  a meno  accorti  : fino  di  nccrlTìtà 
miferabili  , e ridicoli  frrittorucci  di  para- 
ggi fini  , ciùfifmi  coutiuui . 


I S mediocri  aìmi rottone  de  fai 

erant  {pedatoret  cct.  Qui  fcukbto  ci  dire  # 
ebe  non  infrequentemente  le  beftie  rifpee- 
tavan)  i martiri  nell*  antiteatro  ; e talvolta 
li  rivolgevano  contro  i gentili*  chele  itti* 
gavutio  . Anche  nella  lettera  di  s.  Ignazio 
ai  Romani  , come  lì  è veduto,  il  lanro  cì 
(edifica  , che  a fuo  tempo  era  più  volte 
intraveduta  quella  maraviglia  . Ognuno  di 
ne  cestii  vi  vedrà  un  gruppo  di  miracoli 
ttupendiflìtni  . Kufcbio  qui  deferire  la  cola 
con  eccellenza  , acciocché  tutti  debbano  in- 
tenderne la  grandezza . Si  collùderà  qucfto 
capo  con  attenzione  ; e fi  vegga  , fc  gli  in- 
creduli nuora  in  tutti  inlìcme  gli  croi  da 
loro  trovati  » o frignai*  , per  rontrapurgH 
ai  martiri  di  Gesù  Crifto  * lunuo  lapuco 
mai  imaginare  , non  che  feri  vere  quelle  cir- 
cuita nzc  reietti  * che  qui  come  tcfliuiouio  di 
veduta  fcrive  fculcbio  di  pochi  martiri 
crifttani  venuti  dall’Egitto,  c martirizzati 
in  Tuo» 
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com’ è detto,  non  afTaliva  il  martire  la  prima  fiera  , contro  del 
martire  medefimo  era  lafciata  c la  feconda , e la  terza , e feinprc 
inutilmente  . lì  quello  , che  con  iflupore  Tempre  nuovo  , e mag- 
giore lì  ammirava  per  ognuno  più  delle  cofe  predette  , era  lu 
cottanza  de  martiri  in  tutti  quelli  combattimenti,  e la  ferma,  e 
ftabile  loro  fortezza  , c quella  foventc  in  perfone  tenere  di  età , 
c delicatiffime  di  complcflionc  • Infra  gli  altri  vi  fù  un  giovane, 
che  toccava  appena  l’anno  ventèlimo  dell’età  Tua  ; fciolio't  li- 
bero del  tutto  li  flava  in  mezzo  all’  anfiteatro , e teneva  le  mani 
diftefe  in  forma  di  croce  , e gli  occhi  rivolti , c fili  in  cielo  . Fu- 
rono lafciati  contro  di  lui  e orli,  c pardi:  l’piravano  nell’ufcire e 
dalle  fàuci , e dagli  occhi  furore , minaccie , e ftragi  terribili  : è 
vero,  che  furon  tenuti  dipoi,  e raffrenati  da  una  virtù  celefte , c 
nafeofa , c lì  rivollero  in  dietro  ; ma  fui  principio  modero  rabbio- 
famente  contro  del  giovane,  e gli  erano  giunti  si  dappreflo,  che 
già  quali  l’ addentavano  , e mordevano  : eppure  quello  Tanto  gio- 
vane nè  lì  molle  del  luogo , dov’  era , nè  della  politura  , in  cui 
flava , nè  moilrò  o timore  , o sbigottimento  alcuno  , comeche  mc- 
nomillimo  e fubitaneo . Con  tale  c tanta  fortezza  combattè  uno 
de’  giovani  , che  in  tutto  erano  cinque  : e gli  altri  quattro  com- 
pagni di  lui  furono  efpolli  dipoi  a un  toro  fcrocilfimo  . Quello 
toro  ufeito  nell’anfiteatro  balzò  e ribalzò  in  aria  molti  demen- 
tili, e gli  lalciò  nell’arena  mezzo  morti;  e fù  neccflario  , chu 
altri  gli  levailero  di  là  : contro  de’  fanti  martiri  di  Gesù  Criilo 
con  infinito  furore,  e orrendamente  mugghiando  li  fcagliò  e ri- 
fcagliò  più  volte,  nè  mai  potè  loro  avvicinarti:  le  latlre  infoca- 
te , che  aveva  a fianchi , crefccvano  fempre  la  fua  ferocia , manda- 
va mugiti  femprcpiù  fpaventevoli , fcavava,  e fpargeva  co’ piedi 
la  terra,  c dimenando  le  corna  couiinuamcntc,  ora  s’avventava  a 
quella  parte , c ora  a quella  ; nulladimeno  collrctto  alla  fine  dal- 
la divina  onnipotenza  , fenza  toccare  i martiri , li  ritornò  indietro  . 
Non  otFefi  i giovani  da  quello  toro  , altre  fiere  furono  mandato 
contro  di  loro,  ma  tutte  fempre  col  medefimo  l'ucceiTò  . Sinché 
ultimamente,  dopo  ciferc  flati  aliatiti  più  volte,  c da  più  manie- 
re di  fiere , ma  non  mai  da  quelle  oltraggiati  , o tocchi  , tutti 
cinque  inlìeme  trapanati  colle  fpadc  morirono , c i loro  cadaveri 
in  luogo  di  fcpokro  furono  gittati  nel  mare. 

vini.  In  si  fatta  guifa,  e con  tale  c tanta  virtù  combatte- 
rono per  la  vera  pietà  quei  crifliani d’ Egitto  , che,  fuggiti  dcllij 
loro  patria , confumarono  il  martirio  nella  città  di  Tiro.  Diciamo 

ade.To 
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aderto  alcuna  cofa  di  quegli  altri  Egiziani , che  nel  loro  natio  pae« 
fe  pel  motivo  medefimo  furono  tormentati  e morti  : e la  virtù  di 
qucfti  fecondi  non  è meno  degna  d’ammirazione,  c d’onorata  me* 
moria  , c perenne  . Nell’  Egitto  adunque  innumcrabili  uomini 
d’ ogni  ftato  infleme  colle  loro  donne  , e co’  figliuoli  difpregia- 
rono  quella  vita  temporale  per  l’ eterna  , c,  per  follenere  la  dottri- 
na e la  religione  del  nollro  Salvatore , fofferirono  con  allegrezza 
varie  fpczie  di  morti  dolorofilfime . Alcuni,  dopo  aver  patito  e gli 
uncini  di  ferro , e gli  eculei , c le  flagellazioni , e dopo  aliai  al- 
tri tormenti  fpavcntevoli  al  folo  nome , fumo  gittati  vivi  nel  fuo- 
co, e arii,  c confuntì  : altri  furono  fommerfi  nel  mare,  altri  con 
animo  intrepido  prefentarono  ii  capo  a carnefici , e furono  decol- 
lati . Molti  finirono  ne  tormenti , molti  morirono  di  fame  , c mol- 
ti finalmente  furono  crocidili  : e di  quelli  una  parte  furono  con- 
fitti in  croce,  come  fi  fa  de’ malfattori  comunemente;  c 1’  altraj 
parte  in  una  più  atroce  maniera  ; perciocché  furono  inchiodati  al- 
la croce  col  capo  all’  ingiù  , e lafciati  vivi  cori , finché  morirtero 
© per  la  fame,  o per  lo  fpafimo. 

x.  Iti  modo  fpeziale  però  furono  crudeliflimi  oltre  ogni 
«edere , c imaginare  di  chi  non  gli  vide , quei  Itrazi  e fupplizi , 
che  foffrirono  i martiri  nella  Tebaide.  Primieramente  fi  ufarono 
contro  di  loro  in  vece  di  uncini  di  ferro  rotami  acutiflimi  : con 
quelli  erano  llropicciati  da  capo  a piedi  per  tutta  la  perfona , o 
per  tanto  tempo  fcarnificati  cosi , finché  morilfero  . Le  donne  poi 
crjpo  legate  per  uno  de’  piedi , e capovolte  erano  levate  in  alto 
sù  certe  machine  a ciò  inventate  , e fi  lafciavano  fofpefe  cosi  : 
erano  fpogliate  e nude  di  tutto  il  corpo  , e davano  di  fc  llertc  un 
mifero  fpcttacolo  di  ferina  crudeltà  ; e tutti , che  le  vedevano  cosi , 
compaiììonavano , e inorridivano  , e racapricciavano  della  vergogna, 
delle  pene,  e dell’ afflizioni , che  in  quello  flato  le  donne  predette 
fentivano  fomme  e finillìme , e nc’loro  corpi  pe’  tormenti , e negli 
animi  molto  più  perla  vituperofa  offefa  e vilipendio  della  loro  ve- 
recondia e oneflà . In  più  parti  della  campagna  gl’  alberi  d’  ogni 
fpezie  vedevanfi  carichi  delle  membra  di  corpi  umani  laceri  , e 

fquar- 


1 6 Jltic  ( in  Mgspto  ) , viri prope  «a- 
nume  tabi  le*  eum  uxori  bus  , Cf  Uberi*  proSer 
valori*  nojirt  doàri na  temperai em  fune  vitum 
ajpernati  varia  morti*  genera  fu/tinuerunt  l cet. 
fcppurc  il  Dodwcllo  non  fi  vergogna  di 
fcrivere  , clic  il  minierò  gra  udirti  mo  de’mar- 
tiri  criftiani  altro  rcfìiniomo  non  ìù  , che 
1'  aifrrziouc  de’  martirologi  confarciiuti  di 


volgari  , e favolofe  tradizioni . Nel  mar- 
tiriologio  Romano  e in  più  altri  lono  ono- 
rati quelli  martiri  dell*  hgitto  ai  4.  di  Ot- 
tobre ; e fono  cfpreflàir.entc  nominati  Mar- 
co, e Marnano  traccili  . Vi.  not.  Baro,  ad 
di.  4.  Oftob.  -,  & tom.  a»  O&ob.  Bollanti, 
ad  di.  4. 
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fquarciati  , che  da  rami  loro  pendevano . Con  certe  machine  e 
ordigni  piegavano  ciafcuno  contro  dell’altro  i più  dittanti  rami 
d’ ogni  albero;  a due  di  quelli  rami  così  piegati  e avvicinati  le- 
gavano i piedi  del  martire  ftrcttamcnte  uno  ad  un  ramo , e 1’  altro 
all’  altro  ; quindi  lafciando  , che  que*  rami  ritornalTero  fubitamen- 
te  al  loro  flato  naturale , fquarciavano  , e ftrappavano  così  qucl  cor* 
po  , che  vi  avevano  appcfo  . Nè  quelle  cole  fi  adoperarono  da  tiran- 
ni per  pochi  giorni  i7,  0 pel  decorfo'di  brievc  tempo  , ma  per 
più  anni  continuamente:  c ora  dieci  , or  venti  , ora  trenta,  o 
talvolta  felTanta,  e cento  criltiani  fra  uomini  , c donne  , e fanciulli 
ne  diedero  a morte  in  un  fol  di,  ufando  nel  martirizzargli  varj 
c idiverfi  fupplizj  cambiati  fuccelfivamentc  , erinovati.  Enoimc- 
defimi , elfendo  flati  a quello  tempo  in  quelle  parti  , vedemmo  muc- 
chi di  cadaveri  morti  in  un  giorno  ifteflò  altri  decollati,  e al- 
tri arfi  vivi  nel  fuoco  . E tanto  crebbero  a difmifura  le  uccifio 
ni  c le  llragi  , che  le  fpadc  avevano  perduto  il  taglio  , e già  non 
più  buone  a ferire  c indebolite  , nel  dare  il  colpo  micidiale  fi  rom- 
pevano in  mano  a carnefici  ; e i carnefici , comecché  fi  fucccdelfcro 
uno  all’altro  di  continuo  , erano  del  molto  uccidere  fianchi  e 
fpolTati . E a quella  occafionc  noi  vedemmo  co’  nollri  occhi  pro- 
prj , e ammirammo  lo  llupendo  fervore  , e la  collanza  veramente 
divina  di  molti  di  loro,  che  profelTavano  la  fede  di  GesùCrifto. 
ConciolTìache  appena  il  giudice  aveva  proferita  la  fentenza  contro 
qualche  crilliano  , che  fubito  altri  da  più  parti  fi  prefentavano 
da  fe  Udii  al  tribunale,  e confettavano  animofamente  d’ etter  cri- 
fliani  ancor  elfi . Per  nulla  filmavano  tutti  i pericoli , e tutte  Jcr 
fvariate  maniere  di  crudelilfimi  martirj  , che  vedevano  preparati  ai 
' confclfori  del  nome  crilliano  ; e intendevano  foltanto  a proiettare 
con  voci  libere  e franche , edere  eglino  adoratori  del  fupremo  e 
unico  Iddio  c Signore  di  tutte  le  cofe  ; e con  gaudio,  e confe- 
tta grande  , e ridendo  ricevevano  la  bramata  fentenza  del  martirio!: 
e fubito  dopo  aver  fentita  la  propria  condanna,  cominciavano , e pro- 
feguivano  dipoi  fino  alla  morte  , a cantare  Palmi  di  lode  e inni 

di 


17  Atgve  fate  omnia  non  paucit  die- 
bui,  net  esiguo  tempori:  fpjtio  , feJ  prolixo 
aliquot  annorum  curriculo  continue  perpetra- 
ta fune,  cet.  Si  ridetta  alla  durata  coati* 
uua  c non  interrotta  della  foinnia  crudeltà, 
e inumanità  incredibile  di  quetta  pcrlccu- 
zione . A quello  capo  , e agli  altri  > clic  fie- 
gu  .no , (i  facciano  le  riHcrtìoni  indicate  di 
lòpra . li  Dodv  vello  và  l'correudo  per  tut- 


ti gli  anni  della  ptrfeeuzione  di  Diocle- 
ziano ; e con  gabbala  continua  la  inoltra 
a i'uoi  lettori  con  una  franchezza  infortri- 
bile  ora  mitillìma  , or  quietata  ; e quando 
la  dice  acerrima,  ne  ifoga  tutta  la  nerez- 
za col  lingue  di  pochitlìmi  criltiani . De 
martiri  morti  nella  Tcbaide  a quello  tem- 
po fi  vegga  il  Tilleai.  toni.  j.  metnor. 
».  Attica  gouver,  de  Thcbaide  . 
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di  ringraziamento  al  fommo  Iddio  e Creatore  dell*  univerfo 

xl.  Comeche  però  tutti  cotefti , de  quali  hò  parlato , fie- 
■no  meritevoli  d’  ogni  lode  , e ammirazione  j pure  in  un  modo 
fpezialiftìmo  fono  degni  di  tutto  ciò , e di  particolare  memoria , 
e ricordanza  quelli  infra  loro,  che  erano  chiari  l'opra  degli  altri, 
e conti  , e diftinti  e per  la  nobiltà  de’  natali , e per  la  dovizia 
deli’  avere  , e per  gli  ftudj  della  eloquenza  , e filofofia , i quali 
non  pertanto  difpregiarono  pienamente  tutti  i beni  terreni , e a- 
gli  onori  , e alia  gloria  del  fecolo  , che  avevano  non  ordinaria, 
antepofero  la  vera  pietà , e la  fede  del  Signore , e Salvatore  noftro 
Gesù  Crifto  . Del  numero  di  colloro  lì  fu  primamente  18  Filoro- 
mo  , il  quale  aveva  in  AlelTandria  uno  de  magiftrati  maggiori , 
ed  era  il  fu  premo  procuratore  della  rupublica  , e per  la  dignità  del 
fuo  pollo  circondato  dalla  guardia  de’  foldati  Romani  tenea  ragio- 
ne ogni  dì  publicamente  . Apretfo  Filoromo  nominerò  Filea  ve- 
feovo  della  chiefa  di  Tumiti  : egli  nella  fua  patria  era  pallàto  per 
tutti  i gradi  de’  pubblici  onori  ; e con  fomma  lode  aveva  tenute 
tutte  le  cariche  le  più  decorofe , ed  era  di  più  verfatiflìmo  ne- 
gli ftudj  della  fìlofoiia , e gran  fapiente . Molti  amici , e parenti 
di  loro  , e anche  non  poche  perfone  delle  più  autorevoli , e alcu- 
ni publici  magiftrati,  anzi  lo  flelfo  giudice  elfortarono , e prega- 
rono caldamente  quelli  due  nobili  perfonaggi  ,ad  avere  qualche  ri- 
guardo di  feftellì  , e del  loro  carattere  e decoro  , e a confide- 
rare,in  quale  flato  infeliciifimo  laverebbero  le  loro  conforti,  e 
i figliuoli.  Eglino  mai  non  fi  arrefero  a sì  fatti  configli , ne  pun- 
to lafciaronfi  piegare  ne  all’ autorità,  ne  alle  preghiere  di  niunoj 
c femprc  (limarono  , che  a tutti  i riguardi  terreni  , c alla  pro- 
pria vita  ancora  doveva  antiporre  ogni  criftiano  la  fua  fede  , e 
per  niuna  cofa  mai  non  doveva  lafciarla  j nè  mai  dimenticare 
neppure  per  un  momento  niun  dovere  anche  menomilfimo  della.» 
leu;ge  divina  di  Gesù  Crifto.  Con  quelli  fentimenti  virili,  c ve- 
racemente filofofici  , o per  dir  meglio  con  quelli  proponimenti 
proprj  d’  un  animo  criftiano  , e tutto  coinprefo  delle  gran  maifi- 
me  della  divina  religione  , e tutto  confacrato  al  fommo  Iddio  li 
mantennero coftantillimi  fino  alla  morte,  nè  mai  nulla  curarono, 
o temettero  nè  le  lufinghe  del  giudice  , nè  le  fue  minacele,  nè 
le  offefe  di  lui,  nè  i favori  3 e all’ultimo  furono  decapitati» 

xiL  Ma  giacche  abbiam  detto  di  fopra,  che  Filea  era  mol- 
to 

iS  Hujufmodì  futi  Phi/aremu/  cet.  Di  atti  autentici , cke  qui  fi  daranno  a &• 
».  Filea  < t di  Fileremo  nc  abbiamo  gii  luogo  . 
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io  verfato  nelle  Greche  difcipline  , ed  era  filofofò  molto  dotto , 
e eloquente  , voglio  , che  da  qui  innanzi  egli  medefimo  ci  dica 
chi,  e d’onde  egli  fòrte  , e quali  e quanti  martirj  a quel  tem- 
po fofferiffero  i criftiani  nella  città  di  Aleffandria  ; ed  egli  colle 
fue  parole  ci  farà  intendere  viemmeglio  affai , che  io  non  potrei  col- 
le mie  , tutte  quelle  cofe . Recherò  qui  parte  d’ una  lettera , che 
fcrirte  da  Aleffandria  ai  criftiani  della  fua  chiefa  di  Timiuti , nel- 
la quale  parla  così  . „ Que’  beatiflìmi  martiri , che  fono  flati 
qui  infieme  con  noi  fapendo  , che  nella  fcritturafi  contengono 
tutti  quelli  efempj,  e miracoli,  e quelli  bellillìmi  infegnamenti , 
rivolgevano  fubito  gli  occhi  dell’  intelletto  , e gli  tenevano  fili  al 
ciclo  , e al  fupremo  Iddio , c Signore  d’ ogni  cofa  't  e per  que- 
llo li  mantennero  ftabiliftìmi  nella  loro  vocazione , e di  nulla  non 
iftimavano  la  vita  terrena , e per  la  vera  pietà  bramavano  la  mor- 
te , e condannativi , la  ricevevano  volentierilfimo . Erti  bene  inten- 
devano, e fempre  conlideravano , e portavano  altamente  imprcrto 
nella  mente  , e nel  cuore,  che  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto  per 
amor  noftro  fi  era  fatt’uomo  per  diftruggere  il  peccato  , e per 
ottenere  a noi,  e fomminiftrarci  tutti  gli  ajuti  necertarj  pergiu- 
gnere  alla  vita  eterna  termine  beato  del  noftro  camino  . Non  illi- 
mò,  che  in  lui  forte  rapina  ilnominarlì  , ficcome  era.  Figliuolo 
uguale  all’ eterno  divin  Padre,  ma  efinanl  fefteflb , e prefe  la  for- 
ma di  fervo  , e umiliò  feftertò  fino  alla  morte,  e alla  morte  della 
croce  . E però  i noftri  martiri,  che  portavano  Gesù  Crifto  nella 
mente  , enei  cuore  , e volevano  lui  in  qualche  modo  imitare, 
e anelavano  a beni  eterni  troppo  migliori  , che  i terreni  non_» 
fono,  nomina  volta,  ma  più  volte,  e fpeftò  fofferirono  con  pa- 
zienza , e con  giubilo  tutte  le  afflizioni  , tutte  le  ignominie  , e 
tutte  le  più  maniere  di  tormenti , che  feppero  inventare , e ufa- 
tc  a loro  ftrazio  i nemici  della  pietà  . I pubblici  giuftizieri  non 
folamente  colle  parole  di  ferali  minaccie , ma  co’ fatti  ancora  pro- 
cacciavano d’ intimorirgli  : ma,  perciocché  la  carità  20  perfetta 
caccia  fuori  ogni  forta  di  paura  , niuno  per  quanto  faceffe , non 
potè  mai  fufeitare  in  loro  nè  timore  , nè  sbiggottimento  ben- 
ché piccolilfimo  . E nel  vero  per  quello  , che  a me  ne  pa- 
re , niuno  mai  con  parole  potrebbe  dichiarare  a baftanza  la 
virtù  , e la  fortezza  , che  dimoftrarono  nel  patire  . Era  le- 
cito a chiunque  l’ingiuriargli  , e l’offendergli  come,  e quanto 
volcffe  : altri  però  gli  battevano  con  grolfi  baftoni , altri  con  vcr- 
Tom.  III.  I ghc 

19  Ad  Philip,  a.  a v.  6.  20  1.  loia.  cap.  4.  18. 
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ghe  pieghevoli,  altri  co’ flagelli  : chi  gli  percuoteva  con  lunghe 
e raddoppiate  ftrifeia  di  cuojo , chi  con  dure  e grolTc  funi  ; e lo 
fpettacolo  di  quelli  martiri , c de’  loro  martor;  era  vario  , mol- 
tiplicc,  c cru  deli  (limo  , c per  parte  de’ loro  nemici  pieno  d’ ogni 
malizia . Imperciocché  alcuni  de’  martiri  furono  fofpefi , e legati 
a longhe  travi  colle  mani  dietro  le  fpalle , c poi  con  alcuni  ordi- 
gni erano  loro  ftiratc  fenza  modo  c mifura  tutte  le  membra  del 
corpo.  Dopo  di  ciò  i carnefici  per  comandamento  del  giudice  co- 
gli uncini  di  ferro  tutti  gli  fgraffiavano  e laceravano  11  , e non 
già  ne  fianchi  foli,  come  coilumaiì  cogli  omicidi , ma  ancora  nel- 
le gambe , nelle  guancie , nel  ventre , e in  ogni  qualunque  parte 
della  perfona  . Altri  martiri  venivano  legati  in  una  mano  , e gli  ap- 
piccavano così  in  qualche  portico , a quali  riufeiva  penofo  , o 
acerbo  oltre  ogni  altro  tormento  il  pendere  con  tutto  il  pefo 
del  corpo  folamente  da  una  mano.  Si  vedevano  degli  altri  legati 
infieme  a due  a due , c a fàccia  a faccia , e appeli  così  alle  co- 
lonne , lìcchè  foltanto  co’  piedi  non  fi  toccavano  infieme  : per  la 
gravezza  de’  loro  corpi  le  corde  fi  (tiravano  femprepiù  , e fem- 
prepiù  fi  (tingevano  loro  addoifo , e gli  tormentavano  . Nè  pa- 
tivano quello  sì  fatto  fupplizio  per  quel  tempo  folo , che  il  pre- 
fidente gl’ interrogava , e fentiva  le  loro  rifpolte  , ma  quali  per 
tutto  il  giorno  intiero . Imperciocché  quando  egli  andava  a trat- 
tare gli  altri  negozj,  o a tener  d’  altri  ragione,  lafciava  miniftri 
del  fuo  uffizio  , che  attendclTero  a quelli , per  vedere , fc  mai  al- 
cuno de’  martiri  vinto  dall’  acerbità  de’  tormenti  fi  dilponefl'e  ad 
abbandonare  il  fuo  divoto  proponimento  . Del  redo  egli  aveva.» 
ordinato  , che  i martiri  collanti  nella  loro  confellionc  fi  Uri ngc fi- 
fero  colle  corde,  quantopiù  fi  poteva , gagliardamente,  c fi  tcnelfe- 
ro  così  fenza  tompailione  j e che  quando  fi  vedette  alcuno  venir 
meno,  e morirli  per  gli  eccellivi  dolori,  allora  li  metteite  in  ter- 
ra, e fi  trafcinalfe  per  le  llrade  furiofamente  . Del  redo  diceva 

. il 


II  Po  fi  h/ee  tortore*  jvffit  j udrei*  uni- 
tferjo  co* poti  , neque  , ut  homi  a di  Jolet  , la - 
tertòus  dumtaxat  , jed  etiam  ventri  , crutihut , 
ac  geni/  cruciarvi  ferrei j ungulis  adkibebant , 
Quando  le  pcrfccuzioni  de*  crifiiani  proce- 
devano con  altaiche  ordine , come  per  lo 
più  avvenne  lotto  1*  imperio  di  Trajano  ; 
c quando  i giudici  protedevauo  fecondo  le 
leggi  alla  condanna  de’martiri  ; quelli  era- 
no tormentati , e giudiziari  , fecondoche  era 
determinato  dalle  leggi,  contro  de' malfat- 
tori particolarmente  fervi  di  condizione  ■ 


Quando  poi  fi  procedeva  con  furore  beffa- 
le , come  fù  in  quelta  di  Diocleziano  » in 
quella  di  Nerone  , e in  altre  , fi  lafcia- 
va,  che  il  popolaccio  infierire  a capriccio; 
e i giudici  altro  non  ripudiavano  , che  uuo- 
vc  maniere  di  tormenti  , e di  fupplizj  ttra- 
ni  flit  ni . S-  frilea  averte  qui  quella  cjiadif- 
tin  rameute  ; ed  anche  è avvertita  in  alcuni 
atti  de’martiri,  come  ognuni  può  avere 
avvertito  per  1’  addietro , c potrà  avvertir- 
li per  I*  maana  . 
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il  barbaro  giudice , che  co*  criftiani  non  fi  voleva  avere  nè  riguar- 
do, nè  mifericordia  alcuna,  e tutti  avevano  fopra  noi  quello  rae- 
defimo  fentimento , e gridavano  da  per  tutto , che  dovevamo  ef- 
fer  trattati  non  come  uomini,  ma  come  fiere,  e come  pefte  dell* 
uman  genere . E quello  era  il  trattamento , e il  rio  governo , che 
con  noi  ufavano  i noftri  nemici  dopo  averci  duramente  con  ogni 
generazione  di  flagelli  flagellati . E dopo  tutto  quello  di  più  furo- 
no alcuni  meflì  al  ne^vo  co’ piedi  slargati  , e Iteli  fino  al  quarto 
foro;  ficchè  erano  coftretti  a giacerli  fupini  in  terra  ; offendo  lo- 
ro penolilfima  quella  pofitura  per  le  cicatrici  , e per  le  piaghe 
orribili  di  tutto  il  corpo  . E dopo  i tormenti  erano  i martiri  un 
nuovo  fpettacolo  dolorofo  in  vero,  e compaflionevoliilimo  a ve- 
derli ; e più  barbaro  ancora  e crudele,  che  quando  erano  tormen- 
tati. Giacevano  quà  e là  per  terra  confufamente  rifiniti  di  forze  , 
c moribondi  con  le  membra  slogate,  con  le  offa  rotte,  e con_> 
tutti  gli  effetti,  e fegni  più  crudeli  delle  fvariate  e nuove  e fe- 
rali maniere , onde  gli  avevano  llraziati . In  quello  fiato  di  cofe 
altri  fpirarono  ne’  tormenti  facendo  vergognare  con  la  loro  co- 
ftanza  i nemici  della  pietà:  altri  rimeflì  in  prigione  agonizzan- 
ti, e mezzo  morti  pochi  dì  appreflo  chi  prima,  e chi  poi  finirono 
di  vivere,  e tutti  gli  altri  , che  colla  cura,  e co’ rimedj  potero- 
no rifocillarli  e riftorarono  le  forze , coll’ andare  del  tempo  , o 
colla  lunga  dimora  nella  prigione  più  fervoroli  divennero  della-» 
fede  di  Gesù  Crifto  , e più  magnanimi . Laonde  cavati  dipoi  della 
prigione,  e proferta  loro  la  liberazione  d’ ogni  pena,  e la  liber- 
tà, fe  volelfero  accollarli  alle  are  infami  degli  dei  ; e minaccia- 
ta loro  la  morte , fe  lì  oftinafféro  nella  corifeflìone  del  nome  di 
Gesù  Crifto  ; tutti  di  prefente  fenza  deliberare  ricufarono  1’  efe- 
cranda  fentenza  di  affoluzione , e con  animo  lieto , c bramofo  lì 
feelfero  il  morire . Perciocché  fapevano  bene  , e avevano  con  lun- 
go ftudio  meditato  quello,  che  comanda  il  Signore  nelle  fanto 
fcritture  , il  quale  dice , non  adorerai  altri  , che  me , per  Iddio , 
e in  un  altro  luogo,  chiunque  facrificherh  agli  dei  degli  altrii  fard 
tjìer minato . 

xi il.  Quella  è parte  della  lettera,  che  il  predetto  Filea 
vefeovo  fcrilfe  ai  criftiani  della  fua  chiefa  ; e quella  lettera  è dc« 
gna  d’ un  verace  amatore  della  fapienza  , e d’iddio;  e d’un  filo- 
fofo  , e d’un  gran  martire  . Quella  fù  ferina  da  lui , mentre  era 
in  prigione,  nè  dal  giudice  era  fiato  ancora  condannato  alla  mor- 

I 2 .te. 

22  Exo.  cap.  22.  V.  20.  Exo,  20.  V.  3. 
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tc.  E’ volle  feri  vere  *J  ai  fratelli  della  fuachiefa  e per  informa  t- 
gli,in  che  flato  c’ li  trovafTe  ; e molto  più  per  infervorargli  alla 
virtù , e alla  coftanza , acciocché  fi  manteneflero  fermi  e Aabili 
nella  pietà,  e nell’amore  di  Gesù  Crilto  anche  dopo  la  fua mor- 
te, che  il  fanto  vefeovo  già  fi  vedeva  vicinilfima . Dopo  quello 
già  non  bifogna,  che  io  dica  più  lungamente  e de  martiri,  e de 
loro  combattimenti  , e delle  loro  vittorie  . Quantopiù  il  tempo 
procedeva , tanto  crefccva  più  in  tutto  il  mondo  la  perfecuzionc 
contro  i crilliani  j e moltiplicavano  i martiri  , e le  loro  batta- 
glie , e i loro  trionfi  . E già  colla  crudeltà,  e con  ogni  malizia 
s’ erano  fofpinti  si  innanzi  i noilri  nemici  , che  non  più  oppu- 
gnavano i noftri  nelle  forine  confuetc , e particolarmente  ; ma  ci 
affalivano  tutti  infieme,  e trucidavano,  come  fi  fide’ nemici,  e 
delle  città  efpugnate  nelle  guerre  , e nelle  giornate  campali  lo 
più  folenni . 

xi  ni.  Dirò  fidamente , che  v’era  nella  Frigia  una  città  tut- 
ta di  crilliani  : vi  fù  fpedito  un  cfcrcito  , che  cintala  d’ attedio 
l’arfe  tutta  , e inceneri  infieme  con  tutti  gli  abitatori  uomini, 
donne,  e fanciulli,  che  tutti  in  morendo  invocavano  il  nomedi 
Gesù  Crillo  vero  Iddio  e Signore  di  tutte  le  cofe . E quella  bar- 
bara , e incredibile  efecuzione  per  quello  folo  motivo  fù  fatta, 
perche  i cittadini  della  predetta  città  , c lo  ilelTo  curatore  *4 , e 
i magiftrati  , e i nobili , e i plebei , e tutti  avevano  confellàto 
d’edere  crilliani , e per  niun  modo  non  avevano  voluto  ubbidire  al 
comandamento  loro  fatto  di  facrificare  agli  dei  . E a quello  tem- 
po ancora  vi  fù  un  certo  di  nome  Adautto nato  in  Italia  affai  po- 
ti l- 


23  Adhue  ìn  eufk  itn  eoa /fi tot  ut  ad  fra - 
frti  eccìtjxa  fu a fcripfìt  cct.  Si  luti  la_/ 
vi^iUua  tomaia  di  quello  tannili  no 
▼efeovo  , «di’  intendere  anche  dalla.» 
carcere  al  governo  l'puiruale  del  fuo  popo- 
lo . Si  è veduto  di  top>-4  , come  e.  Cipria- 
no,  ».  Donfi)  Aledàixirino  . e altri  dal 
loro  efilio  Icriveffero  cominuamente  alle 
loro  chiete  ; fupplenio  colle  lettere  aita  pre- 
di azione  della  divina  parola  , in  che  con- 
lille  Tatto  principale  del  governo  pastora, 
le  della  chicla  d'  Gesù  Crifto  . La  predi- 
cazione dei  vangelo  lù  (labilità  la  fanra_s 
eh  tefii cattolica  j e quella  La  contenterà  rt  10 
alla  fine  del  mando.  Et?o  autem  con  di  tu- 
fi//  fum  ab  et  fuper  Sion  montemfen- 
étum  *jui , predicati*  pmctptum  ejui  • T&l. 


2.  r.  6.  Populut  , yurn»  non  cognomi  . fet* 
tivit  ai ihi  : in  a udì  tu  curii  obedivif  mtki  : 
Piai.  17  v,  4$. 

14  Curato t ipfe  , ce  magijiratus  cet. 
Il  Curatore  della  città  era  quegli  , che  am- 
minitira  va  turti  i beni  t e tncte  T entrate 
della  Ile tfj  città  , ed  era  carica  molto  ono- 
revole . Quelli  1 1 quali  avevano  avute  o 
nella  prupria  città  , o nella  provincia*  o 
nell*  imperio  qualche  carica  onorevole  , e 
qualche  pubblio  onore  , lì  dicevano  Ho- 
carati  . 

as  Quidam  eri  am  AdjuAut  cet.  Nei 
martirologio  Romano  fi  celebra  la  me  no- 
ria di  s.  Adautto,  o A dauco  , come  li  leg- 
ge in  più  celli  a peuna*  ■ mie  me  con  cutri 
i lanullìim  martiri  di  quella  città  della 
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bilmente  , e molto  rinomato,  e conofciuto  per  le  dignità  e magi- 
ftrature  da  lui  foflenute  nell’imperio  Romano:  egli  era  padàtoper 
tutti  i gradi  di  onore  i più  cofpicui  , cd  era  ftato  promoffo  ad 
uno  de  principali  polli  nel  palazzo  imperiale  , e aveva  P uffizio 
di  prefetto  , che  chiamano  razionale  , uffizio  Tempre  governato 
da  lui  con  fomma  integrità.  Quell’uomo  si  illuftre,  c si  qualifi- 
cato nel  fecolo  divenne  vieppiù  illuftre,  e gloriofo  per  molti,  c 
belli  atti  delle  criftiane  virtù , e per  molte  gencrofe  confeifioni , 
che  fece  del  nome  di  Gesù  Crifto  : e mentre  attualmente  effer- 
citava  con  approvazione  e lode  univerfale  il  mentovato  decorofif- 
fimo  impiego  di  prefetto  o razionale  dell’  imperiale  palazzo  , com- 
battè per  la  vera  pietà,  e fù  per  quello  condannato  alla  morte, 
e colla  palma  del  martirio  fu  onorato  dal  Signore - 

xv.  E al  vedere  , che  di  nulla  non  fi  rifparmiavano  nè  le 
perfone  le  più  eminenti  e principali  nell’imperio  Romano , nè  le  in- 
tiere città,  ognuno,  fenzache  io  dica  altro,  intenderà  quale  e quan- 
to grande  fotte  la  ftrage  , che  del  comune  de’  crilliani  fi  fece  da 
per  tutto  . E , perciocché  quantopiù  vado  innanzi  , tantopiù  co- 
nofeo  , e per  efperienza  comprendo , che  niun  parlare  , o fcri- 
vcre  non  è fufficiente  a ridire  e la  moltitudine  de’ martiri  d’  0* 
gni  luogo  , e le  varie  maniere  de’  loro  fupplizj , io  lafcerò  di 
fcriverc  qui  ciò  , che  intervenne  nell’  Arabia , dove  moltiffiini  mar- 
tiri furono  uccifi  a colpo  di  accette  ; non  parlerò  de*  i martiri  del- 
ia Cappadocia , dove  a molti  eran  rotte  le  gambe  llranamente , e 
poi  lafciavanfi  a finire  di  fpalìmo  : patterò  in  filenzio  gli  avveni- 
menti della  Mcfopotamia  , dove  i crilliani  pe’  piedi  appendevano 
in  alto  col  capo  all’  ingiù  i crilliani,  e poi  accendevano  loro  fiot- 
to del  fuoco,  ma  in  materia  frale,  e molto  umida,  Acche  poco, 
o nulla  ardette  , e fu  ma  (te  fuor  di  modo  , e gli  facevano  morir 
cosi  affogati  dal  fumo  : e in  Alellandria  ad  aliai  confcffori  di  Gesù 
Grillo  fu  tagliato  il  nafo  , le  orecchie  , c poi  a parte  a parte 
mutilati  nelle  altre  membra  , e lentamente  tritati  vivi  di  tut- 
to il  lor  corpo. 

xvl.  Le  cofe  avvenute  in  Antiochia  fono  anche  effe  mara- 
viglioliliimc  , c più  , che  non  può  dirli  ; io  ne  accennerò  qui 
lina,  o due  a memoria  de  polleri , tacendo  di  tutte  1’ altre.  Qui- 
vi 

Frigi» , di  cui  qui  parla  Eufebio  , ai  7,  di  cilamenre  le  cariche  pubbliche  da  lui  »m  « 
Febb*»jn  . Fu  a.  Adamo,  o Audato  per-  miatdrare,  e ricordate  qui  da  holehio  . Si 
tona  nobilitimi  , e nella  fudderta  città  era  regga  il'  loin.  a.  drl  Fcobrajo  del  ISoìlan.* 
tiuj  <le'  pubblici  miniltri  dell*  imperatore  • do  ad  di»  y,  de  *•  Adatte  ni» 
fV’iù  gualche  discolia  odio  ffiegarc  prc^ 


Digitized  by  Google 


70  Aiti  smcm 

vi  dunque  alcun!  de’ martiri  erano  medi  fopra  craticolc  infocate; 
c in  quelle  lentamente  brugiati  con  tale  attenzione , che  li  ferbafi 
fe  loro  la  vita , quantopiu  li  porcile  , a prolungamento  de  dolori. 
Altri  de’ martiri  da  felteifi  mifero  le  mani  nel  fuoco  .per  non  toc- 
care con  quelle  , nè  apprelTarlc  alle  vivande  abominevoli  facrifi- 
cate  agli  dei  . E vi  furono  ancora  di  quelli  , che  per  garantirli 
da  ogni  pericolo , d’  cfifcrc  violentati  comunque  a si  efccranda  im- 
mondizia , prima  di  venire  in  mano,  e in  potere  dei  loro  nemi- 
ci, fi  precipitarono  dai  tetti  , o da  altri  luoghi  eminenti,  e per 
la  malvagità  grande  di  que’ tempi  riputarono  gran  fortuna , e gua- 
dagno il  poter  morirli  di  tal  morte . E vi  fu  in  Antiochia  aj 
quello  tempo una  fantilfima  donna  affai  conta,  e illuflrc  nella 
città  e per  le  fue  ricchezze,  e per  la  nobiltà  de  natali,  e mol- 
topiù  per  la  grandezza , e virtù  dell’  animo  fuo , e per  fama  di 
ogni  bontà . Quella  aveva  due  figliuole  vergini  nel  più  bel  fiore 
dell’  età,  ben  collumate,  e piacevoli,  e bell  illune  della  perfona; 
e le  aveva  la  loro  madre  fino  a quel  punto  Tantamente  allevate , 
e iftruite  , e ottimamente  informate  fecondo  i precetti  della  cri- 
fliana  religione . Alcune  perfone  molfe  da  invidia , perciocché^ 
non  vedevano  più  in  Antiochia  nè  la  madre , nè  le  figliuole , con 
molta  curiolità  andarono  fpiando , dov’  elleno  nafeofe  fi  Iteifero, 
e feoperto  finalmente,  dov’  erano,  e che  llavano  fuori  di  città , fi 
adoperarono  con  molto  Itudio , e venne  lor  fatto , che  fodero  ri- 
chiamate , in  Antiochia  . Come  s’  avvide  la  matrona  elTcr  fe , 
e le  figliuole  cadute  in  mano  a foldati , non  fovvenendole  in  quella 
forprefa  , e llrettezza  di  cofe  altro  partito  migliore  , parlò  alle 
figliuole,  e aperfe  loro  pienamente  quali  c quanto  grandi  mali 
e a fe , e ad  eiTe  fpezialmente  fopraflalfero  da  nemici  del  nome 
crifliano  : che  a perfone  del  loro  carattere  il  male  da  temere , e 
da  fuggire  fopra  tutto,  c di  tutti  il  più  grave,  c intollerabile 
era  l’offcfa  della  lorooneltà;  quello  male,  terribiliilimo  a nominar- 
li fidamente , fovrallare  con  fommo  pericolo  e a fe,  ca  loro  più 
giovani  moltopiù.  Quindi  dicendo  alle  figliuole,  che  l’invilire 
la  nobiltà  loro  alle  vergognofe  voglie  de  nemici , e alle  adora- 
zioni infamifiìme  del  demonio , era  peggio  affai  fenza  compara- 
zione alcuna , che  il  morire  di  qualunque  fiafi  morte  la  più 
difonorata , e crudele , fece  fentir  loro , come  a fcampo  di  tanto 

male 

a«  Quidam  atrtrm  [arAtfim*  /emina  renire , delle  quali  fi  darà  a fuo  luogo  un 

ter.  Sembra,  che  Eufebio  parli  qui  del  mar-  omilia  di  •.  Giona  Gril'oflomo  , civife 

litio  delle  tante  Donnina  , Profdooe  . « Bc-  ce  parlerà  . 
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male  altro  mezzo  non  avevano,  che  il  ricorfo  a Gesù  Crifto. 
Quelle  cofe  diffe  la  madre",  eie  figliuole  fi  convennero  conici 
ne  medesimi  fentimenti.  Venute  a mezzo  il  camino,  e trovato 
un  fiume,  che  correva  non  molto  lungi  dalla  ftrada,  domandaro- 
no a faldati , che  loro  permetteffero  di  ritirarli  In  difparte  per 
brev’  ora  dalla  publica  via  , c dagli  occhi  di  loro , e l’ottenne- 
ro facilmente  : ed  ciré  raccomandateli  a Dio , e compoftefi  adof- 
fo  decentemente  le  velli , fi  gittorono  da  fe  ftefie  nella  corrente  del 
fiume  , e vi  mo  rirono  . £ quelle  fi  gettarono  ad  affogare  per  fc 
medelime.  Ma  due  altre  Vergini  nella  medefima  città  di  Antio- 
chia forelle  non  meno  fecondo  lo  fpirito , che  fecondo  la  carne, 
molto  nobili  per  la  chiarezza  de  natali , e ricche , e giovani , e 
belliffune , c per  quelli  pregi  a tutti  conofciute , ma  vieppiù 
note,  e llimate  perla  gravità  del  loro  collume,  e per  la  pietà, 
e pel  fervore  , e per  lo  Audio  di  tutte  le  criftianc  virtù  ; quelle 
due  vergini  si  illultri  , come  fe  la  terra  foffe  divenuta  immerite- 
vole di  follenere  un  si  doviziofo,  e caro  teforo,  dagli  adoratori 
degl’  idoli  furono  fatte  gittar  nel  mare , e cosi  diedero  loro , c 
morte,  e fepoltura.  Della  città  di  Antiochia  baili  l’aver  dette 
quelle  cofe . 

xv  il.  E comcche  inorridifea  l’animo,  e rifugga  al  falò  pen* 
fiero  delle  cofe  avvenute  in  Ponto , pure  ne  fcriverò  qui  qual- 
che cofa  in  generale  brevi  film  amente  . Quivi  fi  coftumava  di  con- 
ficcare alla  fommità  delle  dita  de’  martiri  canne  acutiifime  . Ad 
altri  con  piombo  fquagliato  , o con  .altro  metallo  liquefatto  , c 
bollente  fi  bruciavano  le  fpalle,  e le  altre  membra  del  corpo  più 
principali,  e gentili.  H a molti  fenza  mifericordia , c umanità  fi 
fecero  patire  i più  infopportabili , e non  mai  imaginati  tormenti 
e nelle  vifccrc , e in  quelle  parti  del  corpo , di  cui  attefa  la  lo- 
ro delicatezza,  e la  naturale  verecondia,  e la  modcltia  crilliana.» 
dovevano  rifemirne  e nel  corpo,  e nello  fpirito  fommo e atrocif- 
fimo  il  dolore . In  fomma  tutti  gli  llud; , tutti  i penfieri , tutte 
le  follecitudini  di  quei  genero!!  , e giuliilfimi  giudici,  che  con- 
dannavano allora  i criftiani,  s’impiegavano  unicamente,  e inten- 
devano a far  comparire  e fpiccare  il  proprio  talento , c abilità  nell’ 
inventare  fempre  nuovi , e più  crudeli  fiipplizj  a ftrazio  di  quelli 
innocenti  : e come  fe  quella  folle  una  grande  e gloriofa  imprefa, 
c d’uomini  folenniffimi,  e di  mente  valla,  e di  fomma  capacità 
e accortezza  dimollratrice , tutti , c ciafeheduno  con  molta  am- 
bizione procacciava  di  fapraltare  a fuoi  compagni , c in  quello  ga- 

reg- 
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rcgglavano  tutti  con  impegno  si  ft raordinario  e Incredibile  , che 
farebbefi  creduto  per  chi  noi  fapeflc , efierfi  propofto , epreparato 
qualche  gran  premio,  e ricco  , e nobiliilìmo  per  colui , che  di  s) 
fatto  contralto  barbaro,  e beftiale  fotte  riufeito  vincitore . E que- 
lle si  orride  calamità  non  ebbero  nè  fine  , nè  diminuimento  , Ce 
non  te  quando  difpcrati  i giudici  di  poter  più  aggiugner  nulla  a_> 
tanti  mali  , e fianchi  di  tante  uccifioni,  eftragi  , e annojati  , e 
inorriditi  anch’  dii  di  tanto  fangue  umano  fparfo  da  loro,  ftabili- 
rono  di  volere  edere  umani  co’ crifiiani  c clementi  ; ma  d*  una  cle- 
menza aliai  nuova  c ftravagante,  come  fi  vedrà.  Cominciarono  ad 
affettare  difdcgno,  e difapprovamento  d’ ogni  fierezza,  d’  ogni  fe- 
vizia,  d’ogni  ingiuria  fopra  i crifiiani  . Dicevano  , che  , come- 
che  i crifiiani  fodero  enormemente  colpevoli  e facrileghi  ; pure 
non  convenirli  alla  umanità,  c clemenza  degl’imperatori  Romani 
il  contaminare  le  città  di  tanto  fangue  cittadino  ; e non  volerli  da- 
re a malevoli  motivo  di  qualche  indegno  fofpetto  e maldicenza  ; 
onde  poi  reftafie  ofeurata  la  fama  gloriolifiìma  degl’  imperatori  i 
più  manfueti,  i più  clementi  , e i più  benefici  e magnifici  della.» 
terra:  i quali  dopo  infinite  altre dimoftrazioni , per  fare adclTo più 
chiaramente  vedere  e fentire,  quale  e quanta  folle  la  beneficenza 
c mifcricordia  loro  fopra  di  tutti,  anche  a prò  degrimmeritevoli 
e degl’  indegni , le  maeftà  loro  avevano  comandato  , che  per  l’ in- 
nanzi ceflafle  la  perfecuzione  fopra  i crifiiani , e niuno  di  loro 
non  fi  condannafie  alla  morte  \ poiché  erti  con  generofa , e invitta 
clemenza  gli  avevano  alfoluti  e liberati  . 

xvi  il.  Il  rifultato  poi  da  quella  si  pietofa  clemenza  fù  que- 
llo . Si  ordinò,  che  per  l’avvenire  fi  cavaiTcro  gli  occhi  ai  cri- 
ftiani  ; eli  tagliafieni  loro  i nervi  lotto  la  piegatura  al  didentro 
del  ginocchio  nel  piè  Anidro  : e torto  fi  mife  ad  effetto  largamen- 
te quella  crudeltà:  e furono  tanti  quelli,  che  furono  ftraziati  da- 


17  Ai  fptcicfam  illam  , tit  fuiiam  pv- 
tant , cltmenriam , atjut  humanìtatam  jz_j 
co nvetterant  cet.  Galerio  Ma  (Ernia  no  1 ul- 
timo di  d’ Aprile  dell"  anno  jti.  pubblicò 
l'editto  a favor  de'erifliani  , c celiò  la  per- 
iccuziotie  . MalTimino  negli  itati  a fe  ri- 
malli  dovette  pubblicare  quell*  editto  fatto 
anche  a fuo  noine  : ma  folto  quell’  appa- 
renza di  bontà  ; e con  tutta  quella  indul- 
genza feguì  ad  infierire  fepra  i crifiiani 
nel  modo  , che  qui  conta  Eulcbio  . Si  veg- 
ga lo  ficlfo  Eulcbio  nella  vita  diCoflanrino 
Uh.  X.  cap,  58.  c 1’ Autore  delle  morti  de 


(Krfecotori  cap-  $ 6.  Molti  di  quelli  fior- 
piati  così  continuamente  da  MafRriiiaoo  , e 
poi  alcuni  da  Lieiuio  intervennero  al  con- 
cilio Nicenn  nell’anno  $1 S- * e dannarono 
Arrio  : c le  ferire  . le  cicatrici  , c i glo- 
ri oli  fegni  della  paffioue  di  Gesù  Crino  , 
che  pollavano,  e oftentavano  con  magna- 
nima umiltà  evangelica  , erano  tante  dtmo- 
firazioni  , e tante  lingue  eloqueutiflìme  , 
che  confcflàvano . e ditnofiravano  la  divi- 
nità di  Gesù  Crifio  . Si  vegga  Tcodorero 
nella  lua  fioria  cccletìiatìica  lib-  l-  cap.  7, 
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gli  empj  con  quello  nuovo  ingegno  della  loro  infàmiflfìma  barbarie 
chiamata  da  elfi  umanità  e clemenza  , che  è imponìbile  il  rin- 
venirne il  numero  . Innumerevoli  pertanto  furono  e quelli,  a 
quali  con  un  ferro  fù  cavato  l’ occhio  diritto  , e poi  vi  fu  iopra 
la  ferita  applicato  un  bruciantillimo  cauterio;  e quelli,  a quali  con 
ladre  roventi  furono  bruciati  i nervi  dietro  le  ginocchia  , come  è 
detto  ; i quali  dipoi  erano  dannati  a cavare  i metalli  nelle  publi- 
che  miniere  delle  provincie , non  perchè  fi  procacciale  il  loro  la- 
voro, ma  a folo  intendimento  di  martoriargli  : e di  piùmoltiftì- 
mi  patirono  divcrfi  altri  travagli  e tribolazioni  ; e ciafcuno  anco- 
ra qualche  pena  lua  propria  e particolare  . Quali  poi  fòdero  , o 
quanto  grandi  quelle  tribolazioni , io  confefso  d’ edere  infufficicn- 
tc  a ridirlo;  e le  pene  di  quelli  martiri,  e i loro  atti  magnani- 
mi c gloriofi  fono  fuperiori  di  troppo  alla  eloquenza  di  qualun- 
que più  valorofo  raccontatore.  Noi  polfiam  dire  con  verità,  che 
in  tutti  i combattimenti , e in  tutti  i fupplizj  crudelifiìmi  d’ogni 
maniera , di  che  finora  abbiamo  parlato , innumerabili  martiri  in  tut- 
to il  mondo  diedero  prove  chiariflime  dell’  invitta  loro  fortezza, 
e tutti,  che  le  videro,  ne  rimafero  ftupefàtti  e fiordi  ti  per  la  mar 
raviglia  ; c tutti  i confelTori  collanti  del  nome  criftiano  glorifica- 
rono immenfamente  il  noftro  divin  Redentore  , e con  evidenza.* 
incoutrafiabilc  fecero  a tutti  conofcere  la  fòrza  grande,  e la  divina 
potenza  della  fede , e dell’  altre  grazie  di  Gesù  Crifto  Signor  no- 
ftro . Noi  non  polfiam  dire  più  di  quello  ; e fc  volclfimo  nomi- 
natamente parlare  di  tutti  i confelTori  della  fede  criftiana,  e de* 
loro  martirj , ci  metteremmo  ad  un  imprefa  troppo  lunga  e diffici- 
lilfima , per  non  dire  imponìbile  . 

xix.  Voglio  aderto  feri  vere  qui  un  brieve  regiftro  d’ alcuni 
vefeovi  e facerdoti  di  diverfe  chiefe , che  a quello  tempo  confu- 
marono il  martirio  in  alcune  principali  città  dell’imperio  Romano . 
Fra  quelli  uomini  fanti  e martiri  fòrtiilìmi  fia  il  primo  ad  erte- 
re  da  noi  nominato  Antimo  vefeovo  di  Nicoraedia,  che  fu  tefti- 
monio  fedele  del  regno  di  Gesù  Crifto  nella  predetta  città, e per 
quello  fu  ivi  decollato . Luciano  28  fu  uno  di  quei  facerdoti  della 
chiefa  di  Antiochia,  che  morirono  martiri  in  quella  città  : egli 
era  un  miniftro  del  Signore  noto  e riputato  da  tutti  per  la  fua 
fantità , e per  le  azioni  virtuofe  efercitate  da  lui  in  tutta  la  fua 
vita;  enei  tempo  della  pcrfecuzionc  difefe  la  verità  della  fede 
Tom*  ///.  K cri- 

28  £x  Antiocheni  t vero  martiribui  Lu-  fan  Giovanni  Grifofionio  in  loda  di  quell* 

eianui  cct.  Ut  quello  i.  Luciano  <ì  parlerà  martire, 
a fuo  luogo  dando  un  eccellente  orai!»  di 
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criftiana,  e del  regno  di  Gesù  Crillo  colle  parole  , e con  una_> 
orazione  apologetica  in  Nicomedia  alla  prefenza  dell’imperatore, 
e poi  confermò  i Tuoi  detti  co’  fatti  , e col  fangue  , morendo  mar- 
tire . Nella  Fenicia  poi  furono  martiri  nobililllini  e accettiifimi  a 
Dio  quelli  pallori  del  gregge  crilliano  : Tirannione  vefeovo 
della  chiefa  di  Tiro  , e Zcuobio  prete  della  chicfa  eli  Sidone  , c 
Silvano  vefeovo  della  chiefa  di  Emcfa.  Quell’  ultimo  fù  efpollo  alle 
fiere  nella  detta  fua  città  : e nella  lleila  guifa  inneinc  con  alcuni  altri 
due  illullrarono  la  dottrina  della  fede  di  Gesù  Crifto  in  Antiochia  , 
col  fofferire  con  pazienza  collantilfìma  lino  alla  morte  tutti  i tormen- 
ti , onde  furono  Graziati  : c ultimamente  Tirannione  fù  annegato 
nel  mare  , e Zenobio  medico  il  più  rinomato  di  quei  tempi  , 
mentre  gli  ftrappavano  e laceravano  i fianchi  cogli  uncini  di  fer- 
ro , da  forte  e invitto  confclfore  di  Gesù  Criilo  in  quel  tormento 
fi  morì  . Nella  Paleltina  molto  fi  diltinfe  Silvano  i°  vefeovo  di 
Gaza , al  quale  infieme  con  altri  trentanovc  alle  cave  del  metal- 
lo, che  fono  in  Fcno,  fù  tagliato  il  capo:  e in  quello  medefimo 
luogo  furono  ari!  vivi  due  facerdoti  Egiziani  Peleo , e Nilo  infic- 
ine con  alcuni  altri . Nè  qui  pollò  palfare  in  filenzio  Panfilo  pre- 
te grandillimo  ornamento,  e gloria  della  chiefa  di  Cefarea,  uomo 
nel  vero  fopra  degli  altri  di  quella  nollra  età  degno  d’ammirazio- 
ne, e di  tutti  gli  encomj  , la  fortezza  del  quale , e i fatti  glo- 
riofi  di. lui,  noi  gli  abbiamo  già  riferiti  in  un  opera  a parte,  che 
abbiamo  fcritto  della  vita  di  lui  . Infra  quei  martiri  poi  , che 
confumarono  il  martirio  in  Alefiandria,  e nella  Tebaide  , e in_* 
tutto  1’ Egitto  , debbefi  prima  di  tutti  nominare  Pietro  }i  vefeovo 
della  detta  città  di  Aldfandria,  ed  efimio  dottore  della  criftianu 
religione  j e de’  fuoi  preti  molto  fi  diitinfero  Faufto  , Dio  , e Am- 


>9  t yrannio  tedi fi*  T ytiotum  tpifeo- 
pvt , Ù Ztr.obiuì  cet.  Ài  zo.  di  Fcbbrajo  nel 
martirologio  Romano  fi  celebra  la  memo- 
ria de'faoti  martiri  Tirannione  , Silvano  , 
Peleo,  c Nilo  vefeovi  , «di  ».  Zenobio  pre- 
te , e fi  annunzia  , che  furono  i duci , e i 
confortatori  d'innumerevoli  martiri,  il  nu- 
mero de’ quali  è noto  a Dio  foto,  morti  iu 
Tiro  nel  tempo  della  perfccuzione  di  Dio- 
cleziano. Si  vegga  il  Bollando  toin.  j.  Feb. 
ad  di.  20.  de  ».  Tyran.  cet. 

jo  Siiranut  fuofut  Emi/tn»  tntiftes 
eeeltfnt  cet.  Emilia , o Emcfa  , o Emiffa  fù 
celebre  città  della  Siria  . Etifcbio  lib.  9.  cap. 
6.  conta  , che  ».  Sivano  governò  la  fuddetta 
chicli  quarant'anui  , e che  morì  di  età  dccrc- 


mo 

pira  ; e che  con  lui  furono  efpofti  alle  fiere 
altri  due  martiri  di  Gesù  Grillo,  che  prct 
io  il  Bollando  fouo  chiamati  iu  alcuni  an- 
tichi monumenti  Luca  diacouo  il  primo  , 
c Muzio  , o Mocio  lettore  il  fecondo  . San 
Silvano  martire  Emcfeno  è ricordato  co’due 
fuoi  compagni  innominati  ai  6-  di  Feb- 
brajo  . Si  vegga  il  Bollando  toni.  1.  Feb. 
ai  di.  6 . de  ».  mm.  Kmcfe: 

jt  P rimus  omnium  nominar. dui  tjl  Pt- 
trus  Altxandrin*  ecdefut  epi.copui  cet  Di 
quello  fantilTìmo  vclcovo  di  Aldfanlria  par- 
la Eufebio  nel  lib.  7.  cap.  32.  e ultima 
nel  fine  , e lib.  tj.  cap.  5.  Fù  uno  de'  più 
fanti,  c dotti  veleovi  di  quella  età.  £ mol- 
to celebrato  e da  »,  Àcanafio  lib.  a,  contri 

Ar* 
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monio  martiri  perfetti  di  Gesù  Crillo  . Apprertò  a qnefti  nomine- 
rò Filea , e Efichio  , Pacumio , e Teodoro , che  tutti  furono  ve- 
feovi  di  diverfe  città  dell’Egitto:  e oltre  a quelli  vi  furono  altri 
innumerevoli  affai  conti,  e commendati  con  fomme  lodi  nelle  chie- 
fe  di  quelle  contrade . Ma  non  è qui  noftro  intendimento  di  lcri- 
vere  i combattimenti , che  fecero  a quello  tempo  per  la  fantaj 
religione  i facerdoti  del  vero  Iddio  in  tutto  il  mondo  : quella  non 
è opera  pofTTbilc  a noi  ; e per  quella  farebbero  neceilàrj  moltifli* 
mi  fcrittori , i quali  partitamente  fcriveffero  ciafcuno  quello , che 
egli  medeiìmo  vide  intervenire  ai  martiri  , e da  martiri  operarli . 
Noi  per  parte  nollra  in  un  opera  a parte  tramanderemo  alla  noti- 
zia de’  nollri  polteri  le  memorie  di  quei  martiri  fantilfimi , delle 
battaglie  dei  quali  noi  fummo  in  più  luoghi , e in  più  annitelli- 
monj  di  veduta , e ci  trovammo  prefenti  alle  beate  loro  morti  . 

xx.  E Maffenzio  , c Malfunino  a quello  tempo  tiranni 
piuttofto  , che  imperatori  conducevano  , tutti  gli  altri  per  vii  ti- 
more a fodisfargli  dell’  inique  loro  voglie  , e vergognolillimc  : c 
i foli  criftiani  , come  quelli,  che  già  avevano  difpregiato  ogni  ti- 
mor della  morte,  gencrofamente  riddavano  d’ubbidire  ai  predet- 
ti tiranni  , fempreche  loro  fi  comandarti:  qualche  cofa  d’ ingiullo 
e di  vietato  dalle  leggi  del  fommo  Iddio.  Moltirtimi  uomini  cri- 
ftiani pertanto  furono  tormentati  e morti  da  quelli  tiranni  per  la 
giuilizia  , e per  la  vera  pietà,  e chi  fù  uccifo  col  ferro,  chi  col 
fuoco,  chi  fofpefo  in  alto,  e inchiodato,  echifommerfo  nel  ma- 
re ; e alcuni  furono  efpolti  alle  fiere , ad  alcuni  furono  rccife , c 
ad  altri  bruciate  la  membra  del  corpo  ; a qual;  erano  trafitti  , a 
quali  cavati  gli  occhi  : e molti  erano  fcarnincati , e sbranati  di  tut- 
ta la  perfona  ; e oltre  tutti  quelli  affaiifimi  altri  uomini  dannati 
alle  cave  de  metalli,  imprigionati,  e fatti  morir  di  fame  . E tut- 
ti i veri  feguaci , e fedeli  di  Gesù  Crillo  piuttolloche  abbandona- 
li a re 

Arria.  ; in  proio.:  io  vi  t,  s.  Paeomii  ; della  perfectizione , e jij.  dell'era  volga- 
lo vie.  ».  Antonii  cap.  u.:  dai.  Epifanio  re.  Euicbio  , e il  marttriologio  Romano  co' 

hxiefi  62.  , da  Viuccn.  Li  r inde  commonir.  loro  proprj  nomi  annoverano  Faufio  , Di- 

2.  , da  Sczomeno  lib.  a.  cap.  6.  , e da  più  dio,  c Ammonio  preti , c Filea , Efchio  , 

nitri.  I meriti  , e i fatti  gloriofiffimi  di  Pacumio,  Teodoro  vefeovi  delTEgirto  • Eu- 

qutilo  lauti  (Timo  vefeovo  meriterebbero  un  febio  feri  ve  dipoi  fLVpiot  re  tri  rarefi  # AAor 

iflona  . Si  vegga  il  Ti  He.  toni.  5.  *.  Pier-  eet.  Il  Valcfio  traduce:  fermenti  denigue  olii  ; 

re  d’  Alex.  , e il  Sollerio  toni.  5 Junii  e il  Ruinart  innumetabiUs  tienigli*  alti . La 

Boi  land.  di  patriarth.  Alex.  11  noftro  fan  voce  Greca  lignifica  innumerevoli  ; ma  c pref- 

Pietio  Aleffandrino  è cclebiaro  nel  marti-  fo  i Greci  , e preilb  i Latini  è in  ufo  il 

riologio  Romano  ai  6 • di  Novembre  in-  numero  feeento  , e mille  determinato  per 

Etnie  cogli  alni  martiri  Egiziani  ricorda-  l’indefinito  . Nel  martirologio  Romano  fi 
li  qui  da  Euicbio,  il  quale  nel  fine  del  li-  annunzia,  che  infjcme  con*.  Pietro,  e eoa 

bro  lìtio  dire,  che  ».  Pietro,  e gli  aieri  fu-  gli  altri  martiri  già  nominati  altri  feccq- 

rouo  coronati  dal  Signore  acil*  anno  nono  to  fcllànta  endiadi  confeguirono  la  corona  • 
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re  i!  culto  del  vero  Dio,  e adorare  gl’idoli  de’ gentili,  eleffero 
di  foffrire  tutte  le  predette  orribilillimc  foggie  di  tormenti , c di 
morti  con  efcinp;  memorabili  di  pazienza  , c fortezza  incredibile 
e divina.  La  dottrina  di  Gesù  Grillo  anche  nelle  donne  operò  pro- 
digi lingolarilfimi  di  virile  coftanza  e robufteza  fovrana , e fblten- 
nero  e vinfero  , come  gli  uomiui  , battaglie  fanguinofiflìine,  o 
come  , gli  uomini  , furono  coronate  e guiderdonate  . Molte  di 
loro  furono  violentare  e corrette,  perchè  dovelfero  compiacere  gl’ 
infami , vituperofi , fporchiffimi  appetiti  di  que’  due  fchilòfi  ti- 
ranni ; ma  elle  difefero  Tempre  , e mantennero  la  loro  oncftà,  c 
per  non  clTere  comunque  olfefe  in  quella  parte  , non  temettero 
qualunque  morte  anche  fpontanea . Il  certo  lì  è , che  il  tiranno 
Malfimino  potè  in  AlelTandria  trarre  al  piacer  fuo  quante  donne 
gli  vennero  a grado  in  quella  città.  Tentò  alla  fine  anche  una_> 
nobile  3*  criiliana  ; e quella  fola , e abbandonata  da  tutti , con 
animo  , e forza  virile  e s’  oppofe,  e refpinfe  , e trionfò  dell’ardi- 
re, c della  sfrenata,  c bellialilfima  libidine  dell’ infame  c violento 
tentatore  . Era  quella  una  giovane  donna  celebratillima  in  AlelTandria 
e per  la  nobiltà,  e per  la  Tua  rara  bellezza,  e per  le  molte 
ricchezze  , e per  la  molta  Tua  erudizione  , e dottrina  nelle  faen- 
ze; ma  ella  con  criiliana  pietà,  e faviezza  anteponeva  a tutti  gli 
altri  Tuoi  pregi  la  virtù,  la  modellia  , la  pudicizia;  c una  fede 


3»  OtiU  unica  multar  chrijltana  Alt- 
o trjnrarum  omnium  nobili JJima  , atqut  o pu- 
hntifftma  cet  Si  vuole  da  qualcuno  , chequi 
fii  indica»  la  celeberrima  s.  Cataria#  ver. 
Sine  c martire  celebrata  nel  martirologio 
Koinano  ai  *s  di  Novembre  « la  quale  è 
nominata  dalla  cbiefa  GregaEcat  crina  . £u- 
febio,  per  quanto  pare  , parla  qui  d'unano- 
bilidima  matrona  giovane  di  era  , e orna, 
ta  di  tutti  i più  rari  pregi , che  poffà  ave- 
re il  fello  imbelle  . Rufino  dice  , clic  que* 
Ita  fi  chiamo  Dorotra  . Vi.  tom.  t.  rcb. 
Boll,  ad  di.  6 de  s.  Dorc.th.  ni.  La  niuua 
critica  , onde  fono  flati  diftefi  gli  atti  di 
s.  Catarina  d*  Aleffàndria  hanno  fatto  che 
ne  tempi  prefin  ti  lìarno  in  una  ignoranza 
di  quefta  celeberrima  eroina  . Si  vegga  Til- 
le.  tom.  5.  s.  Pier.  d'Alex  art.  s«  > «Seno, 
6. . Si  avverrà  come  qui  cfprcfFamcurc  Eu- 
febio  ci  deferì  ve  , la  fortezza  donata  dal 
Signore  alle  donne  (ridiane,  c la  provideu- 
fia  , onde  fopra  di  loro  governò  la  periécu- 
zione  dc’geutih  ; lìce  li  e muna  mai  non  fof- 
le  in  odio  della  fede  di  Gesù  Crifio  offe  fa 
nella  pudicizia . lo  non  jò  , le  fia  maggio- 


re, o la  temerità  ignorante  , oP  Invere- 
conda sfacciataggine  di  coloro»  i quali  por* 
tano  opinione  , e fcrivono  , che  le  vergini 
crifìiauc  , ficcomc  portava  1*  ulama  barba- 
ra di  que’  tempi  , primi  del  martirio  fol- 
lerò difbnorate  . La  crudeltà  » e la  freneti- 
ca diffMucczia  di  MafTeuzio,  e di  M adì  «ni- 
no fu  si  beftial»  > c ftranidima,  che  anche 
i gcutiii  reputarono  qucftì  due  motlri  lor- 
dimmi  1’  obbrobrio  del  gcuerc  umano  . Se 
al  Signore  con  prov’deuza  miracolo» Calvi 
il  candore  delle  donue  criltianc  da  qucfH 
difoueflidìini  tiranni;  fi  rende  crcdibiliflì- 
ruo  , clic  le  fàlvadè  anche  da  alrri  meno  in- 
temperanti e brutali  , Affai  derapi  di  que- 
lla piccola  fmgolandìma  previdenza  ti  tòno 
già  avvertiti  in  quitta  raccolra  . c torno  a 
ripetere  » che  abbiamo  affaldimi  fatti  ido- 
nei iuduhitabili  di  vergini  cr iliianc  fai  va- 
te mitacolofameme  dall’  opprelhotic  ; ninno 
potrà  recare  un  lolo  fatto  certo  d'  una  ver- 
gine crifiiana  eppreflà  violentemente  da  gen. 
t i li  Cerna  colpa  (ìi* , e in  odio  della  fede 
di  Gesù  Criflo* 
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immutabile,  e un  amore  eterno  al  Signor  noftro  Gesù  Crifto. 
I.a  follccitò  il  tiranno  in  ogni  modo  a lui  poflibilc,  e lungamen- 
te, c fpcffiflìmo;  ma  Tempre  la  trovò  coftantiflìma , e pronta,  an- 
zi bramofa  di  morire  a confervamento  della  Tua  oneftà;  e parte 
per  quello,  parte  perche  allora  nell'animo  di  Mallìmino  potè 
più  l’avarizia,  che  la  crudeltà,  fpogliò  lei  di  tutte  le  Tue  gran- 
diilìme  ricchezze,  e la  cacciò  in  elìlio.  Potrei  qui  nominare  altre 
mille  eroine  crilliane  limili  alla  predetta , che  Tollecitate  da  pre- 
ndenti a compiacere  l’ imperatore , elle  inoltrarono  di  abominare 
si  cllremameme  un  atto  si  fconcio  c vergognofo,  die  inorridiva- 
no vieppiù  lènza  comparazione  alla  fola  propolìzione  di  quello  , 
che  al  fofferirc  qualunque  ftrazio  , qualunque  tormento , e qualun- 
que capitale  fupplizio  il  più  dolorofo  e crudele  . 

xxi.  Tutte  quelle  fono  dcgnilfime  di  ammirazione,  e di  lodi; 
ma  noi  qui  conteremo  Angolarmente  d’una  fola  di  tante,  che  ben 
degna  fi  pare  di  particolare  memoria , e commendazione . Quella  fi  fu 
una  matrona  il  Romana  nobililfima  per  uafeita,  c celeberrima  in 
pregio  di  avvenenza , verecondia , e caftità  . Hra  MalTenzio  fimi- 
lidìmo  in  tutti  i vizj  a Mallìmino  , e tiranneggiava  le  parti 
dell’ Occidente  , come  Mallìmino  faceva  in  quelle  dell’ Oriente  . 
MalTenzio  adunque  s’ invaghì  della  matrona  predetta  , e mandò  * 
alcuni  Tuoi  miniltri  , dell’  opera  de  quali  fervivafi  in  si  fatti  fer- 
vigj  , acciocché  doveffero  menare  a lui  la  donna.  Il  marito  di 
lei , che  allora  era  prefetto  della  città  di  Roma , per  timore  del 
tiranno  lafciò  , che  coloro  potelTero  via  condurli  la  fua  donna; 
la  quale  era  crilliana  , c come  fi  avvide  di  tutto  quello  , fenza 
punto  turbarli,  o deliberare,  domandò  a quelli,  che  la  lafcialfe- 
ro  libera  pochi  momenti,  facendo  villa  di  volerli  abbigliare,  per 
comparire  , fecondoche  ad  una  fua  pari  fi  conveniva,  onorevol- 
mente dinanzi  all’imperatore  . lì  come  ebbe  ciò  ottenuto,  entrò 
tutta  fola  nelle  fue  camere  , c guardatali  bene  attorno  , e non_> 
veggendovi  niuno  , s’ immerfe  nel  feno  un  pugnale  , e inconta- 


Muher  il U in  Vtbt  Romitctt.  Ru- 
ffno  nella  lua  traduzione  fcrive  , che  quella 
matrona  fi  chiamò  Sofronia.  £ illecito  ad 
un  cr iliia no  il  darli  la  morte  da  té  fteflò 
anche  per  dikfa  dalla  pudicizia  • l'uro  il 
Signore  t che  è padrone  della  vita  dell'tio» 
nio , e ne  dil'^ne  a tuo  beneplacito  , tic- 
come  comando  ad  Àbramo  il  iacrificio  del 
proprio  figliuolo  ; così  cou  lume  fpcztale.» 
léce  intendere  iudubitatamente  ad  alcune 
donne  criiiianc,  eflère  Tua  volontà  , che  lì 


ncntc 

deffero  la  morte  , anzi  che  lafciarii  anche 
incolpabilmente  opprimere  . Si  parlerà  di 
quella  materia  iti  altro  luogo.  Tali  efempj 
tòno  da  ammirare  femplicemente  ; e farebbe 
o mancanza  d*  intendimi  uro  , o prefun- 
zione  diabolica  , il  volergli  ciecamente  imi» 
tare,  e una  morte  voluta  così,  o farebbe 
un  tunetto  mifer abile  effetto  della  pazzia  ; 
o farebbe  un  gaiìigo  terrtbiliffìmo , e prin- 
cipio di  peua  eterna  per  una  fuperbia  la 
più  orgoglio!*  e clècranda  # 
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nenie  fi  mori  , Inficiando  a quegl’  infami  miniftri  diabolici  il 
folo  fuo  cadavere,  da  poter prcfcntarc  al  loro  tiranno:  econque-* 
Ilo  fatto,  che  rifuonò  da  per  tutto  adàipiù  fòrte,  e chiaro  di 
qualunque  gran  voce,  fece  fentire  e a quelli  , che  allora  viveva- 
no, e agli  altri,  che  vivcrebbero  per  l’innanzi,  come  la  fola  vir- 
tù criftiana  è invito , inefpugnabile  , e neppure  per  morte  non  inde- 
bclifce . Tale  e tanta  fù  la  piena  di  ogni  iniquità,  e malizia, 
che  allora  venne  fopra , e allagò  altamente  per  tutta  la  terra , 
eflendone  la  forgente  e la  cagione  que’  due  tiranni  iMalfimino , 
e MaiTcnzio , che  a quel  tempo  opprimevano  P imperio  Romano 
Puno  in  Oriente,  P altro  in  Occidente. 

LIBRO 

DE’  MARTIRI  DELLA  PALESTINA 

SCRITTO  DA  EUSEBIO  PANFILO 


VESCOVO  DI  CESAREA. 


Ell’  anno  dccimonono  dell’  imperio  de  Diocleziano 
il  mefe  d*  Aprile  1 , eftcndo  al  governo  della  Pale- 
flina  Flaviano,  ed  e (Tendo  imminente  per  i crilliani 
il  di  folcirne  dell’annuale  memoria  della  fruttifera paf- 
fione  del  Figliuolo  d’iddio;  all’improvifo  furono  publicati  in  tut- 
ta la  provincia  editti  dell’  imperatore,  ne  quali  fi  comandava, 
che  tutte  le  chiefe  de*  crilliani  fodero  gittate  a terra , e fpiana- 
tc  , e bruciati  tutti  i facri  codici  : che  le  perfone  nobili  , e ci- 
vili fodero  fpogliate  , e prive  per  fempre  d’ogni  onore  , e di- 
gnità, e d’ogni  qualunque  carica;  e le  perfone  plebee  fodero  ri- 
mode  da  ogni  impiego  , e minillero  , c divenilTero  fchiave , fe 
dopo  il  prefente  editto  fi  manteneflero  collanti  nel  primo  propo- 
nimento di  voler  feguire  la  religione  criftiana  . Quelli  furono  gli 

ftabi- 


I Quem  Etmani  jfprilent  verant  ctt. 
DI  (òpra  nella  dclcrizionc  della  pctlècuzio- 
ne  di  Diocleziano  dice  Euiebio , che  la  per- 
le anione  cominciò  nel  Marzo  . Non  è iì 
certo  , che  quello  prologo  ita  di  fcul'cbio  ; 
in  qurda  parte  può  edere  , che  Piavi  occor- 
ri qualche  alterazione  per  parte  de'copifti . 
A me  par  certo,  che  il  primo  editto  della 
iperfecuzione  fofli  pubblicato  in  Nicomedia 
ai  23.  , o 24.  di  Febbraio  , come  ferire  di* 
Mutamente  Fautore  delle  morti  de  perle- 


cutori  cap.  ia Se  13  Nelle  altre  òtti  , 
e proviucie  fù  pubblicato  più  tardi  , ma 
dento  a credere,  che  nella  Palefiiua  fi  fa*- 
ceffe  ciò  nell*  Aprile  . Si  vegga  ciò  , che 
ho  avvertito  di  fbpra  alla  deferizont.» 
delia  perfecuzione . Si  vegga  Tille.  tom.  4, 
hid.  de*  emp.  art.  to.  in  Diocl.  ; Se  to. 
S-  hi  li,  Ecci.  perf.  de  DiocL  art.  8. , Se  no. 
Baluzii  in  cap.  ai,,  & 13,  de  mori,  per- 
fec. 
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ftabilimenti  contro  di  noi  del  primo  editto . Ma  poco  dopo  ven- 
nero altre  lettere  dell’  imperatore  , nelle  quali  il  ordinava  ftret- 
tamente,  che  tutti  i miniftri  delle  chiefe,  dovunque  fi  trovafle- 
ro,  fodero  imprigionati  , e appredò  con  ogni  pollìbile  argomen- 
to e violenza  fi  coftringedero  a facrifìcare . 

il.  11  primo  martire  dunque  della  Paleftina  in  quella  per- 
fecuzione  fi  fù  Procopio.  * I miniftri  della  giuftizia  fubitochej 
l’ ebbero  arreftato , prima  di  metterlo  nelle  carceri,  il  rapprefenta- 
rono  al  tribunale  del  prefidente  , il  quale  gli  comandò  , che  fa- 
critìcaìre  agli  dei . Procopio  rilpofe  , eh’  egli  conofceva  un  folo 
Iddio  , cui  folo  dovevaii  offerire  il  facrifizio,  e in  quella  fola  ma- 
niera, c con  quc’riti,  eh*  tgli  medetìmo  aveva  ordinati . Il  pre- 
ndente gli  dilfe,  che  doveva  facrifìcare  non  fidamente  a Dio,  ma 
ancora  ai  quattro  imperatori , che  allora  imperavano  : e Procopio 
in  rifpolla  recitò  un  verfo  d’  Omero  , nel  quale  il  poeta  dice  , 
non  edere  cofa  bvona  l’aver  più  padroni  ; e che  il  Signore  e il 
Re  debbe  edere  uno  folo . Quella  rifpolla  difpiacque  adai  al  pren- 
dente , c agli  altri  del  fuo  tribunale  j c perciò  incontanente  gli 
fù  tagliata  la  tefta  , e mori  ai  fette  di  Giugno  in  giorno  di  mer- 
coledì in  Cefarea  della  Paleftina , ed  è , ficcome  è detto  , il  pri- 
mo martire  di  quella  provincia . 

ni.  Appredò  a Procopio  nella  prefàta  città  di  Cefarea  af- 
faldimi vefeovi  della  Paleftina  c differirono  graviffimi  fuppliz)  con 
animo  generofo  e immutabile  , e diedero  a tutti  in  più  combat- 
timenti belliflìmi  fpettacoli , ed  efempj  di  criftiana  invitta  fort  ez- 
za. Ve  n’ebbe  però  alcuni,  e quelli  non  furon  si  pochi,  i quali 
lafciaronlì  vincere  al  timore  , e con  vergognofa  infingardaggino 
cederono,  e caddero  al  primo  aflàlto.  Tutti  quelli  , che  furono 
coltami  e fiabili  nella  loro  fede  , tutti  follennero  acerbi  tormenti 
c pcnofidìmi . Chi  fu  tutto  lacero  da  flagelli , chi  fcarnifìcatocon 
uncini  di  ferro , e chi  in  altre  mille  maniere  crudelilfime  afflitto 
e martoriato . Altri  legati  e carichi  di  pefantilfitne  catene  furono 
chiufi  a marcire  in  ofeure  profonde  prigioni,  altri  llirati lunga- 
mente nell’  eculeo , e ad  alcuni  sì  ftranamente  slungati  c indebo- 
liti i nervi  delie  braccia , che  fcioltane  ogni  giuntura  interna  , e 
legamento  erano  loro  rimale  indodò  perdute  affatto  d’ ogni  moto, 
d’ogni  fenfo , d’ogni  ufo  . Tutti  quelli  però  in  oguiloro  tormen- 
to, 

z Et  EiUflin*  nuftyri&us  primm  Pto-  il  primo  a morire  nella  perfecuzione  di 
topìus  cci  NclU  Paletti  tu  ri  furonv  molti  Diocleziano.  Da  qucfto  a.  martire  uc  dare- 
martiri  iu  ogui  pcri'ccjziouc  • Procopio  tu  mo  gU  atti  a tuo  luogo . 
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to , in  ogni  qualunque  cofa , che  intervenilfe  , riguardavano  , o 
amavano  i profóndi  giudizj , c le  arcane  difpofìzioni  del  fommo 
Iddio,  e tutte  portavano  le  loro  pene  con  pazienza , con  fortez- 
za , con  giubilo . Inoltre  accadeva , che  fpelTo  erano  prefi  improvi- 
famente  più  crifliani , c trafportati  con  grida  furiofe  ai  facrileghi 
altari,  erano  loro  gittate  in  mano  delle  abominevoli , e immonde 
carni  facrificatc  agli  dei  , e quindi  fenza  più  come  le  già  avellerò 
compito  il  piacere  degl’ imperatori  gli  lardavano  in  libertà  . Altri 
niente  non  toccavano  degl’  impuri  incedi , nè  di  nell’  altro  ; e non 
pertanto  qualche  gentilt  gridava  lui  aver  già  tàcrificato  ,c  per  quella 
fola  voce  celiavano  ogni  violenza,  e quelli  in  lilenzio fi  partivano . 
E fovente  ancora  pigliavano  di  coloro,  che  per  i fotFerti  fupplizj 
erano  mezzo  morti,  e agonizzanti,  e levatigli  in  aria,  e inoltra- 
tigli al  popolo , gli  buttavano  per  terra  confufamente  annoveran- 
dogli con  coloro , che  avevano  facrificato . E perciocché  vi  furo- 
no molti,  i quali  ad  alta  voce  gridarono  e proiettarono , che  nè 
avevano  ubbidito,  nò  mai  per  l’ innanzi  non  ubbidirebbero  ai per- 
verfi  comandi  , di  dover  abbandonar  Gesù  Crilto  , e adorare  gli  dei 
inlcnfati  c nefandi  de’  gentili  ; v’  erano  perlònc  melle  a polta  per 
quello,  le  quali  co’  pugni  fi  peltavano  loro  la  bocca  , e il  vifo, 
che  ne  perdevano  affatto  1*  ufo  della  favella  , e dovevano  tacere 
di  necelìità  ; e allora  gli  mandavano  via  di  là,  facendo  fedire  al 
popolo  , che  alla  fine  eranlì  piegati  e arrenduti  ai  loro  configli , 
e avevano  fatto  il  piacere  degl’imperatori,  comeche  in  verità  non 
avellerò  voluto  mai  contaminarli  per  niuna  guifa  di  quei  fporchit 
fimi  facrifizj . Tanto  loro  premeva  J il  fare  almeno  in  qualche  mo- 
do apparire,  che  per  opera  loro  alcuni  criltiani , abbandonando  Ge- 
sù Crilto  , ubbidivano  ai  comandi  imperiali  , e ritornavano  alla_> 
idolatria . 

mi.  Di  tutti  quelli,  i quali  furono,  come  è detto,  in_» 
mille  modi  diverfi  llraziati,  due  foli  riportarono  con  la  mortela 
corona,  c confumarono  compiutamente  il  martirio;  e quelli  fu- 
rono Alfeo4,  e Zacheo . Eglino  dopo  i flagelli,  c gli  uncini  di 

fer- 


3 Adto  magi!  ogni  eoi  mjlimabatvr  , 
Ji  vtl  viierentur  tjfecijfe  , id , quod  volta- 
tane Qitcfto  p silo  impegno  de’  gentili  è 
fpe/fo  avvertito  negli  atti  dc'nurtiri , e in 
altri  monumenti  - Dimoi)  rarono  con  ciò  di 
«fière  per  liuti  , e dicouofrcre  evidentemen- 
te, che  per  un  trafporto  brutale,  c lènta 
vederne  mai  un  ombra  di  ragione  , cflt 


infierivano  (opra  » eriàiani;  e però  era  fom- 
manieute  colpevole , e ìnclcu&bilc  la  loro 
crudeltà . 

4 Alphous  , 1/  Zacchfus  cet.  Sono 
celebrati  quelli  due  fanti  nel  martirologio 
Romano  ai  17.  di  Novembre  , nel  qual 
di  , fecondo  che  qui  ieri  ve  Eufcbio  , ctfi 
coul limarono  il  martirio  . 1 Greci  onorano 
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ferro  , dopo  fe  catene  , e la  prigionia  , dopo  cfler  palmati  per  ogni 
maniera  di  tribolazioni,  e di  dolori,  c dopo  aver  foftenuti  e vin- 
ti tutti  i tormenti , per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  intiere  fu- 
ton  tenuti  al  fupplizio  del  nervo  co’  piedi  slargati  lino  al  quarto 
foro  ; e perchè  confortarono  fempre  collantemente,  uno  folo  erte- 
re  il  vero  Iddio , uno  folo  edere  il  vero  Re  e Signore  Gesù  Cri» 
fio  Salvator  noflro  , colla  raedefima  forte  di  martirio , che  il  pri- 
mo martire  Procopio  , furon  morti , e furono  decollati  entrambi 
il  di  17.  di  Novembre. 

v.  E perciocché  Romano  * fù  Pajeftino  di  nazione,  e a lui 
intravennero  in  Antiochia  le  cofe  , che  ora  narrerò,  quel  di  me- 
defimo,  che  in  Celarea  fi  fecero  le  cofe  dette  di  fopra  ; parlerò 
anche  di  Romano  in  quello  prefente  libro,  che  è de’ foli  martiri 
della  Paleftina.  Avvenne  dunque,  che  Romano  entrò  in  Antiochia 
in  quel  tempo  appunto , quando  ivi  fi  dava  il  guado , e fi  atter- 
ravano tutte  le  chiefe  de’ crilliani . Al  primo  fuo  entrare  nella  pre- 
fata città  gli  venne  veduto  un  numero  grande  d’ uomini , e di  don- 
ne, che  movevano  in  gran  folla  ai  temp;  degli  dei,  c in  quelli 
facrificavano . Non  potè  portare  in  pazienza  quella  veduta  per  lui 
orribiliilima , e fofpinto  da  un  fervido  zelo  dell’onore  e del  cul- 
to d’iddio,  fi  fece  più  d’appreflò  a colloro,  e cominciò  con  vo- 
ce alta  e maellofa  e terribile  a fgridargli , a riprendergli , a mi- 
nacciargli di  quel  fommo  male  , che  facevano  ciecamente  . Per 
quello  fuo  si  nobile  ardimento  fù  fubito  prefo  dagli  fgherri  ; e 
poi  con  animo  forte  e collantirtimo  quanto  altro  mai  confumò  il 
martirio . Conciofiachè  di  prefente  dannollo  il  giudice  ad  arder  vi- 
vo nel  fuoco;  ed  egli  con  volto  giulivo,  e con  animo  lieto  alcol- 
tò  la  fentenza  di  si  dura  morte,  e torto  al  luogo  del  fupplizio  ? 
incaminò.  Quivi  il  legarono  ad  una  trave,  e compoftogli  attorno 
di  legna,  e di  farmenti  un  gran  rogo,  avevano  già  pronto  il  fuo- 
co per  appiccarvelo  ; c altro  non  afpettavano , che  il  comando  dell* 
imperatore  , che  allora  a cafo  era  in  Antiochia,  e prefente  a si 
flrale  tragedia . Veggendo  il  martire  quefta  tardanza  in  aria  d’un 
fanto  difp  rezzo  de’fuoi  nemici,  e de’ loro  tormenti , dov’è.dirte, 
dov’è  il  fuoco:  a che  fi  tarda  ad  accenderlo?  Adontò  l’ imperato- 
re di  quelle  voci  sì  magnanime , e fè  cenno , che  fcioltolo  di  là 
Tom.  Ili . L il 


quefti  fanti  il  dì  frguente  , cioè  ai  18.  di 
Novembre  , c ne  loro  menti  è ferino  , che 
s,  Zaccheo  fù  diacono  della  chicfa  Gada- 
renfc,  cioè  di  Gadara,  o Guddi  città  delia 
Paleftina  - 


S Circa  Tbpnanvrn  matti rtm  cet,  DI 
qttcfto  s.  Romano  fe  ne  parlerà  più  a baf- 
fo , dando  un  altro  luogo  di  Eufihio  , in  cui 
fcrive  più  particolarmente  il  marcino  di 
qu«fto  fatuo . 
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il  conduccifero  a lui,  come  fu  fatto  ; e per  punirlo  con  una  nuo- 
va fpezie  di  crudeltà  , ordinò  , che  gli  foife  recifa  la  lingua  . Ri- 
cevette, come  la  prima,  con  animo  fortiifimo  quella  feconda  fenten- 
za  ; e fece  co’fatti  a tutti  comprendere,  che  chi  follienc  i tormenti, 
e combatte  per  la  vera  pietà  e religione  del  fommo  Iddio  , hà  fem- 
prc  in  fuo  ajuto  e fofteguo  la  divina  virtù  e onnipotenza,  la  qua- 
le e fminuifee  e rattempera  ne  fuoi  martiri  le  loro  pene,  e cor- 
robora e rende  fernpre  maggiore  la  loro  forza  e coitanza  . Ap- 
pena dunque  ebbe  fentito  Romano  il  nuovo  fupplizio  , cui  era  con- 
dannato, che  non  {blamente  punto  non  isbigottì  , die  anzi  di  più 
Tantamente  baldanzofo  mife  fubito  fuori  la  lingua  da  le  inedeiiino, 
e di  buon  grado  c prontamente  prefcntolla  al  carnefice  e ai  tar 
glio  . Dopo  del  qual  fupplizio  fu  cacciato  in  una  carcere  , c in 
quella  lunghillìmamente  afflitto  e macerato:  e ricorrendo  le  felle 
folcimi  de’  vicennali  dell’  imperatore,  fi  publicò  al  folito  un  perdo- 
no graziofo  e univerfalc  per  tutti  quelli,  che  erano  in  prigione; 
e da  quello  perdono  fu  efclufo  il  folo  Romano;  e di  più  fu  melfo 
al  tormento  del  nervo  co’ piedi  slargati  fino  al  quarto  foro,  e in 
tal  politura  fù  con  un  laccio  llrangolato , e cosi , fecondoche  ave- 
va chielto  al  Signore  con  molto  defiderio  , e con  lunghe  e fer- 
vorofe  fupplichc  , confegul  la  corona  della  gloria  immortale  . Que- 
llo martire,  lìccome  Pai  etti  no  di  nafeita,  comeche  confumalTe  il 
martirio  fuori  della  Tua  provincia  e terra  nativa;  pure  doveva ef- 
fere  da  noi,  coni’ è palefe,  annoverato  infra  i martiri  della  Pale- 
ftina . Quelle  cofe  , che  ho  raccontato  finora , avvennero  il  primo 
anno  della  perfecuzione,  quando  la  crudeltà  de’noftri  nemici  infie- 
riva contro  i foli  minillri  6 delle  chicfe . 

vi.  Nel  fecondo  anno  dipoi  la  perfecuzione  crebbe  vieppiù 
affai;  e fuor  di  modo  più  feroce  e più  rabbiofa  divenne  . A 
Urbano  7 prelidentc  allora  della  provincia  vennero  nuove  lettere 

e nuo„ 


6 Cum  odvtrfus  foìot  eectejijrum  prx- 
Jìdes  cct.  Diocleziano  luetico  dopo  feguito 
1’  incendio  del  palazzo  imperiale  di  Nico- 
nu-dia  , cominciò  a lare  un  nuocilo  orribi- 
le de  ct  illiam  d’ ogni  ordine  , c d’ ogni 
flato  , come  fi  è già  veduto  . Pure  nel  pri- 
mo anno  nelle  provinole  principalmente 
fi  attclc  a tare  un  macello  làuguiuofilfimo 
degli  ccclciialiici  , e fopra  tutti  de'  vefeo- 
vi , Dia  nonpertanto  in  ogni  luogo  molti 
criiiiaùi  laici,  c molte  donne lur ano  coro- 


nate del  martirio;  m affi  mani  ente  nelle  pro- 
vi noie  loggettc  a Maifiimano  Erculeo,  c a 
Galerio  Malfiiniauo  . Eulcbio  ci  dice  qui, 
clic  nella  Palcitina  gli  ecclciiaflici  princi- 
palmente furono  perlcguira:  i nel  primo  ali- 
no : ina  non  pertanto  vi  morirouo  ancora 
molti  noti  e.clelìaltici . 

7 Primurn  irnperatorir  mìfì*  funi  lite* 
rx  cct.  E’  certo  , clic  Diocleziano  coflretto 
dalle  violenze  di  G.illerio  Maìlimiano  dopo 
aver  pubblicata  la  perfecuzione  col  primo 

ciit* 
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e nuovi  editti  dell’ imperatore  ; ne  quali  fi  comandava  molto  ri- 
gorofamente,  che  tutte  le  perfone,  c in  tutti  i luoghi  dovefiero 
offerire  publici  facritizj  e libazioni  agli  dei . A quello  tempo  Ti- 
moteo 8 in  Gaza  città  della  Palcflina  , dopo  aver  patiti  al- 
tri innumerabili  tormenti  , confunto  al  fine  da  piccolo  e lento 
fuoco  , in  sì  penofo  e orribile  c diuturno  fupplizio  e diede  a tut- 
ti un  nobilillimo  efemp/o  della  fua  verace  pietà  verfo  Iddio , e ri- 
portò la  corona  del  mart'rio . E Agapio  ancora  , c Tecla  nome 
gloriofiffimo  per  l’antica  Tecla  sì  celebrata  nella  chiefa,  avendo 
dimoflrata  infieme  con  Timoteo  una  coftanza  d’ animo  maraviglio- 
fiifima , furono  infieme  condannati , e efpolti  alle  fiere  . 

vii.  Le  cofe  poi,  che  feguirono  apprefiò,  ficcome  niuno* 
che  le  vide,  non  potè  riguardarle  fenza  maraviglia  e compalfione , 
così  ninno  potrà  mai  o narrarle,  o leggerle  fenza,  llupore,  e racca- 
priccio , e lenza  lacrime.  Celebravano  i gentili  con  molta  folen- 
nità  i vicennali  predetti,  e fi  facevano  i confueti  fpettacoli ; quan- 
do milla  cogli  evviva  follivi , onde  fi  applaudiva  agl’imperatori  , 
fi  levò , e fi  fparfe  una  voce  confùfa , e dicevafi , che  oltre  i fo- 
liti  lottatori  appettati  c defiderati  da  tutti  per  la  loro  nota  bravura, 
combatterebbero  colle  fiere  anche  quei  criiliani,  che  prima  erano 
flati  condannati  : e quella  voce  andò  crcfcendo  femprepiù , c tan- 
to avanzò , che  tutti  ne  parlavano  , e tutti  aificuravano  , efiere  una 
tal  voce  verilfima  . Infra  gli  altri  fentirono  ciò  fei  giovani  criilia- 
ni , il  primo  de  quali  fi  chiamava  Timolao  , ed  era  Pontico  di  na- 
zione, il  fecondo  era  di  Tripoli  città  della  Fenicia,  e aveva  no- 
me Dionifio  , il  terzo  Romolo  fuddiacono  della  chiefa  di  Diofpoli  ; 

L 2 e ap- 


editto  , dipoi  ne  fece  molti  altri , agitato 
Tempre  da  infiniti  fpaventcvoli  timori  , 
che  il  dementarono  ben  predo , come  fi  è 
veduto  nella  prefazione . Non  fi  *à  preci- 
famentc  quanti  editti  faceflè  ; che  verilimil- 
tneute  tutti  confifterouo  dipoi  in  lettere  ferie* 
te  a i governatori  delle  provincic  , nelle 
quali  e dichiarò  , e ampliò  le  cofe  della 
perfccuzione  criftiana  già  ordinare  nel  pri- 
mo editto,  tìui  Eufebio  al  numero  t.  ri- 
corda due  editti  emanati  nel  primo  anno 
della  periècuzionc  ; c in  quello  numero  6. 
«n  altro  pubblicato  nel  lecoudo  auuo  . 

8 Tìmothem  a pud  Gajjm  uròem  Pa~ 
lejlÌKX  cer.  Quello  noli  io  ».  Timoteo  mar- 
tire è celebrato  nel  martirologio  Roma- 
no ai  19.  di  Agallo  infieme  con  ».  Aga- 
pio , e con  ».  Tecla . Di  quelli  due  ultimi 


martìri  Eufebio  ne  fcrive  più  ampiamen- 
te in  quedo  libro  al  capo  6.  Di  ».  Tecla 
qui  dice  Eufebio  , che  fìi  degna  erede  del 
nome  dell’antica  ».  Tecla  . Forfè  non  r’hà 
altra  fama  più  generalmente  , e più  ma- 
gnificamente celebrata  da  tutti  quali  i làuti 
Padri  , e fcrittori  ccclcfiadici  dell’  antica_# 
s.  Tecla  denominata  protomartire  delle  ver- 
gini . Pare  la  folle  divozione  di  coloro  , 
che  vollero  ornare  di  drepitofi  portenti  gli 
atti  di  queda  maravigliou  eroina  , fà  che 
fiatilo  addio  all’ofcuro  di  quali  tutte  le  azio- 
ni di  lei . Si  vegga  il  Tillein.  tom.  a. 
memor.  de.  Phifl*  eccl.  *.  Theclc , & No- 
te» lur  ».  Theclc,  e il  to.  tf.  del  Setrem, 
bre  Bolland*  ad  di  13.  de  ».  Thcda  v. 
& m. 
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c appretto  altri  due  dell’ Egitto  Paufi  , eAlettandro;  e il  fello  era 
un  altro  Alcttandro  cittadino  di  Gaza . Tutti  quelli  da  fe  me  defi- 
nii fi  legarono  prima  le  mani , per  far  vedere  quanto  elfi  fodero 
pretti  e volonterofi  a follencre  il  martirio;  quindi  con  velocillimo 
corfo  fi  mifero  alla  volta  di  Urbano , che  allora  appunto  andava 
all’anfiteatro;  e venuti  dinanzi  a lui , prima  d’ eiferne  domandati, 
confettarono  d’  etter  crittiani  , c corroborati  nello  fpirito  d’  una-# 
fortezza  e generolità  divina,  e avendo  per  niente  qualche  fi  fotte 
pericolo , fecero  a tutti  vedere,  che  i profettori  della  religione  del 
vero  Iddio  nulla  non  temono  nè  le  fiere , nè  i tormenti , nè  qua- 
lunque morte  per  quanto  crudelilfiina . Grande  di  ciò  fu  la  mara- 
viglia e nel  prefidente,  c in  tutti,  che  erano  con  lui;  e per  que- 
llo loro  celeite  ardimento  furono  prefi  tolto  i fei  giovani , e im- 
prigionati . E pochi  giorni  dipoi , ettcndofi  aggiunti  loro  altri 
due,  de  quali  il  primo  fi  chiamava  Agapio  conofciuto,  e illuftre 
per  li  tormenti  altre  volte  folferti  per  Gesù  Crifto,  e per  più 
altre  confelfioni  del  fuo  lanto  nome  ; c il  fecondo  aveva  nome 
Dionifio , il  quale  aveva  fomminiftrato  agli  altri  fei  tutto  il  bifo- 
gnevole  a loro  nelle  prigioni  , tutti  quelli  otto  infieme  , e nel 
medefimo  giorno  furono  9 decollati  nella  città  diCefarca,  e mo- 
rirono il  di  24.  Marzo  . 

vul.  In  quello  tempo  frattanto  i due  più  vecchi  impera- 
tori , il  primo  de  quali  aveva  il  primo  pollo  nell’  imperio  Ro- 
mano , c l’altro  era  collega  del  primo  , e- teneva  il  fecondo  luo- 
go, polla  giù  ogni  divifa,  e ogni  autorità  imperiale , fi  rimifero 
entrambi  a vita,  e trattamento  da  privati , lafciando  ad  altri  tutto 
il  governo  dell’  imperio  : e la  republica  Romana  folto  de  nuovi 
imperatori  cominciò  di  nuovo  ad  elfere  per  ogni  maniera  trava- 
gliata , e peilimamente  governata  . L’ imperio  Romano  fi  divife 
poco  dopo  in  più  parti  ; e s’ accefc  infra  i Romani  medefimi  un 
afpra  , e lunga  guerra:  nè  quella  guerra,  nè  quelle  civili  di- 


9 In  urbe  Coarta  pteecifis  capi ribus 
inUrietwt  cct.  Nel  martirologio  Romano  ai 
24.  di  Mario  fono  celebrati  quelli  otto  fan- 
ti martiri  qui  ricordati  , e folio  fan  Ti- 
moloo , 5.  Dimi l'io  , ».  Romolo  , s.  Fauli , 
a;  Aleffàudro  , un  altro  s.  Alleflàndro  , fant* 
.Agapio  , e un  altro  *,  Dionitìo  . Quelli  , 
per  quanro  pare  , morirono  nel  Marzo  dell’ 
anno  jo$.  cominciato  il  terzo  anno  dalla 
perfrcuzionc  , e un  mele  , e pochi  giorni 
prima,  che  Diocleziano,  e Malfitniano  Er« 
culco  violentati  da  Galerio  nnuuzuflcro 


fen- 

I*  imperio.  Il  s.  Agapio  qui  ricordato  è 
diverto  dall'altro  nominato  di  fopra  infic- 
ine cou  s.  Timoteo,  ccon  *.  Tecla.  Quegli 
morì  in  Gaza  il  lecond’  anno  della  perfe- 
cuzionci  c quelli  in  Ce  fa  rea  della  Paleftina 
cominciato  già  l’ anno  terzo  . Si  vcgga__» 
1’  Hcnfchcnio  to.  j.  Martii  Boll,  ad  di.  24. 
de  ss.  min.  Timolao  cct.  ; e il  Tillein. 
to.  J.  pcrlecuzion  de  Diocl.  art.  27.  , & 
no-  38. 

10  Uec  multo  po/i  dìfeiffo  in  par'ti 
imperio  Romano,  belium  ir.expt  abile  in  ter  ipfo* 

/?»- 


t 
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fenfioni  mai  più  non  fi  fopirono , nè  fi  compofcro,  fé  nonfe 
quando  fù  redimita  per  tutto  il  mondo  la  pace  ai  criftiani . Su- 
bitoche  quella  pace  , quafi  luce  amica  dopo  la  caligine  , e le  te- 
nebre d’  una  lunga  notte  olcuriffima,  fpuntò  alla  fine  erifplendet- 
te  per  tutto  } la  republica  Romana  fi  vide  tornata  incontanente 
nell’ antica  tranquillità,  e ficurezza  , e decoro  ; e quella  unione 
c concordia  e amore  fcamhievole  fiato  per  tanto  tempo  il  retag- 
gio proprio  de’ Romani  ereditato  da  loro  maggiori,  e che  da  più 
anni  pareva  sbandito , fi  vide  torto  dirò  così  richiamato  nell’  im- 
perio, c rimetto  nel  Tuo  luogo,  e dignità.  Ma  quelle  cofc fi  trat- 
teranno dillintamentc  da  noi  in  un  altr’ opera  : ritorniamo  qui,  c 
rimettiamoci  all’  incominciato  racconto  . 

vini.  Uno  di  quelli  , che  a quello  tempo  fu  follcvato  all* 
imperio  Romano , fu  Malfimino  celare  . Volle  coftui  fegnalarfi 
fopra  degli  altri  nell’  odio  , e nella  empietà  contro  del  fommo 
e vero  Iddio  , e però  fi  mife  a perfeguitare  i criftiani  con  più 
violenza  e furore  , che  fatto  non  avevano  i partati  imperatori . 
Per  la  qual  cofa  tutte  le  provincie  fogette  a un  sì  fatto  tiranno 
sì  videro  torto  occupate,  e fconvolte  da  una  fomma  confufione, 
e orrore  j e i criftiani  da  mille  terribili  apparenze  di  tormenti , 
e di  morti  crudeliifimc  afflitti,  e turbati,  fuggendoli  quà  e là 
fi  difpergevano  ; e ciafcuno  a tutto  fuo  potere  fi  argomentava, 
di  provedere  attannofamente  a feftertb  , e di  campare  da  quell* 
diremo  pericolo,  a che  rutti  fi  vedevano  venuti.  In  quello  uni- 
verlale  turbamento  c tumulto  punto  non  fi  commoife  l’ animo 
invitto  del  martire  Afflano  , che  ben  merita  d’ efler  chiamato 
agnellino  innocente,  e amantilfimo  di  Gesù  Grillo . Noi  non  ab- 
biamo parole  acconcie  a ben  efprimere  , e fare  intendere  e lu 
fua  accefilfima  carità  verfo  del  fommo  Bene,  c la fua  confezione 

pie- 


Romar.ot  exatjìt  • 2fec  dìjjìdium  ac  tumultui, 
fui  pafìta  fubfecutui  tjl  , ante  fedan  potuti  , 
guati  per  univerj'um  orbern  Romanum  pax  ckri- 
Jt tanti  rtdd’ta  ejt . Nella  prefazione  fi  è rac- 
contato cucio  ciò  > che  intravenne  all'im- 
perio Romano  dopo  la  publicazione  del 
primo  edicto  di  Diocleziano  concro  la  chie- 
la  di  Gesù  Crifto  ; e le  guerre  civili  tra 
Mattonaio,  Galcrio  , Cottane  ino,  Licinio  , 
e Mattinano:  nè  mai  finirono  i difturbi , 
finche  Gonfiammo  non  ebbe  disfacci  cucii 
i pcrtecu.’ori  de’  rriiiiani  , ed  ebbe  tolco 
dal  mondo  1’  empio  indomabile  Licinio  . 
In  cucco  ciò , che  occorfc  all’  imperio  Roma- 


no , e a cucci  gl’  imperatori,  che  il  gover- 
narono dal  principio  della  perfceuzionc  fud- 
decta  fino  alla  morte  di  Licinio  , tlrango- 
lato  per  giudo  comando  di  Codautino  in 
Teflàlonica  l’anno  xzi, , apparifee  sì  chia- 
ramente il  favore  c il  premio  divino  di  que' 
fovraui , i quali  procederò  la  chicla  di  Gesù 
Grillo  ; e lo  fdegno  e la  giudizi*  vendi- 
catrice del  cielo  fopra  quelli . che  la  perfe- 
guitarono  , rhe  niuu  empio,  leuza  moltrarli 
ad  ogni  uomo  ragionevole  o un  infèufa- 
to  , o un  pervicace  impudenti  (limo  , non 
può  uuu  couofcexlo  , c non  coufcdàrlo . 
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piena  di  gencrofità  e di  coftanza  innarri vabile,  onde  conteftò  fino 
all’ultimo  il  Tanto  nome  di  Gesù  Crillo  . Egli  era  si  giovinetto 
d’età  , che  non  aveva  vent’anni  ancora  ; c alle  porte  di  Cefarea 
fe  vedere  a tutto  il  mondo  quello  ftupendo  fpcttacolo,  e clfem- 
pio  di  verace  pietà  verfo  d’iddio,  che  adelfo  racconterò.  Ma_». 
per  farmi  più  indietro  nel  raccontare  di  lui,  egli,  ficcome nato 
di  genitori  ricchilfimi , dimorò  più  anni  in  Borito  per  apprender- 
vi 11  le  dottrine  e le  faenze  focolari . Non  può  ridirli , nè 
imaginarfi  la  modellia , e l’ innocenza  fingolariflima , con  che  vi£ 
fe  Tempre  fin  da  principio  nella  predetta  città  ; e come  attefe 
Tempre  a infrenare  e tener  bade  e mortificate  tutte  le  voglie 
naturali  della  focofa  adolcfccnza  ; e come  punto  mai  non  torfe 
dal  diritto  fenderò  della  virtù;  nè  mai  non  lafciò  comunque  ade- 
fcarfi  ne  alle  lufinghe  e appetiti  del  Tuo  corpo  : nè  agli  ed'em- 
p)  , e configli  meno  lodevoli  de’ compagni,  e riguardando  con- 
tinuamente i precetti , e le  mafiìme  dell’  Evangelio  , fecondo  que- 
lle mortificava  le  Tue  padioni  , e governava  , e dirigeva  le  fue 
opere  e coftumi;  e menava  (labilmente  una  vita  oneda  fobria, 
e odervantilfima  di  tutti  gli  ufflzj  della  criftiana  pietà . E fe  fi 
vuole  , che  io  qui  ricordi  anche  la  patria  di  lui  c onori  così 
quella  terra  , della  quale  ufcl  un  si  gloriofo  campione  di  Gesù 
Grido  , io  il  farò  di  buon  grado . Se  alcuno  dunque  hà  fentita 
nominare  , o per  altro  modo  conofcc  Paga  12  città  non  ignobile 
della  Licia , dico , che  quivi  ebbe  i fuoi  natali  quedo  nobile  gio- 
vinetto . Come  ebbe  terminati  i fuoi  primi  dudj  in  Berito,  ri- 
tornò alla  patria:  c comcche  il  padre  di  lui  folfe  uno  de’ princi- 
pali de’ più  didimi  cittadini,  e di  molta  autorità  , e rifpettatq 
e onorato  fommamente  da  tutti  ; Afflano  non  pertanto  dare  non 
volle  nè  col  padre,  nè  co’ fuoi  parenti,  perciocché  elfi  non  cre- 
deva- 

nell*  Licia  favi  fiat*  città  alcuna  chi** 
mata  Paga  . Nella  Siria  v*  ebbe  una  cit- 
tà detta  Pagra  . 11  Valefio  recita  la  di vcr- 
lìtìc , che  trovò  egli  ne  codici,  della  fcrit- 
tura  di  quedo  nome  . Congetturò  , che  for- 
fè »ì  debba  leggere  Araxa  città  nota  della 
Licia  : anche  il  P.  Ruinart  inclinò  a que- 
lla congettura , c avvertì  , che  forfè  la  la- 
tria di  s.  .A diano  o A nHauo  iù  Fatarti  ce- 
lebre città  della  detta  provincia  della  Li- 
cia. Si  veggauo  qui  le  note  del  Valefio  , 
e del  Ruinart  ; c il  Cellario  geogr.  rotti-  a. 
lib.  3.  cap.  xa.  $•  7 J*  , e cap.  3.  $.  170.  » 
e 156. 


I i Cum  culi  rì i/m  iijciplìnarvm  cavf- 

Ja  . . piuti mum  tt  reperii  Be')ti  ect.  Berito 
fi»  antichiflìrna  città  della  Paletliua  , in  cui 
fiorirono  le  più  celebri  (cuole  del  jus  ci  vi- 
le , e per  apprenderlo,  vi  traeva  la  prima- 
ria gioventù  dell'imperio  . Racconta  Socra- 
te lib.  4.  hiC  eccl.  cap  25.  , clic  a.  Gre- 
gorio Taumaturgo  avendo  fatti  per  più  an- 
ni in  Atene  gli  dudj  della  blofoba  , e della 
eloquenza  , andò  a Berito  per  farvi  gli  Au- 
di delle  leggi  civili . Vi.  Cella,  gcogra.aur. 
to.  a.  lib.  3.  cap.  12.  8y. 

12  Si  fui*  ergo  Fsgai  novìt  wbcm 
2*yci*  non  objcuram  ect.  Non  fi  là  , che 
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devano  in  Gesù  Crifto  , nè  erano  difpofti  a volervi  credere  per 
P innanzi  , e vivere  criilianamente  . Confortato  però  e molli)  da 
un  certo  fpirito  maravigliofo  e divino  , e feorto  dal  lume,  c 
dall’  amore  della  verace  filofofia,  o , per  parlare  più  propriamente , 
dal  magiftero  fovranaturale  della  cclcllc  fapienza  , difpregiando  la 
gloria  vana  di  quello  fecolo  , e futte  le  ricchezze,  e tutti  i pia- 
ceri fenfibili  e tranfitorj  , nafeofamente  di  cafa  fi  parti . E era 
tutto  comprefo  l’animo  fuo  dai  gran  penlieri  della  ianta  religio- 
ne , c con  tanta  femplicità  e purezza  aveva  riporta  tutta  la  l'pe- 
ranza,  e fiducia  nel  Signor  fuo,  che  niun  penfiero,  niun  provedi- 
inento  non  prefe  a quella  occalione  del  necertario  al  vitto , c 
mantenimento  fuo  quotidiano,  c fenza  niun  denaro  , fenza  niun 
altro  corredo  fi  mife  folo  in  camino  , e governato  fempre , c 
quali  menato  a mano  dello  Spirito  Santo  pervenne  a Cefarea , 
dove  una  corona  gloriofilfima  era  per  lui  preparata  , e lui  afpet- 
tava  . Quivi  dimorò  con  noi  per  un  poco  , e in  quello  tempo, 
che  fù  brevillìmo  , con  indicibile  diligenza  e lludio  attefe  a leg- 
gere , e meditare  le  divine  fcritturc , c ne  raccolfe  quel  frutto, 
che  fi  poteva  maggiore  e maflìmo  , come  fi  vederi  ; e per  viep- 
più fortificarli , c addertrarfi  alle  travagliofe  battaglie  della  mili- 
zia di  Gesù  Crifto,  fi  diede  tutto  all’ e fere  i zio  d’ una  continua,  e 
durillima  attinenza  ; e quindi  all’  ultimo  coronò  le  fue  fatiche , e 
la  fua  vita  con  una  morte  si  gloriofa  , che  chiunque  la  vide,  non 
potè  in  niun  modo  non  rimanerne  ftupefàtto  : e chiunque  fentirà 
raccontarla , farà  coftretto  ad  ammirare  fenza  fine  la  fidanza  , la  li- 
bertà , la  fortezza , e fopra  tutto  il  fovrano  ardimento , con  che 
quello  fortiffimo  giovinetto  per  fe  medefimo  andò  incontro  al 
martirio  . Le  quali  cofe  fono  una  chiariifima  dimoftrazione  del 
■fuo  lommo  zelo  per  la  fanta  religione}  e di  quale  fpirito  divino 
l’ avelTc  fornito  il  Signore. 

x.  Correva  il  terz’anno  della  perfecuzione  morta  da  Dio- 
cleziano } c Maflimino  ne  aveva  già  nelle  provincic  a fc  fogette 
commolTa  un  altra  più  furiofa  e crudele  . I nuovi  editti  di  que- 
ll’orribil  tiranno  erano  già  venuti  , c pubblicati  *J  in  ogni  luogo. 
In  elfi  fi  ordinava  fcverilfimamcnte  a tutti  i prelidenti  c go- 

vcr- 


13  Ver  omr.es  proyineìas  mijfa  ejfeni 
lyantit  editi*  cet.  Mattimi  no  fù  dichiarato 
Celare  il  primo  giorno  di  Maggio  dell’an- 
no 205.  cominciato  i’aiino  terzo  della  per* 
feuziouc  ì e prunacUe  fiutile  quello  terzo 


anno,  ma  nel  30$.  pubblicò  nuovi  editti 
per  le  provincie  a fe  fogge  tre  vieppiù  cru- 
deli di  rutti  gli  altri  pubblicati  già  da— « 
Diocleziano  , come  JLulcbxo  ita  gu  detto 
poco  fopra  • 
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vernatoti  e altri  miniftri  , che  con  ogni  Audio  e diligenza  do* 
veliero  adoperarli,  acciocché  tutti  i fuoi  fudditi  offeriffero  pubi- 
camente vittime  c facrihz;  agli  dei,  c niuno  non  mancalTe  alla_> 
elocuzione  di  quello  facrilego  comandamento.  Già  in  ogni  città, 
in  ogni  contrada  i publici  banditori  chiamavano  con  ordine  ad 
uno  ad  uno  tutti  i capi  di  cafa  colle  loro  famiglie  agl’infami  tem- 
pj  de’  demonj  ; e i tribuni  ad  uno  ad  uno  leggendo  «♦  i nomi  de’ 
loro  foldati , tutti  Umilmente  gli  /dipingevano  ai  facrifizj  , Erano 
di  quelle  cofe  alflittilfimi  in  ogni  luogo  i criftiani , c li  vedevano 
pallidi  turbati  , e come  colti  e opprclli  da  un  improvifo  turbi- 
ne di  tutti  i mali,  perduti  affatto  d’animo  c di  configlio . In  que- 
llo tempo  il  giovinetto  Afflano  nominato  di  fopra , lenza  comuni- 
car con  alcuno  il  fuo  proponimento , fenza  farne  fentir  nulla  aj 
noi,  che  llavamo  con  lui  nella  medefima  cafa,  li  mife  folo  e in- 
trepido alla  grand’opera,  che  aderto  racconteremo.  Il  prefidente 
della  Palellina,  che  li  chiamava  Urbano,  c con  gran  pompa , era- 
li  recato  al  tempio  per  l’ordinato  facrifizio  . Andò  a quel  tempio 
Alflano  ancora , e fenza  effer  veduto , o impedito  da  quei  foldati, 
che  Itavano  di  guardia  intorno  al  prefidente,  fi  accollò  quietamen- 
te a Urbano;  e con  fermo  vifo,  e con  libera  e maeltofa  franchez- 
za prefagli  la  delira , che  aveva  già  diftefa  full’  empio  altare  , il 
collrinfe  ad  interrompere  l’incominciata  facrilega  cerimonia . Quin- 
di meffofi  in  aria  e contegno  di  perfonaggio  grave  e autorevole , 
con  divina  prudenza  fi  mife. ad  avvertirlo  e riprenderlo  del  forn- 
irlo male,  che  faceva;  e a confortarlo,  che  ornai  ceffaffe  da  tap- 
ta  empietà,  dichiarandogli  l’enorme  facrilegio,  che  da  lui  fi  com- 
metteva , nell’  anteporre  alla  religione  dell’  unico  e vero  Dio  gli 
fporchi  c vergogno!!  facrifizj  offerti  da  lui  ad  idoli  infenfati , o 
a demonj  fccleratillimi . Adoperò  tutto  quello  il  fortiflìmo  gio- 
vane , per  quanto  par  certo , morto  da  fpirito  divino  , e da  un 
illinto  fpczialc  e celelle,  che  il  confortava  e dirigeva  mirabilmen- 
te : e quello  fuo  fatto  fu  una  voce  altilfima , che  fece  intendere 
e fentire  a tutti,  come  i veri  criftiani , i quali  portano  meritamen- 
te quello  gran  nome,  tanto  fono  fermi  nella  fede  di  Gesù  Grillo  da 

loro 


14  Si  nguìoi  ex  tabella  nomi  nati m cita - 

reni  cct.  Nella  pcrfecuiione  di  Decio  fi  è 
già  raccontato  , che  , acciocché  fi  poteflèro 
fcuoprire  tatti  i criftiani  » fi  pubblicava  a 
mano  a mano  il  ruolo  di  que*  cittadini 
<T  ogni  città  t i quali  ne  giorni  loro  affe- 
gnati  dovevano  perforai  mente  comparire  a 
iacrificare  agli  dei»  e chi  noti  compariva. 


fi  aveva  per  crifiiano  confetto  , e fi  proce- 
deva contro  di  lui  . Marmino  ordinò  que- 
lla ftcflà  cofa  nelle  provincie  a fe  foggecte  : 
e ognun  vede  » a che  anguftia  riduccfie  tut- 
ti i criftiani  nccclfitati  o ali’  apoftafia  , o a 
foggcmrti  a tutte  le  maniere  più  barbare 
d'  un  tiranno  beftialitfimo  > qual  fu  quell* 
empio  diabolico  carne  dee  della  criftiaaità. 
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loro  abbracciata  e profefikta  , che  per  foltenerla  nè  minacele , nè 
tormenti  , nè  morti  , nè  nulla  non  temono;  c fono  perla  loro 
fede  tanto  fuperiori  a tutti  i pericoli,  c a tutte  le  pene,  che 
.anzi  per  quelle  divengono  vieppiù  liberi  , e collanti  nel  confef- 
fare  il  nome  di  Gesù  Crifto  , nel  predicare  la  verità  delia  fua 
legge  , e nell’  cfortare  lino  i loro  perfecutori  ad  abbracciarla  , e 
a riconofcere  i loro  errori , e la  loro  empietà  , e a lardargli  e 
defilargli  ; e ad  adorare  l’ unico  e vero  Iddio . 

xl.  I foldati , che  erano  di  guardia  intorno  al  prendente,  ri- 
mafero  da  prima  come  fuori  di  fe  c (lorditi  d’  un  fatto  cosi  ma- 
gnanimo e ardimentofo  ; quindi  rifeoffi  di  quel  primo  flupore  qua- 
li fiere  rabbiofe  fi  avventarono  alla  vita  del  giovane  , c trattolo 
di  là  il  caricarono  di  percolfe  e battiture  d’ogni  maniera , rappor- 
tate dal  martire  con  quiete  e fortezza  ; e in  quella  guifa  il  con- 
dulfero  fino  alla  prigione , dove  fu  racchiufo  . Fù  tenuto  nella-» 
carcere  un  giorno  intiero , c una  notte  co’  piedi  al  nervo  aperti 
e slargati  fecondo  il  confucto  : e dopo  tal  tempo  fu  condotto  in  giu- 
dizio. Tentò  il  giudice  ogni  argomento  a lui  poflìbile  per  indur- 
re Afflano  a facrificare  ; ma  tuttofò  invano;  perciocché  il  mar- 
tire del  Signore  inoltrò  femprc  a tutte  le  minaccie , e a tutte  le 
lufinghe  una  coftanza  d’ animo  invincibile,  e non  curante  per  la 
fua  fede  di  tutti  i più  orribili  patimenti  e dolori.  Gli  furono  per 
quello  non  una  volta,  ma  due,  e più  tutti  folcati  cogli  uncini  di 
fèrro  i fianchi  fino  a fcuoprirglifi  c le  offa,  c le  vifccrc  : e fù  a 
tanti  colpi  di  piombarole  pcrcofiò  e nel  vifo , e in  tutto  il  corpo, 
onde  gli  fi  enfiò,  e contrafece  la  fàccia  per  si  (frana  guifa  , che 
neppur  quelli,  cui  per  lungo  ufo  c famigliarità  era  notifflmo,  noi 
fapevano  riconofcere.  E perchè  non  cedeva  neppure  a tutto,  que- 
llo , nè  inoltrava  di  pigliarli  alcun  penfiero  di  si  fatti  difumanilfimi 
tormenti  ; i carnefici  per  comando  del  prefidente  gli  avvolfero  a 
piedi  un  panno  inzuppato  nell’  olio  ** , e vi  attaccarono  il  fuoco. 
Di  che  quali  c quanto  gravi  dolori  provarte  il  fanto  martire  , 
Tom.  Ili . M niu- 

15  Unum  o/to  madsfjfium  pedi bui  tjui  plizio  nel  libro  ad  mottytei  cip.  5-  «lice: 

etmponentat  , ignem  pejiea  fubjccarunt  cet.Que-  carta  ad  fere/  ipjat  affettati cne  defeendunt  , 

fio  lupplixio  è fomnumentc  orribile  , come  li  de  morfibui  , Ù de  ciccetricìbui  forrr.ofio- 

ognun  vede.  Sin  da  Nerone  cominciarono  i trai  fbì  videntur  , Jam  tf  ad  ignei  quidam 

tiranni  ad  avolgere  i crìttiani  in  odio  della  fa  auAorerunt  y ut  cartum  /pattarti  in  tunica 

fama  fede  in  alcune  tele  unte  • e impegolare  arder, te  confi careni  . Qpeflo  paffo  di  Tertul- 

di  materie  com butti  bili , e poi  a fargli  ardere  liano  ci  fa  comprendere  • che  e nella  per- 

lentamcntc  . Si  chiamava  quella  tela  , in  cui  fecazione  di  Severo  , a tempo  della  quale 
«'involgevano  , tunica  molejia  , come  ognun  Icrivcfle  il  libro  ad  metterai  , e nelle  altre 

sa  » e da  quetto  intendiamo  , che  fi  accon-  precedenti  a' era  adoperato  , a loperchiare 

«ava  indotto  al  paziente  a foggia  della—»  la  virtù  crittiana  , quell»  violcntittimo  io- 

tunica.  Tertulliano  alludeudo  a quetto  fup-  feritale  fupplizio  • 
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niuna  guifà  di  parlare,  che  io  mi  creda  , baftevole  farebbe  a fple- 
garlo . Come  il  fuoco  gli  ebbe  confuntc  le  carni  de’  piedi  fi  ap- 
piccò all’ offa,  c vedevanfi  fcorrer  giù  liquefatte  al  martire  le fue 
carni,  come  la  cera  ad  un  accefo  doppiere  . Ma  neppure  per  tut- 
to quefto  punto  non  invilì , nè  cambiò  della  fua  fortezza  ; e co- 
mcchc  i l'uoi  nemici  già  fi  vedeffero  vinti  da  lui , e difperaffero 
di  poter  mai  comunque  fopcrchiarc  tanta  virtù;  pure  il  rinfilerò 
in  carcere  ; e di  là  a tre  di  fù  ricondotto  di  nuovo  alla  prefenza 
del  giudice  ; di  nuovo  confefsò  come  prima  la  fede  di  Gesù  Cri- 
Ilo  ; c già  mezzo  morto  per  li  fofferti  tormenti  fu  fommerfo  nel 
mare . 

xil.  Quello  poi,  che  fegul  a quanto  è narrato,  è ancora 
vieppiù  maravigliofo  lS , e temo  , che  in  leggendolo  , o altra- 
mente fentendolo  , fi  parrà  incredibile  del  tutto  a coloro , che  noi 
videro  cogli  occhi  propr;  . Ma  comechc  conofca , che  molti  ripu- 
teranno difficile  a credere  un  portento  si  grande , non  pertanto 
io  debbo  fcrivcrlo  e tramandarlo  alla  notizia  e memoria  dc’poile- 
ri . Conciofiachè  effendo  flati  tdlimon;  di  veduta  di  quello  mira- 
colo cosi  nuovo  e ftupendo  quali  tutti  gli  abitatori  di  Cefarea  , 
debbono  per  quello  tutte  ,le  perfone  diferete  d’  ogni  età  averlo 
per  veriflimo , e crederlo  ficuramcnte , come  fe  veduto  favellerò 
cogli  occhi  loro.  Dopo  che  dunque  ebbero  gli  empj  gittato  in 
mezzo  al  mare  in  una  voragine  , che  ad  elfi  pareva  profondiflì- 
ma , il  fantilfimo  e beatiflìmo  giovane  , immantinente  con  orribi- 
le llrepito  e fragore  tutto  fi  fentl  fommovere  c crollare  e il  ma- 
re, e la  terra , e f aere  ancora , c la  città  di  Cefarea  tutta  fù  feof- 
fa  , c tremò  d’ un  gagliardiffimo  terremoto:  e in  quel  punto  me* 
defimo,  in  che  fi  fentl  l’improvifo,  maravigliofo,  univerfale  vacil- 
lamento , il  cadavere  del  martire , come  fc  il  mare  non  poteffe  con- 
tenerlo entro  di  fe,  colla  fua  agitazione,  c co’ fuoi  flutti  il  tras- 
portò e posò  alle  porte  della  predetta  città . Quella  fù  la  gloriola 
fine  dell’ammirabile  martire  Afflano  ; il  quale  confumò  il  fuo 
martirio  ai  due  d’ Aprile  >7  in  giorno  di  Venerdì. 

xi  il.  Nel 


1 6 Ka  vero  , yu*  continuo  fulficut a 
Junt...  incredibUia  yidebuntur  cet.  . Certi 
miracoli  ftrepi  rottili  mi , qual  fu  q netto  nar- 
rato qui  da  huiebio  , noti  furono  frequen- 
ti alla  morra  de*  martiri  : e la  maniera  , 
onde  qui  feri  ve  Eufcbio  , ci  dimottra  che 
tali  prodigj  erano  rari  ; ma  che  però  Id- 
dio alcuna  rara  volra  gli  operava  • Una_# 
mente  ragionevole , c veracemente  critica  * 


non  de*  credere  tali  miracoli  » fe  non  fieno 
rettificati  da  licori  e autorevoli  monumenti  : 
quando  però  non  mancano  di  tcttimomati- 
Vk  autorevole  non  fi  potibuo  diferedere  a_a 
ragione  ; e chi  voglia  dilcrederglt  » farà  ac- 
cennato ad  ignorare  ogni  qualunque  verità 
iftorica  . 

17  Ante  diem  quartum  non.  Aprii . cet. 
Nel  martirologio  jKomauo  ai  a*  d' Aprile 
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xi  il.  Nel  medefimo  tempo  , c fu  i primi  giorni  del  pre- 
fato mefe  nella  città  di  Tiro  un  altro  giovinetto  di  nome  Ulpia- 
no  18 , dopo  aver  patite  duriflime  flagellazioni,  e altre  battiture, 
c tormenti  di  più  maniere,  fù  chiufo  e cucito  infieme  con  un 
cane  , e un  afpide  entro  un  otre  fatta  del  crudo  cuojo  d’un  bue, 
c fu  precipitato  nel  mare  . E perchè  quello  martire  foftenne  il 
martirio,  come  Afflano,  in  età  afflai  frefea,  e nel  tempo  medefi- 
mo , per  quello  ci  è paruto  convenevole  di  riferire  la  fua  morte 
a quello  luogo  fubito  dopo  quella  del  medefimo  Afflano. 

xml.  Il  martire  Afflano  ebbe  un  fratello,  cheli  chiama- 
va Edcfio , e gli  era  fratello  non  tanto  fecondo  la  carne  , quanto 
fecondo  Dio  j e fù  fimililfimo  ad  Afflano  nella  vita , e nelle  virtù  , 
c poi  nel  martirio  ancora,  e nella  maniera  dell’incontrarlo  . Coo- 
fesò  Edefio  innumcrabili  volte  il  nome  di  Gesù  Crilto , fopportò 
molti  e lunghi  patimenti,  fù  incatenato  e meffo  prigione  ; e fù 
cfaminato  più  volte,  c fentenziato  dai  prefidenti,  e condannato  a 
cavar  metalli  nelle  miniere  della  Palcflina . Egli  lungamente  ave- 
va fludiata  la  filofofìa , c nello  fludi'o , c nella  perizia  delle  feien- 
ze  umane  fi  era  avvantaggiato  fopra  il  fratello  t egli  aveva  fem- 
pre  veftiio  il  pallio  19  filofofico  , e aveva  femprc  offervato  un  re- 
golamento di  vita  attinente  e fevera,  e da  filofofò  crittiano  e fcr- 
vorofo.  Dopo  una  vita  si  lodevole,  dopo  tante  vittorie  fi  trovò 
Edcfio  alla  fine  nella  città  di  Alefflandria  dinanzi  al  giudice  , quan- 
do egli  teneva  giudizio  de’  criftiani  ; c vide  coftui , che  Snodata- 
mente fchiamazzava  , fpropofitando  alla  peggio , c infultando  i fc- 

M a guaci 

foncrtrole  a que’  fovrani  , che  lo  iaeefTero 
eleguire  ; e in  vece  o bruciavano  i parri- 
cidi, o gli  eipoue  va  no  alle  fiere  . Da  que- 
llo fi  coni  prende  l’inumanità  bcfìiale  e in- 
lamifiìma  di  Maibmino  fopra  i criftiani  - 
j 9 Quam  in  pallio  pktlofophico  c et.  Il* 

pallio  filolofico  era  una  foggia  di  vcfti{o 
civile  e onorato , che  lo  portavano  colpe 
per  infegna  di  profetare  una  maniera  di 
vita  addetta  agli  itudj , e alla  pratica  delle 
virtù  morali , i filolcfi  Greci . L’ ufarono 
per  edificazione  anche  i criftiani , e per  ino- 
ltrare , che  la  chicfa  dì  Gesù  Crifto  non  ab- 
boniva le  feienze  umane  , c le  pregiava., 
e poffedeva  , e profeflàva  quanto  i gentili, 
e più.  Si  ufava  anche  fuori  della  Grecia- 
Tertulliano  verfo  il  principio  del  terzo  fo- 
colo  vcftiva  in  Cartagine  il  pallio  filofo- 
fico , e vi  fcrilTe  fopra  un  eccellente  trat- 
tato intitolato  il  libro  de  pallio  . 


fi  celebra  folennemvnre  la  memoria  di  quello 
noftro  maravtglicfilfinio  martire , che  è ivi 
chiamato  Enfiano  . In  tutti  i martirologi  , 
e mcnologi  , e menci  più  celebri  è ricor- 
dato con  fomme  lodi  . Si  vegga  il  tom.  I. 
-Aprii.  Bolland.  ad  di  a.  de  *.  -Amplia- 
no m. 

18  Adolejetm  quidam  Ulpianut  cer. 
E’  Onorato  s.  Uipiano  nel  martirologio 
Romano  ai  3.  di  Aprile  . Si  vegga  to.  1. 
Aprii.  Boll,  ad  di  3.  de  s.  Ulp.  rn.  . Il 
Card.  Earonio  nelle  fuc  note  al  martiro- 
logio Komano  avverte  a quello  luogo  , die 
già  da  qualche  tempo  prefiò  i Romani  fi 
era  difmefTo  contro  de*  parricidj , a Suppli- 
zio de’ quali  era  fiato  ordinato  da  Pom- 
peo , quello  modo  di  largii  morire  chi  ufi 
con  un  cane , e con  un  alpide  in  mezzo 
al  mare  ; e ciò  , perchè  era  cunofciuto  per 
un  fvpplizio  tfirtmamcntc  inumano , e di- 
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guaci  di  Gesù  Criflo,  e caricava  delle  più  abominevoli  evergo- 
gnofe  ingiurie  e contumelie  anche  i perfonaggi  i più  gravi  e ri- 
Spettati  f e di  più  metteva  ili  potere  de*  più  sfacciati  giovina- 
Uri , e di  tutta  la  feccia  delle  più  difoneitc  e infami  perfone  fan- 
ciulle, e matrone  le  più  cofpicuc  del  paefe  per  la  loro  conoftiu- 
ta  oncllà,  e vergini  purilfime , e a Dio  confecrate  : e veggendo  tut- 
to queflo , pensò  di  dover  fare  egli  in  Alelfandria  quello  , che  prima 
di  lui  aveva  fatto  Afflano  in  Cefarea  . Modo  dunque  Edefio  di  una 
fanta  indignazione,  nè  potendo  più  comportare  in  pace  tanta  em- 
pietà, c malizia,  con  immenfo  coraggio  s’ accollò  al  giudice,  c 
tanto  fece  e dide  dinanzi  a lui , che  per  quanto  folle  incredibilmente 
sfrontato,  c di  perduti  collumi,  pure  non  potè  non  arrodirlì,  e 
non  vergognarli  delle  fnc  beftiali  c vituperofe  crudeltà  : c iideiio  , 
dopo  aver  foftenuti  con  fomma  fortezza  più  maniere  di  tormenti, 
fù  all'  ultimo  precipitato  nel  mare  y e così  morì  del  medefimo 
martirio,  che  il  fratello.  Quelle  fono  le  cofe  , che,  come  le  ho 
raccontate , intervennero  ad  Edefio  ma  egli  confumò  il  marti- 
rio alquanto  tempo  dopo  Afflano  . 

xv.  Nell’  anno  quarto  poi  della  perfecuzione  il  di  20.  di 
Novembre  videlì  nella  llelfa  città  di  Cefarea  un  altro  martirio 
adai  memorabile,  c ftupendo  . Si  trovò  al  detto  tempo  in  Cefa- 
rea 1’  imperatore  MalJiinino  ; e ricorrendo  al  detto  giorno  il  dì 
natalizio  di  lui  , diede  al  popolo  fecondo  il  cónfueto  publiche 
fede,  e fpettacoli.  E antica  ufanza,  che  in  que’ luoghi , ove  fono 

gl’im- 


20  Atque  edam  vìrginei  Dea  devota» 
lenonibus  ad  omr.e  genia  turpitudini s dedentem 
cet.  Si  avverta,  che  qui  Eufcbio  nou  dice, 
che  le  donne  criliianc  , c le  vergini  , di 
cui  parla,  tufferò  di  facto  opprefTc  ; dice 
folo  , che  il  giudice  le  condannò  a quella 
infoffribilc  e piucchc  diabolica  ingiudizia  . 
.Anche  Tertulliano  iu  apoi.  cap.  50.  dice, 
che  il  popolaccio  ne  pubblici  fpcttacolicou 
orribili , e nefaudiriìme  acclamazioni  gri- 
davano : ehrijiiana  od  /enoiitm  , cconofceva- 
no  di  vieppiù  fpavcntarc  così  lènza  com- 
parazione le  chritiianc  , clic  gridando  con- 
tro di  loro  : eh  ti  fi  iana  ad  leantm  . Kulèhio 
però  mai  non  dice,  che  (iccome  ne  furono 
condannate  alcune  ad  fenonrm  in  odio  e lira- 
zio  della  conferitone  crifliatia  ; così  il  Si- 
gnore lalciadc,  che  fodero  vergognofaimn- 
te  fuprafattc  . Torno  a dire  , fisa  , che  mol- 
te furono  fai  vate  miracololàmcnte  ; non 
fi  fà  neppur  d’  mia  fola  , che  folle  di  fatto 
violentata  ; cd  è temerci  inlbUribik  quel- 


la di  alcuni  fcrittori  , che  fcrivono  fran- 
camente , le  vergini  critìiatie  martiri  ede- 
re Hate  da  gentili  , primaehe  foriero  coro- 
nate del  martirio , oppreife  e defiorate  : la 
quale  infolfribile  infamità  porca  occorrere 
tenia  danno  della  loro  puririìma  virtù  ; ma 
non  già  lenza  qualche  indecenza  materia- 
le dalla  loro  dignità  di  ipoic  cadillìmcdi 
Gesù  Grillo . 

2 1 Et  Lee  qui  de m Aedefio  , tametji 
aliquanto  poft  tempore  cet.  Di  s.  Ed  e fio  mar- 
tire fratello  di  s.  Affidilo  il  martirologio 
Komano  fà  folcirne  ricordanza  agli  otto  di 
Aprile  : i Greci  1*  onorano  ai  a.  inficine 
con  s.  Afhauo  , o Aufiano  , o Appiano  . , 
Morì  in  AlefTandria  ; ina  è annoverato  fra 
i martiri  della  Palctlina , perche  oriundo  - 
di  quella  provincia.  Morì,  per  quauto  può 
crederli  , nell’anno  307.  , e forfè  anche  do- 
po . Si  vegga  il  tona,  t*  aprii.  Boll,  ad  di  8. 
de  s.  Afelio  in.,  e il  Tillem.  to.  5.  late 
A pp.  «et.  Eddc  » c notti  cet,  • 
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gl’imperatori,  gli  fpcttacoli  fi  celebrino  piucche  altra  volta  mai 
con  Sfoggiata  magnificenza,  acciocché  riefeano  vieppiù  piacevoli 
a tutti,  e applauditi  . A quella  occafione  pertanto  erano  Hate  cer- 
che, c fatte  venire  apoftatamentc  da  ogni  dove  tutte  le  cofe , che 
fi  poterono  trovare  più  difufatc  , e inaravigliofc  ; c fiere  le  più 
rare  , e pregevoli  dall’India  , dall’Htiopia , e da  altre  pani,  per 
farle  comparire  il  di  degli  fpcttacoli  nell’ anfiteatro  j c v’ erano 
di  più  i migliori  lottatori  del  mondo  venuti  da  ogni  parte , e 
notilfimi  per  la  robuftezza  , per  la  ddlrezza  , e pel  lungo  erter- 
cizio  del  lor  mrilierc.  Per  tutte  quelle  cofe  ognuno  afpettavafi, 
che  folenniffime , e al  fornaio  gradite  farebbero  le  felle  di  quell’ 
anno.  Ma  l’imperatore,  che  doveva  elfervi prefente , oltre  le  co- 
fe già  dette  , pensò  di  dover  dare  al  popolo  qualche  altro  fpet- 
tacolo  più  degno  della  fua  perfona,  e più  magnifico  , c più  in- 
folito,  e più  itupendo  . £ qual  fu  mai  quello  si  nobile  fpettaco- 

10  ? Fù  un  martire  di  Gesù  Crilto  efpolto  allora  alle  fiere  nell’ 
anfiteatro  , c quelli  fù  Agapio  j il  quale  già  molto  prima , ficco- 
me  abbiamo  detto  di  fopra  fcrivendo  le  cofe  del  fecondo  anno  del- 
la perfecuzione  , inficine  con  Tecla  era  fiato  condannato  a dover 
eflcre  a fuo  tempo  divorato  dalle  fiere . 

xvl.  Agapio  adunque  già  era  fiato  molto  avanti  prefo  pri- 
gione , e tre  volte  era  fiato  cavato  dalla  carcere,  e inficine  con 
altri  de’  più  folenni  malfattori  eiraminato  dinanzi  al  giudice , e 
aveva  fatto  fempre  con  lui  il  remore  grandilfiino , c femprc  1’  a- 
veva  orribilmente  minacciato  ; ma  o fòrte  la  compalfione  verfo 
di  quell’  innocente  , o una  fòlle  Infinga  , e fperauza  di  poterlo 
col  tempo  fopcrchiare , e indurre  ad  abbandonare  il  fuo  fanto  pro- 
ponimento , o qualche  altra  cagione  fi  facelfe  ciò,  il  giudice  non 
mai  era  proceduto  a far  efeguire  le  Aie  minaccie , e condanne , 
c fempre  aveva  trovato  qualche  pretefto  , onde  differire  ad  altro 
tempo  la  morte  di  Agapio  . Ma  a quefta  occafione , ctfendo  in_» 
Ccfarea  l’ imperatore,  fi  diede  finalmente  1’ ultimo  compimento  al- 
la grand’  opera  , c Agapio  fù  condotto  nell’  anfiteatro  alF  ultimo 
- fupplizio  ; e parve  rifervato  per  divino  configlio  a quello  tempo , 
acciocché  tutti  averterò  a vedere  adempito  apertamente  in  lui 
quello , che  con  divina  prefeienza  aveva  predetto  a fuoi  difeepo- 

11  il  Salvatole  *» , cioè  che  eglino  per  la  confellìone  del  fuo  no- 
me farebbero  condotti  dinanzi  ai  rè  della  terra  , e per  lui  con- 
dannati, e morti.  Fù  dunque  tratto  Agapio  furiofainentc  iq mez- 
zo 


il  Mitili,  jo.  r.  t2. 
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zo  l’anfiteatro,  e con  lui  un  micidiale,  che  aveva  uccifo  un  fuo 
padrone  . Era  fiato  queft’ uccifore  condannato  alle  fiere  ; ma  la_> 
clemenza  fomma  dell’ imperatore  liberò  cofiui  dalla  morte,  egli 
perdonò  ogni  pattato  delitto,  e ogni  pena  meritata;  e fucccflea 
queft’  omicida  quello  fletto  , che  a tempi  del  Salvatore  a Baraba 
reo  di  limile  feeleratezza . Attendarono  l’aria  le  grida  feftofe,  gli 
evviva  , le  acclamazioni  , che  li  levarono  di  prefente  per  quello 
in  tutto  1’  anfiteatro,  e tutti  applaudivano  1*  imperiale  benignità, 
e clemenza  , che  aveva  donata  e vita  , c libertà,  e onore  a un 
infàmiflìmo  omicida  . Dopo  di  quello  fù  chiamato  dinanzi  all’ 
imperatore  il  gloriofo  campione  di  Gesù  Crifto  , e della  fanta  re- 
ligione dell’unico  e vero  Iddio  ; e gli  fù  rifolutamente  coman- 
dato di  lafciare  la  fua  ollinazione,  e di  abiurare  incontanente  la 
fede  criftiana , con  prometta  lìcura,  fe  ciò  facette,  di  dover  ette- 
re  liberato  d’ogni  pena.  Ma  il  fantittìmo  confettore  di  Crifto  met- 
tendo fuori  quanto  maggior  voce  potè,  protetto  a tutti , fe  ette- 
re  innocente  d’ogni  delitto  , e accularli  in  lui,  e dannarfi  la  fo- 
la pietà  inverfo  del  fommo  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe  ; e per  - 
si  bella,  e onorata  cagione  efler  pretto  , c bramofodi  qualunque 
fupplizio  ; e che  incontrerebbe  non  fidamente  con  pazienza,  ma 
con  molta  allegrezza  c contento  tutti  i tormenti  , c tutte  lo 
morti  le  più  crudeli  e dolorofe  . lì  dette  quelle  cofe  confermò 
tolto  co’ fatti  i fuoi  magnanimi  protetti.  Conciofiache,  lanciatagli 
contro  un  orfa  , egli  lì  mife  tofto  correndole  incontro  velocemen- 
te; e lì  diede  così  per  feftcttb  2J  in  bocca  a quella  bellia  feroce, 
per  ettcre  sbranato  c divorato.  Dopo  più  ttiaz)  d’ogni  maniera 
fù  lafciato  dall’  orfa , e a un  fiottile  alito  e refipiro  lì  trovò , che 
non  era  ancor  morto  ; e fù  rimetto  in  prigione  . E dopo  lo  fipa- 
zio  d’  un  giorno  , fiopravivendo  ancora , il  dì  feguente  gli  furono 
attaccati  a piedi  due  gran  fallì,  e fù  fiommerfio.  in  mezzo  al  mare  ; 
e così  Agapio  *4  confumò  il  martirio . 

xvil.  Era  già  l’anno  quinto  della  pcrfecuzione , quando  il 
fecondo  giorno  d’ Aprile,  nel  qualdì  in  quell’anno  ricorreva  la 
Domenica  della  rifurrezionc  del  Signore,  in  Ceferea  una  verginel- 
la 


2}  UrJ*  > advt'fum  ìpfum  dìmff- 
fa  fuertt  , otviam  cecvnit  c et.  Si  iloti  il  fcr- 
vore  divino  di  *.  .Agapio  : e quanto  mala- 
mente i Calvinifli  fi  lcandalisino  delle  fer- 
vorofe  elpreflìoni  di  s.  Ignazio  martire  nella 
fua  lettera  ai  Romani  . 

24  Hujbfmaii  juit  jlgapìi  martinum < 
S.  .Agapio  , e ».  Teda  la  giovane , cerne 


fi  è detto  , fono  ricordati  nel  martirologi» 
Romano  ai  19.  d'Agotìo  . Per  quanto  pare 
s.  Tecla  morì  nell’anno  fecondo  della  per- 
fezione e 304.  dell’  era  volgare  ; Agapio 
fù  riferbato  a più  lungo  e dolorofo  com- 
battere, e fù  dal  Signore  coronato  l’anno 
305.  Si  vegga  il  totn.  3.  Aug.  Bollami,  ad 
di  19.  de  s.  mi»,  Agapio  ccc. 
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U di  nome  Teodofia,  criftiana  a Dio  feddiifima,  oriunda  ddla  cit- 
tà di  Tiro,  e sì  giovinetta,  che  non  aveva  ancor  diciott’  anni  , 
ma  di  coftumi  aliai  gravi  , e innocentiifimi , avvenutali  in  certi  cri- 
ftiani , che  ledevano  incatenati  dinanzi  al  pretorio , e con  fanta_> 
libertà  confettavano  il  regno  di  Gesù  Grillo,  fi  fece  loro  d’aprefc 
fo  per  falutargli , e,  come  è credibile  , per  pregargli  ancora  , che 
volelfero  di  lei  ricordarli , quando  dopo  il  martirio  farebbero  per- 
venuti al  pottetto  ficuro  del  regno  eterno  , e alla  beata  prefenza 
dell’  altiflìino  Iddio.  Per  quello  folo,  come  fe  Teodofia  commefi* 
fa  avelie  la  più  datinoli  e nefanda  iniquità,  le  furon  fopra  a gran 
rabbia  i foldati , e incontanente  1’  ebbero  prefa  , e condotta  al  pre- 
fidente. Quelli  di  prefente , ficcome  colui,  che  era  facilifiìmoad 
infuriare  pazzamente  d’ ogni  cofa,  e era  impotente  nello  fdegno, 
e d’animo  bcftiale  e ferino,  la  fe  llraziare  con  adài  tormenti , e 
acerbilfimi,  o orribilmente  con  uncini  di  ferro  le  fe  llrappare  tut- 
ti i fianchi , e le  mammelle  al  fieno  infino  alle  olla  . Teodofia  con 
animo  fieinpre  quieto  c contento,  e con  vifio  lieto  e giulivo  fop- 
portò  tutti  quelli  tormenti;  dopo  de’ quali  , rimafiole  appena  un 
fottil  filo  di  vita,  e un  leggerilfimo  refpiro,  per  comando  dell* 
empio  giudice  fù  fommerfa  in  mezzo  del  mare.  Dopo  di  che  il. 
prefidente  fi  rivolle  agli  altri  confellori  di  Gesù  Crillo,  e tutti  gli 
condannò  a cavar  metalli  nelle  miniere  della  Palellina  , che  fono 
prello  Feno  26 . 

xvi  il.  Ai  cinque  poi  di  Novembre  dello  dello  anno  , e nel- 
la medefima  città  di  Cefiarea  diede  memorabili  prove  della  fiua 
molta  virtù , e pietà  un  altro  illudre  confellore  di  Gesù  Crillo  . 

Que» 


25  TAtodofta  virgo  cet.  Quefla  fa  afa 
ì fiata  Tempre  affai  celebrata  e nelle  chie- 
fe  Greche,  e nelle  Latine.  Nel  martirolo- 
gio Romano  è ricordata  a i due  di  Apri- 
le. V’hanno  e atti,  c vite  diverte  dt  que- 
lla Tanta , ma  di  pochiffiino  credito  . La 
Palqua  nell*  anno  3 od.  non  potè  incontra- 
re ai  due  di  Aprile  , nè  tal  giorno  potè 
cadere  in  Domenica  . I meli  fecondo  il  com- 
puto de’ Greci*  erauo  affai  diverlì  da  La- 
tini, come  oguun  sà.  A me  pare,  chea 
voler  giudicare  difcrctamente,  lì  debba  cre- 
dere ad  Eulèbio  , che  ci  dice  , efferc  fiata 
coronata  s.  Teodofia  il  dì  folennc  della  paf- 
qua  dell’anno  506.  Eufebio  qui  vcrifimil  • 
mente  sbagliò  nel  ridurre  tal  giorno  al  coni, 
puto  de’ Latini.  Di  più  puòeflère,  cheta- 
le sbaglio  ha  provenuto  da  copifii  : e fup- 


pofio  , che  l*  anno  307.  la  pafqua  foflè  ai 
6 di  Aprile  , ai  6.  d’  Aprile  partili  da 
fìffire  il  dì  del  martirio  di  ».  Teodofia  . 
Si  veggano  qui  le  note  del  V alefio  , e del 
Ruinart  : ; il  tona.  1.  Apr  Bollanti»  ad 
di.  2.  de  s.  Theod.  : v. , & m. , e Til- 
lein.  to,  5.  perf.  de  Diocl.  art.  33. , Se 
110.  41. 

2 6 A pud  Ph*r.um  Paltftin*  cet.  Pref- 
fo  Dedan  città  dell’  ldumea  nell*  Arabia 
Pctrea  , che  poi  fù  comprefa  nella  Palefii- 
na  , v’aveva  una  campagna  feconda  di  me- 
talli , e fi  chiamava  Feno,  o Fano,  oFu- 
no  : e quivi  fi  condannavano  i rei  a dover 
cavare  nelle  miniere.  Si  vegga  la  geogra- 
fia del  Cellario  to.  2,  lib.  3.  cap.  14. 
$.  27. 


V. 
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Quell!  fi  chiamava  Silvano  *7 , c allora  era  prete  ; ma  poi  fu  fàt* 
to  vefeovo,  e quindi  confumò  il  fuo  mallirio.  Silvano  adunque, 
dopo  aver  dimoftrata  infieme  con  più  altri  Tuoi  compagni  una 
fortezza  Angolare  nel  foftcncre  la  vera  pietà  , fù  condannato  a 
lavorare  nelle  miniere  dette  di  fopra , e di  più  il  prefidente  co- 
mandò , che  con  un  ferro  rovente  fodero  a tutti  bruciati  i nervi 
dietro  le  ginocchia  , e così  ftroppiati  per  fempre . 

X2X.  E nel  medefimo  tempo , e in  quello  ftefiò  giorno  fu- 
bitoche  ebbe  condannato  , come  è detto  , Silvano , e i fuoi  com- 
pagni , fentenziò  a morte  un  altro  nobiliffimo  perfonaggio  rino- 
mato affai  per  le  innumerevoli  confeflìoni  da  lui  fatte  del  nome 
di  Gesù  Crifto  . Quelli  fi  chiamava  Donnino  *3 , e era  conofciu- 
tillìmo  in  tutta  la  Paleflina  per  la  libertà  Angolare,  onde  fempre 
aveva  parlato  a favore  della  vera  pietà  j c perciò  il  prefidento 
il  dannò  ad  edere  di  prefentc  bruciato  vivo  « 

xx.  Dopo  di  quefte  co fc  1’  empio  giudice  ftudiando  fempre 
con  impegno  maggiore,  per  ritrovare  qualche  nuova  frode  e infi- 
dia  da  impugnare  la  dottrina  di  Crifto  , e qualche  foggia  inaudi- 
ta e terribilidima  da  ftraziare  i criftiani , adoperò  fopra  di  loro 
quefte  altre  inumanidìme  crudeltà . Primieramente  con  fentenza  giu- 
diziale ordinò , che  tre  criftiani  dovedero  lottare , e combattere 
frà  loro  , come  fe  fodero  tre  infami  gladiatori  ; e fece  efporre 
alle  fiere  un  vecchio  venerabile  e fantiifimo  di  nome  Audfenzio 
Con  viliflima  e inaudita  barbarie  fece  caftrare  molti  altri , che  era- 
no tutti  frefehi  di  anni,  e fui  più  bello  e robufto  dell’ età  virile, 
c quindi  gli  mandò  così  nelle  cave  de’  metalli  : e altri  molti  do- 

po 


27  Silvani!,  fui  etiam  timi  ffjtihiter , 
Ù e»rfeJfor  trai , Jtd  pattilo  pnji  ad  tpìf- 
ccpatur  honorem  tvttìut  cet.  Di  quello  fan 
Silvano  parla  Eufebio  , come  già  fi  è vedu- 
to , nella  deferizione  della  crudeliflìma 
perfecuzioue  di  Diocleziano  lib.  8.  cap  ij 
e torna  a parlarne  in  quefto  libro  de’mar- 
tiri  della  Palcfliua  al  cap.  rj.  Da  quello 
ftorico  lappiamo , che  egli  fù  oriundo  di 
Gaza  ; che  lui  principio  della  perfecuzio- 
nc,  offendo  prete  della  detta  città , e aven- 
do confefiato  il  nome  di  Gesù  Crifto  , fù 
condannato  con  affaldimi  altri  conkfTori  a 
cavar  metalli  nelle  miniere  di  Fono:  e da 
quanto  fi  conta  qui,  fi  raccoglie  . che  ,ftan-N 
do  in  quelle  miniere,  quivi  fù  eletto,  e 
ordinato  vefeovo  di  Gaza  . Quindi  fi  co- 
noice,  che  a quefte  miniere  erauo  flati  con- 
dannati più  altri  vclcovi  , da  i quali  potè 


quivi  eflcre  ordinato  (.  Silvano.  Frai  vef- 
cori  condannati  vi  potè  olière  quello  di 
Gaza,  che  rifinito  dagli  ftenri  vimoriflè  . 
V’  aveva  forfè  una  parte  confiderabile  del 
clero  Gazenfe  ; poterono  andarvi  alcuni  le- 
gati pubblici  della  ctriefa  di  Gaza  , richie- 
dendo per  vefeovo  Silvano  ; c cosi  il  cle- 
ro, e i vefeovi  compagni  di  quella  pena 
sì  gloriola  poterono  venire  alla  ordinazio- 
ne di  lui  . Si  vegga  il  Tillc  to.  5.  s.  Silv. 
eve.  de  Gaza  , Se  m. 

28  Dorr.ninum  nomine  cet.  Jnfieme  con 
s.  Silvano  , e 1.  Timoteo,  e s.  Filoteo  à 
ricordato  il  noUro  ».  Donnino  ai  5.  di  No- 
vembre nel  martirologio  Romano . 

29  jiuxtntium  mirane  cet.  Eufebio  no* 
dice  il  giorno  , in  cui  s.  Auftènzio  diede 
la  vita  per  Gesù  Crifto  ; nè  è ricordato  0 et 
martirologio  Romano . 
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po  avergli  martoriati  con  ogni  maniera  di  acerbifiìmi  tormenti  , 
gli  fece  rimettere  in  prigione.  Fra  quefti  ultimi  vi  fìt  Panfilo  ami- 
co mio  il  più  caro,  che  m'abbia  mai  avuto;  il  quale fopra  tut- 
ti i martiri  della  noftra  età  per  le  fue  eccellenti  virtù  d’ogni  ma- 
niera il  è meritato  gloria  e lode  fingolariifima  . Siccome  egli  era 
cloquentiflimo  , e di  maravigliofo  talento  nell’arte  del  dire  , e j 
verfato  affai  nella  filofofìa  ; Urbano , che  cosi  fi  chiamava  quel  pre- 
fidente, volle  egli  fteffo  fentir  qualche  prova  c faggio  della  mol- 
ta dottrina  di  lui:  quindi  gli  comandò , che  facrificaffe  agl’idoli  : 
c trovatolo  coftantiflimo  nella  fede  di  Gesù  Crifto , e nel  ribut- 
tare una  si  federata  propofizione  , c magnanimo  fprezzatore  di 
tutte  le  fue  furiofe  minaccie  ; il  bcftialiffimo  prefidente  infuriò  fen- 
za  modo  c mifura , e comandò,  che  fòffe  tormentato  in  tutte  le 
guife,  che  fi  poteffe,  e con  tutti  i più  gravi  e dolorofi  tormen- 
ti. Nè  fodisfàtto  ancora  gli  fé  dipoi  ftrappare,  e folcare  i fian- 
chi e lungamente , e replicatamentc  con  uncini  di  ferro  ; e ulti- 
mamente , non  avendo  potuto  riportar  altro  da  tanta  crudeltà,  fe  non 
fe  biafimo  e vitupero , pieno  di  mal  talento,  c di  cocentiflìmo  e 
viperino  difpetto  comandò,  che  Panfilo  foffe  imprigionato  ; e cosi 
fu  anch’egli  quefti  aggregato  al  numero  de’  confeffori  di  Gesù  Crifto  . 

xjcI.  Ma  volle  il  Signore  in  qucfto  crudelillìmo  prefidente, 
che  tanto  imperversò  , c tanto  adoperò  di  male  contro  de’martiri 
di  Gesù  Crifto,  volle  prefto  il  Signore  moftrare  la  fua  terribile 
giuftizia  : e da  quei  gaftighi,  che  mandò  in  quella  vita  fopra  di 
lui  a punizione  della  fua  barbara  empietà,  fece  conofcerc  .quale 
e quanto  gran  vendetta  piglierebbe  di  lui  nell’altra  vita,  c nel 
fuo  giuftiilimo  ineforabil  giudizio,  del  quale  furono  un  piccolo  pre- 
ludio quelle  difgrazie  temporali , che  qui  oppreffero  quello  fee- 
lerato  . Imperciocché , effendo  ancora  attualmente  governatore  del- 
la provincia , fubito  dopo  aver  fatte  contro  di  Panfilo  le  cofe  rac- 
contate di  fopra , la  divina  vendetta  commoffa  fopra  di  lui  a pu- 
nizione della  fua  empietà  il  percoffe  e conquifc  . La  rovina  di  co- 
llui tutta  fi  fabbricò  c conchiufe  entro  lo  fpazio  d’  una  notte  : e 
quegli , che  la  fera  innanzi  fedè  qual  fommo  giudice  nel  publico 
tribunale , tenendo  alticramente  di  tutti  ragione,  e che  era  circonda- 
to e munito  di  onorata  guardia  di  foldati  ; e rettore  e arbitro  di 
tutta  la  provincia  della  Palellina,  e miniftro  il  più  intimo  c favorir 
to  dell’  imperatore , e tenuto  da  lui  nell’  imperiale  palagio  , e alla 
fua  menfa  ancora;  quelli  all’ improvifo  la  mattina  vegnente  fi  tro- 
vò fpogliato  dallo  fteffo  fovrano  di  tutti  i fuoi  beni , c di  tutti  gli 
T&m.  III.  N ono- 
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onori  , e di  tutte  le  dignità  ; e qual  reo  difgraziato  e infami, 
comparve  pubicamente  agli  occhi  di  coloro , che  fino  a quel  put>- 
to  , qual  prefidente  di  tutta  la  provinci  , l’avevano  onorato  e te- 
muto . L’  altilfimo  e giuftiffìmo  Iddio  fè  comparire  pubicamente 
nella  città  di  Cefarca  , dove  tante  di  crudeltà  aveva  adoperate  con- 
tro gli  adoratori  di  Gesù  Crifto , quello  fuo  orgogliofo  nemico  ri- 
coperto e foprafàtto  dalla  vergogna,  dalla  coniiifione,  e da  ogni 
miferia  agli  occhi  di  tutti  coloro,  che  egli  aveva  fino  a quel  pun- 
to governati  e retti  : tutti  il  videro  caduto  in  un  iftante  dal  font- 
ano delle  umane  felicità  nel  più  cupo  abilfo  d’ ogni  male,  difar- 
mato , incatenato  , e piagnente  come  una  vilillima  donnicciola  ; 
egli  diede  Iddio  per  fuo  giudice  fieriflìmo  , e ineforabile  quello 
fteifo  Mallìmino , cui  era  fiato  carillimo,  e dell’  amicizia  di  cui  tan- 
to fi  era  fempre  vantato  e ripromeflò:  e la  grazia  di  cui  era  fia- 
ta da  lui  procacciata,  e mantenuta  col  perfeguitare , c morirò 
barbaramente  i criftiani  . Maffimino  adunque  fottopofe  primiera- 
mente quello  fuo  un  tempo  fàvoritilfimo  miniftro , convinto  aderto 
d’atroci  misfatti  ,a  tutti  gli  obbrobr;  i più  vitupero!!  , c poi  il 
condannò  a morire . Ma  balli  1’  aver  qui  brevemente  accennati, 
la  mifera  fine  dell’  empio  Urbano  . Ne  parleremo  più  diffufamen- 
te  in  un  altro  tempo  , e in  un  luogo  più  opportuno  , quando  fcri- 
veremo  delle  morti  funefte  di  quegl’ einpj,  chcpcrfeguitarono  i 
noftri  criftiani , e ivi  diremo  della  mifera  e dolorofillìma  fine  del- 
lo Hello  Maffimino , e di  tutti  coloro , che  ebbe  compagni  e con- 
figlieri  e miniftri  delle  fue  cnormilfime  feeleratezze  e iniquità  . 

xxil.  Ma  è da  tornare  alla  perfccuzionc  : quella  andò  fem- 
prepiù  avanzando  e ampliando  ; e nel  fedo  anno  , perciocché  in 
un  luogo  della  Tebaide,  che  chiamali  Porfirite , detto  cosi  dal  no- 
me d’  una  forta  di  marmo , che  ivi  cavali  in  abbondanza , nel  luo- 
go predetto  v’  aveva  una  moltitudine  innumerevole  di  confertori 
della  divina  religione  di  Gesù' Crifto;  e novantafette  di  quelli  in- 
ficine colle  loro  mogli , e figliuoli , i quali  erano  bambini  e di 
piccola  età,  furono  mandati  al  prefiden te  della  PaleftinaJ0.  Tut- 
ti quelli  confelTarono  generoftmente  il  nome  dell’ unico  e vero  Id- 
dio Creatore  di  tutte  le  cofe,  e di  Gesù  Crifto  fuo  Figliuolo  ; 

e per 

IO  Ad  prmjidrm  Palejlin*  tranfmljf.  che  per  ordine  dell*  imperatore  foflcro  flati 

jmt  cet.  Forfè  perche  erano  fuggiti  per  la  condannati  alle  raiuiere  di  Peno  ; e forfè 

perfccuzionc  della  Palcflina  alle  folirudini  flato  ingiunto  al  governatore  della  Tcbai- 

dcllà  Tebaide,  per  quello  tutto  queflo gran  de,  che  gli  trafraetterfe  tutti  a quello  dei- 

numero  di  conferfòri  d’ogni  ordine,  d’ogui  la  Palcflma  , il  quale  fecondo  V Minzione 

età,  d*  ogni  fello  furono  rimedi  al  gover*  del  beftialitfimo  Marti  niuo  gli  dannò  nella 

natore  delia  Palcdioa  , Può  edere  ancora,  maniera,  che  qui  narra  Eufcbio . 
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c per  quella  loro  confeflione  Firrailiano,  che  era  fucceduto  a Ur- 
bano nel  governo  della  Paleftina,  fece  loro  con  laftre  infocato 
bruciare  i nervi  c le  giunture  dietro  le  ginocchia  ; quindi  cogli 
Itili  fece  cavar  loro  l’occhio  deliro  , c poi  tagliare  e recidere 
le  pupille  e le  membrane , e all’  ultimo  applicare  fopra  la  feri- 
ta un  acerbifiìmo  cauterio,  che  tutto  brucialfe  con  immenfo  dolo- 
re infino  all’  olTo  j e dopo  tutto  quello  facendo  fentire , che  tale 
era  il  comandamento  dell’imperatore,  gli  condannò  tutti  a finire 
di  dolori  c di  llenti  nelle  miniere  della  Paleftina . Nè  quelli  fo- 
li noi  vedemmo  patire  cosi  penofi  tormenti  , ma  con  elfo  loro 
patirono  Umilmente  quei  Paleftini , i quali,  ficcomc  abbiamo  detto  dì 
fopra , erano  Itati  fentenziati  a dover  combattere  da  lottatori  l*. 
L’ iniquo  giudice  nella  prima  fentenza  aveva  ordinato  , che  non 
fi  dette  loro  il  neceftario  foftentamento  al  vivere  umano  dalpubli* 
co  erario,  come  fi  coftumava  di  fare  conleperfone  di  fimilme- 
ftiero , nè  che  potettero  fupplire  a quello  difetto  con  niuna  di  quel- 
le induftrie,  e efercizj , onde  fi  procacciano  non  piccolo  guada- 
gno gli  altri  lottatori  . Filfate  quelle  ingiuftifiìme  condizioni , i 
prefati  Paleftini  furono  rapprefentati  prima  ai  prefetti  de’publici  lot- 
tatori , quindi  allo  ftefiò  Mafiìinino  : confettarono  Tempre  con  invitta 
coftanza  il  nome  di  GesùCrillo,  e avendo  per  quello  fopportata  pa- 
zientemente e una  lunga  fame,  e dure  flagellazioni , all’ultimo, 
infieme  con  quei  novantafette  confe(fori  venuti  dalla  Tebaide  , furo- 
no condannati  nel  modo , che  è detto  ; e di  più  altri  compagni 
loro  fi  aggiunfero  nella  medefima  città  di  Cefarea . 

xxi  il.  Dopo  la  condanna  di  quelli  martiri  nella  città  di 
Gaza  furon  prefì  più  altri  criftiani,  mentre  appunto  li  congre- 
gavano iufieme , per  fentire  la  lezione  della  facra  Scrittura . DI 
qnefti  una  parte  furono  tormentati  come  quelli  di  Cefarea , e furon 
loro  cavati  gli  occhi  , e bruciati  i nervi  alle  giunture  dietro  le 
ginocchia  ; e agli  altri  furono  folcati  e ftrappati  i fianchi  con 
ncini  di  ferro , e foffrirono  vieppiù  acerbi  patimenti  de’  primi . 
ura  i fecondi  vi  fù  una  donna  criftiana  , che  nafeondeva  in  fen 

N a 

bliche  . I criflUni  efccrarooo  fempre  am- 
ebe l’afpetto  delle  gioflrc  fàagainofe  dei 
gentili  . E però  qutfli  martiri  , decerne  fu- 
rono cofìanriflìnii  nel  ccnfcfTarc  Gesù  Cri- 
fio.  , così  lo  furono  nel  oculare  di  combat- 
tere fra  di  fe  , e di  fare  qualunque  anche 
menomi  IT  ma  azione,  che  riguardale  tali 
combattimenti . 


31  Quei  ai  pugìlatui  tettami na  ccn • 
iemnato*  cet.  Già  di  fopra  aveva  raccon- 
tato Eufebio  , come  alcuni  crifiiani  furono 
condannati,  a dover  combattere  fra  di  loro, 
per  ucciderli,  cerne  facevano  i gladiatori. 
Chi  doveva  tì  combattere , era  prima  ben 
ifiruito  , addefirato  , e provato  da  chi  prò* 
fefiava  magifitro  di  qBeft’  arte  nefanda  ; e 
chi  la  fiudiava,  era  mantenuto  a fpefe  pub* 
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di  femina  un  animo  piucche  virile.  Alcuni  diiTero  a coftei , che 
il  giudice  l’ avrebbe  dannata  a perdere  la  fua  verginità,  e ad  ef- 
fere  violata.  Non  potè  difiimulare,  nè  fopportarc  con  pace  nep- 
pure le  prime  parole  di  sì  federata  minaccia  , e piena  di  Tanta 
indignazione  cominciò  a vituperare  ad  alta  voce , e con  graviffi- 
mi  fentimenti  il  tiranno  Maflìmino  , perche  deffe  il  governo  delle 
provincie  a giudici  così  beftiali , e difonorati . Per  quelle  parole 
di  prefente  fìi  prefa  , e flagellata  , e quindi  fofpefa  all’ eculeo  , fù 
tormentata  furiofamente  a fianchi  cogli  uncini  di  ferro  . Per  co- 
mando del  prefidente  i miniflri  della  giuflizia  con  rabbia  ftraor- 
dinaria  , e con  quanto  più  di  forza  avevano  , fenza  punto  ridarli, 
la  ftraziavano  oftinatamente  j quando  un  altra  donna  crilliana  ver- 
gine aneli’ elfa,  come  la  prima,  ivi  prefente,  comeche  fotte  alla 
apparenza  vile  c fpregevole  , pure  d’ animo  grande  e fortiflì- 
mo  , e di  troppo  fuperiore  al  fedo  e alla  fua  condizione  , o 
vicmaggiormente  più  magnanima  di  tutti  que’  sì  rinomati  eroi 
della  Grecia  sì  celebri  e conti  per  la  loro  libertà  nel  parlare  j 
quella  donna  forte , io  dico  , non  potendo  più  reggere  alla  villa.» 
del  barbaro  e feral  feempio  , che  fi  faceva  della  compagna,  da 
mezzo  la  turba  alzò  la  voce  e gridando  contro  del  giudice  iniquo 
dille  : e quando  mai  crudeliflìina  fiera  farai  fazio  del  fangue  , c 
delle  carni  di  cotelta  mia  innocente  forella?  S’ offefe  al  fommo 
di  quello  meritato  rimprovero  il  fiero  giudice  j e con  immenfo 
furore  comandò,  che  tolto  folfe  prefa  la  vergine  generofa  . Trat- 
ta dinanzi  al  giudice,  ella  prima  d’ ogni  altra  cofa  fi  premunì 
colla  confeflione , e invocazione  dell’  augullo  nome  del  nollro  Sai* 
valore  : c il  giudice  con  infinte , e dolci  parole  s’ ingegnò  molto, 
per  indurla  a facrificare  agli  dei:  ed  ella  tutti  ributtò,  e fpregiò 
gli  empj  conforti  ; e il  giudice  per  forza  la  fe  trafeinare  all’  al- 
tare . Quivi  la  donna  Tempre  collante  , nè  punto  perduta  d’  ani- 
mo c di  fpirito  a quella  improvifa  violenza  con  vifo  fermo  , c 
Tantamente  altiero,  e con  giulto  fdegno  diè  Tubilo  all’infame  aita- 
re tanti  calci  , c sì  forti , che  in  un  illante  in  un  col  fuoco  sù 
preparatovi  1’  ebbe  fconvolto  , atterrato  , difperfo . O allora  sì , 
che  il  barbaro  giudice  , qual  beftia  feroce  ferita  altamente,  infuriò 
fremette  fenza  mifura,  e ritegno  : ordinò,  che  Tubilo  con  unci- 
ni di  ferro  tanto  c talmente  le  fi  sbranalfero  indotto  tutte  lo 
carni fiche  mai  veduto  non  fi  folfe  macello  Amile  al  Tuo  ; e 
diè  in  atto  sì  fiero  quello  comando,  che  parve  un  affamato  , e 
rabbiofo  mallino  , che  fatollarc  fi  volefic  delle  vive  carni  di  lei  . 

Co 
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Come  poi  fu  fazio  , e annojato  il  tiranno  di  quella  orrenda  car- 
nificina , fece  legare  inficine  le  due  donne , che  abbiamo  di  fopra 
Ticordate  , e così  mal  vive  le  fè  torto  gittare  ad  ardere  e ince- 
nerire nel  fuoco  . La  prima  di  quefte  due  donne  , per  quanto 
fi  diceva,  era  nativa  delle  contrade  di  Gaza  j e l’altra  , che  fi 
chiamava  Valentina  3*,  edera  aliai  conofciuta  da  molti,  ebbe  per 
patria  la  città  di  Cefarea. 

xxiv.  Dopo  di  quelle  fù  immediatamente,  coronato  del  mar- 
tirio Paolo  33  beàtilfimo  confelfore  di  Gesù  Criilo  ; e ben  co- 
nofeo  di  non  poter  qui  in  brievc  fare  di  si  gran  martire  quell’ 
onorata  memoria  , che  gli  fi  converrebbe  . Quelli  nello  fletto  tempo, 
e nello  flelTo  giudizio  , in  cui  furono  fenten2iate  al  fuoco  le  due 
prefate  vergini,  fù  condannato  alla  morte  , e ad  edere  decolla- 
to . Venuto  il  momento  , in  cui  doveva  confumare  il  fuo  mar- 
tirio , e già  ettendogli  adolfo  il  carnefice  , che  aveva  a recidergli 
il  capo  ; domandò  umilmente  , che  gli  fi  concedere  ancora  un 
brieve  fpazio  di  tempo  libero,  e gli  differittero  la  morte  per  po- 
chi libanti  . Gli  fù  accordata  la  fua  domanda  : c Paolo  rivolti  gli 
occhi  al  cielo,  ad  alta  voce  prima  d’ogni  altro  pregò  il  Signore 
per  tutti  i criftiani  , e il  fupplicò  fervorofamente  a riconciliarli 
coll’  amato  fuo  popolo  j a celiare  quella  furiofa  perfccuzionc  j c 
a reflituire  alla  fua  chiefa  una  pace  tranquilla,  e una  fiabile  fi- 
curezza . Dipoi  pregò  per  li  Giudei , acciocché  convertiti  fi  ac- 
coftattero  a Dio  per  mezzo  della  fede  di  Gesù  Criflo:  e proce- 
dendo innanzi  con  ordine  , fece  la  fletta  fupplica  per  li  Samarita- 
ni . Apprettò  fece  orazione  pc’  gentili , acciocché  il  Signore  fi  de- 
gnatte  d’ illuminargli  della  loro  cecità  e ignoranza  , di  trargli 
da  loro  errori  , e di  condurgli  a conofcerc  la  verità,  e ad  abbrac- 
ciare la  fanta  religione  di  Gesù  Criflo Quindi  in  modo  fpeziale 
fupplicò  il  Signore  per  tutta  quella  gran  turba  di  popolo,  che 
allora  il  circondava  . Dopo  tutti  quelli  all’  ultimo  con  fervore  fpc- 
ziale  ; o carità  , e manfuetudine  veramente  efimia , e inefplicabi- 
le  ! ; ad  alta  voce , ficche  quanti  erano  prefenti , il  fentirono , 
raccomandò  pietofamentc  al  Signore  e il  giudice,  da  cui  era  flato 

dan- 


31  Altera  vero  Valentina  nomine  cef. 
5.  Valentina  di  Cefarea  nella  Palcttina  ver- 
gine, em  è celebrata  nel  martirologio  Ro- 
ana no  ai  15.  di  Luglto  i mirine  con  la  lua 
compagua  anonima  . Si  avverta  , come  il 
Signore  liberò  quefte  eroine  da  ogni  qua- 
lunque offeii  iilla  loro  illibatezza . I Gre- 


ci chiamano  la  martire  anonima  s.  Tea  . 
Si  vegga  il  rom.  6.  Julii  Boll,  ad  di.  25. 
de  *».  mm  Paulo  , & Valcnr. 

33  Beati JJimus  Paullut  cer.  Il  marti- 
rologio Romano  celebra  folcuueincnte  que- 
llo »,  Paolo  ai  25,  di  Luglio , 
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dannato  a morte , e gl’  imperatori , e fin  quel  carnefice , che  gli 
flava  fopra , c tolto  lui  ucciderebbe  ; e domandò  fupplichcvole  al 
Signore  , che  loro  perdonaffe  tutti  que’  mali  , che  avevano  fatto 
a lui , c a tutti  i criftiani . Finita  che  ebbe  quella  orazione,  tutti  i 
circoftanti  commofli  di  una  nuova  non  più  fentita  tenerezza  e 
compafiionc  piangevano  dirottamente  , e confcffavano  lui  morire 
innocente;  c Paolo  frattanto  fi  compolTe  da  fe  fteffo  in  atto  mo- 
dello c divoto  a ricevere  il  colpo  micidiale  ; colle  fue  proprio 
mani  si  feoperfe  e nudò  il  collo  , e intrepido  , e lieto  il  prc- 
fentò  al  carnefice  : e cosi  fu  coronato  del  divino  martirio  il  di 
25.  di  Luglio.  Tale  fu  la  fine  gloriofa  di  tutti  i predetti  cam- 
pioni di  Gesù  Crifto. 

xxv.  Nè  guari  dopo  il  martirio  di  loro  vennero  dall’  Egitto 
altri  centotrenta  foldati  di  Gesù  Crilto  aliai  nobili  e rinomati  per 
le  confellioni  da  loro  fatte  del  nome  crilliano,  e per  averfofferti 
già  nell’  Egitto  i confueti  fupplizj  , cioè  a dire  per  effere  flato 
cavato  loro  1’  occhio  deliro , e ftroppiati  ne  nervi  dietro  le  ginoc- 
chia nel  modo  detto  di  fopra.  Dopo  tutti  quelli  tormenti  per  co- 
mandamento  dell’  imperator  Malfimino  furono  condannati  i predet- 
ti centotrenta  foldati  di  Gesù  Crifto  a cavar  metalli , e una  par- 
te di  loro  furono  condotti  all’  obbrobriofo  crudel  lavoro  nelle  mi- 
niere della  Palellina , c gli  altri  a quelle  della  provincia  della  Cilicia  . 

xx vi.  Dopo  si  gloriole  imprefe  e vittorie  di  tanti  illuftri 
martiri  del  Signore  parve  , che  ridalle  14  alquanto  la  perfecuzio- 
ne,  e che  quel  vallo,  orribile  incendio  indebolito  e frenato  daj 
quella  pioggia  larghiflìma  di  fangue,  che  fopra  vi  fparfero  tanti 
magnanimi  eroi  di  Gesù  Crifto,  cominciale  a pofare  alquanto  , 
e fmorzarfi . Quei  molti  criftiani , che  ftavanfi  condannati  nello 
miniere  della  Tebaide,  avevano  acquiftata  qualche  forta  di  pace 
c di  libertà , nè  ivi  si  duramente , come  prima , erano  oppreffi  da 
cforbitanti  fatiche,  e da  ogni  maniera  di  vilipcndj  e ftrapazzi , e 
pareva  per  loro  fi  folle  alquanto  come  raffermato  il  cielo,  c che 
loro  prometteffe  per  1’  innanzi  un  tempo  e più  mite  c più  pia- 
cevoje  del  paffato.Ma  all’  improvifo  tolto  fparirono  e dilegua- 
ronfi  quelle  fperanze,  c rimife  un  tempo  vieppiù  di  prima  fa- 
nello 


34  Cum  ptrjecutìonh  incendiarti  imminui 
cet.  Galero  Maifùnianoneiranno  jo8.coflret- 
to  a dover  fare  uua  vergognerà  pace  con  Maf- 
flèuiio,  a premunirli  per  l'iiinauzi  dichiarò 
luo  collega  Licinio  . Mammina  a’ addentò  di 


quefia  elezione  , e da  fc  fteflo  prefe  il  titolo  di 
augufto  . I difturbi  occorfi  a quella  occafiouc  , 
per  quanto  paro,  fecero,  che  Mafiìmino  tì- 
metteffe  alquanto  la  perfccuzione  fopra  i 
crifliaiii  « ftccomc  racconta  qui  Eufcbio . 
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netto  e procellofo  ; e , qualche  fe  ne  fotte  la  cagione , o il  fecre- 
to  afcofo  configlio  del  cielo  , il  certo  fi  è » che  il  nemico  infernale 
ebbe  potere  di  nuocerci  e perfeguitarci  da  capo  , e tolto  riaccc- 
fe nell’animo  di  Mattìmino  un  cieco  furore  contro  i criftiani,  c 
un  malnato  rabbiofo  talento  di  volerne  l’ ultimo  e totale  cftermi- 
nio.  bieco  pertanto,  che  fi  fpedifcono  da  per  tutto,  e fi  publi- 
cano  in  tutte  le  provincie  contro  de’crittiani  nuovi  editti  , e di 
tutti  gli  altri  pattati  più  crudeli  e funetti . Publicati  i nuovi  edit- 
ti , c i prelidenti , e fino  il  prefetto  del  pretorio  perfonalmente 
fi  mettono  a farli  furiofamante  efeguire  ; c fcrivono  loro  lettere  ai 
governatori  delle  città , ai  magiftrati , ca  tutti  i publici  uffìziali , per- 
chè fedelmente  e prontamente  facciano  a tutti  ottervare  le  nuove 
premurofiifime  leggi  dell’ imperatore  : e a rendere  ogni  miniftro 
vieppiù  intento  cfollccito  in  quefto , aggiungono  ai  loro  conforti 
gravi  comandi  per  parte  di  Cefare,  e ai  comandi  fiere  minacce  di 
gattighi  atrociifimi  contro  di  quei  qualunque  miniftri , i quali  an- 
che per  poco  mancaflero  a loro  doveri . Le  cofc  poi  contenuto 
nel  nuovo  editto  di  Mattìmino  erano  le  feguenti  : che  tutti  i tem- 
pj  degli  dei , i quali  per  la  lunghezza  del  tempo  o follerò  caduti, 

0 altramente  ridotti  in  mal  edere,  con  ogni  preftezza  c follecitu- 
dine  lì  ri  fionderò  e rimettettero  fubito  nel  loro  fiato  primiero  : 
che  tutti  e uomini  e donne  e fervi  e fanciulli  fòdero  collret- 
ti  ad  offerire  agli  dei  libazioni  e facrifizj  , e quindi  dovettero 
pubicamente  mangiare  le  carni  facrificate  : che  ogni  maniera.} 
di  vettovaglia  fotte  nelle  piazze,  prima  di  venderli , afperfa  delle 
acque  lufirali  e dedicata  agl’  idoli  con  cerimonie  facrileghe  : cho 
nelle  publiche  terme  e bagni  vi  fodero  in  ogni  luogo  profani  fa- 
cerdoti , i quali  come  in  aguato  fletterò  afpettando  quelli  , cho 
là  venivano,  e chiunque  vi  capi  latte  , o alavarfi,  o per  qualunque 
altro  fine,  fótte  purificato,  cioè  lordato  con  efccrande  afperlioni, 
e facrifizj . Si  cominciarono  tolto  da  pertutto  a mettere  in  opera 

1 nuovi  comandamenti  dell’imperatore;  e di  nuovo  in  ogni  luo- 
go fi  videro  i criftiani  venuti  in  una  eftrema  coftcrnazionc  , e op- 
prelfi  , e foprafatti  dall’afflizione  del  prefente  , e da  maggiori 
anguftie  pel  timore  del  peggio  avvenire  : e quelli  nuovi  regola- 
menti riuscirono  a tutti  si  inoportuni,  emolefti,  edannofi,  che 
fino  i gentili,  per  quanto  fòdero  alieni  dalla  noilra  Tanta  fede , gli 
difapprovavano , c vituperavano  come  indifereti,  ingiufti,  e cru- 
deliilìmi . Ma  fe  il  noftro  Salvatore  permife  , che  quella  nuova  , 
univcrfale  , e tcrribilitlìma  tempefta  venittc  fopra  i criftiani  ; non 
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lal'ciò  , di  far  fubito  fentirc  a Tuoi  campioni  le  forze  maravigliofe 
della  fua  onnipotenza  , c di  moftrare  in  loro  le  fue  divine  ma- 
gnificenze : c fu  cosi  grande  il  coraggio  c la  fidanza  cclefte  , 
che  infufe  in  alcuni  Tuoi  confeflori,  onde  prima  d’edere  prefi, 
c d’edere  feoperti  da  gentili,  fpontaneamcntc  per  fe  medcfimi,a 
far  conofcerc  quanto  avellerò  a vile  tutte  le  loro  minaccic  o 
violenze , fi  prefentarono  a loro  nemici . 

xxvil.  I primi  di  tutti  furono  tre  criftiani , i quali  uniti- 
li infieme , quali  piccol  corpo  di  truppa  volante  , fi  mifero  cor- 
rendo alla  volta  del  prefidente  , che  allora  apunto  facrificava  : e 
da  lontano  cominciarono  a gridare  al  prefidcntc  , e a dirgli , che 
defiilefle  dal  facrilego  errore  : il  vero  Iddio  edere  uno  folo  ; o 
quelli  edere  il  Facitore  e Creatore  dell’  univerfo  . Furono  fubito 
dopo  interrogati  , chi  elfi  fodero  ; e coraggiofamente  rifpofero  , 
fc  edere  criftiani.  Firmiliano  prefidente  fentl  un  difpiacere  amari  In- 
fimo di  quello  loro  ardire  , come  d’  un  folcirne  difprezzo  della 
fua  potenza  ; e fenza  neppur  fargli  prima  tormentare,  gli  condan- 
nò , ordinando,  che  fubito  fodero  uccifi  . Il  primo  di  quelli  tre 
martiri  fù  prete,  e ebbe  nome  Antonino;  il  fecondo  fi  chiamava 
Zebina  , e era  della  città  di  Eleuteropoli  , e Germano  fù  il 
terzo  . Quelli  tre  furono  condannati  e morti  ai  cinque  di  Novembre  . 

xxvi  il.  Nel  medefimo  giorno  fi  aggiunfe  ai  tre  martiri  pre- 
detti una  donna  di  nome  Ennata  nativa  di  Scitopoli , e adorna  dei- 
più  bella  fregiata  e ricca  verginità . Quella  non  fi  prefentò  fpon- 
tancamente  al  giudice,  come  fecero  i primi  tre,  ma  prefa  da  gen- 
tili , fù  per  forza  tratta  al  tribunale  del  predente  . Prima  di  que- 
llo però  aveva  patite  lunghifiìmc  battiture , e graviflìme  ignomi- 
nie e contumelie  ; nè  ciò  per  fentenza  o volere  di  qualche  giu- 
dice legitimo,  ma  per  ingiuria  c prepotenza  d’  un  certo  tribuno 
fuo  vicino  chiamato  Maxi.  Coftui  era  adai  forte  e robullo  di  tutta_> 
la  perfona  , ma  di  coftumi  adatto  perduti  e federato , e impetuo- 
fo  e violento  a tal  fegno,  che  era  odiatiffimo  a tutti,  che  il  co- 
nofcevano  . Quelli  pertanto  di  fua  privata  autorità  , e capriccio 
fpogliò  delle  fue  velli  quella  fantidìma  vergine  in  modo,  che  da* 
lombi  in  giù  reftava  coperta  d’ un  lungo  panno,  e in  tutto  il  ri- 
manente in  sù  era  nuda  : egli  medefimo  la  condude  così  attorno 
per  tutta  la  città  di  Cefarea;  la  fece  padare  per  tutte  le  piazze  : 
c egli  ftedò  colle  lue  mani , come  fe  quella  folle  una  grand’opera 

e ono- 
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e onorata,  con  più  fiatili  di  cuojo  la  batteva  . Dopo  edere  fiatai 
lungamente  fchcrnita , c Graziata  in  quefto  modo , fù  condotta  al  tri- 
bunale del  prefidcntc , dove  dimoltrò  una  Angolare  criftiana  coftan- 
za  e magnanimità , e il  giudice  comandò , che  fotic  bruciata^ 
viva . 

xxix.  E montando  femprepiù  1’  inumanità  e la  rabbia  del 
prefidcntc  contro  gli  adoratori  del  vero  Iddio  , giunti:  al  fine  a tra- 
palare tutte  le  leggi  le  più  comuni  e inviolabili  della  natura  , e 
non  fi  vergognò  di  negare  fin  qualunque  fepultura  ai  corpi  degli 
uomini  fanti  da  lui  trucidati . Comandò  pertanto  , che  tutti  i ca- 
daveri dc’martiri  fodero  lafciati  infepolti  all’aria  l'copcrta,  e che 
di  giorno  e di  notte  fi  guardatilo  diligentemente  per  alcuni  a 
ciò  deftinati , acciocché  niuno  non  gli  rapide,  nè  potetie comun- 
que impedire  le  fiere  dal  divorargli  . Si  vide  dunque  per  più 
giorni  una  moltitudine  di  foldati  non  cosi  piccola  intefa  unicamen- 
te alla  elocuzione  di  quefto  barbaro  e beftialc  provcdimcnto  ; e 
quelli  (lavano  in  guardia  continuamente  con  infinita  attenzione  , 
perche  niuno  non  s’ accodatici  attorno  di  que’  cadaveri , come  fe 
quella  una  folle  delle  più  grandi  imprefe  c più  degna  d’ un  fol- 
dato  Romano.  I cani  frattanto,  le  fiere,  e ogni  maniera  di  Umi- 
li bellie,  e d’  ucclli  di  rapina  fi  sfamavano  continuamente  delle 
carni  di  que’  corpi  venerabili  ; e fatolli  ne  difpergevano  qua  e 
là  le  membra  sbranate,  e mezzo  rofe;  e tutte  le  ftrade  attorno 
attorno  fuori  della  città  erano  fparfe , c quali  laftricate  di  vifee- 
re , ed’  otia  umane  : e falirono  a tal  fegno  le  noftre  miferie  e 
calamità , che  fino  i noltri  più  fieri  nemici  confettavano  mai  non 
offerii  veduta  empietà  nè  più  crudele , nè  più  orrenda  ; e tutti 
vituperavano,  c deploravano  fenza  fine  non  tanto  l’infelicità  di 
noi,  che  quelli  mali  foiferivamo  , quanto  l’ingiuria  edifonore, 
che  fi  faceva  all’  umana  natura , e alla  loro  nazione , che  diver- 
rebbe per  quello  a tutti  cfecrabile . E fino  alle  porte  della  città 
fu  veduto  quello  ferale,  e incredibile  fpettacolo , cheavvanzadi 
crudeltà  qualunque  tragico  avvenimento , per  quanto  polla  mai  ima- 
ginarfi  crudelitiimo  , e che  non  mai  potrebbe  a .ballanza  fpiegar- 
fi  , c deteftarfi  j e quefto  fù , che  alle  porte  della  città  fi  trova- 
rono cani , e altri  limili  animali , che  recate  v’avevano , e vi  man- 
giavano le  carni  de’  martiri , e ne  latitavano  ivi  e le  offa  , e gli 
avvanzi  : anzi  di  più  vi  furono  alcuni , che  affermavano , d’avere 
eglino  llctii  veduto  quefto  medefimo  entro  la  città , e fparfe  per  le 
ftrade  della  medelìma  e membra , e vifeere , c pezzi  d’umane  carni . 
Tom.  Ili . O xxx.  Le 
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xxx.  Le  cofe  noftre  per  più  giorni  continuamente  s * fegui- 
tarono  ad  andar  Tempre  cosi  j e a quello  tempo  intervenne  il  mi- 
racolo, che  ora  racconterò.  tira  l’aere  per  ogni  parte  alTai  puro 
e limpido , e da  per  tutto  nel  cielo  vedeva!!  una  maravigliofa  fc- 
renità  : quando  improvifamente  la  malfiiiia  parte  delle  colonne , che 
foltcnevano  i publici  portici  della  città,  fiiron  vedute  mandar  fuo- 
ri in  abbondanza  gocciole  d’ acqua  come  lacrime , c le  publichc 
firade,  e le  piazze,  non  clTendo  caduta  dal  ciclo  ftilla  d’ acqua  , 
o di  ruggiada  , non  fi  fi  come,  fi  trovarono  umide  e bagnate: 

, e la  voce  comune  era,  e tutti  raccapricciati  dicevano,  che  la  ter- 
ra di  per  TeftdTa  in  modo  portentofo  piangeva , non  potendo  più 
reggere  alle  fomme  empietà , che  fopra  di  lei  dagli  uomini  fi 
commettevano  ; e che  per  confondere  l’inumanità  e barbarie  degli 
animi  umani,  le  pietre  flette,  e le  altre  cofe  infenfate  fi  rifentiva- 
no  orrendamente , e gemevano.  Io  imagitio  , e punto  non  dubito  , 
che  molti  de  37  noftri  lontani  poderi  , in  leggendo  quelle  cofe  , ri- 
puteranno , che  fieno  fòle  c fàvole  incredibili  : ma  fono  avve- 
nimenti veriffimi , e gli  videro  cogli  occhi  propri , quanti  v’erano 
allora , quando  intervennero  ; e moltilfimi , che  gli  videro , fono 
vivi  al  prefente,  c ne  lenificano  e confermano  la  verità. 

xxxi.  Ai  quattordici  poi  del  mefe  appretto  , cioè  di  De- 
cembre,  perciocché  alcuni  crifliani  dell’iigitto  38  erano  partiti  dalle 

loro 


3«f  Qure  cvm  per  plurimo t diti  conti » 
nuot  gerercntur  cct.  Si  noti  1*  inumana  car- 
nicina , le  maniere  piucche  barbare  e fe- 
rine di  quello  governatore  fopra  i criflia- 
»i,  e il  numero  innumerevole  di  martiri,che 
egl.  coronò  in  Ccfarca  in  quella  fola  cir- 
coflanza  di  tempo , di  cui  parla  qui  Eufe- 
bio  . Non  può  non  comprenderfi  con  evi- 
denza avverato  qui  di  Firmiliano  ciò  , 
che  fcrive  ».  Paolo  : tradidit  ilio s Deut  ia 
vtprobum  jtr.fum  , ut  faciant  e a , qua  non  con. 
veniun  t . Kcpletot  omni  ir.iquitaie  . . . mult- 
ila . . , nequitia , piena  invidia,  homi  ci  di o - 
• . Deo  odtbilts  ....  inventore s malotum  . . 
infipientet  ....  fine  affezione , . . , fine  mi- 
Jeritordi « . . . Qui  taira  agunt  , digni  junt 
morte  : £t  non  Jolum  , qui  ea  f aduni  , Jtd 
etiam  qui  canfentiunt  facientibut . Ad  Roin. 
cap.  i.  a v.  z8. 

37  Mon  dubito , qui  ti  hac  cct.  Niun 
favio  critico  dubita  della  verità  di  quello 
miracolo  divino  , che  qui  narra  Eufcbio  , 
Le  bcdialità  inaudite,  e non  mai  ideate  » 


onde  i gentili  infierivano  fopra  i criflia- 
ni i la  virtù  miracolofa  de’ martiri  ; c que- 
lli altri  prodigi , che  fpcflò  incontravano  , 
refero  affatto  inefcufabilc  1’  incredulità  dal 
gentili  di  que'tcmpi , e ad  elfi  evidente  de* 
loro  iugiufliflìina , e euormilfìina  crudeltà 
nel  pcrlcguitarc  i crifliani . Gl’increduli  , e 
i libertini  de’  noflri  tempi  conolcono  anch’efli 
evidentemente  tutto  quello  : ma  per  non 
cedere  c ritirarli  dal  loro  libertinaggio  , de- 
ridono tutte  quelle  cole  , c danno  per  fa- 
vole tutte  le  polizie  illoriche  delle  pcrfecu- 
zioui  crifiiane  , e d’ogni  cofa  appartenen- 
te ai  loro  martirj . Moftrano  una  debolez- 
za di  fpirito  troppo  vile  , e inconlidcrata 
coloro  , che  qualche  imprcflione  ricevano  da 
quelle  folli  derilioni  de’iibcrtini . Ogni  paz- 
zo nega  con  maggior  franchezza  di  collo- 
ro le  più  evidenti  verità:  c non  fi  può  dar 
pefo  a ciò,  che  pazzamente  dil'dicc  un  for- 
lennato  , fenza  dichiararti  col  fatto  un  im- 
pazzito . 

38  Quidam  iEgyptii , qui  ad  minijlerim 
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lor  terre,  per  recare  qualche  fovvenimento  e conforto  a que’con- 
fdTori  di  Gesù  Crifto  , i quali  erano  a lavorare  nelle  miniere  della 
Cilicia  ; quelli  furono  fermati  alle  porte  della  città  da  quelle  guai> 
die,  che  fempre  vi  flavano,  e domandavano,  e fpiavano  minuta- 
mente, quanti  entravano:  e difendo  i prefati  fcoperti  per  criftiani, 
furono  quali  tutti  condannati  ai  medcfimi  fupplizj , che  coloro  , 
cui  andavano  a vilìtare  , c confolare;  cioè  fù  loro  cavato  un  oc- 
chio, e florpiati  d’un  piede.  Ma  tre  di  quelli  avendo  nella  città 
di  Afcalona , dov’  cran  tenuti  prigione , dimollrata  una  fortezza 
d’animo  llraordinaria  e Angolare,  furono  uccili  con  diverfe ma- 
niere di  morti:  uno  di  loro,  che  aveva  3P,  notncArete,  fù  bru- 
ciato vivo  ; e agli  altri  due  , che  fi  chiamavano Promo  , e Elia, 
fù  tagliata  la  tella . 

xxxil.  Quindi  agli  undici  di  Gennajo  Pietro  Afceta  «°,  che 
fi  chiamava  anche  Abfelamo  , e era  nativo  d’una  contrada  detta 
Anea  nel  territorio  di  Elcuteropoli , fù  come  oro  finiflimo  provato 
nel  fuoco,  e nella  città  di  Cefarea  diede  un  illuftre  eflempio  della 
fede,  e amore  in  Gesù  Crillo . Lo  ftelfo  giudice,  e tutti  i fuoi 
miniflri , che  erano  con  lui  in  giudizio,  con  amorevoli  parole  c 
conforti  configliarono  più  volte , e caldamente  pregarono  Pietro 
ad  avere  qualche  riguardo  e pietà  di  fcllelTò,  e della  fua  ado- 
lescenza ; ma  egli  con  animo  gcnerofo  ributtò  e difprczzò  tutte 

Cor.fejforibu/  in  Cilicia  conjh’tutit  eet.  . tira 
incredibile  la  diligeva,  onde  nelle  pcrf'c- 
c irritili  procuravano  i criftiani  di  vieta- 
re alle  carceri  , e dovunque  follerò  detenu- 
ti i confcffori  , t i martiri  criftiani  . Per 
quello  non  lì  badava  a fpefa  , *’  incontra- 
va lietamente  ogni  pericolo  , e il  fervore 
della  criftiaua  carità  vinceva  per  così  dire 
anche  l’ imponìbile . S.  Cipriano  fiando  iti 
efìlio  nella  perfecuzione  di  Valcriano  mandò 
attorno  per  le  miniere , clic  erano  fparfe 
per  l’Africa  , fervoroli  ccclclìaftici  , che  por- 
taffero  lettere  , denari,  e g rolli  provtdirmn- 
ti  d’ogni  maniera  dicofcai  martiri  , econ- 
felibri  condannati  a cavar  metalli  nelle  mi- 
niere fuddette  . Quelli , che  qui  ricorda  Eu- 
ftbio  , erano  venuti  dall’Egitto,  e andati 
nella  Cilicia  per  lo  ftdiò  line:  e non  po- 
tevano non  vedere , che  s’efponcvauo  a cer- 
lifTìmo  pericolo  d’ incontrare  gli  ultimi  ec- 
celli della  furiofa  crudeltà  di  MafTìmino  . 

Verilìmilmentc  erano  quelli  chierici  Egi- 
ziani , giacche  ai  chierici  apparteneva  la  cu- 
ra de’  martiri , e ccnicffori , c oc  chierici 


O 2 le 

d'ordinario  era  maggiore  la  criftiana gene- 
rofìtà . 

39  Arti  nomine...  Fiottiti  s oFtob'jt, 
Elias  cct. . Quelli  martiri  qui  indicati  fu- 
rono molti  . Neppure  i tre  nominati  di- 
Hi inamente  fono  annunziati  nel  martiro- 
logio .Romano:  e nel  menologio  di  Bali! io 
fono  celebrati  ai  ij>.  di  Deccnrbre  . Jbule- 
bio  dice,  che  furono  arreftati  ai  14. 

40  Fettus  ujetta  fui  Ù Abjtlorr.us  ett* 
Si  daranno  gli  atti  a iuo  luogo  di  s.  Pie- 
tro Balfamo,  dove  moflrcrò,  che  quelli  fu- 
rono due  diflinti  martiri.  Di  s.  Pietro  Ab- 
felamo altra  memoria  non  ne  abbiamo  , 
fc  non  le  quello  , che  qui  ne  fcrive  Eufe- 
bio.  Si  vegga  il  to.  1.  Janu.  Boll,  ad  di.  3. 
de  s.  Pietro  Alfe.  ni.  , e il  Tille.  tom.  5. 
s.  Piene  Eallani. , & no.  a.  Alccti  li  chia- 
mavano quelli,  che  aveudo  dato  a poveri  , 
o altrimciitc  abbandonato  tutto  ciò,  cl«j 
peffedevano  , s’eiano  intieramente  farrihea- 
ri  agli  elercizj  della  crift.ana  religione  j e 
molti  vivevano  utile  loiitudun  . 
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le  loro  lufinghe , c profcrte , e antepofe  a tutte  le  cofe  terre- 
ne, c alla  propria  vita  quella  celelte  licura  fperanza  , die  aveva 
mella  nel  Tornino  Iddio  e univerfale  creatore  di  tutte  le  cofe  . Infie- 


mc  con  Pietro  patì  un  certo  Afclepio  j il  quale  era  vefeovo  della  fet- 
ta de’  Marcioniti,  e credeva  di  elfere  mollo  al  martirio  da  un  lauto 
zelo  4t  della  religione  di  Gesù  Crillo  ; ma  la  Tua  credenza  era  falla , 
e il  Tuo  zelo  non  era  fecondo  la  feienza  d’iddio:  e non  pertanto  fu  con- 
fumato dal  fuoco  nel  inedelìmo  rogo , che  Pietro  , e così  pa  fò  con  lui 
di  quella  vita.  Quelle  cofe  intervennero  , come  le  ho  io  raccontate  . 

xxxi  il.  Ma  tempo  è già,  ch’io  venga  a fcrivere  a me- 
moria di  tutti  i polleri  di  quel  grande,  e celeberrimo  elle  inpio 
d’  ogni  virtù  , che  diedero  a tutti  que’ gloriolì  foldati  di  Gesù  Gri- 
llo , che  inlieme  con  Panfilo  confumarono  il  martirio  •>  di  quel 
Panfilo  io  dico,  il  nome  di  cui  farà  Tempre  a me  venerabile , ono- 
rato, e carilfimo.  Eglino  cran  dodici  di  numero  fenza  più,  era- 
no tutti  ornati  delle  grazie  , c delie  virtù  più  fublimi  degli  an- 
tichi profeti , o per  dir  meglio  eran  uomini  di  merito  apotloli- 
co,  e agli  apolloli  di  Gesù  Crillo  e nella  virtù , e nel  numero  era- 
no confórmi  e fimilifllmi  . Quegli,  che  fra  loro  era  il  primo, 
e come  capo  fpiccava  fopra  di  tutti  , fù  Panfilo , e folo  di  quelli 
dodici  era  dell’ordine  faccrdotalc  , e era  prete  della  chicfa  di  Ce- 
farca.  In  tutta  la  Tua  vita  Panfilo  fù  Tempre  uno  fpecchio  chia- 
rimmo , ed  efemplarilfirao  di  tutte  le  virtù , c appena  li  troverà 

alcu- 


41  Zelo  quiiem  , ut  ipje  exiHimabat 
oet.  (jucfl’i «felice  Afclepio  Marcionifla  , ove 
non  futi  pentito  Hell'atto  del  morire , farà 
paffuto  dal  fuoco  temporale  an’eterno  . Negli 
atti  di  s.  l’ionio  abbiamo  avvertito  un  clcm- 
pio  fonile  . S.  Anodino  infrena , che  anche 
gli  eretici  , i quali  morivano  per  non  ne- 
gare Gesù  Crillo;  comeche  quello  martirio 
non  giovaffe  loro  alla  Vita  eterna  , pure  gli 
liberava  da  quel  peccato,  e dalla  pena  cor- 
rifpondcutr  , che  averrbbero  incorfa  , 
averterò  negato  Gesù  Crillo  . Riconolccva 
nc<ta  loro  coflanza  un  atto  di  virtù  lode- 
vole , ma  incapace  di  meritare  prcrtb  Dio 
picmio  eterno  , e diceva  , «"he  erano  aiuta- 
ti a far  quell'  atto  di  dovuta  fedeltà  a Gesù 
Crillo  dalla  grazia  del  Signore  , ma  da  una 
grazia  fimilc  a queUoni  . che  davauo  i pa- 
triarchi ai  figliuoli  delle  loro  mogli  ilei 
fecoud’  ordine , i quali  figliuoli,  come  If- 
inaele  , rimanevano  efcloù  dalla  paterna 
eredità  . Si  quis  autem  iOn  habens  charita - 
ttrn  , q:tx  pett.net  ad  u-.it.item  J'piritus  , Ù rin- 
culati: paci 1 , quo  tcclcjia  cattolica  congrega- 


ta  concedi  tur  , in  aliqua  f chi f mate  conjìitutur 
ne  Chri/ium  neget  , patita  r teibulativti , an« 
gu/tiji  , farne  m , nudi  totem  , pcrjccutìonem  > 
per icula  , carcerer  , vincu'a  , tormenta  , g io- 
di um  fiamma r , vel  bejtiai , vtl  tpfam  ctu- 
cem  timore  gcheuuaruiTi , St  igni*  stremi  : 
NVI.TQ  MODO  IUTA  PALPANO  A 
SrNT  , 1MMO  ^ERO  ET  H/EC  LAV- 
DANDA  PATI  ENTI  A EST  . Non 
enim  drcere  poterimus  mtltut  eit  fuiffe  , ut 
Chrifiutn  negando  , nthil eorum  paterentur,  qux 
puffi  flint  condendo  , fed  xjltmandum  ejì  /or» 
taffe  tolerabiliu j eii  futurum  judicium  ..... 
Sed  merito  quelli  potefl  , utrum  (f  ifla  pa- 
tientia  dor.um  Dei  Jic  ; an  viribui  tribuer.d* 
Jit  voiuntatii  human or  ?...  Si  cut  negandun 
r.on  e/l , hoc  effe  donum  Dei  ; ita  ir.te/ligen » 
durn  e/l,  alia  effe  Dei  dona  fUiorutn  illiuc. 
J erufatem  , qux  Jurfum  libera  e/t  miter  r.o- 
Jlra  \ . • alia  vero  , qux  poffint  occipite  etr'am 
Jilii  concubinurum  ; quibur  Jujxì  corna  #1  , 
(/  fchij mettici  , vel  hxretici  comparante  • dai 
.Aug.  tomo  <*,  libro  de  paticuc.  cap.  16- 
St  ij. 
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alcuno  da  poterli  a lui  uguagliare,  o fi  confiderà  la  Aia  fuga  , e 
il  Aio  diftaccamento  da  tutti  i beni  del  fecolo  , o le  fue  profule 
limoline  a poveri,  cui  diltribul  tutte  le  Aie  ricchezze , o il  deprez- 
zo eroico  di  quegli  onori , che  poteva  agevolmente  confeguirc  gran- 
dilliml,  o finalmente  il  tenore  di  vitaauftera,  travagliofa,  e cri- 
ftianamente  filofofica . E quello , per  cui  in  un  modo  lingolarillì- 
mo  fi  difiinfe  il  merito  di  Panfilo  da  tutti  i più  illuttri  perfonag- 
gi  del  noftro  tempo  , fu  lo  Audio  indcfèfiTo , c la  perizia  inara- 
vigliofa  delle  fiacre  fcritture  ; c in  oltre  uria  coltanza  invincibile  , 
un  impegno  efikacilfimo,  e un  operare  fenzamai  fiancarli,  c len- 
za temer  di  nulla , lino  ad  aver  condotto  a felice  fuccelTo  e com- 
pimento quelle  qualunque  cole , che  avefie  una  volta  intraprefe  a 
gloria  d’iddio  : e a tutto  quello  fi  aggiungeva  una  inefaufta bene- 
ficenza verfo  il  Tuo  profilino  , e verfo  tutti  coloro,  che  a lui  ri- 
correvano. Le  virtù  di  quello  grand’uomo,  e tutte  le  fue  azio- 
ni maravigliofe  richiedono  un  racconto  troppo  più  lungo , e par- 
tkolarizzato  ; e noi  le  abbiamo  già  raccolte  in  tre  libri , che  già 
abbiamo  4«  lcritti  della  vita  di  lui , c fe  alcuno  de  noftri  lettori  defi- 
derafic  di  rifiaperle  didimamente , potrà  leggerle  nella prefàta  vita 

di 


42  De  e'yjf  vitti  cor. feti pjtmvs  triòmU- 
irti  cct.  Qutfta  vita  di  9.  Panfilo  in.  ferii- 
ta  da  Eulcbio  fi  è perduta  ; e con  ciò  ab* 
bum  perduto  un  grau  teforo  dì  notizie, 
c «udizioni  eccltlìaftiche  d*  ogni  maniera  . 
La  dottrina  e 1'  erudizione  di  Eufebio  Ce- 
fi nenie  a giudizio  di  tutti  iù  , e fi  dimoftra 
tuttoia  , vaiti  dima  , e eccellente,  e ftraor- 
dinana.  Sau  Panfilo  tanto  amato  da  Eu- 
fcbio  , e celebrato  al  lumino  da  lui  per 
la  lua  gran  dottrina  ed  erudizione  maravi- 
glioia  , di  neceftìtà  dovette  eflèrc  uno  di 
que’  letterati  , che  fono  da  tutti  reputati 
Angolari , c inarrivabili  . Si  vegga  il  fer- 
vore , onde  quello  grandilTìmo  letterato  di- 
tele e con  gli  feruti  , e con  iunghilfimi , 
ed  atroeiffiini  patimenti  , e con  la  morte 
la  fede  di  Gesù  Grillo  : fi  confidcrt , fe  que- 
gli empj  , r he  paffano  a di  noftri  per  let- 
terati graudi  , c fieno  a paragonai  lì  non  dico 
nella  probità  , ma  nella  valliti*  della-# 
mente  , e nella  dottrina  con  * Panfilo  ; 
e fi  vegga  la  leggerezza  , e viltà  di  colo- 
ro , i quali  per  l’ autorità  de' moderni  in- 
creduli concepì fcc no  ferente  almeno  tenta- 
zioni gravitarne  della  fede  cattolica . La_» 
religione  di  Gesù  Crifto  hà  ia  ogni  tempo 


avuti  a dovizia , ed  hà  , e arerà  Tempre 
non  folamentc  i più  gran  fanti  per  rappor- 
to ai  coftumi  i ma  gl*  intelletti  i più  emi- 
nenti , e illuminati  per  la  loro  capacità 
e per  la  loro  letteratura  dVigni  maniera: 
i quali  accoppiando  inficine  lòmma  retti- 
tudine di  cuore  , e fiamma  dottrina  della 
mente  V hanno  coftantemente  profeftàta  0 
diftfa  - Quello  folo  niello  a una  mente  ben 
fatta  è baftevoliffimo  , perche  voglia  repu- 
tare verilfima  la  religione  criftiana  con  quel- 
la adefione  fornirla,  che  comanda  il  van- 
gelo ; . perche  couolca  , che  , ove  voglia 
operare  ragionevolmente , debbe  volere  così 
di  neceftìra;  e perche  e nel  credere  , e_j 
nell*  operare  criftianamente  pigli  amore  , 
e impegno  iemprepuì  grande  e fervorofo  . 
S.  Paufilo  martire  è onorato  mi  martiro- 
logio Romano  al  1.  di  Giugno.  Si  vegga 
il  Tille.  to  5.  s.  Pamph.  m. . Vi  fono 
gli  atti  a parte  del  martirio  di  s.  Panfilo 
che  fi  credono  adornati  dal  Metafrafte  • li 
Va  ledo  gli  hà  in  qualche  pregio,  egli  dà 
qui  in  una  nota  : fi  trovano  ancora  preflb 
il  Surio  1 t il  Lippomano  al  1.  di  Giu- 
gno. 
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di  lui;  cnoi,  fcnza  dirne  qui  di  più  , proseguiremo  l’incominciato 

racconto  del  martirio  de’  Tuoi  compagni . 

xxxiv.  Il  fecondo  dopo  Panfilo  4*  fù  Valente  diacono  della  cit- 
tà Elia  : egli  era  molto  vecchio  d’ anni , venerabile  al  folo  afpetto , 
d!  una  macllofa  augufta  canizie,  e di  merito,  e di  virtù  eccellen- 
te . Aveva  quello  Tanto  vecchio  una  perizia  fingolariffima  della 
Sacra  Scrittura  ; e fapeva  a memoria  si  perfettamente  tutti  i li- 
bri delia  Tanta  Bibbia  , che  ne  recitava  qualunque  palTo  , qualun- 
que pagina  fi  volcrtc  , come  altri  appena  Taprebbe  leggerlo  con 
con  un  codice  innanzi.  Il  terzo  fù  Paolo  anch’egli  aliai  nobile, 
e conto  . Era  nativo  della  città  d’ Jamnia  , e era  fervido  aliai 
nell’  operare  , e d’  uno  Tpirito  vivacillìmo  ; e già  prima  di 
quello  tempo  era  fiato  tormentato  colle  lallre  roventi , e per 
la  confertìonc  del  nome  di  Gesù  Crillo  aveva  riportata  quella-» 
corona • 

xxxv.  Panfilo  infieme  co’  Tuoi  compagni  fnrono  tenuti  per 
due  anni  in  prigione,  e diedero  occafione  all’ultimo  loro  fuppli- 
zio  , e alla  compita  confumazione  del  loro  martirio  alcuni  criftia- 
ni  dell’  Egitto  , che  capitarono  a calo  in  Ccfàrea,  i quali  infieme  con 
Panfilo,  e cogli  altri  predetti  furono  coronati  del  martirio  . Quelli 
Egiziani  in  fegno  di  onore  c di  riverenza  avevano  voluto  ac- 
compagnare in  tutto  il  viaggio  fino  nella  Cilicia  que’confefl'ori  di 
Gesù  Crillo  , che  in  pena  della  loro  confelTione  erano  fiati  colà 
mandati  alla  cava  de’ metalli.  Ritornavano  allora  da  quello  pieto- 
fo  uffizio  alle  loro  cafe  , c venuti  alle  porte  di  Ccfarea , ficcomc 
era  accaduto  a quegli  altri  , de’ quali  abbiamo  parlato  di  fopra , 
dalle  guardie,  che  erano  alle  porte,  uomini  naturalmente  crudeli 
e barbari  furono  domandati,  chi  fòdero  , e donde  venirtero  . E- 
glino  Tenza  niun  raggiro  o dubbiezza  di  parole  aperfero  la  co- 
la , come  flava  , finceramcnte  ; e Tubilo  , come  Te  follerò  i'  più 
Tolenni  malfattori  del  mondo  , e colti  allora  in  qualche  misfatto 
enormiffimo  furono  prefi  tutti,  c legati.  Erano  cinque  di  numero , 
e furono  condotti  al  tiranno  , dinanzi  a cui  parlarono  con  molta 
libertà  e fortezza  , e per  quello  furono  cacciati  in  una  carcere. 

Il 


4)  1rolens  Atti  x urbi  * dui  cervi  cef» 
Dopwhc  Tifo  ebbe  dilliurra  Gcrulalemme, 
.Adriano  vi  flabili  una  colonia  , c la  nuo- 
va ciua  fi  chiamò  Elia  Capitolina*  o Elia 
/empiii  ciurme  . Eufcbio  lib.  4.  cap.  6.  in 
fine  : in  butte  rnodum  cum  rivi* irai  J u </<?»>- 
♦ orn  gente  nudata  ejfet , If  velcri but  inerii* 
Jfemtu 9 vaevefatia'  ; foji  hxc  alienigt  hii  ro 


confluenti bu t , urbis  O colonia  civium  7?o- 
mar.oium  effffìa  in  honorem  Ariti  Ma- 
dri ani  i rrpe  r et  orti  Aeli a r.ur.cvpcta  e . Si  * 
vegga  il  Cellario  geograp»  to.  2.  lib. 
cap.  1 3.  § 1 1 6,  il  nvitro  Valente  tù  dia- 
cono di  Gcnifammc*  è celebrato  con  s.  Pan- 
filo, e *.  Paolo  nel  mare irologio  Kenila- 
no al  I»  di  Giuguo  , 
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db’ primi  Martiri.1  iii 

Il  giorno  apprettò  , che  fù  il  fedicefimo  diFcbbrajo,  infiemecon 
Panfilo  , c co’  Cuoi  compagni  ricordati  di  fopra  per  comando  del 
prefidente  furono  rapprefentati  in  giudizio  . Il  giudice  prima  de- 
gli altri  volle  far  prova  della  coftanza  inefplicabile  de  i cinque  Egi- 
ziani , e gli  firaziò  fenza  fine  con  tutti  i più  crudeli  tormenti , 
che  potè  > e con  varie  macchine  ultimamente  a quello  fine  in- 
ventate ; e dopo  aver  martoriato  cosi  il  primo  di  loro  , c trova- 
tolo Tempre  più  forte,  il  domandò,  come  fi  chiamaffe  ; ed  egli 
in  vece  del  fuo  proprio  nome  fi  denominò  con  quello  d’ un  pro- 
feta, e quelli  cinque  Egiziani , forfè  perciocché  i nomi  44  polli  lo- 
ro nella  nafcita  da  genitori  erano  proprj  degli  idoli  , per  quello 
tutti  fc  gli  erano  mutati  , c fi  facevano  chiamare  Elia  4*  il  pri- 
mo, il  fecondo  Geremia,  e Ifaia , Samuele,  e Daniele  gli  altri 
tre  . Con  quelli  rifpondcvano  di  chiamarfi  ; e diinollravanfi  e ne 
nomi  , e nell’ opere  moltopiù  veri  e finceri  Ifraeliti  , che  tali 
fono  tutti  coloro,  che  niun  male  , o inganno  non  celano  nell’oc- 
culto del  cuore . 

xxxvl.  Dopoché  dunque  il  primo  martire  ebbe  nel  modo 
predetto  mani  Iellato  il  fuo  nome  , e Firmiliano  per  niuna  guifa 
non  si  avvide  , che  s’ era  il  martire  mutato  nome  , nè  del  per- 
che ; 1’  interrogò  e il  domandò  di  qual  paefe  c’  folTe . E il  mar- 
tire, volenflo  anche  alla  patria  con  di  voto  e raillico  intendimento  mu- 
tare il  nome  , rifpofe , che  la  fua  patria  era  Gerufalcmme , inten- 
dendo di  quella  Gerufalemme,  della  quale  parla  s.  Paolo,  e dice: 
ma  4*  la  Juperna  Gerufalemme  è libera , ed  è la  metropoli  , eia 
patria  di  tutti  noi  : è in  un  altro  luogo  dice  : vi  Jiete  occoflati  al 
monte  di  Sion  , e alla  cele/le  Gerufalemme  città  di  Iddio  : e di 
quella  celefle  Gerufalemme  intendeva  parlare  il  Tanto  martire  . 
Ma  il  giudice  non  avendo  altra  congnizionc  , nè  altri  fentimcn- 
ti  , che  vili  e terreni,  c però  non  comprendendo  per  niente  il 
fentimcnto  fpirituale  del  martire,  con  molta  follecitudine  fi  mife 

a do- 


44  Indita  Jfbi  u pattntibus  nomina  cet. 
Si  parlerà  agli  atti  di  i.  Pietro  Ballatilo 
di  quello  coàumc  divoto  di  mutarli  il  no- 
me indiò  da  genitori  gentili  in  quello  di 
qualche  Tanto  del  nuovo  , o vecchio  tefta- 
tnento.  L’amore  teneriflìmo  alla  fede  di 
Gesù  C ritto  indufle  nc  primi  fecoli  il  pio 
cofhime  di  murarti  il  nome  , Ufriaudu  i 
gentilefchi  , e pigliando  que*  dc’fanti  . Nel 
fecolo  dcri  rnofetto  quei  , che  profeflàvano 
letteratura  , prefero  il  vani  fórno  cofhnne  di 
cambiarli  il  nome  de’  lauti  in  altri  gemi- 


lefchi  . Unag  ran  parte  di  coftoro  vilfcro 
poco  lodevolmente  ; diedero  gran  fofpetto 
della  loro  religione i alenai  divennero,  e 
morirono  eretici  ; c vi  fu  ancora  , chi  fini 
di  morte  violenta  e infame  . 

45  H*Ut e igitur  cet.  Qyefii  fanti  mar- 
tiri Elia  » Geremia,  Ifaia,  Samuele,  e Da- 
niele fono  celebrati  nel  martirolgio  Ro- 
mano ai  1 6.  di  Febbraio  . Si  vegga  il  co.  a» 
Fcb#  B-'lland.  ad  di.  16. 

4 5 Ad  Galat.  cap.  4.  v.  25.  Ad  Hebr 
cap.  12.  a v.  22. 
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a domandargli  , che  città  forte  quella  , c dove  porta  j e mire  di 
nuovo  il  martire  ai  tormenti , per  rifapere  e cavare  da  lui  qual- 
che più  chiara  notizia  di  quella  incognita  città  , e del  fìto  di 
lei  , e della  Tua  cortituzione  . £ il  martire , che  aveva  legate  le 

mani  dietro  le  fpalle,  c le  gambe  ftranamente  slargate  con  cer- 

ti nuovi  argomenti  perciò  inventati , Icmpre  rifpondeva  aver  lui 
detta  la  verità  . Da  capo  , e più  volte  tornò  il  giudice  a interro- 
garlo , che  città  forte  quella  , di  cui  aveva  detto  eflcre  cittadi- 

no , e dove  fituata  . E egli  rifpofe  , quella  erterc  la  patria  fola- 
mente  di  coloro , che  adorano  il  vero  Iddio , e da  quelli  in  fuori 
niun  altro  potere  entrare  in  quella  ; ed  erterc  lìtuata  all’  orien- 
te , e vicina  del  luogo , ove  nafee  il  fole  . Cosi  il  Tanto  marti- 
re maravigliosamente  filofofava  fecondo  le  divine  verità  a lui  no- 
te della  patria  cclellc  degli  eletti  ; e tanto  godeva  del  penlìero 
divoto  di  quella  beata  città  , che  punto  non  badava  a coloro  , 
che  per  ogni  parte  con  mille  guife  di  tormenti  Io  llraziavano  j 
c in  mezzo  a tanti  fupplizj  , come  fe  non  averte  nè  carne  nò  cor- 
po , moftrava  di  non  patire  neppur  menomo  dolore , o mokllia  . 
Il  giudice  però  era  affai  fofpcfo  e dubbiofo,  e inquieto  dell’ ani- 
mo , perche  nulla  poteva  intendere  di  quella  città  miileriofa  ri- 
cordata dal  martire  , e per  le  parole  fentite  da  lui  andavagli  per 
l’animo  un  fofpctto  47,  che  forfè  port'edertero  i criftiafii  qualche 
incognito  paefe  , ove  intcndertcro  a fondare  il  loro  regno  emulo 
e nemico  dell’  imperio  Romano  . E però  con  molto  ftudio , c con 
ogni  fuo  ingegno  tornava  ancora  , e perfifteva  a domandare  al 
martire  di  quella  città  , c minutiflìmamente  gli  chiedeva  mille 
cofe,  c in  qual  parte  dell’  oriente  ella  fòrte  . Ma  come  $’  avvide, 
che  il  martire  dopo  tante  domande  , dopo  si  dure  battiture  , e 
dopo  ogni  Torta  di  crudeltà,  onde  l’aveva  tormentato,  era  co- 
ftantiffimo  in  dire,  che  egli  aveva  Tempre  rifpofta  la  verità,  nè 
mai  altro  non  rifpondeva  ; finalmente  il  condannò  alla  morte. 
Cosi  andò  la  fiera  tragedia  de’  tormenti  , e dell’  ultima  condanna 
di  qucfto  martire.  Apprertò  il  giudice  fece  prova  degli  altri  quat- 
tro Egiziani  , c gli  tormentò  come  il  primo  , e poi  iìmilmento 
come  il  primo  gli  condannò  alla  morte . xxxvl.  Do- 


47  Hatuì  chtijlìanùt  urbem  ah'quam  e- 
rrrttlam  , s'.qut  irftnfam  Romani 1 cct.  Le  fom- 
mc  calunnie , t il  fauatifmo  contro  t cri* 
frani  avevano  condotto  anche  le  prime  tette , 
e i primi  miuittri  pubblici  a lol  per  tare  que* 
fle  tir  a vagatile  ìmprobabiliilìmc , Per  tre 
li-coli  i cnttiaut  colle  parole  , c co*  farti 
avevano  dimolirato  , che  cilì  intendevano 


alla  dittrutione  non  dell’ imperio  , ma  del 
gentilefuno  unicamente  colla  pazienza  . Al* 
lora  piucche  mai  efficaciffìmaincnre  , e evi» 
dentimmamente  dimoflravano  a tutti  la 
teorica  e la  pratica  di  queflo  loro  iifletna 
divinamente  filofofieo  ; pure  i grandi  pcn* 
fa  tori  del  leccio  vi  fprupofìtavano  a lìaliq» 
fegno . 
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xxxvil.  Dopo  di  ciò  offendo  il  giudice  già  fianco  , e co- 
rofcendo,  che  inutilmente  al  Tuo  fine,  c con  fua  vergogna  tor- 
mentava uomini  tali , quali  erano  i criftiani  ; e però  quali  venu- 
togli a noja  di  più  contraltare  con  etto  loro  , e làzio  delle  cru- 
deli lue  voglie;  fi  rivolfc  a Panfilo,  c ai  Tuoi  compagni.  E con- 
ciolfiache  fapeva  a prova  , con  quale  e quanta  coftanza  , e con 
quale  Ipirito , e con  quant’animo  inefpugnabile  ad  ogni  maniera  l 

di  tormenti , e ad  ogni  violenza  refifteffero , e quanto  fodero  invin- 
cibili della  loro  fede;  gl’ interrogò  fenza  più,  le  allora  almeno 
volefiero  ubbidire  ai  comandi  dell’imperatore  . E non  avendo  po- 
tuto cavar  loro  di  bocca  altra  rifpofla , fe  non  fe  quell’  ultima  con- 
feifione  del  nome  di  Gesù  Crifto,  che  è confueta  di  tutti  i martiri , 
tutti  gli  condannò  al  medefimo  lupplizio , e alla  medefima  morte  , 
a che  aveva  fentenziati  i cinque  Egiziani . 

xxxvi il.  Terminata  cosi  la  caufa  di  quelli  martiri  , un_. 
certo  giovinetto  , che  era  della  famiglia  di  Panfilo , allevato  da 
lui  in  cafa  fua  , e educato  aliai  virtuofamente  agli  effempi , c 
agl’ infegnamenti  d’  un  si  grand’uomo  , fubitoche  fcntl  l’ultima 
condanna  del  fuo  fignore  e maeltro  , alzò  la  voce  da  mezzo  la 
turba  del  popolo  , e domandò,  che  almeno  fi  lafciaffe  libero,  a 
chi  volcfle  ciò  fare,  di  fepellire  pietofamente  que’ giufti  c glo- 
rioiì  condannati  . A quelle  voci  il  giudice  iniquo  degno  d’  effer 
chiamato  non  uomo  , ma  fiera  e moltro  crudeliffimo,  c peggio- 
re di  .tutte  le  beilie  le  più  orribili  e ferocifiìme  ; interrogato 
il  giovinetto  , e Pentito  rifponderfi  da  lui  , e confettare  d’  effer 
crilliano  ; come  fe  quella  confi  filone  fótte  fiata  un  dardo  velcno- 
fo  , che  1’aveffe  trafitto  al  cuore  , gonfiò  le  immonde  labra  per 
T immenfo  furore  ; e non  avendo  alcun  riguardo  alla  tenera  età 
del  garzoncello  , comandò  a carnefici , che  con  tutta  la  loro  for- 
za , quantopiù  per  loro  fi  potette  , di  prefente  il  tormentattero . 

Dopo  quelli  primi  tormenti  gli  comandò  difpettofamcnte  , che 
facrificaffe  agli  dei  ; c avendo  il  prode  garzoncello  generofamente 
rilpotìo  , che  mai  non  comettercbbc  un  si  enorme  làcrilegio , il 
giudice,  come  fe  fi  trattaffe  d’ un  fatto,  od’ un  tronco,  o di  qual- 
che altra  cofa  intentata,  ordinò,  che  cogli  uncini  di  fèrro,  e con 
altri  tali  iftiomcnti  ferali  fotte  folcato  c lacero  il  martire  per 
tutto  il  corpo  fino  alle  otta  , e alle  vifeere  . la  quale  orribile» 
carnificina  e macello  delle  innocenti , c delicate  carni  del  giovi- 
netto durò  lungamente,  e correche  già  fótte  e rotto,  e fquarcia- 
to  in  tutta  la  perfona;  pure  fiavafi  in  tante  pene  immobile  , o 
Tom.  HI,  P quie- 
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quieto  , uè  mandava  fuori  gemito  , o fofpiro  ; e come  uno  fco- 
glio  durifiìmo  non  dava  il  menomo  fegno  di  dolore  ; c a fuo 
difpctto  dovette  conofcere  il  giudice  , che  intorno  a lui  inutil- 
mente lì  faticava  c incrudeliva,  E non  pertanto  nulla  non  rimet- 
tendo della  fua  inumanità  e fcvizia  , comandò,  che  cosi,  com’ 
era  , folte  prefo  , e gittato  in  un  gran  fuoco  c bruciato  . Quello 
beato  giovinetto  fu  l’ ultimo  dei  memorati  compagni  di  Panfilo  , a 
entrare  nel  gloriofo  arringo  della  confcifiope  del  nome  criftiano, 
e del  facro  martirio  ; ma  fù  il  .primo  a pervenire  alla  metà  , e 
s’affrettò  fopra  gli  altri,  e prima  di  loro,  c del  fuo  padron  tem- 
porale pafsò  di  quella  vita  , e vololfene  in  cielo  a ricevere  l’ im- 
mortale corona  di  fu  a vittoria  . Conciofiachc  alcuni  gentili  erarnì 
tolti  l’incarico  di  tentare,  e vincere  la  collanza  di  Panfilo , e de- 
gli altri  condannati  con  lui  ; c perciò  traevano  in  lungo  1’  elo- 
cuzione della  fentenza  , e P ultima  confumazione  del  loro  marti- 
rio . Porfirio  adunque  , che  così  chiamava!!  quell’  inclito  gar- 
zoncello, di  che  ragioniamo,  ricevuta  l’orribile  capitale  fcntcnzij 
già  detta , dal  tribunale  del  giudice  s’  incaminò  al  luogo  della  fua 
morte  . Andava  in  atto  sì  magnanimo  , e modellamente  altero, 
che  pareva,  a vederlo,  un  nobile gioflratorc , che  ufcilfe vincitore 
del  corfo  arringo,  e colle  nobili  infegne  della  vittoria  andalfe  lie- 
to a ricevere  il  meritato  premio  e guiderdone:  e le  piaghe  e 
le  ferite  fembravano  allora  nel  fuo  corpo  la  bella  polvere  , e gli 
onorati  fegni  delle  pallate  gloriofc  fatiche  . lira  pieno  e com- 
prefo  nell’  anima  dal  Santo  Spirito  , c anche  al  di  fuori  ne  tra- 
fpariva  la  pienezza  ; aveva  cinto  a fianchi  il  pallio  filofofico  , che 
folo  il  cuopriva  dal  mezzo  in  giù  : fereno  c giulivo  nel  volto  ; 
e quieto  nell’  animo,  e contentilfimo  ; e con  voce  ferma  , e po- 
fata  ragionava  piace  voi  meste  per  la  llrada  con  que’  fuoi  conofcen- 
ti  e amici  , che  l’accompagnavano  , e dava  loro  quelle  ultime 
commiflloni  , che  voleva  da  elfi  dopo  la  fua  morte  elfeguite  : c 
quella  medelìma  tranquillità  di  fpirito  , e ferenitàdi  volto  anche  lega- 
to a quel  palo  , in  cui  fù  arfo  vivo,  la  ritenne  femprc,  e dimollrò 
infino  all’  ultimo . Era  il  gran  rogo  compollo  in  una  dillanza  pro- 
porzionata e difcrcta  dal  palo  , ov’  era  Porfirio  fofpefo  e lega- 
to: e attaccatovi  il  fuoco  già  ardeva  ampiamente  per  ogni  parte, 
e altro  già  non  refpirava , che  le  vampe  micidiali  delle  gran  fiamme; 

cal- 
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firio  martire  inficine  con  t.  Scleuco  , di  cut  ai  if,  di  Febbraio  . 

parla  qui  Eufebio  immediatamente  dopo. 
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o allora  alzò  la  voce  divotamente  e proferì  , e invocò  in  tuo 
ajuto  il  nome  di  Gesù  Crifto  Figliuol’d’ Iddio  ; c dopo  quella 
invocazione  fenza  più  fi  rimile  quietamente  in  filenzio  , c in 
quello  perfevcrò  fino  all’  ultimo  relpiro . 

xxxix.  Tale  Fù  il  combattimento  , c tale  il  martirio  e la 
corona  di  Porfirio  ; e un  certo  confclTorc  di  Gesù  Crifto  di  no- 
me Scleuco , il  quale  prima  era  flato  faldato , fubito  corte , c ri- 
ferì a Panfilo  tutto  l’ avvenimento  , e incontanente  , come  a un., 
relatore  di  si  bella  nuova  fi  conveniva  , meritò  d’ entrare  anch’ 
elio  a parte  di  fimi!  forte.  Conciolìacche  com’ebbe  appena  finito 
il  racconto  della  morte  di  Porfirio  , c in  fegno  di  riverenza  e 
di  criftiana  pietà  ebbe  abbracciato , e baciato  un  di  que’  martiri , 
che  all’ improvifo  fù  prefo  da  foldati , e condotto  al  prefidentc. 
Il  quale,  come  fe  null’altro  gli  tìeftc  a cuore,  che  di  far  frettaa 
Scleuco  , perchè  tortamente  raggiungertè  Porfirio  , che  andava  al 
cielo  , c in  compagnia  di  lui  fàceflc  quel  beato  viaggio , fubito 
comandò , che  Seleuco  fenza  dilazione  alcuna  forte  uccifo . Que- 
lli era  nativo  di  Cappadocia,  e grande  onore  e rinomanza  aveva 
acquirtata  infra  i giovani  feelti  della  milizia  Romana . Conciolia- 
che  egli  e per  la  fiorita  età  , e per  la  bellezza  della  perfona  , e 
per  la  grandezza  della  ftatura  , e per  la  robuftezza  delle  forze 
fopravanzava  di  lunga  mano  tutti  i Tuoi  compagni  ; c per  quelli 
fuoi  pregi  divenne  aitai  celebre  pretto  tutti  , e da  per  tutto  fi 
parlava  fpeffo  di  lui , e con  gran  lode , e era  dovunque  conofciu- 
to,  e ammirato.  Sul  principio  « della  pcrfccuzione  aveva  patite 
le  battiture  ; e per  la  collante  confclfione  del  nome  di  Gesù  Crifto 
fatta  da  lui , in  grande  onore  c ftima  c riverenza  era  falito  pret- 
to i crilliani  . Quindi  depofc  il  meftiere  della  milizia  , e emulan- 
do le  virtù  di  coloro  , che  fi  faticano  unicamente  negli  eterciz; 
e negli  ftudj  della  criftiana  pietà  c mifericordia  , li  diede  tutto 
ad  allìllere  , ad  ajutare,  a fervire  in  ogni  maniera  di  fervigio  ai 
pupilli  , alle  vedove,  ai  poveri,  agli  falcimi  , ad  ogni  maniera 
di  bifognofi  c di  afflitti;  e era  tanta  la  tua  carità,  che  pareva 
il  curatore,  il  protettore  , il  padre  di  tutti  i miferi  e dcfolati. 
E da  quel  Signore  mifericordiofo  , che  più  li  compiace  di  quelli 
facrifizj  di  carità,  che  del  langue  e degli  olocaulti  di  gialle vit- 
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cct.  Pare  , che  qui  parli  della  perlccuiione 
ntoffa  da  Gnidio  ai  Ideati  : e da  quello 
luogo  ancia  uucLduiLu , clic  airr.cno  con 


trclti  furono  allora  adoperate  violerà* ero* 
deh  , per  ccLuiogdgli  a uegare  Goù  Cri- 

fio  • 
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time , ottenne  per  quello  di  eiTere  eletto  con  ammirabile  predile- 
zione alla  corona  del  martirio . E cosi  Seleuco  fù  il  decimo  atle- 
ta dopo  gli  altri  rammemorati  di  fopra , e fù  uccifo  in  quel  gior- 
no medefimo  , in  che  , fecondo  il  noitro  modo  di  intendere , pof- 
fiamo  dire  , che  fi  aprirte  la  principale  c più  maeftofa  portij 
del  cielo,  per  dove  Panfilo,  c i fuoi  compagni  più  gloriofamentc 
entrartero  al  trionfo  e al  portello  del  regno  eterno  nel  Paradifo . 

xl.  Apprcflb  a Seleuco  1’  undecimo  fù  Teodoto  ; quelli  era 
un  vecchio  grave  antico  e fantilfimo,  c era  uno  della  famiglia 
del  prclidentc  Firmiliano , e da  lui  fopra  tutti  i fuoi  domeftici  avu- 
to caro  e onorato  fommamente  , si  per  la  fua  venerabile  e lun- 
ghilfima  vecchiezza  , che  già  aveva  nipoti  della  terza  generazio- 
ne; si  ancora  e moltopiù  per  la  fede  integerrima  , e per  la  ba- 
golare bcnivolenza  c amore  , onde  l’aveva  fempre  fino  a quel 
punto  fervito . Teodolo  fece  quel  medefimo  , che  Seleuco  ; e per 
tutto  imitò  lui  ; e perciò  fù  condotto  , e accufato  dinanzi  al  fuo 
fignore  : il  quale  fi  fdegnò  di  lui  piucche  di  tutti  gli  altri  , o 
„ infuriato  immenfamente  comandò  , che  fubito  folle  confitto  in 
croce  , come  fù  fatto  , c mori  di  quella  maniera  di  fupplizio  , 
di  che  era  morto  il  noftro  Salvatore . 

xlI.  Uno  mancava  ancora  per  compire  il  numero  de*  mar- 
tiri compagni  di  Panfilo;  e venne  a chiuderlo  intieramente  Giu- 
liano *°  , che  fù  il  duodecimo  c 1’  ultimo  . Egli  viaggiava  , o 
venuto  in  vicinanza  di  Cefarea,  prima  d’ entrare  nella  città,  fcntl 
la  nuova  della  morte  data  a martiri , c incontanente  fi  rnife  cor- 
rendo alla  volta  del  luogo , ove  quelli  avevano  confumato  il  mar- 
tirio : c trovati  i cadaveri  di  que’  fant’  uomini  giacerli  quà  e là 
per  terra,  fopraprefo  da  un  impeto  di ecceflìva allegrezza  , corfc 
ad  abbracciargli  divotamente  a uno  a uno , c con  molta  pietà  gli 
falutò  , c baciò.  Fù  Giuliano  prefo  in  quell’atto  da  foldati  , che 
erano  flati  miniflri  della  morte  de’  martiri  , c-fù  condotto  a Fir- 
miliano: il  quale  punto  non  dilungandoli  dalla  fua  folita  crudeltà, 
ordinò  , che  di  prefente  fòrte  bruciato  in  un  gran  rogo . Giu- 
liano veggendofi  condannato  per  la  fede  di  GesùCrillo,  ne  tripu- 
diava fuor  di  modo  , e era  quali  fuor  di  fe  per  la  foperchia  al- 
legrezza , c ad  alta  e chiara  voce  ringraziava  con  mille  benedizio- 
jii  il  Signore , che  a si  grande  onore  l’ averte  elevato  : e cosi  e- 

gl« 
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gli  ebbe  la  corona  del  martirio  . Giuliano  fù  nativo  di  Cappado- 
cia  , era  di  coftumi  religiofiffimo  , e d’  una  fincerità  e integrità 
di  fede  maravigliofa;  ed  era  molto  acconcio  e deliro  per  ogni  gran- 
de affare  , c pieno  dei  doni  del  Santo  Spirito . 

xliI.  Tale  fù  tutto  intiero  il  manipolo  di  coloro,  che  nel 
confumare  il  martirio  meritarono  d’ edere  compagni  a Panfilo  : i 
facrofanti  cadaveri  de  quali  martiri  per  comandamento  delPempio 
prefidente  per  quattro  giorni  intieri , e per  altrettante  notti  fu-: 
rono  lafciati  insepolti , acciochc  fodero  dalle  beftie  e dagli  uccl- 
li  rapaci  divorati  : e fempre  vi  fù  buona  guardia  di  foldati , per- 
che niuno  de’criftiani  ne  impedirle  le  fiere,  nè  nulla  ne  rapide. 
Ma  perciocché  fuori  d’ogni  afpettazionc  niuna  fiera , niunucellodi 
rapina,  niun  cane  mai  non  fi  apprefsò  a quelle  fante  reliquie , paf- 
fati  i quattro  giorni  predetti,  per  maravigliofa  difpofizione  della  di- 
vina providenza  i criftiani  poterono  pigliargli  intatti , e dopo  aver- 
gli onorati,  come  fi  conveniva,  di  tutti  i confueti  uffizj  funerali, 
furono  tutti  decentemente  fepolti . 

xliiI.  Il  furore  del  prefidente,  e la  fua  continua  crudeltà 
fopra  de  fanti  martiri  di  Gesù  Crifto  era  così  beftiale  e ftraordi- 
naria  , che  già  da  per  tutto  gli  ftedì  gentili  altro  che  di  quello 
non  ragionavano  i quando  accadde , che  Adriano  si  t eEubolodalle 
contrade  di  Manganea  fe  ne  vennero  a Cefarea  per  vifitare , e foc- 
correrc  gli  altri  confefforì  di  Gesù  Crifto . Alla  porta  della  città 
furono,  come  gli  altri , ‘domandati  della  cagione  del  loro  viaggio, 
e elfi  avendo  manifeftato  con  aperta  fincerità  il  loro  intendimen- 
to, furono  prefi,  e menati  a Firmiliano  . Il  quale  , così  com’era  , 
fenza  frapporvi  dimora  alcuna  fece  tormentargli  a fianchi  cogli  un- 
cini di  ferro , e poi  gli  condannò  alle  fiere  . Paffati  due  giorni  il 
dì  cinque  di  Marzo , nel  qual  dì  in  Cefarea  sì  celebrava  il  nata- 
le , come  dicono  s*  i gentili , del  genio  pubblico  , Adriano  fù  efi 
pofto  a un  leone , c quindi  trafitto  d’  una  fpada  finì  di  vivere  : c 
due  giorni  appreffo,  cioè  ai  fette  di  Marzo  , prima  il  giudice  pre- 
gò caldiflìmainente  **  tubulo,  che  facrificaffe  agli  dei , e fi  con- 
fer- 


ii Hadn'anui  Cet.  Quello  ».  Adriano 
è (biennemente  onorato  nel  martirologio 
Romano  ai  5.  di  Marzo.  Si  regga  il  to.  1. 
Mart.  Boll,  ad  di.  5. 

Si  Quo  diti  rat  ali  i genti  publiti  cet. 
Fra  le  folli  divinità  fognate  empiamente 
dal  gentilefimo  , vi  furono  i genii  , e_> 
ogni  perfoua  , ogni  luogo , ogni  co. 


fa  aveva  il  dio  genio  . Ogni  città  lòlen- 
nizzava  il  proprio  genio  , e d’ordinario  v'ave- 
va in  tutte  il  tempio  , c la  fcfta  del  gè- 
nio  pubblico  della  città . 

53  Euiului  vero  cet.  S.  Eubolo  è ri- 
cordato nel  martirologio  Romano  ai  7 di 
Marzo . Si  vegga  il  cu.  to.  1.  Mart,  Boll» 
ad  di.  5. 
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fervafTc  cosi,  fecondoc he  credono  i gentili,  la  libertà,  c la  falu« 
te  . Ma  Eubolo  antepofe  collantemente  a quello  la  vita  beata , cj 
eterna  , che  divotamentc  fperava  in  premio  della  fua  pietà;  c 
come  l’altro  fuo  compagno,  fu  efpollo  alle  fiere  , c quindi  Scan- 
nato , e fù  1*  ultimo  martire  gloriofo  , che  col  dare  il  fanguc  e 
la  vita  illultralTc  in  Cefarea  le  battaglie  di  Gesù  Crillo. 

xl  t v.  Parmi  convenevole  a quello  luogo  il  rammemorare  bre- 
vemente , e fcrivere  qui  un  efempio  della  divina  providenza  com- 
molTa  a giufta  vendetta  fopra  degli  empi  prelìdenti , e al  fine  fopra 
de’tiranni  ancora , per  lo  fpargimento  di  tanto  fangue  crilliano  . Fir- 
miliano  adunque  , che  con  tanta  inumanità,  e vituperio  incrude- 
lì contro  de’ martiri  di  Gesù  Crillo,  perde  la  grazia  delF  impera- 
tore; e iniìeme  con  più  altri  fu  condannato  alla  morte,  e deca- 
pitato. E quelli,  che  abbiamo  racontati , fono  i martiri  del  Signo- 
re , che  in  tutto  il  tempo  della  perfecuzione  confumarono  il  mar- 
tirio nella  città  di  Cefarea . 

xlv.  E qui  mi  caderebbe  ora  in  acconcio  di  riferire  alcune 
cofc , che  in  quello  fpazio  di  tempo,  in  cui  durò  la  perfecuzio- 
nc,  intervennero  ad  alcuni  Prelati  di  più  chiefe  della  Palcllina  : 
e come  alcuni  di  quelli,  non  avendo  voluto  per  loro  negligenza 
c infingardaggine  governare  c correggere  difcretamente  fecondo  le 
leggi  evangeliche  la  «4  greggia  raggionevole  di  Gesù  Crillo  alla 
lor  cura  comgicflfa  , la  divina  giultizia  con  giulla  punizione  , e 
proporzionata  alla  colpa  permife , che  fo fiero  condannati  con  mol- 
ta ignominia,  c difagio  ad  cfl'cre  nutricatori  c cullodi  di  came- 
li,  di  cavalli,  e d’altretali  irragionevoli  animali  di  fcrvigio dell* 
imperatore . Potrei  dire  ancora  quali  c quanto  grandi  ingiurie 
e llrapazzi  fotfrirono  afiai  altri  per  conto  de’  facri  vafi , e de’  te- 
fori  della  chiefa  , e da  publici  efattori  del  principe,  c da  tutti  i gover- 
natori delle  provincic , quanti  ne  furon  mai  a quel  tempo  calami- 
tofiflimo.  Vi  farebbe  ancora  molto  da  fcrivere  dell’ambizione  di 
moltifiìmi  ecclefiaftici , delle  temerarie  ^ e illegittime  ordinazio- 
ni di  più  vefcoYi  s* , e delle  divifioni  , e difcordle,  inforte  fino- 

tra 


54  Ex  paflotibut  ratier.alii  Ckrifti  gre • 
gii  ret.  I Fontani  condannavano  alle  vol- 
te i ddiqutnti  a dover  tflére  vilifiìmi  guar- 
diani de’  caiueli  , e de’  cavalli  dell’  im- 
peratore j e con  ciò  divenivano  fchiavi,  c 
leggerti  ad  una  vita  obbrobriosa  » e tra- 
vagliatiiTutia  . Si  vegga  qui  la  nota  del 
Vaicfio . 


SS  Et  inter  ip/et  conftjjorti  iìfeiiia 
cet.  Nella  prefazione  ho  eipofto  , come  al- 
trove fcufebio  deferiva  i poco  crifliani  por- 
tamenti anche  di  uun  pochi  ecclelìaflici  , 
e vef'covi  ancora,  a paterna  punizione  de’qua- 
li  lafciò  il  Signore  lepra  la  fila  chìcla  una  s 
dura  perfecuzione  . I vefeovi  qui  ricordati  non 
ucgarouo  , per  quanto  paté  Gcjù  Crillo  • Se 

foffe- 
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tra  i confdfori  di  Gesù  Crifto  : e quindi  delle  turbolenzt  e fcom- 
pigli  graviflimi  , che  fufcitarono  nelle  chiefe  quc’giovani  vcfcovi 
indifcretamente  ordinati  ; e come  andavano  giornalmente  machi- 
nando  e facendo  novità  llravagantiflìme , e con  incredibile  perti- 
nacia incubavano  i loro  fratelli , e in  mezzo  alle  calamità  della 
più  furiofa,  e univcrfale  perfecuzione  ad  altro  non  penfavano  , 
nè  in  altro  fi  adoperavano , fe  non  fe  di  aggiugncre  ai  mali  gra- 
vilfimi,  che  pativamo  di  fuori,  altri  mali  viemmaggiormente  dan- 
nolì  interni.  Ma  conciofiache  fin  dal  principio  proiettai , d’ edere  a- 
lieno  del  tutto  dallo  fcrivere  di  si  fatti  mali  c fcandali;  e per  quanto  a 
me  pare  una  cotal  ricordanza  non  è confórme  allo  fcopo  di  quello 
mio  libro , veglio  pacarle  qui  in  filenzio , e lafciarlc  iti  dimentican- 
za . II  fine  di  quelle  mie  memorie  iftorichc  fi  è P edifìcazionej 
de’ crilliani  ; e però  debbo  raccontare  e comunicare  periferitto 
a fedeli  que^  fatti,  che  fono  fanti,  c gravi,  e degni  d’edere  da 
tutti  e rifaputi  , e contendati  , e imitati . E perciò  è richiedo , 
che  io  impieghi  P ultima  parte  , che  rimane , di  quedo  mio  libro , 
in  raccontare  alcune  altre  opere  ammirabili,  e eroiche  dc’glorio- 
fi  martiri  di  Gesù  Crido  j e dopo  quede  la  pace , che  per  grazia 
celede  fu  ridonata  a tutta  la  chiefa . 

xtvl.  Già  era  ornai  vicina  la  fine  del  fettimo  anno  della  per- 
fecuzione , e a poco  a poco  andavano  per  feftefte  quietando  le  atro- 
ci infedazioni  continue  de’ nodri  nemici  contro  di  noi;  ficche  al 
principio  dell’anno  ottavo  già  godevamo  qualche  tranquillità.  E 
quella  graniilTìma  moltitudine  di  confedòri , che  erano  dati  con- 
dannati alle  cave  de*  metalli  nelle  miniere  della  Paledina,  vi  go- 
devano una  si  maravigliofa  libertà  , che  s’ erano  raccolti  a vivere 
uniti  inlieme,  e avevan  potuto  fin  fabricarfi  delle  *s  chiefc  per 
celebrazione  de’ divini  uflizj.  Quando  all’ improvi  fo  il  prefidente 
di  tutta  la  provincia,  che  era  uomo  di  natura  affai  crudele  , e empio, 
come  s’  intenderà  per  quello,  che  fece  contro  de  i martiri  , fi 
portò  alla  vifita  delle  prefàte  miniere  ; e rifaputa  la  maniera  del 

vive- 


foflcro  caduti  in  quello  mate  eftremo  , fa- 
rebbero flati  mandati  liberi  . I*  confezio- 
ne collante  del  some  di  Gesù  Crifto , e la 
pazienza  di  sì  peaofa  umiliazione  arerà  can- 
cellati 111  loro  pe#r  la  rirtù  della  vera  pe- 
nitenza gli  antichi  falli . Gii  ccclefuftici 
debbono  coniìderare  , a quali  mtocanzc  gli 
efponp  facilmente  il  loro  grado,  quanto  a 
Dio  limili  falli  difpiacciauo  j e quanto  deb- 


bano temerne  il  cafltgo  . Qyefti  calami  ro- 
ti tempi  poffono  farci  aitai  profondamen- 
te, e criftiaoameate  ftlofofare  »ù  di  ciò  • 
j5  Ut  tecUfiai  iti  am  cxtrjtnnt  cet. . 
Quella  notizia  conferma  la  congettura  i udi- 
cara  di  fopra , che  s.  Silvano  folte  eletto  , 
e ordinata  vefeovo  di  Gaza  , mentre  at- 
tualmente Ha  va  alla  cava  de'  metalli . 
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vivere  de  criftiaui , che  v’  erano  a lavorare , Incontanente  la  fcrifi 
fe  all’  imperatore,  aggiungendovi  tutte  quelle  più  atroci  calunnie, 
che  poterono  cadere  nell’  animo  d’ un  uomo  fiero  e federato . 
Quindi  a non  molto  venne  colui,  che  prefideva  alle  cave  de’ me- 
talli , c facendo  feinbiante , che  forte  quello  il  volere  dell’  impe- 
ratore , divife  in  più  corpi  tutti  que’  confertori  in  alcuni , e nè  man- 
dò in  Cipro,  altri  nel  monte  Libano,  e il  rimanente  gli  difperfe  in 
più  parti  della  Palcftina , ordinando , che  da  per  tutto  follerò  im- 
piegati e travagliati  in  lavori  publici  eiòrbitanti , e quantopiù  (1 
potette  fatico!! . Prima  però  d’ ogni  altra  cofa  da  tutto  il  numero 
de’mcmorati  confertori  ne  feelfe  quattro,  che  parvero  a lui  i più 
animofi  degli  altri,  e più  rifpettabili  , e quelli  gli  inviò  a quel 
comandante  , che  aveva  il  governo  di  tutti  i foldati  di  quella  pro- 
vincia . 

xlviI.  Due  di  quelli  erano  vefeovi  dell’Egitto,  e fi  chia- 
mavano Peleo  *7,  e Nilo;  il  terzo  , era  un  certo  prete  ; e il  quar- 
to Patermuzio  uomo  caro  c notifiimo  a tutti  per  la  fua  carità  c 
profufa  beneficenza  ad  ogni  maniera  di  perfone.  Il  predetto  co- 
mandante ordinò  a quelli  quattro,  che  dovettero  rinegarc  la  loro 
religione  ; ed  eglino  collantemente  ricufarono  di  voler  mai  atcon- 
« fentire  ad  una  si  cfecranda  propofizione,  onde  furono  latti  da  lui 
finire  in  un  gran  fuoco  . Oltre  tutti  i confertori  già  dati  ve  ne 
aveva  artài  altri  difperfi  per  la  Paleilina  ; e ciafcuno  abitava  in  quel 
luogo  particolare , che  fecondo  il  volere  del  giudice  gli  era  tocca- 
to in  tòrte  : e quelli  erano  tutti  que’  confertori  di  Gesù  Crilto  , 
i quali  o per  la  molta  vecchiezza , o per  le  continue  malatie , oper 
li  tormenti  foftenuti  erano  inabili  c impotenti  ad  ogni  lavoro  . 
11  principale  e più  cofpicuo  fra  quelli  era  Silvano  vefeovo  oriun- 
do di  Gaza;  perfona  di  sì  eminente  fatuità  , che  era  un  ertem- 
plare  eiattillimo  di  tutte  le  crilliane  virtù  , e di  tutta  la  perfe- 
zione evangelica  . Egli  per  cosi  dire  fin  dal  primo  giorno  della 
perfecuzionc  fenza  interrompimento  a mano  a mano  in  tutto  il 
tempo  di  quella  era  gloriofarnente  pattato  per  tutti  i gradi 
di  combattimenti  , di  confefiioni  , di  fupplizj , ed  era  divenu- 

fe 


57  Pelftn  , ac  Ulivi  c(t,  S.  Pelco  , 
s.  Nilo  fono  ricordar!  nel  martirologio  Ro- 
mano ai  1 9 di  Settembre;  il  terzo  innomi- 
nato qui  da  Eufcbio , c nel  detto  martirologio 
chiamato  Elia  ; Paitrmutio  c omeifo . Si 
veggano  qui  le  note  del  Valcfio  ; il  TiJIcm. 
lo.  5 i.  Puere  d’Alcx.  art- io  ; e il  tom.  6.  del 
Sutcmbre  Boi.  ad  di.  1 9.  de  mm.l’clKO  cet. 


58  Sì /vanii  Gaqa  orìunJut  epfccpvs  cet. 
Quello  s.  Silvano  mature  verlcovo  di  Ga- 
ia inlìcme  con  altri  rrcnrauove  de’  molti 
martiri  morti  nelle  miniere  di  Ftno  è ce- 
lebrato nel  marlinologio  Romano  ai  4-  di 
Maggio  . Agli  altri  treutanove  martiri  , 
qui  ricordati,  fu  tttifo  il  rapo,  comccon- 
ta  qui  tuiebio  poco  appretto. 
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to  celeberrimo  e ammirabile  a tutti;  c parve  l’averte  11  Signo- 
re infino  a quello  tempo  confervato , acciocché  un  tant’uomo  fof- 
fe  quegli  , che  nella  Palcftina  metterti;  1’  ultimo  compimento,  e 
dirò  cosi  il  figlilo  alle  lunghe  , c travagliofe  battaglie  de’  fuoi 
campioni . 

xivi il.  Erano  indeme  con  Silvano  molti  fedeli  dell’Egitto, 
e fra  quelli  un  Giovanni  ss , che  per  la  grandezza  , e felicità  della 
memoria  in  apprendere  , e ricordare  immutabilmente  qualunque 
cofa  una  volta  imparata  , era  rtngolariflìm®  , e niuno  , che  vivefle 
alla  età  fua , era  per  quello  da  paragonargli . Gli  erano  Itati  già  pri- 
ma di  quello  tempo  cavati  gli  occhi . Quindi , perche  egli  con  ani- 
mo gencrodlfimo  aveva  difefo  il  nome  di  Gesù  Crillo , quando  ai 
difenfori  della  vera  pietà  in  premio  della  loro  virtù  con  ferri 
roventi  lì  bruciavano  i nervi  dietro  il  ginocchio,  ancor  egli  , 
come  gli  altri  , fu  llroppiato  con  quello  fupplizio;  c di  più, 
tanto  avanzò  l’inumanità,  la  dcrezza,  la  fcvizie  de’carncdci  , 
comeche  già  fòrte  flato  prima  acciecato  dell’  uno , e dell’altro  oc- 
chio , nondimeno  vi  applicarono  fopra  un  bruciantillìmo  corrodvo 
cauterio  a folo  fine  di  addolorarlo  e ftraziarlo . Potrei  qui  rife- 
rire i collumi  evangelicamente  filofotìci  e fantilfimi  di  quell’uomo 
valorofo;  ma  balli  l’aver  detta  in  fua  lode  la  prerogativa  Ango- 
lare della  fua  portentofa  memoria  , per  la  quale  egli  divenne  chia- 
riffimo , e da  tutti  fommamente  ammirato , c comcndato . Con- 
ciolìache  egli  pofledeva  tutti  i libri  della  fama  Scrittura  , t co- 
me dice  il  divino  Apollolo  s.  Paolo  60 , non  gli  aveva  fcritti  in 
tavole  di  pietra,  nè  in  pergamene,  nè  in  carta,  che  per  la  lun- 
ghezza degli  anni  vengono  a mancare , e dal  tempo , c da  i tarli 
fono  al  fine  guaiti  e confunti  ; ma  gli  portava  impreffi  altamen- 
te nel  cuore,  e nella  fua  anima  candidiflìma,  e nella  più  pura,  e 
luminofa  parte  della  fua  mente  . E perciò  ogni  qualunque  volta  ne 
averte  opportuna  occalìone , o gli  venilTe  in  talento  di  volerlo  fa- 
re, fenza  la  minima  difficoltà  recitava  a memoria,  come  fe  ciò 
facefle  dopo  un  lungo  ftudio  c applicazione  per  letterario  eferci- 
zio  , recitava,  dico,  a memoria  qualunque  libro,  o parto , o luogo 
c della  legge  di  Mosè,  e de’ libri  de  profeti,  e degli  evangelj  , 
e degli  fcritti  apollolici  . E io  per  me  conforto , che  quando  la 
prima  volta  nel  mezzo  d’una  numcrofiflìma  ecclelìaltica  adunanza 

Tom.  III.  Q_  il 

59  Jc*nnti  quidam  ce t.  Quello  ».  Gìo.  coadoche  avverte  il  Rumare  « 1*  onorano 
ranni  m.  non  è ricordato  nel  m articolo-  ai  10.  di  Ottobre 
fio  Romano.  1 Greci  oc  loro  menci , ft-  óo  »,  Cor.  j.  v.  y 
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il  fendi  recitare  cosi  alcuni  lunghi  palli  della  Tanta  fcrittura , ne 
fui  si  comprcfo  d’ infolita  maraviglia,  che  era  come  ellatico  per 
lo  ftuporeje  finche  io  fendi  la  fua  voce,  ma  lui  non  vedeva  per 
niuna  guifa,  punto  non  dubitai  , che  iiccome  è ufo  nelle  crillia- 
ne  ecclefialliche  adunanze,  e*  lcggclTe  la  Scrittura  .Ma  quando  po- 
tei farmi  a lui  dapprelTo,  e comprefi  la  cofa,  com’  era  , e che 
gli  uditori  avevano  occhi  , e vedevano  , ma  il  dicitore  era  cic- 
co degli  occhi  corporei , e ci  vedeva  con  quelli  foli  dell’  intel- 
letto , c proferiva  fpeditamente  gli  oracoli  della  fcrittura , come 
da  principio  gli  avevano  dettati  i fanti  profeti;  e che  Giovanni 
cosi  ftorpiato , e difettuofo,  e debole  del  corpo  valeva  dello  fpi- 
rito  tantopiù  di  tutti  i fani,  c robulti  ; io  non  potei  a meno  di 
non  ammirare , e predicare  con  immenfe  lodi  l’infinita  fapien- 
za,  e onnipotenza  del  grandillimo  Iddio  . E di  più  mi  parve  di 
vedere  in  quello  fatto  di  Giovanni  un  evidente  , e ccrtilfima  di- 
moftrazionc,  onde  conofcere  chiaramente,  che  la  miglior  parte 
dell’uomo  non  è quella,  che  apparifee  al  di  fuori  nel  corpo  ma- 
teriale c fenlibile  ; ma  è quella , che  non  li  vede , e che  con- 
fitte nella  intelligenza  , e nelle  potenze  fpirituali  dell’anima  . Per- 
ciocché , comeche  Giovanni  nel  corpo  vifibile  fòiTe  per  tutto  difa- 
datto , c inférmo  , pure  efercitava  le  opere  proprie  dell’  uomo 
ragionevole  con  grandilfima  forza  c virtù  , e con  fomma  per- 
fezione . 

xlix.  Quelli  fantillìmi  confefiori  di  Gesù  Crillo  , che  di- 
fperfi  qua  e lànci  modo,  che  abbiamo  detto,  vivevano  fcpara- 
ti  dagli  altri,  tutto  il  loro  tempo  impiegavano  in  incettanti  ora- 
zioni, in  lunghi  digiuni  , e in  altri  tali  divoti  elTerciz;  di  criltia- 
na  pietà  : c il  Signore  già  preparava  loro  una  fine  gloriofa , o 
beata  , e per  cosi  dire  già  porgeva  loro  la  fua  mano  divina,  per 
aiutargli  nell’ultimo  combattimento  , e per  trargli  dalle  mifcric 
di  quello  fecolo  all’eterno  doviziofilfimo  guiderdone  nel  regno ce- 
lelle.  Dunque  l’inimico  comune  di  tutti  i buoni  feorgendo  l’ af- 
fidua  loro  attenzione  all’ orare  , e a tutte  l’opere  dell’ evangelica 
perfezione,  c conofcendo , che  per  quello  erano  ogni  di  piu  ag- 
guerrii , c prodi  per  vincere  le  battaglie  del  Signore  , e avendo- 


6 1 Factre  omnino  non  p*fut,  fu  In  De  um 
/urtimi  s laudi  bus  effe  treni  cet . E*  veramente 
Angolare  ciò  , che  racconta  qui  Eulebio  della 
maravigliola  memoria  di  quello  ».  Giovanni 
martire.  Di  lópra  al  eap  n.  num,  t4» 
«acconta  il  fiimlc  di  a.  Valente  diacono  Ge- 


rofoli  mi  tatto  • Si  confidcri  1*  applicatione 
fornirla , onde  gli  ecclefiathci  tlu.liavano  mde- 
feflamente  le  lame  frritture  . Da  quanta 
dice  Eutèbio  , pare  che  ».  Giovanili  Copravi- 
velie  a Marti  maio. 
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gli  per  qucfto  in  odio  grandiilimo  ; non  potendo  altro  di  peggio, 
pensò  di  dovergli  fare  uccidere  crudelmente . E il  Signore  per- 
niile , che  potelfc  venire  a capo  di  qucfto  fuo  configlio , si  perche 
non  voleva  fecondo  gli  attillimi  imperfcrutabili  decreti  della  fua 
providenza  impedire  quello  effetto  della  infernale  malizia  j sì  per- 
che voleva  ornai  dare  il  premio  meritato  a fuoi  foldati  dopo  le 
fatiche  , e i pericoli  della  loro  lunga  milizia  . E cosi  quelli  irò  * 
numero  di  trentanove  per  comandamento  dello  fceleratilfimo  Muf- 
firanno furono  tutti  nel  giorno  medefimo  decollati . 

t.  Quelli , che  abbiamo  narrati  finora , fono  i martirj , che 
entro  il  corfò  di  otto  anni  fi  confumarono  nella  Paleftina  j c que- 
lla, che  abbiamo  deferitto  , fù  la  perfecuzione,  che  vi  patimmo 
nel  fuddetto  fpazio  di  tempo  : la  quale  perfecuzione  cominciò  dal 
roverfeiamento , e diftruzione  de’  facri  tempj , e venne  poi  a riu- 
feire  a una  fine  troppo  più  crudele  , e fnnelta  ; e in  tutta  la  fua 
durata  procedè  or  meno,  or  più  gravemente  , fecondo  il  vario 
talento  e capriccio  de’  governatori , che  contro  di  noi  infieriro- 
no. In  quella  perfecuzione  tutti  quelli,  che  combatterono  perla 
vera  pietà  , foltennero  ogni  maniera  di  travagli,  di  tormenti,  e 
di  fupplizj  . Le  provincie,  ove  con  più  furore,  e più  lungamen- 
te imperverfarono  i nemici  del  nome  criftiano , furono  la  Libia, 
la  Siria,  tutto  l’Egitto,  e tutte  per  ogni  parte  quelle  contra- 
de dell’  imperio , che  fi  diftendono  dall’  oriente  fino  all’  Illirico  : 
e le  altre  provincie  più  in  là,  l’Italia  cioè,  la  Sicilia,  la  Gallia, 
e il  rimanente  delle  terre , che  fono  verfo  1’  occidente , e poi  la 
Spagna,  la  Mauritania  , c l’Affrica,  appena  ne’ due  primi  anni 
patirono  tutto  1’  impeto  , e il  furore  della  perfecuzione:  e dopo 
quello  tempo  la  divina  bontà  ridonò  loro  la  tranquillità  e la  pa- 
ce ; premiando  così  la  divina  Providenza  la  fede,  e la  femplici- 
tà  6z  di  que’  buoni  criftiani  . E a quello  tempo  fi  vide  1*  imperio 
Romano , cofa  non  mai  veduta  per  l’ addietro , divifo  in  due  parti , 
in  una  delle  quali , come  è detto,  i criftiani,  che  vi  erano,  ftava- 
no  in  una  pace  quietiffima  ; c nell’  altra  parte  divifata  di  fopra , 

Q_  2 era- 


6i  Dti  feilictt  fr ovìdtnti a Jimplìcitótl 
illorum  hominum  , ac  fdti  ptojpici  erti  cet.  . 
Si  vegga  ciò , che  li  è detto  nella  prefazio- 
ne . La  corte  da  gran  tempo  viveva  fuori 
d*  Italia  ; e nelle  parti  occidentali  non  mai 
*’ eia  110  trattate  le  cofe  ctclcfiaftiche  con 
que’ lporchiffimi  raggiri  , onde  i Greci  , c 
una  gran  parte  delle  chicfe  dell*  oriente 
avevano  già  a quelli  tempi  cominciato  ad 


intorbidare  la  verità  in  ogni  maniera  di 
cofe  . Di  più  i Greci  non  avevano  ancor 
ceduto  mi  pcpoli  d’Italia,  e d'altre  con- 
trade dell’  Luiopa  in  ciò,  che  riguarda  a 
dottrina;  e non  può  negarli  , che  nella  Gre- 
cia , e nell’oriente,  piucclie  nell’ occidin- 
te  abbtndaiTcro  ael  pnucipio  del  quarto 
fecolo  uomini  domami  , c ccccleliallici 
d’ un  fapcre  fingolarifòrao  . 
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erano  oppreflì  dalla  più  cruda  e fanguinofa  guerra  , che  po/Tu 
imaginarfi  ; ed  erano  innumerabili  quelli  , che  vi  finivano  col 
martirio.  Ma  torto  che  la  divina  clemenza  fi  degnò  di  riguardare 
ancor  noi  con  occhio  favorevole  e benigno,  fubitamente  que* 
principi S.  6i  , che  da  tanto  tempo  si  oftinata  guerra  ci  facevano  , 
fuor  d’  ogni  umana  efpettazione  e penfiero  furono  mutati  di  con- 
figlio , e di  volere;  e fuonarono  , come  fuol  dirli  , la  ritirata: 
e con  nuovi  editti  pieni  di  clemenza  verfo  di  noi , e con  nuovo 
coftituzioni  a favor  de’  criftiani  , reprertero  , e lmorzarono  tutto 
l’incendio  della  perfecuzione  , che  per  sì  lungo  tempo,  c si  am- 
piamente aveva  divampato  . E qui  non  fi  conviene  , che  noi  la- 
feiamo  di  parlare  di  quella  improvifa mutazione  de  noltri  nemici , c 
della  loro  ritirata  . Celerà . 


S.  PROCOPIO  MARTIRE. 


IL  celeberrimo  Enrico  * Valefio  fu  il  primo  a dare  al  publi- 
co  colle  ftampe  gli  atti  finceri  , che  ora  fi  daranno  , di  fan 
Procopio  cherico  della  chiefa  di  Scitopoli  , e che  fù  il  primo  a 
dar  la  vita  nella  città  di  Cefarea  della  Palellina  per  la  fede  di  Gesù 
Crillo  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  . Eufebio , come  fi  è ve- 
duto , parla  di  quello  martire  nel  principio  del  fuo  libro  de  i 
martiri  della  Palellina:  e il  citato  dottifiìmo  critico  con  ottime 
congetture  a argomenta,  che  Eufebio  fia  lo  fcrittorc  di  quelli  at- 
ti , che  ora  fi  daranno  ; e che  di  più  e’  gli  fcrivelfe  nel  princi- 
pio del  fuddetto  libro  de’  martiri  della  Palellina  ; e che  ora  per 
negligenza  dc’copifti  fia  quel  luogo  mancante  di  quella  parte: 
nò  certo  è improbabile , che  diftaccato  da  quel  libro  quello  rac- 
conto , per  leggerlo  folenncmente  nella  fella  di  s.  Procopio  fecon- 
do la  difciplina  di  que’ tempi  , i copiili  comincialfcro  a riguar- 
darlo come  un  racconto  da  fe , c comincialfero  ad  ometterlo  nel 

libro 


93  Statini  principe i illi  eet.  Qui  par- 
la del  decreto  di  Galcrio  Maffimiano  mo- 
ribondo . Ciò  , che  fece  di  poi  Maflìniino 
ne  iuoi  dati,  lo  racconta  Eufebio  nel  li* 
bro  9.  Il  Valefio  crede,  che  quindi  *’  iu- 
ferifea  molto  bene  , che  quello  libro  non 
è intiero.  Può  effere  , che  Eufebio  non  ro- 
leffe  qui  lcrivcre  d'altri  martiri  , che  di 
quelli  morti  prima  del  predetto  editto  di 


Galerio  MafFmiano. 

1 Hcri.  Valcfiuj  in  Not.  ad  Euf,  de 
Martyr.  Pale.  cap.  1. 

2.  Vi.  Valef.  lo.  inox  cit. , & Kuin. 
adulo,  in  Paff,  s.  Procopii , Tilieiu.  toin. 
5.  Pcrfcc.  de  Dioclct.  14.  ,&  No.  15., 
Se  16.  Se  to.  2.  Julil  BolUud,  ad  di.  3. 
de  s.  Procopio  ledi. . 
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libro  fuddetto . Abbiamo  un  altra  maniera  di  atti  del  martirio  di  fan 
Procopio  , la  quale  racconta  in  foftanza  del  martirio  di  lui  tutto  quel* 
lo , che  è ferino  in  quefti  noftri  atti  , ma  in  oltre  moltiflìmo 
altre  circoftanze  e particolarità  maravigliofiflìme  , e vi  fi  dice , che 
s.  Procopio  era  duce  di  foldati  nell’Egitto.  Quefti  atti  fono  da 
alcuni  creduti  antichi  e (Inceri  ; ma  dal  comune  de’  critici  ripu- 
tati per  lo  meno  di  fofpettiffima  fede  : e 1’  edere  noi  certificati 
da  Eufebio  vefeovo  di  Ccfarea  della  Palcftina , e fcrittore  dottif- 
fimo  e contemporanco  a s.  Procopio,  che  egli  fù  cherico  di  quel- 
la fua  chiefa  ; e leggendoli  negli  atti  citati  , che  fù  s.  Procopio 
duce  di  foldati,  non  potendo  per  niuna  guifa  convenire  quefti  due 
impieghi  alla  (leda  perfona , fi  è cercato  , fe  due , o uno  fieno  da- 
ti i martiri  di  nome  Procopio  morti  in  Cefarea  della  Paleftina  al 
principio  della  perfccuzione  di  Diocleziano . Tutti  i martirologi 
de’ Latini  concordemente  al  martirologio  Romano  ricordano  il  folo 
Procopio  cherico  : Eufebio  fà  lo  (ledo  : non  par  credibile , che 
allo  Itedò  tempo  in  Ccfarea  mortifero  due  Procopj  fommamente 
Umili  nella  foftanza  delle  cofc,  come  nel  nome;  c che  del  Pro- 
copio duce  , illuftridìino  fopra  dell’altro  pe’  miracoli,  e per  la  lun- 
ghezza e acccrbità  de’ tormenti  patiti  , Eufebio  , e i martirologi 
Latini  ne  ignoradcro  , o ne  omcttedero  ogni  cofa  J ; e dell’al- 
tro facedero  concordemente  folenniflìma  ricordanza  . Il  noftro 
fanto  fù  il  primo  ad  edere  coronato  del  martirio  in  Ccfarea  nel- 
la perfccuzione  di  Diocleziano,  e però  par  certo,  che  e’morif- 
fe  nell’anno  303.  Il  martirologio  Romano  , e tutti  gli  altri  de 
Latini  ricordano  s.  Procopio  agli  8.  di  Luglio,  c agli  8.  di  Luglio 
1’  onora  la  chiefa  Greca  ne  fuoi  monumenti  ccclefiaftici . Negli 
atti  , che  ora  fi  daranno  , de’  quali  è rimala  a noi  la  fola  verdo- 
ne Latina , è ferino,  che  egli  mori  ai  fette  di  Luglio;  ma  fi  cre- 
de, che  quefta  data  non  lia  efatta , e forfè  provenne  dall’imperi- 
zia del  traduttore  nel  ridurre  ai  meli  Romani  * quelli  ufati  da 
Greci . 


PAS- 


$ Vi,  m«x  cit. 


4 Vi.  Juli.  Buland.  lo.  cit. 
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DI  S.  PROCOPIO  MARTIRE. 

( Aè  D.  S.  JOJ.  ) 


L primo  martire  , che  al  tempo  dclfa  pcrfecuzione 
di  Diocleziano  mori  nella  Paleftina,  fù  Procopio  uo- 
mo pieno  della  grazia  , c de  doni  del  Signor  noftro 
Gesù  Crifto  ; il  quale  anche  innanzi  al  martirio  fin 
dalla  prima  età  aveva  collantemente  menata  una  vita  fantilfima, 
e tempre  confervò  la  caftità1  , e attefe  in  tutte  le  Tue  azioni  ad 
operare  le  criftiane  virtù . Egli  talmente  mortificò  Tempre  il  Tuo 
corpo,  che  in  lui  fi  pareva  quali  morto  ; e nutriva  e conforta- 
va l’ anima  Tua  colia  meditazione  continua  delle  divine  Tcritture  j e 
quello  pafcolo  celelle  tramandava  la  Tua  virtù  anche  nel  corpo  di 
lui  , e il  fortificava  , e il  rendeva  Tempre  difpollo  e adattatif- 
fimo  a tutti  gli  efercizj  della  criftiana  pietà  . 11  cibo  , e la  be- 
vanda di  lui  era  pane,  c acqua,  nè  usò  Inai  altro  miglior  nutri- 
mento ; e fi  cibava  cosi  or  ogni  due , or  ogni  tre  giorni , e ta- 
lora anche  una  volta  Tola  la  Tettimana  . La  mente  Tua  era  così 
afiuefàtta  alla  contemplazione  della  divina  Tcrittura  , che  Tenza_> 
noja  e travaglio  procedeva  in  quelle  Tue  meditazioni  il  giorno, 
e la  notte  continuamente.  Era  a tutti  un  eTeniplare  perfettifiimo 
di  clemenza,  e di  manTuetudinc ; e fi  riputava  l’infimo  di  tutti  : 
c tutti  ammiravano  , e lodavano  fommamente  la  Tua  vita  edifi- 
cante e virtuofiflìma . Egli  altro  non  ifiudiava , che  le  fcritture 
divine  , e delle  Tcienze  del  Tecolo  appena  aveva  prefa  una  lcg- 
gerilfima  1 tintura.  Era  nativo  della  città  Elia;  ma  abitò,  econ- 

dufic 


r A parva  a tata  eajliiati  f empir  e et. 
Da  ciò  intendiamo  , che  quello  làuto  era 
nato  di  genitori  crifiiani  , battezzato  da 
bambino,  e educato  nella  religione  .catto- 
lica • Si  rifletta  alla  vita  auficntfìma  , che 
menavano  anche  i giovinetti , i quali  con 
tutto  il  fervore  volevano  a que’primi  tem- 
pi oflcrvare  perfettamente  la  morale  evau- 
eltca  . Simili  efempi  di  virtù  fi  fono  vc- 
uci  in  ogni  fccoio  , e fi  veggono  anche 
addio  nella  chiefa  cattolica  , Gli  eretici  , 
e gli  icifmatici  non  mai  Sapranno  con  ve- 
rità inoltrarci  un  giovinetto  » die  tiabil- 


nicnte  abbia  praticato  il  eompldlò  di  tut- 
te le  cole  virtuolè  , che  ricorda  qui  lo  fèrit- 
tore  di  quelli  atti  . 

a Ili  a vero  , qua  extrirfecut  fune  ma - 
dì  oc  ri  ter  ottigerut  cet.  . Lo  fiudio  , e il  Ca- 
pere della  filofofia  naturale,  dell’ eloquen- 
za , e altri  lìtui  li  ; c anche  la  fetenza  ac- 
quetata con  le  confuete  umane  diligenze 
della  teologìa  , e la  deprezza  deli'  operare  , 
tulio  cole  ettriufeche  alla  perfezione  crtfiia- 
na  ; ma  d’ordinario  fimo  riducile  Comma- 
meute  ue  velcovi  , e ne  preti  ; Lufebio 
fyelfi Unno  e negli  altri  libri  della  tua  fio- 
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duflc  la  Tua  vita  in  Scitopoli  . Quivi  ferviva  la  chicfa  in  tre  di- 
verli  miniltcrj  : il  primo  era  l’impiego  di  lettore  j l’altro  d’in- 
terpretare e tradurre  la  fcrittura  dal  Grece  in  j Siriaco  ; e il 
terzo  era  Pimpoiizione  delle  mani  Copragli  energumeni  , per  libe- 
rargli dal  demonio  . 

il.  Fù  con  altri  compagni  inviato  da  Scitopoli  in  Cefareai 
e alle  porte  di  Cefarea  fù  fermato  ; e fcoperto  per  criftiano , fù 
condotto  «al  preludente  t e prima  d’ incatenarlo  , e di  fargli  provare 
le  anguilie  della  carcere,  fu  fubito  rapprefentato  dinanzi  al  tribunale 
di  Flaviano  allora  prendente  della  Paleilina,  il  quale  molto  lo  confor- 
tò c follecitò  a facrifkare  agli  dei . Ma  Procopio  ad  alta  voce 
protetto  , che  non  potevano  elfervi  più  dei  , e confefsò  uno  Colo 
edere  il  vero  Iddio  , e elfere  il  Creatore  e l’artefice  di  tutte 
lecofe  . Il  giudice  rimafe  come  trafitto  da  quello  parlare  di  Pro- 
copio, e gli  fù  fòrza  di  conofcere  , che  diceva  il  vero  , c non 
co  ut  nidi  de  ; ma  cercò  un  altro  mezzo  per  indurre  il  confedòrc 
del  vero  Iddio  a fare  il  piacer  fuo  , e gli  ditte  , che  facrificade 
agl’  imperatori  Romani  . E il  Canto  martire  d’ Iddio  nulla  non_> 
curando  quella  propofta  del  giudice,  recitò  un  verCo  d’ Omero  là, 
dove  dice  quello  poeta  , che  non  è coCa  buona  , nè  buono  è il 
governo  di  quella  republica  , ove  più  d’  uno  hà  il  Cupremo  co- 
mando, e che  uno  debbe  edere  il  padrone,  uno  il  re.  Dunque 
il  giudice  Cernita  quella  riCpofta  del  martire,  e pigliandola  per  un 
augurio  linittro  agl’  imperatori , e per  un  parlare  CedizioCo  e ri- 
belle ai  Covrani , il  condannò  alla  morte  j e per  ordine  Cuo  con- 
dotto al  luogo  del  Cupplizio  fù  decapitato  j e così  fpeditamente , 
c per  una  via  molto  curia  e compcndiofa  entrò  alla  vita  bea- 
ta. 


ria  ecclefiaftica  , e in  quello  de’martiri  della 
Paletti iu  racconta  cole  inaravigiiofe  della 
(ingoiare  umana  dottrina,  e erudizione  di 
ntoltillìmi  preti  , e velcovi  del  fuo  tempo 
(tati  l'opra  tutti  gli  altri  utiliflìini  alla  chie- 
(a  d’iddio , e martiri  fommamente  glorio* 
fi  . S Procopio  non  ebbe  quello  pregio;  ma 
avverte  Eufcbio , che  egli  non  fù  impie- 
gato nell’  mfcgnarc  ; ma  nel  leggere  fon- 
plicetficntc  la  frittura , e ucl  farne  l’in- 
terprete , cioè  nel  dir  fedelmente  in  lin- 
gua Siriaca  quello  , che  aveva  prima  tetto 
■ella  Greca  ; e di  più  nel  liberare  gl*  in- 
demoniati , che  era  effetto  di  grazia  mera- 
(mute  gratuita  del  Signore,  e affatto  in- 
dipendente da  ogni  indutlria  umana  . 

J ia  Sfri  ir.ttrpntttioAt  firmanti  cet, . 


Ottimamente  avverte  il  Valelìo  , che  i* 
Scitopoli  . e altrove,  dove  la  lingua  vol- 
gare era  la  Siriaca  . o altta  , le  làute  frit- 
ture fi  leggevano  in  lingua  Greca  , lingua 
in  quelle  parti  firaniera,  come  .ora  è a noi 
la  Latina  . e più  ancora  . I Luterani  . e i 
Calvmitti , e altri  eretici  de’  noftri  tempi 
fanno  graudilfìmo  baccano  contro  i cattoli- 
ci , perche  ne  diviui  oflizj  ufano  la  verdo- 
ne Latiua  delle  fante  fcritture  ; e dicono . 
che  la  chiefa  1’  hà  frmpre  c letta  c carna- 
ta nelle  lingue  volgari  attuali  di  cialcu- 
na  contrada  . Quello  teftiinonio  dj  Cu- 
febio . oltre  più  altri  di  ogni  maniera  di 
icrittori  finentifrc  la  calunnia  di  coftoro  ; 
c gli  dimoitra  o iuipollori,  o ignorasti  fo- 
ItnujiGmi . 
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ta  c eterna  nel  cielo  . Egli  mori  martire  ai  fette  di  Luglio  4 il 
primo  anno  della  perfecuzione  moda  da  Diocleziano  , e fù  il  pri- 
mo , che  confumafTe  il  martirio  nella  città  di  Cefarea  al  tempo 
della  prefàta  perfecuzione  , regnando  il  Signor  noftro  Gesù  Criito, 
cui  fìa  onore  e gloria  ne’  fecoli  de  fccoli  . Amen  . 


S.  GENESIO  ARELATENSE  MARTIRE  . 

I.  T"\  A uno  fcrittorc  non  contemporaneo  , ma  che  fiori  poco 
1 J dopo  il  martirio  di  s.  Genefio  Arelatenfe,  furono  dirteli 
gli  atti  del  martirio  di  lui , che  ora  qui  fi  daranno  : c fono  fcrit- 
ti  con  tanta  proprietà  , c vi  fpicca  la  verità  così  fenfibilmente , 
che  a giudizio  concorde  de’  migliori  critici  fi  hanno  per  fincerif- 
iìmi , e per  molto  dotto  l’autore,  che  gli  fcrilfc  . In  più  codi- 
ci a penna  fi  legge,  che  l’autore  fù  il  beato  Paolino  vefeovo  . 
Perciocché  è celeberrimo  per  fama  di  fantità  , e dottrina  s.  Pao- 
lino vefeovo  di  Nola,  che  fiori  nel  quarto  fecolo,  e nel  quinto  ; 
il  Surio  , c più  altri  fcrirtero  francamente  , che  quelli  atti  furo- 
no fcritti  da  s.  Paolino  Nolano  * : altri  poi  credendo  più  veri- 
fimile,  che  un  vefeovo  Francefe  fcrivetfe  d’un  martire  d’  Arles , 
gli  attribuifeono  a un  Paolino  vefeovo  di  Beziers , e altri  ad  altri 
vefeovi  della  Francia . S.  Paolino  vefeovo  di  Nola  , comeche  di 
famiglia  Romana  nobilifTima  e confolarc  J , nacque  in  Bordeaux 
nell’  Aquitania  , dove  s’  era  inabilita  la  famiglia  di  lui  : è verifimi- 
liflimo,  che  ertendo  nato  in  Francia,  e averte  potuto  ivi  efami- 
nare  , e rintracciare  la  verità  di  tutto  ciò  , che  fapevafi  al  fuo 
tempo  del  martirio  di  s.  Genelio  , e che  volerte  poi  coll’  eccel- 
lenza della  fua  penna  eternare  la  memoria  di  quefto  martire,  che  po- 
teva confiderare  come  fuo  concittadino  . Lo  ftile  è fimililfimo  a_> 
quello  di  s.  Paolino  : ne’  codici  qucfti  atti  fi  dicono  fcritti  dal 
beato  Paolino  vefeovo  , che  ottimamente  fi  conviene  al  vefeovo 

di 

venuto  da  copifti  • Si  veggano  le  note  del 
Valclìo  al  libro  de’ martiri  della  Palcdiua 
fui  principio , c del  Kuinartallo  fteifò  luogo. 

1 Vi.  Baro,  ad  A.  C.  $03.  § 130. 
Ruinart  hic  in  adm.  , Tille.tom.  5 j.Gcncf. 
& to.  5.  Aug.  Bollaud,  di  25.  Aug.  de  fan 
Gcncf.  Arelat.  §.  4. 

2 Vi.  audio,  inox  cit.  . 

3 Vi.  Vi.  s.  Paulini  epif  Noi.  pr»« 
mif.  opc.  cjufd.  lune»  edit.  Mauriu, 


4 Stptima  Jull!  menjts  cet.  Qiiefta  data 
non  (Raccorda  coll’altra  nel  principio  del  libro 
dc’martiri  della  Paleflina  . f Latini  e i Greci 
celebrano  concordemente  s.  Procopio  agli  8. 
di  Luglio  . 1 meli  de  Greci  erano  divertì  e 
di  numi,  edi  divisone  anche  in  molte  prin- 
cipali provincic  dell'oriente  da  i Latini . lìu- 
febio  può  avere  sbagliato  nel  ridurre  i fuoi 
a que'  de*  Latini  ; può  lo  sbaglio  edere  prò- 
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di  Nola,  c tutte  quelle  cole  infieme  ci  foraminillrano  un  fonda- 
mento ragionevole , onde  poter  credere  con  qualche}  verifimigtian- 
za  , che  s.  Paolino  Nolano  lìa  flato  lo  fcrittore  di  quelli  atti  . 
Oltre  quelli  4 atti  abbiamo  un  omilia  molto  bella  in  lode  del  no- 
llro  martire,  che  và  lotto  il  nome  di  Enfebio  Emifieno  , e che 
è attribuita  da  altri  a s.  Eucherio  di  Leone  , da  altri  a Faullo  ve- 
feovo  di  Ries  , da  altri  a $.  Paziente  . Anche  Prudenzio  s , o 
Fortunato  celebrano  co’  loro  verlì  il  nollro  martire  : s.  Gregorio 
Turonenfe  ne  parla  in  più  luoghi,  c con  forami  encomj  . In  tut- 
ti quelli  monumenti  indicati  finora  nient’  altro  di  più  non  abbia- 
mo intorno  al  nollro  Tanto , fe  non  fe  quello  , che  fi  legge  ne- 
gli atti  , che  qui  daremo  . Il  martirologio  Romano  , e piu  altri 
celebrano  s.  Genefio  di  Arles  ai  25.  di  Agollo,  nel  qual  giorno 
fi  celebra  ancora  il  martirio  di  s.  Genefio  comediante , di  cui  fi 
è di  fopra  parlato  : e malamente  alcuni  fcrittori  di  quelli  duo 
Genefi 4 5  6 divertì  di  luogo , di  profelfione , e di  tempo  ne  hanno 
fatto  un  folo  martire . Negli  atti , Che  fi  daranno  , non  è indica- 
to dillintamente  il  tempo  del  martirio  di  lui  j e il  Ruinart , e il 
Tillemont  7 lo  danno  per  affatto  incerto  , c per  indeterminabile 
con  qualche  verifimilitudine  . Tutti  convengono , che  lo  fcrittore 
di  quelli  atti,  chiunque  fòlfe,  fiorilfe  tra  il  quarto  e quinto  fe- 
colo;  e egli  medefimo  ci  alficura,  che  fcriveva  in  tempo  di  pace 
per  rapporto  ai  gentili  ; ma  in  un  tempo , in  cui  era  frefea  lao 
memoria  del  martirio  di  s.  Genefio  . Quello  ci  rende  certi  e che 
s.  Genefio  era  morto  nella  perfecuzione  di  Diocleziano , e che  lo 
fcrittore  al  più  tardi  dillefc quelli  atti  fui  principio  del  quinto  feco- 
lo  . Nella  Francia  dopoché  Mafiìmiano  fù  coftretto  nell’  anno  305, 
a deporre  la  porpora  , e ritirarli  a vita  privata  , mai  più , per 
quanto  pare , non  v’  infierì  la  perfecuzione  fopra  i crilliani  . E 
comeche  Mafiìmiano  Erculeo  dipoi  nell’ anno  508.  ripigliane  8 la 
porpora  dichiarato  imperatore,  e fuo  collega  da  Maflenzio,  egli 
allora  fi  trovava  in  tali  circollanze , che  la  fua  impotente  ambi- 
zione lo  necefiìtava  certamente  a penfare  atutt’altro,  cheapcr- 
feguitare  gli  adoratori  di  .Gesù  Crillo.  In  quelli  atti  fi  racconta, 
che  s.  Genefio  fi  dichiarò  crilliano  ricufando  di  fcrivere  gli  crnpj 
Tom.IlL  R pre- 


4 Vi.  Ruin.,  Tillem.  , Se  to.  g.  Aug. 
Bolland.  lo.  cir. . 

5 PrucL  him.  4.  de  coro.  Fortun.  lib. 
3.  car.  4.  5.  Greg.  Turro.  de  glo.  mare, 
eap.  tf«.,  69. , 153- » US. 

6 Vi,  autft  fup.  cit. , & potif.  tora. 
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7 Ruta. , & Tilte.  lo.  cit. . 

8 Vi.  to.  5.  Aug.  Bolland  ad  di.  2g. 
cit.  $ ii  buoi.  47. 


Atti  sinceri 

precetti  della  perfecuzione  contro  i cridiani . Accidie  autem  , ut 
eodem  ( Genefio  ) ante  tribunal  judicis  exceptoris  man  ut  impiente 
impia  , atque  Jacrilega  mandata;  perjecutionis  jujfa  legtrentur  ; qus 
cune  devota!  Deo  repudiare t auditut , & imprimere  stris  manta  fan- 
dia  refpueret  : abjedlit  ante  pedes  judicis  tabuli s trijle  minijltrium  f it- 
erata jam  Deo  mens  refugit . Quelle  parole  pare  a me , che  mol- 
to ballcvolmente  ci  dichino,  che  il  giudice  ordinò  a Genefio pu- 
blico  notajo,  che  doverte  fcrivere  i nuovi  editti  dell’ imperatore» 
contro  i cridiani , e che  egli  non  volle  ubbidire  ad  un  comando 
cosi  facrilego  . I nuovi  editti  di  Diocleziano  furono  fatti  nell’anno 
joj.;  e poterono  cfTere  i fecondi  o i terzi  giunti  ad  Arles  nell' 
Agodo  dell’  anno  iftc(To . Da  c{ie  mi  pare , che  con  diffidente  vc- 
rifimilitudine  porta  col  Baronio  9 fidarli  nell’anno  joj.  il  martirio 
del  nollro  fanto . 

il.  Il  Signore  illudrò  con  la  gloria  di  molti  c dupendi  mi* 
racoli  quedo  fuo  martire  invitto.  E celeberrimo  uno  fcritto  , cj 
confervatofi  infino  a noi , da  s.  Ilario  *°  Arelatenfe , che  ne  fu 
tedimonio  di  veduta.  Intorno  all’anno  427.  0428.  , fecondoche 
crede  il  Tillemont  «» , nel  di  della  feda  di  s.  Genefio  fopra  uil. 
ponte  di  barche  partiva  un  popolo  immenfo  per  andare  alla  baG- 
lica  del  fanto  di  là  dal  Rodano.  Per  la  calca,  c pelpefo  immen- 
fo del  popolo  il  ponte  fi  difciolfc,  e affondarono  le  navi:  e con 
evidente  certezza  di  dovervi  tutti  perire  caddero  nel  fiume  tutti, 
che  erano  fui  gran  ponte.  Nella  codernazione  univcrfaledi  slfu- 
nedo  accidente  tutti  invocarono  il  nome  di  s.  Genefio , e parti- 
colarmente fece  orazione  pel  fuo  popolo  s.  Onorato  vefeovo  di 
Arles,  e fpettatore  adoloratiflìmo  di  si  luttuofa  difgrazia.  Tutti 
i caduti  nel  fiume  in  bricv’ora  con  fomma  facilità  furono  fani  e 
falvi  efpodi  nella  riva  oppoda  del  Rodano:  niiino  pensò  ad  afeiu- 
garfi  ; ma  cosi , com’  erano  ufeiti  dal  naufragio  , entrarono  alla 
bafilica  di  s.  Genefio, per  ringraziare  Iddio,  e il  loro fantiffimo av- 
vocato d’  una  grazia  si  miracolofa  e benefica  «*  e confolante  . San 
Gregorio  Turronefc  racconta,  che  anche  a fuo  tempo  al  luogo, 
ove  diccvafi  , che  il  fanto  fbfTe  dato  decapitato  , v*  aveva  un  albe- 
ro di  moro  j e che  per  divozione  i malati  ne  pigliavano  le  frondi 

e le  cortcccie,  e fovente  guarivano  per  interccffione  di  s.  Genefio 
da  ogni  infermità . II  moro  feccò  con  difpiaccrc  immenfo  de’  cit- 

tadi- 

t Biro,  ad  A.  C.  305  $ 1 jo.  11  Tillem.  to.  s.  «.  Gcnef. 
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tadini  di  Arles  ; i quali  facendo  orazione  al  Tanto  martire , Talbc- 
rò rinverdì,  e feguitò  a preftarc  a tutti  gli  ammalati  miracolo- 
fa  medicina . Conta  Io  Hello  s.  Gregorio , che  i Longobardi , o 
altri  barbari  nemici  più  volte  avevano  fpezzati  i cancelli , che  cir- 
condavano il  Tepolcro  di  s.  Genefio , c ne  avevano  rubati  i ricchi 
doni , di  che  era  ornato  . Ma  non  mai  avevano  potuto  portar- 
gli via  ; e o invafati  dal  demonio , o fopraprefì  da  una  mania  fù- 
riofa,  fi  laceravano  da  feftefTi  co’ morii  j e Tempre  erano  flati  co-  « 
flrctti,a  dover  laTciare  in  quel  Lauto  luogo  la  preda  Tacrilegamen- 
te  tolta  da  loro  *4  . Una  povera  donna  fù  accuTata  dal  proprio  ma- 
rito d’ un  delitto  graviffimo,  di  cui  era  innocente.  JFù  dal  giudi- 
ce dannata  ad  elTere  con  un  gran  TalTo  al  collo  annegata  dal  Ro- 
dano. Mentre  era  dal  carnefice  precipitata  nel  fiume,  raccoman- 
dò a s.  Genefio  la  propria  innocenza  opprefia  . Si  vide  da  tutti 
andar  notando  a fior  d’  acqua  con  lieta  ficurezza : tutti  conobbero 
T innocenza  di  lei  : e prcTa  entro  una  barca , andò  fubito  a rin- 
graziare il  Tuo  I iberatore , e vifie  poi  per  l’ innanzi  libera  da  ogni 
moleflia  c quietiffima  . Comechc  però  ila  vero  , che  il  Signo- 
re illuflrò  il  noftro  s.  Genefio  con  molti  e fircpitofi  miracoli  ; 
è falTo  evidentemente  ciò  , che  alcuni  raccontano  di  lui  : cioè  , che 
eflendogli  fiato  reciTo  il  capo,  ei  lo  raccolTe , e lo  portò  in  ma- 
no , caminando  per  qualche  tratto  di  ftrada . E’  affai  ingegnoTa  , c 
verifimile  una  rifieflione,  che  fà  1’  HcnTchenio  16  a un  altro  rac- 
conto fimilc.  I pittori  in  Francia Tpecialmente , per  indicare,  che 
un  qualche  martire  fotte  fiato  decapitato , furono  Toliti  di  dipin- 
gere quel  martire  colla  propria  tefta  tra  le  mani  . V*  hanno  così 
molte  antiche  pitture . Ne  Tecoli  pofteriori  il  popolo  imaginò  , 
che  quel  martire  cosi  dipinto  avette  portato  la  propria  tefta  in  mano, 
dopo  ettere  flato  decapitato  : e cosi  cominciò  il  ritrovamento  di 
sì  fatto  miracolo,  che  fi  racconta  di  più  martiri  , ma  non  vi  è 
fondamento  di  crederlo  neppure  d’uno  Tolo  ; giacché  neppure  di 
uno  Tolo  ne  abbiamo  monumento  alcuno  antico  , fincero , e au- 
torevole . 
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PASSIONE 

DI  SAN  GENESI  O 

MARTIRE  ARELATENSE 
SCRITTA  DA  S.  PAOLINO  VESCOVO. 

( A.  D.  S.  JOg.  ) 

I.  Verebbero  dovuto  i noftri  maggiori , che  nc  furono  t©* 

ftimonj , con  ogni  ftudio  c diligenza  feri  vere  e raccon- 
tare  minutamente  tutto  il  martirio  dì  s.  Genefio  cit- 
ÌJSÌsIkÌ  ladino  di  Arles  j la  qual  città,  finché  egli  vide,  il  ri- 
guardò come  fuo  figliuolo,  e appreffo  la  fua morte  fi  gloriò , e fi.  glo- 
ria d’  averlo  per  protettore  in  ciclo  . Se  così  fin  da  principio  lòfi* 
fe  fiata  per  ifcrittura  tramandata  alla  notizia  de  pofteri  la  notizia 
della  palfione  di  quello  martire , Tempre  fi  farebbe  avuto  un  mo- 
numento fchietto  e lineerò  del  fuo  gloriofo  combattimento  j eia 
leggendolo  farebbefi  mantenuta  una  divota  ammirazione  fempro 
nuova,  c perenne  ne* Tuoi  divoti,  e farebbefi  Tempre  conofciuta 
l’antichità  del  fuo  culto  e divozione.  Ma  perciocché  da  quaudo 
mori  il  martire  fino  a quello  tempo  , niuno  ha  imprefo  a fcrivere 
la  fua  palfione , e gli  uomini , che  uno  all’  altro  fono  fucceduti , 
fi  fono  contentati  di  raccontarla  a loro  pofteri , e di  confettarne 
la  notizia  nella  memoria  cosi  comunicata  Tempre  fuccelfivamen- 
te  $ hò  io  adelfo  riputato  opportuno  e ncceftario , il  mettere  in_» 
ifcritto  quello  martirio,  e per  ifcrittura  perpetuarne  una  veridica 
e autorevole  * memoria  a tutti  i pofteri  noftri  avvenire.  A quello 
tempo  fono  ancora  vivi  alcuni , che  fentirono  raccontare  la  paftìo- 
ne  di  s.  Genefio  a coloro,  che  co’ proprj  occhi  ne  furono  fpet- 
tatóri,  onde  le  notizie,  che  ne  abbiamo  da  quelli,  fono  fedeli  e 
ficure  : coll’  andare  del  tempo  a poco  a poco  mancherebbe,  in  chi 
le  conta,  le  debita  autorità,  in  alcuni  ancora  la  necelfaria  fedel- 
tà, 

dati  incredibili , e (pregevoli;  ove  qualche 
valentuomo  non  ne  (cri  vede  giudiiiol'amen- 
te  la  femplice , e (chietta  fiori* . Si  noti 
ancora  la  maniera  graziofifiìtna  , onde  uno 
dorico  dotto  , c lìncenflìmo  fcriflc  d’  un 
fatto  di  cui  ne  era  egli  teftimouio , uè  era 
fucceduro  a fuo  tempo  ; ma  pure  ne  aveva 
memorie  ficure  c indubitabili . 


I Illibata  , atgu a inttgra  ptrvtnirgt  • 
ter. . Si  noti  qui  ciò  , che  hò  avvertito  più 
▼«Ite  , la  fomma  premura  di  tutti  i ves- 
covi più  iliufirt , e più  dotti , che  fi  con* 
fer» tiferò  le  fiorie  dc’faati  martiri  immuni 
da  ogni  giunta  , e da  ogui  qualunque  colà  , 
«he  aou  foflè  fommamente  certa  : e iafitnte 
come  quelli  prevedevano , che  farebbero  per 
V innanzi  facilmente  adulterati  , c coti  reo* 
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tà , c molto  fi  aggiugncrebbe  al  vero  ; e le  cofe  narrate  farebbero 
riputate  o favolofe,  onon  meritevoli  d’ una  ferma  credenza. 

il.  S.  Genefìo  adunque  nel  primo  fiore  della  gioventù  fi  mi- 
fe  ad  apprendere  i principj  dell’  arte  militare  tra  i faldati  provin- 
ciali. Quindi  fi  diede  all’arte  di  fcrivere  ne’ publici  offizj  tutto 
quello  , che  gli  avvocati  , perorando  le  caufc , dicevano  ; o coll’  in- 
venzione di  brevi  e fempliciifime  cifre  , che  ciafcuna  indicale  le 
parole  dette  dagli  avvocati  ; o per  una  velocità  di  fcrivere,  che 
uguagliaiTc  la  celerità  del  parlare.  Quell’arte  fu  , dirò  cosi  , una 
di  vota  figura,  e un  mifteriofo  fimbolo  di  ciò,  che  doveva  poi  ef- 
fere  dell’anima  fua,  la  quale  afcolterebbe,  e apprenderebbe  con 
incredibile  celerità  i precetti  del  Signore;  e con  uguale  celerità  gli 
Scriverebbe,  e impronterebbe  nel  fuo  cuore  con  infinita  fua  glo- 
ria . Avvenne  , che  , dando  egli  al  fuo  tribunale , facendo  il  predet- 
to fuo  impiego , furono  letti  ad  alta  voce  gli  emp)  e facrileghi  e- 
ditti  dell’imperatore  , ne’  quali  fi  comandava  una  crudele  perfccu- 
zione  fopra  tutti  i fedeli  di  Gesù  Crifto  , ed  egli  fecondocho 
portava  l’arte  fua,  doveva  Scrivergli  tutti  parqla  per  parola,  men- 
tre fi  leggevano.  Quello  divoto  fervo  del  Signore  raccapricciò  da 
capo  a piedi  al  fentire  tali  comandamenti,  e (labili  di  non  volergli 
fcrivere  per  niun  modo . Perchè  gittò  difpettofamcntc  dinanzi  a i 
piedi  del  giudice  le  tavolette , che  aveva  preparate  per  ifcrivere, 
c moftrò  cosi  in  publico,  quanto  rifuggile  il  fuo  animo  dallo  fcri- 
vere sì  fanelli  e federati  editti . Dopo  quello  per  non  mancare  in 
niuna  cofa  alle  divine  iftruzioni  del  vangelo  , non  -volle  lafciarfi 
guidare  al  defiderio  del  martirio;  c confidcrando  quella  mente  ve- 
racemente divota , che  Gesù  Crifto  o configlia , o comanda , che 
nelle  perfecuzioni  i fuoi  difcepoli , fc  poflòno,  fcanfiuo  colla  fuga 
l’impeto,  e il  furore  de’ loro  nemici:  e in  oltre  umilmente  ripen- 
sando all’umana  debolezza,  e che,  fe  lo  fpirito  è pronto  , la_> 
carne  è fiacca  e inferma  ; egli  giudicò  di  dovere  per  allora  decli- 
nare l’ ira  del  giudice  fdegnato  c fremente  contro  di  lui  ; e fug- 
gì d’una  in  un’altra  città  più  volte,  e per  tutto  fi  tenne  nafeo- 
fto , e fpefto  mutò  il  fuo  nafcondiglio  . Il  giudice  fin  da  princi- 
pio aveva  ordinato,  che  Genefio  fofte  prefo  , c rapprefentato  al  fuo 
tribunale  , per  gaftigarlo  feveramente  ; ma  per  quante  perquifizio- 
ni  faceftero  , per  quanta  vigilanza , e diligenza  ufaftero  per  ifcuopri- 
re , dove  mai  e’  fi  fofle  nafeofto  ; mai  non  poterono  trovarlo , nè 
Saper  nulla  di  lui  . Allora  il  crudeliftimo  giudice  comandò  a fuoi 
miniftri , che,  fcmprcche  trovaftero  Genefio  , e dovunque  il  tro- 
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vallerò , il  mettertero  a morte . Come  il  beato  Gencfio  ebbe  rifa- 
puto'ciò,  o il  faperte  per  publica  fama  venuta  anche  allafue  orec- 
chie , o che  qualche  fuo  amico  andarte  a lui  certamente  , e gli  ri- 
ferirti: la  fcntenza  data  dal  giudice,  o comunque  il  faperte  altra- 
mente, fubitoche  rifeppe  ciò,  fi  cautelò  viemmaggiormente  più, 
o con  molta  accortezza  cambiava  fpefiò  luogo , e nafcondiglio,  per 
alhcurarfi  il  meglio , che  poteva , da  fuoi  nemici . Nè  egli  opera- 
va cosi  per  debolezza  d’animo,  o di  fede,  come  dipoi  dimoftrò 
P evento  ; ma  perchè  con  difereta  umiltà  temeva  della  incoftanza  * , 
e infermità  della  carne.  E perciocché,  comeche  crederti:  di  tutto 
il  fuo  cuore  in  Gesù  Crifto  Signor  noftro , c Lui  amarti:  fomma- 
mente,e  non  era  però  rigenerato  a Lui  dall’acqua,  e dallo  Spiri- 
to Santo,  entrò  in  una  gran  follecitudine , benché  non  necertaria, 
di  crtere  perfettamente  confermato  nella  fede  di  Gesù  Crifto  col 
battefimo  ; e da  alcuni  fuoi  amici , de*  quali  molto  fi  confidava  , 
mandò  pregando  il  vefeovo  della  cattolica  religione,  che  gli  vo- 
lerti: piacere  di  dargli  il  battefimo . Ma  il  vefeovo , o che  le  aa- 
guftic  di  quel  dolorofo  tempo  1*  impedirtero  dal  poterlo  di  prefen- 
te  compiacere  di  quella  domanda  ; o che  poco  fi  fidarti:  della  fua 
giovanile  età,  e volerti:  per  Io  meglio  provarlo  j con  qualche  di- 
la- 


t Sed  carni t trepidai  iena  mutavi  t cet. 
Spiri t ut  quidem  premprus  e/i  , caro  traferri  in - 
.firma  \ così  dille  Gesù  Crifio  a s.  Pietro  , 
e agli  altri  , che  etano  con  lui  nel  Gct* 
zemani.  Match.  26.  v,  41.,  & Mare*  14. 
r.  38. . I martiri  riconoscevano  , « con- 
fcflavauo  io  fefleffi  quella  infermità  pro- 
pria infinitamente  fproporzionara  al  mar- 
tirio . Sovente  il  Signore  infondeva  loro  uua 
fortezza  divina , che  gli  rendeva  con  cer- 
tezza fupcrna  ficuri  , che  dovevano  confi- 
dare in  Dio  , che  voleva  in  loro  operar 
maraviglie.  In  quelli  cali  niente  non  te- 
mevano la  propria  debolezza  , ma  rieonof- 
eendola  , e confeffandola  , fi  affidavano  uni- 
camente alla  forza  divina  onnipotenti-  ; e 
riuscivano  vincitori  d’  ogni  qualunque  ci- 
mcutO . Alle  volte  il  Signore  non  infonde- 
va loro  quella  virtù  , c quella  (scurezza  fu- 
perna  ; c allora  riguardando  li  propria  de- 
bolezza , c diffidandotene  totalmente,  fi  nas- 
condevano con  umile  timore  , e con  quieta 
follecitudine  , credendo  vivamente  , o che  il 
Signore  uon  gli  lafccrcbbe  trovare  ai  per- 
secutori , o mettendogli  nelle  maui  di  co- 
ltolo, gli  fornirebbe  allora  del  corredo  di 
quella  virtù  Superna  , clic  bi  fognava  . Chi 
fen  za  un  impuliò  fpcziaic  dello  SpiritoSau- 


to  con  temeraria  fidanza  presumeva  , era 
lafciato  da  Dio  in  mauo  della  propria  in- 
fermità con  que*  funcfti  effetti , che  con  or- 
rore fi  fono  letti  alcune  volte  in  quella  rac- 
colta . Ciò  $ che  qui  è Scritto  di  s.  Gencfio 
mette  Sotto  degli  occhi  ciò  , che  ho  divi- 
fato  dc*martiri  , i quali  fuggivano  , e fi  na- 
scondevano . 

3 Sed  iìU  fortajc  cet.  . E*  alquanto 
Singolare  la  condotta  di  quello  vefeovo  ; 
c T autore  di  quelli  atti  la  Scrive  in  mo- 
do , clic  Se  ne  moftra  forprefo . Nel  tempo 
delle  perfreuzioni  a chi  foife  fufficcntcmen- 
te  iftruito  della  religione  criftiaua , non  li 
negava  mai  il  battefimo  , «ve  fiuceraroen- 
te  lo  domandale  , e inficme  gli  fi  am  mi- 
nili ra  va  la  confermazione,  e 1*  eurareftia  , 
per  corredare  i foldari  di  Gesù  Grillo  delle 
grazie  abbondati  ridirne  di  quelli  tre  lacra- 
mcnti  • Si  vegga  V epiflola  54.  di  s.  Cipria- 
no ad  Cornei,  de  pace  lapfis  danda,  s.  Pao- 
lino la  riduce  « una  previdenza  maravi- 
glioù  , e aliai  eli  raord  maria  del  Signore  , 
per  farci  comprendere  , che  co’  fuoi  eletta 
egli  Solo  talvolta  fupplifce  auche  a tutto 
quello , che  di  legge  ordimria  dovrebbe 
in  loro  provenire  dal  miuifterio  degli  uo- 
mini • 
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lazione,  gli  fece  rifpondere,  che  allora  non  poteva  fodisfarlo  del 
fuo  defidcrio  , ilerte  però  di  buon  animo,  che  incontrando  a fpar- 
gere  il  fangue , e dar  la  vita  per  la  fede  criftiana  , quello  fan- 
guinofo  battelìmo  1’ averebbe  purificato,  e fitto  rinafcerc  a Gesù 
Crillo , c fegnato  del  fuo  carattere  divino , quanto  il  battelìmo  dell’ 
acqua  , e meglio  ancora . Quello  impedimento , o quella  dilazio- 
ne del  vefeovo  io  per  me  credo  , che  moveflc  da  una  previden- 
za fingolarb  del  Signore,  il  quale  volle  , che  quello  fuo  foldato 
folle  in  tutto  confecrato  all’ AltilTìmo , ma  non  per  opera  nè  per 
minifterio  di  niun  uomo  } e già  teneva  preparata  al  fuo  battefimo 
folenne  una  doppia  grazia  , e quali  un  doppio  battefimo  d’ acqua , 
e di  fangue,  lìccomc  appunto  dal  lato  aperto  di  Gesù  Crillo  in 
croce  ufeirono  c acqua , e fangue  inlìcmemente . 

ni.  Pertanto  lo  Spirito  Santo  , il  quale  penetra  co’ fuoi 
fguardi  divini  nell’  avvenire  , e in  tutti  i più  feereti  arcani  del  cuore, 
e vedeva  certa  , c ficura  la  vittoria  di  Genelìo  , non  volle  più 
prolungargli  e il  combattimento,  e la  corona.  Difpofe  dunque  il 
Signore- , che  i fuoi  perfecutori  fapeficro  , dove  egli  fi  teneva 
nafcoltoj  e coloro,  che  con  avidiflìma  crudeltà  bramavano  d’ aver- 
lo nelle  mani , e ucciderlo , 1’  ebbero  finalmente  trovato  . Quan- 
do Genelìo  s’ avvide , che  i fuoi  nemici  1’  avevano  feoperto  , e già 
gli  eran  fopra  per  forprenderlo  , egli  per  illinto  divino  fi  gittò 
nel  fiume  Rodano,  e cominciò  a nuotare  per  l’ acque  di  quello. 
Come  già  il  Battilla  là  nell’ acque  del  Giordano  lavava  gli  uomi- 
ni delle  loro  immondezze,  e purificavagli  del  fuo  battelìmo  } cosi 
parve  , che  il  Signore  nell’  acque  del  Rodano  lavar  volefle  ogni 
macchia  terrena  di  quello  fuo  generofo  foldato  , e quali  d’  unaj 
nuova  manieradi  battelìmo  volerti  in  quell’ acque  purificarlo.  £ 
fc  quell’acque  purificarono  il  noltre  martire  , in  ricompcnfa  il  noltro 
martire , con  immergervi  il  fuo  corpo , quali  confacrò  e fantincò 
quelle  acque  ftelTe  , da  cui  fù  egli  lavato  e purgato  . E quella 
a mio  credere  fù  la  cagione , perche  il  Signore  ordinò  , che  egli 
fi  gettarti:  a nuoto  nel  Rodano , come  è detto . Pervenne  nuotan- 
do all’altra  riva  del  fiume}  e come  s.  Pietro  caminò  fopra  fon- 
de del  mare,  per  unirli  al  fuo  divino  Maeltro,  che  1*  afpettava  al 
lido  } così  Genelìo  fi  gettò  fopra  l’ acque  del  Rodano , per  ritro- 
va? 


4 Qui  tsrtmplo  beati  (fimi  Petti  cet.  . 
Alcuni  male  interpretando  quello  luogo  han- 
no irritto  . che  ».  Genefio  a quella  occafio- 
nc  camituflc  fopra  le  acque  del  fiume  recì- 


duto confidente  {otto  de’fuoi  piedi . In  que- 
lli atti  per  ni  una  gin  fa  neppure  alla  fon- 
tana non  li  accenna  quello  miracolo  » 
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vare  full’ altra  riva  il  Tuo  Signor  Gesù  Crifto  . Imperciocché  quel- 
lo era  il  luogo,  ove  il  Signore  aveva  ftabilito,  che  Genefio  ver- 
farte  il  Tuo  gloriofo  fanguc.  Infatti  com’egli  fù  giunto  nuotando 
all’altra  riva  del  fiume  , fi  trovò  coll’animo  quieto  e contento, 
c pieno  d’  una  confidante  Scurezza  , che  le  promerte  del  Signo- 
re, e la  fua  grazia  operavano  nello  fpirito  di  lui  ; efentiva,  e qua- 
li vedeva  imminente  1*  ultimo  fuo  combattimento  , e la  vitto- 
ria, e l’ acquifto  del  premio  eterno.  In  quello  luogo,  e in  que- 
lla bella  difpofizione  di  fpirito  il  raggiunfero  , e il  prefero  i Suoi 
pcrfecutori  , e con  un  colpo  di  fpada  recifiero  i legami,  che  te- 
nevano unita  al  corpo  Fanima  di  lui,  la  quale  fe  ne  fù  incon- 
tanente volata  al  fuo  Signore  nel  regno  eterno  d’ Iddio  ; e la  fua 
carne,  che  era  di  terra,  la  lafciò  in  terra,  che  era  il  luogo  della 
fua  origine  $ Io  fpirito  poi  tutto  invifibile  , e incorporeo  andò 
al  cielo  abitazione  propria  delle  fpirituali  follanze  care  a Dio  . 

Il  luogo  , ove  s.  Genefio  diede  la  fua  vita  per  amore  di  Gesù 
Grillo  è divenuto  ora  luogo  d’  orazione,  e molto  è frequentato 
da  perfone  di  vote , che  ne  loro  bifogni  d’  ogni  maniera  ricorrono 
all’  interceflìone  del  fanto  martire  , che  tutti  largamente  confola  , 
nè  il  Signore  lafcia , che  abbiano  in  vano  mede  le  loro  Speranze 
nel  patrocinio  di  lui  . lì  i fervi  fedeli  di  Gesù  Crillo , che  vi- 
vevano di  que’tempi , ordinarono  le  cofe  in  modo,  che  nell’ una, 
e nell’altra  ripa  del  Rodano  , e donde  fuggi  da  persecutori , o 
dove  fù  prcfo  , e morto  da  loro  , fòlle  riverito , e onorato  il  mar- 
tire , e vi  folle  un  eterno  e facro  monumento  del  fuo  martirio  j 
accioche  i cittadini  di  Arles  , che  parte  abitano  di  quà,  parte  di 
là  dal  detto  fiume,  ciafcuno  averte,  ove  onorare  il  loro  comune 
protettore  . Lasciarono  al  luogo  , ove  il  versò  , il  facro  fanguc 
di  lui  , c ivi  ferbarono  divotamente  quella  reliquia  venerabile  ; 
trafportarono  alla  parte  oppolla  del  fiume  1*  efangue  fuo  corpo  , 
e vel  fepclirono  con  onore  , e pietà  ) e cosi  fecero  , che  s.  Ge-  ^-- 
nefio  , o fia  la  mortale  fua  fpoglia  abitaflc  in  ambe  le  rive  del 
fiume  j e là  fi  confervalfe  il  fuo  fangue,  quà  il  fuo  corpo. 

mi.  Tutti  , che  per  autorevoli  tellimonj  , e degni  d’ o- 
gni  fede,  fanno,  e più  volte  hanno  afcoltato  tutto  1’ ordine  della 
partìone  del  nollro  fanto  martire  , rileggano  con  pietofa  attenzio- 
ne quelle  notizie,  che  io  a ficura  memoria  de’polleri  hò  voluto 
diftendcre  in  quella  mia  Scrittura  j c tellifichino  a tutti  la  vera- 
cità, e Schiettezza,  con  che  fono  Scritte  : quelli  poi,  che  niuna 
conoscenza  non  avevano  di  quello  martire , intendano , c Sappia- 
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no  quanto  prode , e fedel  fervo  del  Signore  egli  fia  flato  : c tut- 
ti riguardando  cogli  occhi  dell’  intelletto  alla  gloria  fomma  del 
noftro  martire,  che  ogni  anno  và  ampliando  qui  in  terra,  e in 
cielo  fi  conferverà  in  tutti  i fecoli  eterni  ; procuriamo  c ci  ado- 
periamo con  ogni  sfòrzo , c diligenza  per  divenire  limili  a lui  ; 
c fe  mai  incontrad'ero  tempi  Amili  a fuoi , per  cfTer  difpofti , e 
prclli  a dar,  come  lui , la  vita  pel  nome  di  Gesù  Crifto  : e tutti 
preghiamo  fempre  il  beato  Genefìo,  che  ora  coll’  anima  fua  fino 
al  giorno  dal  Signore  flabilito  alla  folennc , e s univerfal  ven- 
detta e de’fuoi  nemici , e di  tutti  gl’  impugnatori  delle  criftiane  virtù 
afflile  beato  al  trono  d’ Iddio , preghiamolo  dico , che  protegga 
continuamente  c i facerdoti,  e il  clero,  e tutti i miniflri d’iddio , 
c tutti  voi  , c quello  nominatamente  , che  a voflra  istruzione  hà 
ferino queflo  fcmpl ice  e lineerò  racconto  del  fuo  martirio  . Amen. 


S.  FELICE  VESCOVO  , E MARTIRE . 

Ome  già  fi  è detto  nella  prefazione  , Diocleziano  nel  primo 
fuo  editto  contro  i criiliani  infra  le  altre  cofe  ave  va  comanda- 
to, che  fi  bruciafiero  le  fante  fcritture  , e tutti  i libri  appartenenti 
alla  crifliana  religione.  Queflo  era  l’ infulto  il  più  deprezzante , c 
facrilego  , che  far  fi  potelle  alle  fuperne  verità  da  Dio  rivelate  , 
ed  era  un  trattare  gli  ferini  , che  tali  verità  contenevano  , co- 


T'om.  III. 

6 u/ftie  «a  linli'A*  Ju*  t.mpui  ajji ■ 
Jfer.s  ccr.  Il  tempo  , tra  la  redenzione  di 
Gesù  Crifto  , e il  giud  ilio  uni  vertale  è quel 
tempo  , in  cui  il  Signore  afpetta  gli  uo- 
mini a penitenza  , ficche  applichino  a fc  fteflì 
il  frutto  della  lua  redenzione  , e cosi  tutti 
adimpltamut  to  , qua  de/unt  pajjio nutrì  Chi - 
Jti  , in  carne  nafira  • Ad  Coloff.  cip.  I. 
v.  24.  In  quello  tempo  fi  confiderà  , che 
Gesù  Crifto  infirme  co'  Tuoi  fanti  abbiano 
un  pofftHo  , e ufi  godimeuto  quali  privato 
del  regno  eterno  . Gesù  Crifto  verrà  con 
tutti  i lauti  a fare  il  giudizio  uui  ver  l'ale  : 
dannerà  il  demonio  con  tutti  gli  uomini  ri- 
provati alle  pene  eterne  ; e relierauno  così 
perfettatwente  foggiogati  e fottopctli  nel 
g alligo  a Gesù  Crifto  : egli  co*  fanti  riforti 
a vita  gloriola  entrerà  nel  regno  del  cielo  in 
nu  poflrflo  , a noftro  modo  dSntendere  pub- 
blico , compitiamo  , e che  non  foffrirà  mai 
in  eterno  muna  mutazione  affatto  . Deinde 
finii',  cum  tradi  detit  tegnum  Dto , (f  Patti, 
cum  fy acuti tut  on.r.tm  pruapatum  , Ù /o- 
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tefiatem  , O vitfutem  . Oportet  outem  i'ium 
regnare  , donec  por.at  omt.es  inimicai  fub  pe~ 
di  bus  ejus . Hwtjfima  eutem  mimica  deftrue- 
tur  man  . , • . Cum  autern  fubjeàa  fuerint 
illi  omnia  : fune  it  ipfe  Filini  lubjedit  erit 
ei  1 qui  fubjecit  /ibi  omnia  , ut  Ut  J)eu*  omnia 
in  omnibus . (.  Cor.  15.  a v.  24.  Mie  au- 
tem  unam  prò  peccatis  offerem  holtiam  in 
J empi  ternum  , feket  in  denterà  Dei  ; dr  ec • 
feto  expeUant  donec  panantur  inimici  eju/  fica • 
bellum  peduei  ejut  . Ad  Hebrx.  io-  a v.  «2. 
In  quello  tempo  di  mezzo  fino  al  di  del 
giudizio  i fanti  afpettano  la  loro  vendet- 
ta ( r la  domandano  quicciffimameoteal  Si- 
gnore • come  lì  legge  nell’  apocaliftì  cap  6, 
a v.  4«:nè  domandano  altro  « le  non  fe  • 
che  Gesù  Crifto  foggetti  alla  fua  divina 
potenza  tutti  i malvagj  , o facendogli  tuoi 
lèguaci , o fe  ciò  riculàuo  olii  natamente  , 
dannandogli  per  fèmpre  ucl  di  finale  , in 
cui  erti  entreranno  coll’  anima  e col  corpo 
al  regno  eterno;  e frattanto  dcfidcrano  e 
domandano, che  quefio  di  finale  Tenga  predo.* 
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me  fi  trattano  gl’  infami  libelli  i più  fcandalofi . E’  manifefto  , che 
niun  cridiano  non  poteva  dare  a gentili  i libri  fanti , a dover  ede- 
re si  infamemente  vilipefi  1 . Vi  furono  alcuni  , che  per  debo- 
lezza caddero  in  quello  errore  gravilfimo  , c confcgnarono  ai  per 
fecutori  i libri  fanti . Furono  codoro  riguardati  come  apollati  dal 
criltianelimo  , c chiamati  con  nome  fpiegante  quello  loro  parti- 
colar  delitto,  e proprio  della  loro  apodafia,  traditori:  e v’ebbero 
fra  quelli  traditori  anche  alcuni  ecclefiadici , e fin  qualche  vefeo- 
vo  : e ciò  diede  nell’  Affrica  occalione  ad  alcuni  minici  del  ce- 
lebre * Ceciiiano  vefeovo  di  Cartagine,  di  accufarlo  come  tra- 
ditore , di  non  volerlo  riconofcere  per  vefeovo  legittimo,  e di 
formare  il  grande  lcifma  e l’ creila  de’Donatidi.  I più  peròeleXero 
anzi  di  morire  gloriofamente , che  di  contaminarli  di  un  si  enor- 
me facrilegio  • Uno  de’ primi  a morire  per  queda  cagione  glo- 
riofa  fù  Felice  vefeovo  Affricano  . Di  quedo  bcatilfitno  martire  lì 
fono  a noi  confervati  gli  atti  finceri , c le  ne  fono  trovate  le  copie 
in  molti  antichidimi  codici  a penna  ; e lìccomc  molti  fono  quedi  co- 
dici , cosi  molti  gli  hanno  veduti , c hanno  avvertite  quelle  divertita, 
che  nella  moltitudine  di  si  fatti  monumenti  s’  incontrano  quali 
Tempre  ; e quede  divertita  hanno  fatto  , che  gli  atti  del  nodro 
s.  Felice  fieno  dati  publicati  da  molti  con  qualche  difvario  . 11  Surio 
gli  publicò  nel  fua  J raccolta  , il  Card,  fiaronio  ne’  fuoi  annali  ; 
quindi  il  d’Achcry  , e il  Baluzio , c gl’  Ingleli  in  Oxford  inde- 
nne cogli  atti  di  s.  Perpetua , e il  P.  Ruinart . Per  quanto  tali 
edizioni  contengano  molte  varietà  , tutte  lì  accordano  nella  fo- 
danza  della  doria  j e quelle  oppodzioni  c contrarietà , che  s’ in- 
contrano , non  provengono  da  chi  furono  fcritti  quedi  atti  ; ma 
da  copidi  divertì , che  gli  hanno  infino  a noi  tramandati . Gli  at- 
ti Rampati  dal  Surio  , dal  Baronio  , c dal  Ruinart  fono  più  bre- 
vi ; quelli  publicati  dagli  altri  già  ricordati  fono  diffulì  . Ma  per- 
ciocché quedo  proviene  daireffere  lcrittc  negli  atti  più  lunghi 
alcune  circodanze  c particolarità,  che  ne’ più  brevi  fono  taciuti , 
anziché  credere  i primi  una  parafrafi  de’  fecondi , fono  quedi  ri- 
putati un  compendio  de’ primi.  Io  nelle  note  riferirò  qualche^ 
particolarità  omelia  negli  atti  più  brevi  inferiti  dal  Ruinart  nel- 
la fua  raccolta , i quali  dò  qui  volgarizzati  4 : e qui  avverto  fo- 
la- 


» Vi.  Tillero.  to.  5.  pcrfcc.  de  Dioclef. 
art.  io. 

a Vi.  paff  fcrip.  kilt  ceri-  ubi  de  Do- 
natigli j Se  potif.  1.  Opta  Milcv.  , Se  ditte  r. 
Henri.  Valeiìi  de  fchifmarc  Donatili. 

i Suri  ut  addi.  30.  A ug.  Barua.  in  aa- 


nal.  erclef.  ad  A . C.  302.  Lurx  d'Acheril 
Spicilcg.  Kaluz.  Mifccllan.  li b.  a.  toni.  a. 
id.i.  rerp.  cct.  Oronii  i53o. 

4 Vi.  Ruiiurt  admo.  ad  aita  s.  Felix 
cpif.  5c  marr. , & Tillem.  ro.  s*  S.  Felix  de 
Tbibarc  , & «or.  Tur  1,  Felix . 
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Iamente  , che  per  concorde  giudizio  de  migliori  critici  gli  atti  di 
s.  Felice  e i più  lunghi , e i più  brevi  fono  autorevoliflìmi , e tratti 
dagli  atti  publici  fatti  per  la  condanna  di  lui;  oppure  fcritti  da  un 
contemporaneo  , il  quale  o fi  trovò  prefeute  a quanto  fcrive  , o 
il  rifeppe  da  tellimonj  ficuri  fiati  prefenti  a tutto  ciò  , che  rife- 
rivano . Potrebbe  effere  ancora  , che  effendo  occorfe  le  cofc  ap- 
partenenti al  noftro  Tanto  parte  in  Affrica,  parte  nel  lungo  viag- 
gio , che  fece  , e parte  nell’Italia  , dov’  e’  mori  ; nell*  Affrica  , e 
nell’Italia  fe  ne  feri  ve  fiero  gli  atti  diftintamente  j c che  in  Italia 
non  fi  avefiero  tutte  le  precife  notizie  delle  cofe  fuccedute  nell’ 
Affrica  , e quivi  fodero  ignote  alcune  particolarità  riguardanti  le 
cofe  d’ Italia  ; onde  provenga  quella  piccola  divertita  , che  ora_» 
troviamo  negli  atti  a noi  rimarti . La  città,  di  cui  fu  vefeovo 
s.  Felice , apparteneva  alla  provincia  dell’  Affrica  proconfolare  , cd 
era  non  molto  lontano  da  Cartagine  j in  quefto  convengono  tutte 
le  copie  degli  atti  finceri  di  quefto  martire  j nel  nome  proprio 
della  città,  quali  tutti  difeonvengono , e niuna  città  non  Tappia- 
mo in  Affrica  de’  nomi , che  nei  detti  atti  fi  trovano  fcritti  s , Si 
crede  comunemente  , che  e’  forte  vefeovo  della  città  di  Tibari  j 
giacche  la,  più  parte  de’codici  fuddetti  indicano  un  nome,  che 
può  effere  fiato  da  copifti  alterato  da  quello  nome  Tibari , oTi- 
baritano  . Tibari  , per  quanto  pare  , era  vicino  a Cartagine,  o 
s.  Cipriano  s nell’anno  252.  fcritfe  ai  criftiani  di  Tibari  quella 
eccellente  lettera  , onde  annunziò  loro  una  imminente  fieriffiroaj 
perfccuzione  , c gli  confortò  con  maravigliofa  efficacia  al  patire 
e al  morire  generofamente  per  Gesù  Crifto  . 

il.  Come  già  hò  avvertito  al  Tuo  luogo , Diocleziano  in  publi- 
cando  il  primo  decreto  contro  i criftiani  proteftò  con  grandi  £• 
fimo  fentimento,  che  egli  non  voleva  puniti  gli  adoratori  di  Gesù 
Crifto  con  la  morte  : e per  quanto  Galerio  Malfimiano  procuraffc 
d’ indurlo,  a condannare  al  fuoco  tutti  quelli  , che  ricufavano  di 
voler  facrificarc , Diocleziano  con  invitta  coftanza  per  allora  dif 
fe , che  niuno  per  quefto  non  doveva  condannarli  alla  morte  7 : 
hanc  moierationem  tenere  conatus  ejì , ut  eam  rem  fine  f arguirti 
tranjigi  juberet , cum  Cajar  nino:  creminari  ne  II  et  , qui  Jacrificio 
repugnaffènt  . Dagli  atti  del  noftro  Tanto  fi  raccoglie , che  o nell* 
editto  di  Diocleziano  e Malfimiano  Erculeo  , e da  quefto  manda- 
to ai  governatori  delle  provincic  da  lui  dipendenti , era  efpreffa- 

S 2 men- 

5 Vi.  Ruinart  , Tille.  lo.  cit.  «horriticnc  marfjrrii. 

S.Cyp.  cpifi.4^.  ad  Thibtritano»  <Je  7 De  mort.  perite.  cap*n. 
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mente  vietato  il  punire  i criftiani  colla  morte , e quello  mi  feti*- 
bra  verilìmililfimo  , o almeno  per  lettere  lì  era  a tutti  fatta  pa- 
lefc  la  ferma  riibluzione  di  Diocleziano. Dall’ altro  canto  il  pro- 
confole  dell’  Africa  doveva  faper  di  certo,  che  il  crudelillimo 
Malfiraiano  Erculeo  aveva  fempre  dannati  alla  morte  nelle  fuo 
provincie  gii  adoratori  collanti  di  Gesù  Crilto  . E però  aven- 
do trovato  s.  Felice  coftantiffimo  nella  fède  di  Gesù  Crftlo  , o 
nel  non  volere  facrilegamentc  tradire  i libri  fanti  , per  una  parte 
non  volle  condannarlo  alla  morte  , temendo  di  poter  eilèr  tacciato» 
d’aver  travediti  i comandi  di  Diocleziano;  per  l’altra  non  vol- 
le ailolvcrlo  , lapcndo  , che  ciò  difpiacerebbe  probabilmente  aMaf- 
fìmiano  ; onde  prefe  il  partito  di  rimetterlo  al  prefetto  del  pre- 
torio, e mandarlo  a Roma.  Il  prefètto  del  pretorio  averà  fapute 
chiaramente  le  fanguinarie  intenzioni  di  Mallimiano  , c che  egli 
in  realtà  non  badava  nelle  fue  provincie  ai  timorofì  rifleifi  , che 
in  Diocleziano  vilmente  frenavano  la  crudeltà  , e può  crederli* 
che  al  giungere  in  Italia  s.  Felice  già  pervenuti  fodero  al  pre- 
fetto del  pretorio  i fecondi  editti  di  Diocleziano,  nè  quali  lì 
comandava  , che  i criftiani  collanti  do  veliero  punirli  anche  colla  mor- 
te. E perù  fece  tortamente  decapitare  il  noftro  fanto  8 . Negli  atti, 
che  qui  lì  danno,  è efpreflamente  fcritto,  che  egli  mori  in  Vcnofa 
il  giorno  30.  di  Agollo  dell'anno  303.;  cpare,  che  la  lezione  lìa 
fi.icera , e che  il  fanto  inorille  in  tal  giorno  . Il  martirologio  Romano  * 
e tutti  gli  altri  più  celebri  de’jLatini  , da  quello  di  Beda  infuori , nel 
quale  ai  30.  di  Agollo  lì  celebra  il  noltro  s.  Felice , tutti  gli  altri 
Io  ricordano  ai  24.  di  Ottobre  . Anche  alcune  chiefe  della  Grecia  cele- 
bravano la  fella  del  noftro  s.  Felice , come  ci  mani  fella  il  menologio, 
c l’onoravano  ai  16.  di  Aprile,  come  può  vederli  pretto  il  Canilio  • 

ATTI 

DI  SAN  FELICE 

VES  COVO,  E MARTIRE. 

( A.  I).  S.  303.  ) 

I. 


no 


Ssendo  confoli  Diocleziano  per  la  ottava  volta  , cj 
Mallimiano  per  la  fettima  ambi  imperatori  augufti  fiì 
fatto,  e promulgato  un  editto  degl  imperatori,  e de* 
Cefari  comune  e univcrfale  a tutto  l’ imperio  Roma- 
e fu  inviato  a tutti  i principali  governatori,  e magiftrati del- 
le 
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le  città  ( e delle  colonie  dell’ imperio;  e in  quello  editto  fi  co- 
mandava, che  tutti  i publici  miniltri  entro  il  riftretto  de’  loro  rispet- 
tivi governi  cercalfero  diligentemente,  e fi  fàcetl'ero  consegnare  dai 
véScovi , e da  preti  criftiani  tutti  i loro  libri  divini . Quello  edit- 
te  fu  publicato  e adifib  nella  città  di  Tibiuri  ai  cinque  di  Giu- 
gno . B Subito  dopo  Magniliano  « curatore  comandò , che  fodero 
chiamati  dinanzi  a lui  i preti  * , e il  vefeovo  del  popolo  crilliano . 
Felice  veScovo  della  città  in  quel  giorno  non  v’ era,  ed  era  anda- 
to a Cartagine . Dunque  il  curatore  comandò  , che  fòdero  con- 
dotti a lui  Apro  prete,  e Giro,  e Vitale  lettori  . A quali  Ma- 
gniliano curatore  domandò , e dille  : avete  voi  i libri  delle  Scritture 
divine  ? Apro  riSpoSe  : gli  abbiamo  . Magniliano  dide  : dategli  a me, 
perchè  debbo  bruciargli.  B Apro  rilpoSe:  i libri  divini  gli  tiene 
predo  di  Se  il  noilro  veScovo  . Magniliano  curatore  domandò , e dit- 
fe  : dov’è  cottilo  voilro  veScovo  ? B Apro  riSpoSe:  non  lo  sò . Magni- 
liano curatore  diire  : dunque  voi  refterete  in  arredo  guardati  da  miei 
miniltri,  finche  rendiate  ragione  sii  di  ciò  ad  Anulino  l proconsole  . 

il.  Il  giorno  appredb  Felice  veScovo  da  Cartagine  tornò  a Ti- 
biuri . Allora  Magniliano  curatore  comandò , che  da  un  Suo  uffizia- 
le  folle  chiamato,  e condotto  dinanzi  a Se  Felice  veScovo  . Cui 
Magniliano  curatore  dide  : o Felice  veScovo  coiSegnami  Snbito  i 
libri  Sacri,  e qualunque  altra  carta  o Scrittura,  che  tu  abbi.  Fe- 
lice riSpoSe  : io  ho  le  Sacre  Scritture , ma  non  pollò  dartele  . Mar 
gniliano  curatore  gli  dide  : c non  fai  tu , che  più  vale  il  coman- 
do dell’  imperatore , che  le  tue  parole  , e il  tuo  non  volere  . Dam- 
mi cotefli  libri,  che  io  debbo  bruciargli.  Felice  vefeovo  riSpoSe: 
voglio  piuttofto  elfer  bruciato  vivo,  cnc  tradire,  e far  bruciare  le 
Scritture  divine.  Io  debbo  prima  ubbidire  a Dio,  che  agli  uomi- 
ni, e più  vale  il  comando  d’iddio,  che  qualunque  comandamen- 
to degl’  imperatori  . Magniliano  curatore  dide  : il  comando  dell’ 
imperatore  dee  prevalere  a quello , che  dici  tu , e a tutte  le  co- 
Se.  E Felice  veScovo  riSpoSe  : i comandamenti  d’iddio  debbono 


I Ma  tonili anui  ettrafor  cet.  Si  diceva 
curatori  della  cicca  quegli  « che  aveva  l’im- 
xnimttrazioue  de*  beni  pubbltci  della  ttefià 
città  o municipio  . Si  è già  veduto  in  al- 
tri luoghi  , che  nella  perfecuiione  di  Dio- 
cleziano i curatori  delle  particolari  città  , 
invilivano  i riithani,  o perche  « come  ri- 
putati nimici  pubblici » appartenere  anche 
ai  curatori  il  pcrfcguitargli  , o perche  co»} 
portafièro  le  leggi  de’  nuovi  editti* 

a Sem' orai  plebi s cet.  Plebe  , e plebei 
fi  chiama  vano  i lcmpUci  crttfratii;  e i ve- 


Sem- 

{covi,  e preti  ancora  fi  dicevano  fortori» , 
i vecchi  , gli  anziani. 

3 Dante  Anulino  protonfulì  rati  a non 
tediati i . Da  ciò  li  comprende  > che  il  Cu- 
ratore della  città  nelle  caute  de’ enfi:  a ni 
nou  procedeva  ai  altro  , che  ad  arredar- 
gli , e propor  loro  1’  ubbidienza  agl’  im- 
periali cdirti.  Ove  gli  rrovafiè  collanti  nell! 
fede  , gli  faceva  chiudere  in  carcere,  e ri- 
metteva la  loro  cauta  ai  governatore  della 
provincia , 
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Tempre  prevalere  e preporli  a tutti  i voleri  degli  uomini  , ej  - 
a tutte  le  cofc . Allora  Magniliano  gli  diltc  : io  ti  do  tempo  a, 
pcnfarc  a quanto  ti  ho  detto , c a rifolvere . 

ni.  Il  curatore  dopo  il  terzo  giorno  comandò , che  di  nuo- 
vo gli  folte  rapprefentato  Felice  vefeovo  ; c gli  ditte  : ebbene  hai 
tu  penfato  a quello,  che  ti  dilli;  hai  tu  deliberato?  Felice  vefeo- 
vo rifpofe  : io  confermo  tutto  quello,  che  già  ti  dilli  i e oggi  di- 
co lo  licito,  che  l’altro  giorno;  c tempre  dirò  c confermerò  il 
niedefimo  anche  dinanzi  al  proconfole  . Magniliano  curatore  gli 
dille:  dunque  tu  anderai  al  proconfole  , ealui  renderai  ragione^ 
de’  fatti  tuoi  . E fu  alfegnato  Vincenzo  Cellino  decurione  della.» 
città  di  Tibiuri,  perche  dovette  menare  Felice  vefeovo  al  pro- 
confole . 

mi.  Felice  partì  da  Tibiuri  ai  24.  di  Giugno  . Fù  condot- 
to via  4 legato , e pervenuto  a Cartagine  , il  proconfole  coman- 
dò , che  legato  cosi,  com’  era  , fólte chiufo  in  prigione  . Il  gior- 
no vegnente  dipoi  fù  cavato  dalla  prigione , e fù  condotto  dinan- 
zi al  proconfole  , il  quale  gli  dille  : perche  non  vuoi  coufegnarc 
le  inutili  tue  fcritture?  Felice  vefeovo  rifpofe:  io  hò  le  fcrittu- 
re  divine , ma  non  le  darò  mai . Allora  il  proconfole  comandò , 
che  il  lafcialtero  legato  cosi , e il  chiudeltero  nel  più  cupo  fondo 
della  prigione . Quindi  dopo  quindici  giorni  il  vefeovo  Felice  fù 
cavato  dalla  prigione  , e fenza  toccargli  le  fue  catene  , fù  di  nuo- 
vo rapprefentato  ad  Anulino  proconfole  alle  quattr’  * ore  della 
notte  . E Anulino  gli  ditte  di  nuovo  : perche  non  confcgni  le» 
tue  inutili  fcritture  ? Felice  vefeovo  rifpofe  : non  le  confegnerò 
mai  • Allora  Anulino  proconfole  ordinò , che  Felice  fotte  menato 
al  prefetto  s del  pretorio  , e cosi  fù  fàtto,  e quello  intervenne 
ai  quindici  di  Luglio.  Il  prefetto  del  pretorio  comandò,  che  Fe- 
lice folte  chiufo  nelle  fue  carceri,  e che  folte  legato  più  ftreeta- 
mente  , e con  maggiori  catene  . Dopo  nove  giorni  il  medelimo 
prefetto  comandò  , che  Felice  folte  imbarcato  , c per  inare  corv- 
dotto  agl’  imperatori . 

v.  Allora  Felice  vefeovo  montò  nella  nave  , e fu  melto 

nèlP 


4 Utùt\n  JeJutiv I tjf  crt. . In  tlcuni 
codici  a pernia  fi  legge  , che  r.  Felice  fù 
efa miuaio  in  Cartagine  dal  legato  del  procon- 
sole? c tl  P.Kuinart  lolpctta,ehe  qui  debba  leg- 
gici fi,  die  il  legato  del  prococtble  lo  tee  e i «car- 
enare , e che  dipoi  io  iitffo legato  lo  «la  mi  nò. 

5 fior j /iodi*  quatta  ■ E’  molto  con- 
fiderà  bile  quella  pica  la  dciermìnaziouc  di 


tempo  , e quello  giudizio  tenuto  di  notte . 

6 Ai  prefetìum  prrtorio  cet.  .In  al- 
cuni codici  fi  figge,  che  Umilino  procon- 
sole mandò  *.  helice  in  Roma  al  prefetto 
del  pretorio  . Stnibtada  quelli  atti  evidente, 
che  allora  il  pteferto  era  odl\Afnca  , e che 
quello  prefetto  dall’  àfrica  mandò  t,  Felice 
in  Italia  . 
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nell’  ultimo  fóndo  di  quella  j dove  diede  per  quattro  giorni  dra- 
gato folto  i piedi  de  cavalli  ; giacche  nel  palco  a fe  fuperiore 
v*  erano  i cavalli  : in  quc’ quattro  giorni  non  gudò  mai  nè  pane, 
nè  acqua , e digiuno  7 pervenne  al  porto  di  Agrigenti , dove  fù 
ricevuto  con  fummo  giubilo,  c onore  dai  fratelli  cridiani  di  quel- 
la città  . Indi  venne  a un  altra  città,  che  (ì  chiama  Catania, 
e ivi  fù  accolto  come  in  Agrigenti  • Di  là  vennero  a Medina  , e 
indi  a Taurominio:  e femprc  Felice  ricevè  da  cridiani  le  medefi- 
rae  accoglienze  . Dipoi  pacarono  lo  dretto , e vennero  nella_> 
Lucania  a una  città,  che  fi  chiama  3 Rulo  . E partiti  di  là  ar- 
rivarono a Venofa  , che  è una  città  della  Puglia  . Allora  il  pre- 
fetto comandò  , che  Felice  (offe  fciolto  delle  fue  catene  ; c poi 
gli  dille  : Felice  e perchè  mai  non  vuoi  coufegnarc  le  divine  fcrittu- 
re?  Io  credo,  che  forfi  tu  non  le  abbi , e però  non  polla  darle  . Cui 
Felice  rifpofe:  io  le  fcritture  divine  le  hò,  ma  non  pollò,  e non 
voglio  darle  . Allora  il  s>  prefetto  dille  : fia  uccifo  Felice  colla  fpada  . 
E Felice  vefeovo  dille  ad  alta , e chiara  voce  : Signore  io  vi  ringra- 
zio, perche  vi  liete  degnato  di  liberarmi  finalmente  da  ogni  male  . 

vi.  E il  giorno  trenta  d’  Agodo  fù  condotto  al  luogo  della 
fua  palfione,  e fi  vide  la  luna  tinta 7 8 *  lo  tutta,  e ricoperta  di  fan- 
gue  . Felice  vefeovo  alzando  gli  occhi  al  cielo  con  voce  chiara.* 
ditte  : Eterno  Iddio  io  vi  ringrazio  . Sono  vifluto  in  quedo  fecolo 
cinquantafeianni  : hò  fempre  cudodita  la  verginità  : hò  olfervati  gli 
evangelici  precetti  ; hò  predicata  la  fede,  e la  verità  . Gesù  Cri- 
do  Signore  e Dio  del  cielo,  c della  terra  , che  liete,  e regnate  in 
eterno , io  volentieri  piego  il  collo  fotto  la  fpada  del  carnefice , 
c offerifeo  tutto  me  dello  a voi  in  facrifizio  : a voi  fia  g'oria,  e 
magnificenza  ne  fecoli  de’fecoli.  Amen, 


I SAN- 

aveva  mandato  il  noftro  lauto  in  Italia  , 
e che  per  iftruzione  avutane  dall*  impera- 
tore lo  condaunaffe . 

io  Cum  ef/am  ipfa  luna  in  j angui  rum 
cowerfa  . E’ molto  notabile  , c (ingo- 
iare quella  particolarità  - Può  cfftre  che  fia 
qui  indicata  uu'eccliflc  della  Luna.  Rau- 
che notabile  1*  orazione  htlliffi  na  fatta  dal 
noftro  làuto  » e la  confclRonc  cfp licita  della 
divinità  dì  Gesù  Crtfto  . 


7 Jejunut  in  pattuiti  parventi  ctt.  In 
alcuni  rodivi  fi  dice  qui,  che  pervenne  a 
Nola,  e ivi  fu  condannato , e morto  « e il 
corpo  di  lui  fti  riportato  a Cartagine  . 

8 domina  Rulo  • Non  fi  ha  altra 

notizia  di  quella  città  della  Lucania , e può 
effere  , che  quello  nome  fia  ftato  alterato 
dalla  ignoranza,  e negligenza  de*  copifti . 

p PrsfeRui  jufjit  cct.  Qyefto  prefetto 
può  eilcre  quello  ile  Ho  , che  dall*  Africa—» 


144 


Arti  SINCERI 


I SANTI  MARTIRI 

FAUSTO,  GENNARO,  E MARZIALE. 

I.  Li  atti  , che  ora  fi  daranno  de’  fanti  Faufto , Gennaro , 
e Marziale  , fono  1’ unico  monumento  contemporaneo  c_> 
ficuro  di  tutta  la  fioria  a noi  rimafa  di  quelli  eroi  maravigliofì  . 
Il  P.  Ruinart  coll’  ajuto  di  quattro  codici  a penna  gli  ridulle  a 
quella  integrità,  c fchiettczza  , in  che  ora  gli  abbiamo;  c fe  non 
potè  toglierne  tutti  i nei  , che  la  lunghezza  degli  anni , e la  im- 
perizia, e negligenza  di  molti  copifli  v’ aveva  introdotti  ; fi  crede 
a tutta  ragione , che  niente  non  vi  fi  legga  adefio  , che  pregiudi- 
chi alla  veracità  dell’  ifloria . Sono  comunemente  riputati  origina- 
li 1 , c fono , per  quanto  pare,  un  compendio  degli  atti  pubblici 
fatti  dal  prefidentc  nella  loro  condanna  . Il  Tillcmont  * non  gli  ri- 
prova , ma  tefle  un  lungo  catalogo  di  difficoltà,  che  egli  v’ hà 
notate  : inoltra  di  averle  tutte  in  grandiffimo  conto,  e lafcia  o- 
gni  lettore  , che  non  fia  ben  pratico  di  quelli  atti  , in  grandif- 
fìmo  fofpetto  per  lo  meno  della  loro  fincerità  . Sembra  , che  que- 
lli fanti  fi  rapprefentaffero  fpontaneamente  al  giudice  da  fe  iltffi  : 
quello  dice  il  Tillcmont  era  vietato  dalla  difciplina  de’ primi  tem- 
pi . Coteflo  divieto  è certiffimo  ; ma  è certilfimo  ancora , che 
non  comprendeva  quelli  , i quali  erano  guidati  a rapprefentarfì 
da  fe  flclfi  da  uno  fpirito,e  da  uno  impulfo  particolare  del  Si- 
gnore ; il  quale  è padrone  fupremo  della  vita  degli  uomini , ne 
difpone  inticriffimamente  a iuo  beneplacito;  e colla  fua  grazia 
onnipotente  può  rendere  qualunque  uomo  anco  viliflimo  fuperiore 
a tutte  le  più  furiofe  violenze  del  fecolo,  e dell’inferno.  Noi 
ne  abbiamo  veduti  affai  efemp;  in  quell’ opera:  il  Tillcmont  am- 
mette , e fcrive  , e indegna  quella  dottrina  : nè  mai  , pcrchej 
s.  Apollonia  i fi  gettò  nel  fuoco  da  fe  ftelfa  per  illinto  partito- 
larillìmo  dello  Spirito  Santo  , e perche  4 s.  Afflano  non  fola- 
mente  fi  prefentò  da  fe  Hello  al  tiranno,  ma  di  più  l’ infultò  in 
una  pubblica  funzione  folennillìma , non  mai  per  quello  il  Tille- 

mon- 
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monte  reca  in  dubio  quelli  fatti , e più  altri  limili  già  riferiti  : 
e perche  mai  adcdò  dee  per  quello  chiamare  in  dubio  quelli  atti? 
Dopo  quello  dice,  che  ne’  tefli  a penna  v’ hà  in  quelli  atti  molta 
diverfità  , e che  il  P.  Ruinart  hà  omelTa  una  parlata  , che  li 
legge  In  qualche  efemplare  a penna,  colla  quale  uno  de’ martiri 
procura  d’indurre  il  giudice  a dichiararli  crilliano.  Il  mondo  al- 
quanto pratico  di  quelle  cofc  sà,  che  tutti  gli  antichi  manofcrit- 
ti  hanno  delle  variazioni  : che  molti  contengono  delle  giunte  j e 
che  lì  confultano  tutti  i tclli  a penna  , che  podòno  averli,  per 
fceverare  il  tello  originale  dalle  giunte  polteriori , c rellituirlo  a 
quella  integrità , c lemplicità , che  gli  diede  1’  autore . Se  le  di- 
vcrfe  lezioni , e le  giunte,  che  trovanli  in  alcuni  codici,  rendeffcro 
fofpetto  uno  ferino  ; niuua  delle  antiche  fcritture,  e dell’ opere 
anche  cladiche  farebbe  , nè  potrebbe  edere  indubitata  e autore- 
vole . Apparifce  da  quelli  atti  , dice  il  Tillcmont,  che  s.  Gen- 
naro fu  fofpefo  all’  cculeo  , come  i compagni , ma  non  vi  lì  leg- 
ge , che  il  giudice  ve  lo  condanna®: . Può  darli  riflcllione  più 
puerile  ! Ove  in  quelli  atti  li  legga  , che  s.  Gennaro  fu  tormenta- 
to, come  gli  altri,  coll’eculeo,  per  quello  folo  s’intende,  che 
il  giudice  lo  condannò  come  gli  altri  a quello  tormento.  Gli  at- 
ti , che  abbiamo , di  quelli  noltri  fanti  fono  un  compendio  degli 
atti , che  furono  fatti  al  tribunale  di  Eugenio  per  la  condanna  de’  no- 
ltri martiri  j quand’  anche  fodero  una  ltoria  lcritta  fecondo  tutti  i 
precetti  dell’arte  , le  cofc  , che  il  Tillcmont  accenna  mancanti , 
fi  potevano  omettere  fenza  taccia  . Riflette  ancora  il  Tillemont , 
che  fono  aliene  dallo  fpirito  e dalla  manfuetudine  criltiana  l’ in- 
giurie , che  fi  riferirono  in  quefli  atti  dette  da  martiri  al  loro 
giudice  . Lo  fpirito  del  Signore  è ne’  fuoi  effetti  maravigliolif- 
limo  ; e certi  empj  orgogliofi  gli  hà  voluti  avviliti  in  tutte  le 
maniere . Eufebio , come  già  li  è veduto  in  più  luoghi  , riflet- 
te , che  fovente  i martiri  elevati  fopra  di  fc  dalla  grazia  onni- 
potente di  Gesù  Crilto  trattavano  i proconfoli , c i prelidenti 
quali  loro  fchiavi  viliflìmi  , c gli  fgridavano  con  le  maniere  le 
più  gagliarde  , c umilianti  . Le  lunghe  e fiere  parlate  fatte  ad 
Antioco  s dai  fette  martiri  Maccabei  j le  cofe  dette  da  s.  Tara- 
co  6 , e da  fuoi  compagni  al  loro  giudice  mede  a confronto  di 
ciò , che  ditterò  i noftri  martiri  ad  Eugenio  , gli  faranno  com- 
parire a confronto  di  quelli  manfueti  al  fommo. 

il  Nel  principio  di  quelli  atti  lì  dice,  che  Eugenio  fi  fa- 
Ttm.  III.  T ccva 
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ceva  veder  in  Cordova  intefo  piuttofto  a conofcerc  il  numero  e la  virtù 
de’  criftiani , che  a perfeguitargli , e a coftringergli  ad  adorare  gli  dei: 
& fervo s Dei  potius  dinumerare  ac  probare  , quam  perturbare  videretur» 
& deos  Juos  adorare  pnccipcret  . Il  Tillemont  dice  di  non  inten- 
dere il  lignificato  di  quelle  parole  . Se  follerò  inintelligibili  , pro- 
verebbero , che  quello  luogo  fofTc  o alterato  , o mancante  , nè 
eirerfi  trovati  finora  tefti  a penna  , onde  ridurlo  alla  Tua  vera.» 
lezione:  ma  ciò  di  niente  non  offenderebbe  l’autenticità  foltan- 
ziale  di  quello  monumento  . Credo  peraltro , che  le  indicate  pa- 
role fieno  di  lignificato  facilismo  ad  intendere  ; c che  molto 
conduchino  a potere  con  qualche  ficurczza  determinare  il  tempo 
del  martirio  di  quelli  nollri  eroi . Siccome  già  fi  è veduto , Maffimia- 
no  Erculeo  prima  degli  editti  di  Diocleziano  contro  gli  adorato- 
ri di  Gesù  Crilto  nelle  provincie  a fe  foggette  non  mai  perfegui- 
tò  i criftiani  fcopertamente  ; ma  ora  con  un  pretcllo  , ora  con 
un  altro  ne  coronò  moltiflìmi  in  ogni  luogo  col  martirio . L’  c- 
fpreflione  non  intefa  dal  Tillemont , a me  fembra , indicarci , che  Eu- 
genio era  Tempre  flato  follecito  di  fapere  il  numero  de’criftiani , di  co- 
nofeerne  molti  , e che  fovente  fenza  violenza  aveva  procurato  di  ri- 
tirarne alcuno  dalla  fequela  di  Gesù  Crifto  , pigliando  con  ciò  efpe- 
rienza  della  loro  coftanza , e del  modo  di  penfare  de’criftiani  . Così 
informato  , ove  il  capriccio  dell’  Erculeo  ne  voleffe  morto  alcu- 
no o per  ifpogliarlo  delle  Tue  ricchezze , o per  trafporto  di  cru- 
deltà , Eugenio  era  in  iftato  di  poterlo  fare , fenza  che  fi  poteffe 
dire , che  l’ imperatore  perfeguitaffe  i criftiani  generalmente  , e che 
intendeffe  ad  efterminargli  da  Tuoi  flati . In  quello  mentre  fopra- 
vennero  uno  dopo  1*  altro  gli  editti  contro  i criftiani  emanati  l’an- 
no joj.  , c Eugenio  procedè  ad  imprigionare  i nollri  fanti  , e poi 
a martirizzargli  nel  modo , che  in  quelli  atti  ci  viene  divifato  . 
Potrcbb’  effcrc  ancora  , che  Maffimiano  Erculeo  voleffe  , che  fui 
principio  fi  governale , come  qui  fi  accenna,  la  perfecuzionc  fopra  i 
criftiani , acciocché  gli  veniffe  fatto  di  opprimergli  più  ficuramente  > 
e efterminargli . Per  quanto  , pare  nella  Spagna  niun  altra  perfccuzio- 
nenonvifù,  dopoché  l’Erculeo  fù  coltrato  a dimettere  l’ imperio  • 
E però  ciò  , che  fi  racconta  negli  atti  de’  nollri  martiri , di  necelfità 
dovette  occorrere  prima  dell’anno  306..  Vogliono  7 molti,  che 
quelli  nollri  martiri  foffero  figliuoli  di  s.  Marcello  centurione , 
di  cui  già  fi  fono  dati  gli  atti  . I critici  migliori  hanno  quella.» 

per 
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per  un  ipotefi  arbitraria  del  tutto  . Può  non  pertanto  farci  con- 
getturare , che  quefti  noftri  martiri  confumalfero  il  martirio  in- 
torno al  tempo  già  divifato  . Il  Ruinart  8 * , e il  Tillemont,  o 
più  altri  hanno  per  affatto  incerto  il  tempo  del  martirio  di  que- 
fti fanti.  Per  le  cofe  dette  a me  fembra  verifimile,  e che  moriflero 
regnando  Diocleziano  » , e Maffimiano  Erculeo , e o poco  prima 
degli  editti  del  303.  , o fubito  dopo  emanati  tali  editti . II  luo- 
go del  martirio  fù  la  città  di  Cordova  , dove  anche  al  prefentc 
fono  onorate  10  fommamente  le  loro  reliquie  . Il  martirologio 
Romano  , e più  altri  celebrano  quefti  fanti  ai  13.  di  Ottobre. 
Furono  elfi  bruciati  vivi , ed  è qui  raccontato  chiaramente  negli 
atti  qucfto  barbaro  fupplizio  . JLiBores  caper UHt  eoi  igni  compel - 
lere , fimulque  traditi  jìammii  exultanter  tradiderunt  Deo  fpirìtim - 
Il  Tillemont  dice  di  non  intendere  il  fenfo  di  quelle  parole  . Ciò  pa- 
re appena  credibile.  Perciocché,  comeche  o per  colpa  dello  feri  t- 
tore  , o per  l’ignoranza  de’copifti  vi  Ha  qualche  barbarifmo , 
pure  il  fenfo  è chiariflìmo  . A giuftificare  il  fuo  detto,  riflette  il 
Tillemont  , che  coloro , i quali  erano  condannati  al  fuoco , fo- 
levano effcrc  o legati  , o inchiodati  agli  ftipiti  in  mezzo  alla  pi- 
ra . Si  dia  per  ora  al  Tillemont  , che  ciò  lì  praticale  con  tutti 
quelli  , che  fi  bruciavano  vivi  j chiunque  fcrive  in  tal  ipotefi  , 
che  alcuno  fù  bruciato  vivo  , fcrive  ancora  , che  colui  fù  o le- 
gato , o inchiodato  allo  ftipite  . L’ autore  delle  morti  de’  perfe- 
cutori  **  racconta  , che  Diocleziano  infierito  contro  i criftiani  più 
volte  nc  fece  condurre  fuori  di  Nicomedia  numerofiflìme  truppe 
d’ ogni  fello  , d’ogni  condizione  , d’ ogni  ordine  , d’ ogni  età, 
che  in  qualche  dillanza  gli  faceva  circondare  per  ogni  parte  da 
un  fuoco  grandiflimo  \ c così  gli  faceva  tutti  morire  . Omni: 
J'exus , &•  a tati:  ho  mine:  ad  exujìionem  raptì  : nec fingulii , quoniam 
tanta  trat  \multitudo  , Jed  gregatim  circundato  igni  amburebantur . 
Pi  udendo  11  , s.  Agoltino  , e altri  celebrano  i martiri  Uticcnfi 
denominati  majfa  candida  . Si  crede,  che  follerò  300.,  e quefti 
ancora  , per  quanto  pare  , furono  da  Maflìmo  pronconfole  nell* 
Agofto  nell’ anno  25S.  fatti  morire  circondati  attorno  attorno  da 
un  fuoco  grandiflimo  . Dipiù  molti  erano  fulle  graticole  confu- 
mati a fuoco  lento  ; e ve  nc  furono  più  altri  confumati  in  altre 
guife  ftraniflimc . Inclino  a credere,  che  quefti  martiri  in  qualche 

T 2 pia- 
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pianura  fodero  circondati  da  un  fuoco  grandiflimo,  lafciati  liberi 
nel  mezzo  in  qualche  diftanza  dalle  fiamme , acciocché  cosi  riufcifTc 
c più  lento,  e più  terribile,  e più  tormcntofo  il  loro  morire. 

ATTI 

DEI  SANTI  MARTIRI 

FAUSTO  , GENNARO  , E MARZIALE. 

( A.  D.  S.  30}.  ) 

I.  RA  venuto  nella  città  di  Cordova  Eugenio  prefidente,- 

c^c  cra  unilomo  empio,  c di  facrileghi  intendimenti  ; 
c talmente  fi  comportava  , che  pareva,  attenderti:  piut- 
tolto  a faperc  il  numero  de’ fervi  di  Gesù  Crifto,  e 
a conolcere  e pigliar  qualche  prova  della  loro  coftanza  nella  fe- 
de criftiana , che  ad  inquietargli  e perfeguitargli  per  quella  \ e 
a niuno  non  comandava,  e niuno  non  collringeva ad  adorare  i fuoi 
dei.  Faufto , Gennaro,  c Marziale  fi  fecero  innanzi  fubitamente 
a quello  inumanilfimo prefidente,  e con  molto  fpir ito  con  voci  li- 
bere c franche  gli  dirtfero  : cofa  pretendi  tu  da  crìftiani , o Euge- 
nio : e perchè  , anziché  invidiare  , c odiare  la  virtù  de’  fervi  del 
vero  Dio,  tu  non  la  imiti,  e non  credi  ancor  tu,  come  dei , 
Gesù  Crifto?  Eugenio  fi  fdegnò  fortemente  di  quello  loro  ardire, 
e delle  loro  parole  , e dille  : uomini  malnati,  e chi  liete  voi?  che 
pretenderefte  ? Faufto  rifpofe:  noi  fiamo  criftiani  ; c pretendiamo 
di  confelfarc  in  publico  , e collantemente  d’  efier  criftiani  , e fo* 
atteniamo,  che  Gesù  Crifto  è l’unico  Signore  e Dio  , dal  quale  , 
e pel  quale  fono  fiate  create  tutte  le  cofe  ; e noi  ancora  fiamo 
itati  creati  da  Lui , e per  Lui . Eugenio  dilfe  : voi  dunque  lieto 
una  mano  di  pazzi  diiperati , che  altroché  una  pazza  difperazio- 
ne  non  poteva  aggiugnervi  alla  compagnia  de’  criftiani  . E quale 
è Hata  la  cagione  di  tal  furore  e difperazionc  ? Faufto  rifpofe  : 
noi  non  fiamo  nè  pazzi,  nè  difperati:  tu  si  veramente,  che  fe’ 
pazzo  furiofo,  e difperato  , e vorrefti  1 coftringerci  a negare  il 
nome  e la  fède  dell’  unico  e vero  Dio  . Di  quelle  sì  fatte  pa- 
role 


X Cui  r.os  Detim  »egart  fruflra  com- 
prili! cet.  Eugenio  itoti  coftringeva  , alme- 
no ordinariamente  , celle  violenze  i criltia- 
ni , acciocché  nega  itero  la  fede  di  Gesù  Cri- 
Ito  , come  fi  dice  poco  fopra  ; ma  non  per- 
tanto tentava,  e iollcciuva  a ijucito  mol- 


ti crifliani . Di  più  i uoftri  martiri  erano 
da  lui  veraeilRiminente  violentati  a queft* 
empietà  . Quelle  tono  le  prepotenze  fede- 
rate , che  Faullo  con  ift  riordinarlo  zelo  ri- 
prefe , e biafimò  iu  Eugenio , rinfacciando- 
gliele veementemente  • 
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rolc  di  Faufto  vieppiù  fi  offefe  e arrabbiò  il  prefidente , e con  vo» 
ce  terrribile  diiTe  : fi  metta  all’  eculeo  * quello  ribaldo  , che  con 
ti  irriverente  tracotanza  e fuperbia  mi  ha  nTpofto , e ha  offefo  il 
mio  onore . Metto  Faufto  all’  eculeo  , Gennaro  gli  ditte  : Faufto 
carilfimo  J , voi  foffrite  per  colpa  noftra  cotefti  tormenti  : voi 
liete  ornato  di  molta  e grande  virtù,  e meritate  ogni  bene,  c* 
noi  fiamo  peccatori , e fumo  degni  d’  ogni  punizione  ; e avendo 
voi  voluto  ettcr  noltro  compagno , fono  ricaduti  fulla  voftra  perfona 
que’  gaftighi , che  fi  dovevano  a noi . Faufto  rifpofe  : il  cielo , o 
Gennaro,  e la  fede  di  Gesù  Crifto,  e il  fuo  Tanto  amore  ci  fece 
e amici , c compagni  : la  noftra  amichevole  compagnia  è ftau_> 
Tempre  e ferma  e ftabile  qui  in  terra  ; e perfevererà  immutabile 
eternamente  nel  Cielo . Senti  qucfte  parole  iìugenio , c ne  rcftò 
aliai  maravigliato,  e pieno  di  ftuporc , e con  animo  placato  ditte 

loro 


a Imponiti  Faujfum  in  equuleo  , fui  tam 
irrevarenter  mihi  n f pondi t • Eugeuio  odo  dif- 
ic  di  tormentare  Flutto , perche  avelie  con* 
fc  flato  il  nome  di  Gesù  Crifto  ; mi  perche 
l’aveva  intuitalo  fervorolamente.  Se  per  al- 
tro aveflè  negato  Gesù  Crifto,  farebbe  fla- 
to di  Eugenio  e liberato  d*  ogni  peni  , e 
iormuamente  lodato  . Secondo  le  regole  or- 
dinarie della  prudenza  evangelici  , i Cri- 
ftiani  nè  dovevano  , nè  potevano  i rupe  te  re 
i giudici,  e i governatori  gentili  come  fe- 
cero quelli  fanti  . Uno  fpirito  eftraordma- 
rio  d*  Iddìo  , e uni  providcnza  fpezialiltf- 
tni  , e m incoio  fa  guidò  alcuni  martiri  a 
dover  dare  alla  chicli  queth  efem pi  di  ma- 
gnanima uinililtfma  alterezza  , perche  tali 
eroi  fodero  ammirati  dal  comune  de'criftia- 
oi  . L’  imitazione  però  generalmente  par- 
lando , dovei  contenerti  lultauto  alla  caftan- 
ai  della  con  felli'  uè  crtftiana  , e a’ la  pazien- 
aa  , e al  d ip rezzo  evangelico  di  tutte  le 
prepotenze  del  leccio  . 

j O canjjlme  tu  prò  nobu  k*c  pati- 
ti» cet.  Al  TiUemout  fernbra  indegno 
d*  un  martire  quefto  parlare  di  Gennaro  ; 
c dice  , che  con  ciò  dimoftrara  rincrefci- 
mento  del  patire  per  Gesù  Crifto  S.  Ci- 
priano , Kufebio  , e più  altri  ci  rapp «ten- 
tano le  perfecuzioni  della  chiela  cornea 
gaftighi  de  i peccati  de  i criftiani , come 
già  ho  moflrito  nella  prefazione  : c là  il, 
Cipriano  dice  di  più,  che,  perciocché  al- 
enai criftiani  iu vanirono  della  confcfCone 


da  loro  fatta  del  nome  di  Gesù  Crifto,  il 
Signore  iu  gaftigo  di  quella  vanità  pernii  - 
fe  nella  perfusione  di  Derio , che  fallerò 
di  poi  meflì  a tormenti  crudeli  (lì  mi , che 
foprafecero  la  loro  fede  . lnttlligandunuk 
i/t  enim  , ir  eonfitendum  prtffut*  ifiiu/ tam 
turbi  darti  va/iitattm  , fi ut  gngem  no  fi  rum 
maxima  ex  parta  populat a ejt , tt  adhuc  uf - 
qut  popu/atur , fccunduin  peccata  noftra  ve- 
ni flc  , dum  vi  am  Domini  non  tenemus  , net 
data  noèta  ad  fatui em  caUJtia  mandata  far* 
vantai  ....  Dum  quofdam  infolenter  extol- 
lie  confcitfonis  fu*  tumida  & inverecunda 
jatftati  o,  tormenta  vamnint  , [f  tormenta  fine 
fine  tortone  , fina  exitu  damnationit  ; fine  fa- 
tai io  mortis  , tormenta  , qu<*  ad  coronarti  non 
facile  dinuttunt , ftd  tandiu  torquaant  , quam- 
diu  dcjiciaut.  Epift.  6.  ad  clerum  de  /tri- 
tando Deum  . EMunque  certo  , che  il  hco- 
nofcerc  i peccati,  come  cagioni  delle  per- 
fecuzioni della  chicfa  , era  maftfma  fantillì- 
ma  , • predicata  al  popolo  da  i vefeovi  . 
Che  Gennaro  poi  dicefiè , che  la  perfecu- 
zione,  e la  pattfone , che  foffriva  §,  Faufto, 
era  cagionata  . e moveva  da  i peccati  dello 
ile  fio  Gennaro,  e non  glàdi  Faufto  , Um- 
bra evidentemente  giudizio  uimliiHmo  , e 
deguiftfmo  d’ un  martire  ; e può  averli  , e 
profeftàrfi  nel  tempo  ftefto,  che  li  gode  elìre- 
mamente  del  martirio  d’uu  altro  confide- 
rà to  come  grazia  mifericordioiilfima  di  Ge- 
sù Crifto  ; e che  fi  defilerà  foujunaroeute 
per  fc  ftdfo . 
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loro  : ccs’  è quello , che  parlate  inficme  ♦ ? Perche  mai  avete  vo- 
luto perdermi  il  rifpetto,  che  mi  fi  dee  , e ingiuriarmi  cosi  ? Gen- 
naro rifpofe  : noi  abbiamo  confeflfato  Gesù  Criflo  ; con  quella 
confefiione  noi  niuno  non  offendiamo . Eugenio  fi  voltò  a Marzia- 
le , e gli  dille  : come  tu  ben  vedi  , coftoro  fono  pazzi  c farneti- 
canti, altrimentc  non  opererebbero,  nè  parlerebbero  così:  eglino 
ti  hanno  ingannato  c fedotto  nel  farti  loro  compagno  e feguace  . 
Ti  fepara  , che  lèi  ancora  in  tempo  , dalla  compagnia  di  cotefli 
malvagi  ed  empi  , e non  creder  più  alle  loro  fole  e lufinghe  . 
Cui  Marziale  rifpofe  : io  credo  nell’unico  e vero  Iddio  immorta- 
le e eterno , il  quale  è creatore  del  cielo , c della  terra  . Que- 
llo grande  Iddio  ti  punirà  fevcramente  di  tutte  le  tue  federate 
operazioni . Eugenio  fentendo  ciò  dille  : fi  metta  ancor  coftui 
all’  eculeo . Mentre  i carnefici  il  difendevano  , e legavano  all’  ecu- 
leo  , diceva  : fia  benedetto  il  Signor  noflro  Gesù  Criflo , che  fi  è 
compiaciuto  di  farmi  tuo  felice  compagno,  o Fauflo,  nel  patire 
per  la  confefiione  del  fuo  nome  . Beata  immortalità  ! beatifiìmo 
paradifo , dove  in  premio  del  noflro  breve  patire  goderemo  per 
tèmpre  la  gloria  di  Gesù  Criflo  . Allora  Eugenio  difie  ai  carne- 
fici: tormentategli  quantopiù  duramente  potete  , finche  non  fi 
pentono  , e non  promettono  di  adorare  i noflri  dei  . E mentre 
Fauflo  era  orribilmente  flirato  full’  eculeo  , burlandoli  della  pre- 
funzione del  prcfidcntc,  gli  diceva:  Eugenio  fia  difficile  aliai  e a 
te  , e al  padre  tuo , che  è il  diavolo  , il  farci  abbandonare  la  fede 
di  Gesù  Criflo,  c ! indurci  ad  adorare  le  tue  morte  e infenfate 
divinità . Eugenio  difie  : i noflri  facratifiimi  imperatori  comanda- 
no , che  tutti  debbano  adorare  gli  dei . Fauflo  rifpofe  : noi  in  quello 
altro  comandamento  non  conofciamo , che  quello  d’iddio  . Iddio  è 
uno  folo  . Iddio  è il  creatore  di  tutte  le  cofc , ed  è creatore  di  te  , di 
me  , e di  tutti  gli  uomini . Tutti  gli  voftri  dei  altro  non  fono , che 

dia- 


4 Qi/*  ijta  rune  allocutìo  vejlr a , fu* 
taxi  impie  voluifii s rtfpondere  mìhi  i c et.  11 
Tillemontidice  , che  quello  detto  dei  giu* 
dice  è lommamente  fuor  di  propolito  , e 
niente  non  hà  che  fare  con  quello  , che 
dicevano  i martiri  « A me  pare  un  detto 
interrogativo  fommamente  proprio  , c na- 
turale di  quelle  circoflanze  . S.  Gennaro  difie 
a i.  Fauflo  ; che  egli , ficcome  giufte  , non 
meritava  quelle  pene;  e le  riputarle  gath- 
go  de’  luoi  proprj  peccati  ; c perche  hauQo 
*' era  trovato  in  compagnia  d’ un  peccato- 
re , qual  era  Gennaro , per  quello  eia  tur* 


mentalo  - S.  Fauflo  rifponde  , che  la  com- 
pagina di  Gcnuaro  era  fautiflìina  , e che 
in  brieve  farebbero  compagni  beatiflRmi,  e 
eterni  nel  ciclo  . Eugenio  temendo  quell* 
pietolb  diverbio  , dille  loro  interrogati- 
vamente , che  mai  farueticaffcro  infra  fe, 
e dil'puraffero  del  motivo  , perche  Fauflo 
era  tormentato,  quando  effo,  che  gli  con- 
dannava , c aveva  detto  il  motivo,  e tor- 
nava a ridirlo  ; e quello  era  il  poco  rifpet- 
to  , e l'arroganza  ingiurioià,  onde  aveva* 
no  irritato  il  pubblico  governatore  della 
provincia  . 
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diavoli  dell*  inferno:  il  diavolo  è il  voltro  padre,  fòlli,  e cmpj 
adoratori  degli  dei,  e voi  altri  nonadorate,  che  il  diavolo . Eu- 
genio  dilfe  : or  ti  farò  io  tormentare  davvero  , e ti  farò  vedere, 
fe  faprò  abballare  cotefto  tuo  orgoglio  e petulanza.  Gli  * fi  tagli 
il  nafo,  e poi  le  orecchie:  gli  fieno  rafe  le  ciglia  ; e poi  gli  fi 
ilrappino  a forza  tutti  i denti  delle  mandibole  . Fù  di  prefentc 
fatto , quanto  il  barbaro  prefidente  comandò  : e Faufto  ne  ringra- 
ziava dolcemente  il  Signore,  e fi  vedeva  eficre  e più  allegro , e 
più  giulivo  , e più  collante  di  prima  nella  confeflìone  del  nome 
di  Gesù  Crilto  . Allora  Eugenio  difie  a Gennaro  : hai  tu  vedu- 
to , o Gennaro , con  quali , e quanti  gaftighi  hò  io  punito  1’  ar- 
dire , e 1’  oftinazione  di  Faullo  ? Impara  da  lui  a non  lafciarti  go- 
vernare dalle  empie , e furiofe  fue  mallìme , e fii  tu  docile  a i 
miei  configli , e a miei  comandamenti . Gennaro  rifpofe  : io  de- 
riderò , c fono  fermo  , e coftantilfimo , e prego  il  mio  Signor 
Gesù  Crifto  ad  avvalorare  la  mia  coftanza  colla  fua  grazia  ; io 
defidero  , e voglio  edere  un  oftinato  difubbidiente,  della  difubbi- 
dienza,  e oftinazione  di  Faufto:  c fàccia  il  Signore,  che  l’anima 
mia  fia  congiunta  fempre  con  quella  di  Faufto  : i belli  legami , c 
fanti  Ili  mi  della  llelfa  fede,  c carità  a Gesù  Crifto  tengano  uniti 
e ftretti  i noftri  fpiriti  ne’  fecoli  eterni . Il  prefidente  comandò, 
che  come  a Faufto,  così  a Gennaro  fi  taglialfero  nafo  , e orec- 
chie, fi  radettero  le  ciglia,  egli  fodero  a forza  cavati  i denti  . 
Mentre  così  fi  martoriava  Gennaro,  Eugenio  prefidente  ditte  ;u 
Marziale  : vedi  tù , o Marziale , a quali  gravilfimi  mali  fono  da- 
ti condotti  i tuoi  compagni  dal  lor  pazzo  furore  . Almeno  ab*» 
bi  giudizio  tu:  provedi  al  tuo  bene:  deponi  gli  errori,  e la  per- 
vicacia di  coftoro  , c l’animo  empio  e facrilego  , e ubbidifei  ai 
comandamenti  degl’  imperatori , c facrifica  agli  dei . E Marziale 
collantemente  rifpofe  : vedi  tu , Eugenio  come  i miei  felici  com- 
pagni in  mezzo  a tuoi  più  crudeli  fupplizj  godono , c tripudia- 
no? fenti  con  quanto  canore,  e foavi  voci  confedàno  il  nome  di 
Gesù  Crifto?  Noi  altro  non  temiamo,  che  Dio,  nè  d’altro,  che 
di  Dio  non  godiamo . Gesù  Crifto  è 1’  unico  e vero  Dio  , o 

• l’ uni- 

te di  l'opra , acciocché  que’di  fotto  ri  malli 
addolorailcro  più  crudelmente  le  ferite  della 
mandibola  fuperiore  ; e di  più  fi  dice  , 
che  fece  loro  tagliare  le  labbra  . Iu  alcu- 
ni manolcritti  di  quefti  atti  fi  legge,  che 
fù  loro  recifo  il  labbro  di  lòtto  . 


5 uiijetndiintur  ci  naret  , Ù auticu- 
lét  cet.  . Nel  breviario  Muzzarabo  in  un 
inno  iu  lode  di  qucfli  martiri  fi  dice  , che 
Eugcuio  inumanitlìmo  giudice  fece  barba- 
ramente recidere  a qucfli  fanti  le  narici  , 
e le  orecchie  ; fece  radere  le  lbpraciglia  , 
c fece  loro  cavare  tutti  i deuti  dalla  par- 


i$2  Atti  sincbri 

c T unica  mia  amabilillìma  c dolce  confolazione  , e l’ unico  mio  bene 
e fommo  . Dunque  io  lodo  e confctfò,  come  i miei  compagni  , l’u- 
nico e vero  Iddio  ; e credo  e confortò  il  Padre  , il  Figliuolo,  e la 
Spirito  Santo.  Eugenio  a quelle  parole  fi  fdegnò  immenfamente , 
e comandò,  che  tutti  tre  fodero  fecondo  le  leggi  6 bruciati  vivi 
in  un  gran  fuoco.  Furono  condotti  al  luogo  ddlinato  alla  loro  paf- 
fione  } e quivi  concordemente  parlarono  ai  criftiani  in  quelli  feti- 
fi  : carirtìmi  fratelli , che  avete  comune  con  noi  la  fede  di  Gesù 
Grillo , guardatevi  dal  non  dar  luogo  giammai  all’  empie  fuggeltio- 
ni  del  diavolo,  c de’ fuoi  mini  Uri  , che  perfeguitano  in  quella 
mifero  fecolo  la  vera  pietà.  Quella  è l’ora  del  diavolo,  e in  que- 
lla briev’ora  , fccondoche  Dio  gli  permette,  può  impcrverfare 
contro  i criftiani . Noi  temete  di  niente,  che  nulla  non  potrà  l'opra 
di  voi  . Riguardate  a Dio  , credete  a Lui  folo  , Lui  folo  temete,  lì- 
gli  è il  votlro  C'reatore , c v’hà  creati,  c formati  a immagine, 
e fimilitudine  fua  divina  . Dunque  Lui  folo  adorate  fempre  j Lui 
folo  fempre  benedite  ; Lui  folo  fempre  temete , che  folo  è il 
Creatore  , e Signore  di  tutte  le  cofc  . Guardatevi  dall’  avvilir- 
vi , e infamarvi  all’  empie  adorazioni  degli  dei  , come  vorreb- 
bero i loro  facrilcgi  minillri  : cotclli  dei  infcnfati  altro  non  fono , 
che  legno  , pietre  , oro  , argento  ; nè  altro  hanno  di  più,  che 
quel  lavoro,  che  vi  fecero  le  mani  degli  uomini  . Con  generofo 
difprezzo  ridetevi  fempre  di  cotali  llolide  divinità:  conofcete 
fempre,  e inorridite  all’ enormiflìma  ingiuria,  che  fanno  al  vero 
Dio  tutti  coloro  , che  i divini  onori  proilituifcono  agli  idoli  : 
Lenza  timore  , e apertamente  confortate  il  nome  di  Gesù  Crifto 
in  ogni  incontro  , e fenza  intermilfione  cantate  ogni  dì  inni  di 
lodi  , e di  ringraziamenti  all’  unico  e vero  Iddio . I carnefici , 
che  gli  menavano,  e che  gli  avevano  già,  come  di  fopra  è det- 
to, tormentati  , gli  adattarono  fecondo  il  collume,  dove  aveva- 
no ad  erter  bruciati,  e accefo  il  fuoco,  eglino  efultando  in  mez- 
zo alle  fiamme  refero  lo  lpirito  a Dio  . Tali  fono  gli  efempj  , 
che  quelli  martiri  beatillimi  ci  hanno  lafciati  di  fe , perche  gl’ 

imi- 


6 Jvffit  tot  legittimo  igni  comburi 
m.  • Sembra  > che  il  comburi  igni  legit- 
timo lignifichi  , edere  lista  fittila  dalie  le- 
gì  imperiali  contro  1 cnttiaui  la  pena  del 
tuo-  o . Le  leggi  di  Valcriano  , e di  Aure- 
liauo  contro  i cnftiani  non  inai  erano  Ha- 
te caliate  e annullate  . 11  martirio  di  tati 
Lorenzo,  c quello  de’ martiri  detti  Mafa 


Candida  , dimoflrano  , che  i criftiani  erano 
puniti  col  fuoco  ; e che  lì  adopcrara  quello 
lupplizio  fopra  di  loro  in  più  , e diverte 
maniere.  Anche  Diocleziano  punì  i crillia- 
ni  col  luoco  . Si  vegga  il  capo  i j. , 15.  , 
e li.  delle  morti  de  periecutcri , e ivi  Je 
note  del  Balnzio  , del  Colombo  , c del  Ci- 
pero ; e anche  Eufebio  lib.  8.  cip.  6. 
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imitiamo  j voi  tutti , che  leggerete  quella  paflìone  , vi  difponctc 
virilmente  al  martirio  , e procurate  di  formare  gli  animi  voftri 
all’  idea  , che  ci  hanno  lafciata , d’un  animo  veramente  criftiano, 
quelli  martiri  in  feftelfi  : e tutte  le  maniere  della  loro  palfiono 
avvalorate  dalla  grazia  di  Gesù  Crifto  ci  fieno  Tempre  d’  un  forte 
ftimolo , e di  conforto  grandilfimo  a confettare  Tempre  collante- 
mente la  nolìra  fede  , acciocché  il  nome  del  Signore  fia  benedet- 
to adettò  , e Tempre  , c ne’  fecoli  de’  fecoli . Amen . 


S.  ROMANO  MARTIRE. 

EUfebio  1 nel  Tuo  libro  de’  martiri  della  Palellina  racconti^ 
brevemente  il  gloriofittìmo  martirio  di  s.  Romano  , e ne’ 
Tuoi  libri  della  rifu rrezione  2 publicati  dal  Sirmondo  riferifcc  più 
circoftanziato  quello  martirio  j come  ognuno  comprenderà  da  fe  ftcf- 
fo  leggendo  qui  il  raguaglio  , che  ne  dà  in  quella  feconda  opera  , c 
confrontandolo  all’altro , cheli  è dato  di  fopra.  B’  ben  vero  però , 
che  lìccome  nel  libro  de’  martiri  della  Palellina  fono  accennati 
foltanto  in  generale  i miracoli  llupendillìmi  , che  al  martirio  del 
nollro  s.  Romano  volle  adoperare  la  divina  previdenza  , cosi  nel 
libro  della  rifurrezionc  molti  di  quelli  miracoli  fono  riferiti  diftin- 
tamente  , ma  è ometta  la  confumazionc  del  martirio  ; e da  quelli 
due  palli  d’  Bufebio  preli  congiuntamente  fi  hà  una  itoria  compi- 
ta d’uno  de  più  glorio!!  martiri  di  Gesù  Crifto  : e in  lui  fi  vuo- 
le ammirare  la  pictofa  previdenza  di  Gesù  Crifto  inverfo  della 
Tua  chiefa  . La  perfecujìone  di  Diocleziano  apparve  fin  da  prin- 
cipio una  tempefta  così  ofeura  e tòrtunolà  e terribililfima , che 
ben  furono  eroi  beatiflìmi  tutti  que’  fedeli , che  non  ne  prefero 
fcandalo  e rovina  : c fui  principio  troppi  criftiani  in  ogni  luogo 
moftrarono  gli  effetti  i più  funcfti  dell’ umana  orgogliofa  infermi- 
tà . Il  Signore  a foftegno  de’  Tuoi  eletti  s’ era  già  preparate  in  o- 
gni  luogo  aliai  anime  umilittìmc  , che  vuote  d’  ogni  principio  di 
propria  fidanza  , furono  preoccupate  e riempite  della  grazia  in- 
vincibile di  Gesù  Crifto,  la  quale  inoltrò  in  loro  i più  ftupendi 
prodigj  della  fortezza  evangelica  e celelte  , e , a confufione  falu- 
tevole  degli  increduli, le  operazioni  le  più  miracolole  della  divi- 
na onnipotenza.  Fù  Antiochia  allora  la  prima  città  dopo  Roma_> 
dell’imperio  Romano  ; quanto  in  Roma  c forfè  più  per  la  pre- 
Tom.  III.  V len-  • 

i Eufcb.  de  raarty.  Pale.  cap.  a.  a Euf.dc  Rtfur.  lib.a.  apud  Sirmou.  to.i# 
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fcnza  di  Galcrio  pati  quella  chiefa  anche  fu  quelli  princip;  una 
durilTima  perfccuzione , e grandiflìmo  fù  il  numero  de’ caduti;  in 
Antiochia , volle  il  Signore  a conforto  de’  fuoi  fervi  fedeli , a 
converlìone  di  quelli,  che  per  debolezza  erano  mancati,  e a con- 
finone del  fuperbo  vililfimo  tiranno  ivi  prcfente  volle  il  Signo- 
re, che  grandeggialfero  Angolarmente  le  divine  magnificenze  della 
onnipotente  fua  grazia . E’  però  da  avvertire  , che  Eufebio  nè 
nel  libro  de  martiri  della  Paleftina , nè  nell’altro  della  rifurrezio- 
ne  niente  non  dice  d’  un  maravigliofo  fanciullo  , che  per  la  ca- 
gione iftefla  , che  s.  Romano  , confumò  in  Antiochia  poco  prima 
un  gloriofiflìmo  martirio.  Di  quello  fanciullo,  cheli  chiamò  Ba- 
rula  , oppure , come  trovali  fcritto  nel  Breviario  Toletano , 
Teodolo ,_  ne  parla  e Prudenzio  J c s.  Gio:  Grifoltomo  nell’ omi- 
lia  48.  in  lode  di  s.  Romano,  e Eufebio  Emilfeno  4 , e gli  at- 
ti del  nollro  Tanto  publicati  dal  Mombrizio  , i quali , comechc 
abbiano  forfè  qualche  giunta,  e qualche  alterazione,  pure  a giu- 
dizio comune  fono  di  molta  autorità , e di  autore  contemporaneo 
nel  loro  fondo . Io  non  debbo  lafciare  di  fcriver  qui  brevemente 
il  martirio  di  quello  amabile  fànciullino  , tantopiù  che  è connef- 
fo  infeparabilmente  con  quello  del  nollro  Tanto,  ed  è necelfario 
ad  avere  un  compito  racconto  di  tutto  1’  ordine  della  palfione  di 
s.  Romano  fecondo  tutte  le  memorie  rimalle  infino  a noi . 

il.  S.  Romano  efpofe  al  giudice  la  verità  della  crilliana  re- 
ligione , e 1*  ingiullizia  facrilega  del  perfeguitarla . E ifpirato  dal 
Signore  gli  propofe  di  chiamare  un  fanciullo  , qualunque  folfc , 
che  non  oltrepairaffe  i fette  anni  di  età  ; a quello  fanciullo  fi  do- 
mandane , fe  la  religione  crilliana , oppur  la  pagana  folfe  la  vera , 
e fi  ftelfe  al  detto  di  quel  femplice  ed  innocente  tellimonio , in 
bocca  di  cui  parlerebbe  la  verità . Il  giudice  accettò  il  partito  : c 
fatto  venir  innanzi  un  piccolo  fànciullino  il  primo , che  fi  trovò 
li  attorno,  s.  Romano  il  domandò,  fc  fi  dovdlero  riconofccre, 
c adorare  o più  iddii  , ovvero  un  Dio  folo  . Rife  il  fànciullino 
della  domanda  , e rifpofe  : Dio  è uno  folo,  e il  Signor  nollro 
Gesù  Crilto  è quell’  unico  e fommo  Iddio  . Stordi  il  giudice  a_> 
una  si  inafpcttara  rifpolta  ; e tornato  alquanto  dallo  fmarri mento, 
pieno  di  confufione  , e di  difpetto  con  volto  terribile , cininac- 
ciofo  , e chi  t’ infegnò  cotelta  cofa  ? dilTc  al  fanciullo  : e quelli  : a 
me  1*  infegnò  mia  madre  ; e a mia  madre  l’ infegnò  lo  flello  Iddio  . 

Afcle- 
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ATcìepiade  , che  tale  era  il  nome  del  giudice , retto  confuTo , e 
infieme  arrabbiatiflìmo  di  quella  rifpolla  ; c orrendamente  diire 
al  fanciullo  ; ebbene  e tu , e tua  madre  farete  da  me  puniti  e- 
femplarmente  . Comandò , che  fi  trovafie  la  madre , e gli  fi  con- 
ducete innanzi  di  prefente . Egli  non  volle  nè  domandare  la  don- 
na , nè  tormentarla  nella  fua  perfona  della  fede  criftiana  ; ma_» 
invaginando , e la  fua  maliziofa  imaginazione  lo  ingannò , che  la 
madre  più  penerebbe  degli  ttrazj  dell’ amato  figliuolino  , ne  la  vol- 
le fpettatrice . Fece  fpogliare  il  bambino , e follevatolo  in  alto  il 
fece  fpietatamente  flagellare.  Quel  delicato  bambino  in  brievc  ri- 
mafe  lacero  in  tutte  le  fue  membra , e verfava  il  fangue  da  ogni 
parte  del  corpo  . Di  quello  feempio  si  inumano  impietofirono 
tutti  i circollanti , e pianterò  di  compaflìonevole  cordoglio  ; nè  altri 
vedevanfi lieti,  e brillanti  di  giubilo,  che  il  fanciullo  martoriato,  e l’a- 
mante madre  di  lui  . Dopo  qualche  tempo  avendo  il  figliuolo  vcr- 
fato  ornai  tutto  il  fangue,  com’era  neceflario  ad  avvenire,  fi  Ten- 
ti riarfo  da  una  gran  lète  , c con  qualche  fegno  di  affannofo 
defiderio  chiefe  da  bere  . La  madre  con  fopraciglio  amorofo  o 
fevero  , e con  voce  fdegnata  e pietofa  : che  è mai , o figliuolo , 
gli  dilfe  , cottilo  importuno  tuo  defiderio  ! Sei  vicino  alla  Tor- 
gente  dell’acqua  viva  , e indefettibile , c vuoi  l’acqua  fangofa_> 
di  quello  fecolo  ? Sei  con  un  piè  Tulle  porte  del  paradiTo  , e pen- 
fi  ancora  alla  terra  ? Deh  riguarda  il  cielo  , e ti  ramenta  , cho 
per  quello  io  ti  diedi  1’  eflere  , e t’  allevai  con  gran  travaglio  . Que- 
llo ballò,  perche  il  fanciullo  ripigliane  un  aria  di  quieta  allegrez- 
za , che  conTcrvò  dipoi  fino  alla  morte  . Veggendo  ATclcpiadc 
con  immenTo  crucio  e diTperazione , come  e il  fanciullo  e la  ma- 
dre confondevano  e infultavano  alla  fua  fierezza  , comandò  , che 
Tutto  gli  occhi  della  madre  fi  rccidelTe  il  capo  al  figliuolo.  La 
madre  recò  entro  le  Tue  braccia  il  fanciullo  al  luogo  del  fuppli- 
zio  ; e nell’atto  di  darlo  al  manigoldo  Te  lo  flrinfe  al  Teno , il 
baciò  con  immenTo  materno  amore;  e và,  gli  difle,  o figlio,  e 
nel  regno  eterno  non  più  figlio  , ma  mio  protettore  ricordati  di 
me  . Il  fanciullo  fù  decapitato  , e la  madre  flrettcfi  al  Teno  le 
morte  fpoglie  del  figliuolo  , godendo  un  immenTo  giubilo  divino 
della  felicità  , che  già  godeva  nel  rtgro  eterno,  in  un  tflafi  di  dol- 
cezza cominciò  a cantare  inni  di  lode  , e di  ringraziamento  al 
dator  d’  ogni  bene  . 

il.  Il  Baronio  s , e qualche  altro  dopo  di  lui  Tono  flati  di 
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opinione  , che  due  di  nome  Romano  moriftcro  martiri  in  Antio- 
chia fui  principio  della  perfccuzione  di  Diocleziano  : e che  uno 
monde  folo  ; c fia  il  ricordato  da  Eufebio  nel  libro  de’  martiri 
della  Paleftina,  e nel  libro  della  rifurrezionc  ; e l’altro,  cheavef- 
fe  per  compagno  il  prefato  fànciullino  , celebrato  da  Prudenzio , c 
dagli  altri  già  riferiti.  Il  Baronio  prova  il  fuo  giudizio  dai  mc- 
nei  de’ Greci  , i quali  ai  iS.  di  Novembre  ricordano  due  fanti 
Romani  morti  in  Antiochia  della  fteifa  maniera  di  martirio  . Quin- 
di avverte  , che  il  motivo,  onde  s.  Romano  ricordato  da  Eufe- 
bio fu  prefo,  c poi  morto,  fi  fu,  perche  procurò  di  ritirare  dal 
facritìcare  agli  dei  que’ criftiani,  i quali  vinti  dal  timore  andava- 
no in  folla  al  tempio  de’  gentili  : del  Romano  celebrato  da  Pru- 
denzio e dagli  altri  fi  dice,  che  l’aver  egli  tentato  d’impedire  al 
giudice  l’ ingrelfo  nella  chiefa  de’  criftiani , fu  la  cagione  del  fuo 
martirio  . E in  ultimo  mette  in  confiderazione  il  filenzio  di  Eu- 
febio della  morte  del  fanciullo  già  raccontata  . A giudizio  s co- 
mune de’ migliori  critici  è molto  inverifiinile,  che  nello  ftcftò 
giorno  , e con  l’accompagnamento  degli  ftelfi  miracoli  moritfero 
in  Antiochia  due  Romani  : che  a due  Romani  nello  Redo  giorno 
folle  recifa  la  lingua , e non  pertanto  1’  uno  , c 1’  altro  parlarti: 
fenza  lingua  più  eloquentemente  di  prima, è un  fatto  cosi  mara- 
vigliofo  per  ogni  riguardo,  che  per  una  parte  non  fi  può  crede- 
re prudentemente  fenz’ averne  certiflìme  teftimonianze,  e per  l’al- 
tra pare  onninamente  incredibile , o che  Eufebio  vivente  a quel 
tempo  nonio  {aperte,  o che  fapendolo  in  due  luoghi  di  verfi  fcri- 
vefTc  d’ uno  di  qucfti  Romani  , e niente  non  accennale , che  ve 
nè  fù  un  altro  totalmente  fimilc  c nello  fteftò  luogo  , e nello 
fleftò  giorno . I mcnei  de’  Greci  a giudizio  di  tutti  i critici  con- 
tengono non  pochi  sbagli  troppo  maggiori  di  quefto  : c però  il 
ricordare  allo  fteffo  giorno  due  fanti  Romani  morti  nella  ftefla 
città,  e allo  fteftò  giorno,  c con  le  ftraordinarilfime  circoftanzc 
accennate  di  fopra , non  è motivo  baftevolc  a perfuaderé  le  men- 
ti illuminate  . La  diverfità  del  motivo , onde  s.  Romano  fù  im- 
prigionato , e poi  morto , altro  non  prova  , fe  non  fe , che  fic- 
come  da  ciò,  che  dice  Eufebio  nel  libro  de’ martiri  della  Palefti- 
na, c nell’ altro  della  rifurrezione  del  noftro  s.  Romano  , fi  hà  un 
racconto  più  compito , e meglio  circoftanziato  del  fuo  martirio  , 
come  hò  dimoftrato  altrove  ; cosi  da  ciò  che  in  qucfti  due  luo- 
ghi 
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ghi  ne  ferivo  Eufebio  , e da  ciò  che  ne  feri  ve  Prudenzio  fi  lu 
una  ftoria  più  diftinta  di  ciò , che  s.  Romano  fece  in  Antiochia . 
Diocleziano  nel  fuo  primo  editto  contro  i criftiani  comandò, 
che  foitero  atterrate  tutte  le  loro  chiefe  . I gentili  feoperfero  in 
Antiochia  qualche  chiefa  da  loro  innoficrvata , e Afclepiadc  veri- 
Umilmente  prefetto  del  pretorio  nell’oriente  vi  mandò  fuoi  mi- 
niftri , acciocché  dovefiero  o mettervi  il  fuoco  , o in  altro  modo 
profanarla,  e renderla  inutile  ai  divini  uffizj . S.  Romano rifeppe 
tutto  quello,  con  fervore  divino  fgridò  que’ criftiani , che  anda- 
vano a facrificare  , e animò  i collanti , e fi  fece  loro  guida  a_> 
fare  feudo  delle  proprie  vite  alla  cafa  del  Signore:  e per  quello 
fu  imprigionato,  e poi  morto.  Quelle  due  cofc  fi  accordano  bc- 
nilììmo  . Eufebio  nel  libro  de’  martiri  della  Palcftina  intendeva  a 
fcrivere  con  brevità,  c lìccoine  allora  omife  molte  cofe  dis. Ro- 
mano , e fino  il  miracolo  di  parlare  meglio  di  prima  dopo  il  ta- 
glio della  lingua , cosi  accennò  brevemente  il  folo  primo  motivo  della 
fua  morte  ; e nel  libro  della  rifurezionc  del  motivo  della  prigionia  del 
fatuo  ne  fcrive  sì , che  può  avercomprefo  nel  fuo  dire  ambi  gli  ac- 
cennati motivi,  nè  può  da  quel  luogo  folo  inferirli , che  accenni  o 
il  primo,  o il  fecondo  \ e potrebbe  imaginarfene  un  terzo  diverfo  . 

ni.  Il  Tillcmont  7 dice,  che  le  chiefe  de’ criftiani  furono 
atterrate  fubito  dopo  la  pubblicazione  del  primo  editto  , c che 
però  non  poteva  in  Antiochia  efiervi  in  piedi  chiefa  alcuna  , da 
cui  s.  Romano  potefie  volere  allontanare  i gentili . Eufebio  di- 
ce , che  s.  Romano  fù  tenuto  in  carcere  lunghiftimamente  ; po- 
trebbe efier  giunto  in  Antiochia  nel  tempo , che  furono  publica- 
ti  gli  editti  di  Diocleziano  , e però  prima,  che  fi  atterrafiero  le 
chiefp . Egli  vi  giunfe  in  un  tempo,  in  cui  i criftiani d’ ogni  qua- 
lità, e in  gran  fòlla  abbandonavano  Gesù  Crifto  per  vii  timore  de’ 
tormenti  , e della  morte-.  Quello  viene  ad  indicare  il  principio 
della  perfccuzione,  che  poco  prima  era  fiata  intimata  colla  pro- 
mulgazione de’  nuovi  editti  . Quelli  furono  pubblicati  in  Nico- 
media  il  giorno  ventèlimo  quarto  di  Febbrajo  dell’anno  503.:  po- 
tè occorrere  qualche  circollanza  , onde  in  Antiochia  non  follerò 
promulgati  dal  prefetto  del  pretorio , che  al  Maggio  di  quello  ftef- 
fo  anno,  o più  innanzi.  Per  quanto  procurafiero  i persecutori  di 
dillruggere  tutte  le  chiefe  de’ criftiani , è certo , che  non  venne 
loro  fatto  intic/amente  quello  facrilego  penfiero . Molte  erano 
fotterranee  ; molte  erano  nell’interiore  delle  cafei  nè  porterono 
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i perfecutori  nulla  fapere  di  quelle  chiefe  sì  appartate.  Molti  cri- 
lliani  facoltofi  collo  sborfo  di  gran  danaro  avranno  ottenuto , che 
lafcialTero  intatta  , e inolfcrvata  alcuna  di  quelle  chiefe  sì  nafeo- 
fle  , della,  quale  già  avevano  avuta  notizia  . Può  edere  , che  in 
Antiochia  follerò  fiate  già  atterrate  prima  tutte  le  publiche  chie- 
fe criftianc , c che  quando  v’andò  s.  Romano  i persecutori  avef- 
fero  feoperta  qualche  chiefa  nafcofla,  dalla  quale  s.  Romano  pro- 
curò di  tenergli  lontani.  Che  poi  Eufcbio  nulla  non  parli  dell’am- 
mirabile fanciullo  morto  con  s.  Romano , non  è maraviglia , fo 
bene  fi  confiderano  i due  luoghi , ove  ne  parla . Nel  libro  de* 
martiri  della  Paleflina  protcfla  di  volere  fcrivere  de’  foli  martiri 
PaJefbini  sì,  e per  tal  modo  , che  dimoflra  quali  di  dubitare,  che 
ivi  neppur  gli  convenga  parlare  di  s.  Romano  , perciocché , co- 
meche  Paldlino  e di  nafeita , e di  chiefa , e di  domicilio , pure 
non  era  morto  nella  Paleflina  . Il  s.  fauci ullino  gloriofìflimo  nè 
morì  nella  Paleflina,  nè  di  niente  non  apparteneva  a quella  pro- 
vincia , e fe  Eufebio  per  dTer  breve  tace  in  quello  libro  il  mi- 
racolo di  s.  Romano  , d’  elfer  lungamente  fopravivuto  al  taglio  della 
lingua , parlando  dipoi  viemmeglio  aliai  di  prima,  è evidente,  che 
per  tal  motivo  molropiù  dovea  tacere  di  quello  fanciullo . Lo 
flelTo  è da  dire  del  libro  della  rifurrczione  . Quivi  conta  tutto 
ciò  , che  a s.  Romano  avenne  fino  all’  incifione  della  lingua  ; e 
poi  non  parla  niente  nè  della  fua  lunga  prigionia  , nè  della  fua 
morte . Può  effere , che  dopo  il  taglio  della  lingua  proponete  il 
s.  martire  ad  Afclepiade  il  partito  , di  domandare  un  innocente  fan- 
ciullino  della  verità  di  Gesù  Criflo  . Comunque  fiali  egli  è certo, 
che  non  tutto  quello,  che  intervenne  a s.  Romano,  è da  Eufcbio  fcrit- 
to  nè  nel  libro  de’  martiri  della  Paleflina  , nè  nell’  altro  della  ri- 
furezione  : e non  cflcndo  intenzione  di  Eufebio  nè  nell’  uno , nè 
nell’  altro  luogo , di  dare  tutta  la  fioria  del  martirio  di  s.  Roma- 
no , non  è maraviglia,  che  in  nell'uno  de’ due  detti  luoghi  parli 
del  martirio  del  prefato  fànciullino  . Efempi  di  fatti  perfettamen- 
te limili  a quello  s’incontrano  in  tutti  gl’  i fiori  ci , fenza  che  per 
quello  fi  moltiplichino  le  perfone  , perche  uno  florico  racconta 
più  fatti  particolari  , che  un  altro  non  fà. 

ini.  Il  Fiorentini  8 imaginò , che  due  folfero  i fanti  di 
nome  Romano  ; e che  per  isbaglio  fieno  fiate  confùfe  le  azioni 
d’ entrambi  , e attribuite  al  s.  Romano  I alcflino  molte  di  quelle, 
che  furono  proprie  dell’ Antiocheno  . Prudenzio,  l’autore  della 
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omilia  48.  attribuita  a s.  Gio:  Grifoftomo  efpreffamente  dicono  , 
che  nel  martirio  di  s.  Romano  diacono  di  Cefarea  nella  Paleftina 
occorfero  tutti  i miracoli  ne’  due  riferiti  luoghi  contati  da  Eufe- 
bio;  e che  con  quello  s.  Romano  Palcftino  mori  il  prelodato  fan- 
ciullo  . L’autore  della  predetta  omilia  è a giudizio  di  tutti  ri- 
fpettabilillìmo  : e o è di  s.  Gio:  Grifoftomo,  0 di  qualche  altro 
eccellente  eccleliaftico  dell’età  del  Grifoftomo:  l’autorità  di  Pru- 
denzio predo  tutti  i critici  difereti  è grandilfima:  e non  avendo 
noi  niun  grave  fondamento,  onde  fofpettarc  a ragione , che  eglino 
si  vicini  di  tempo  a ciò,  che  fcrivono , abbiano  confufo  in  una 
fola  perfona  quelle  azioni,  che  appartennero  a due,  fi  vuole  Ila- 
re fermamente  ai  loro  racconti;  c l’ ipotefi  del  Fiorentini  li  vuo- 
le avere  per  meramente  polfibile . Dai  libro  de’  martiri  della  Pa- 
leftina Tappiamo  di  certo  , che  s.  Romano  mori  nell’anno  303., 
c i principali  martirologi  de’  Latini  , e i menologj  , e mcnei 
de’ Greci  celebrano  la  memoria  di  lui  ai  18.  di  Novembre. 


MARTIRIO 

DI  SAN  ROMANO. 

( A.  D.  S.  3O3.  ) 

Ornano  confumò  il  martirio  nella  città  di  Antiochia  ; nè 
egli  era  cittadino  della  predetta  città , ma  era  foraftiero  . 
In  viaggiando  entrò  in  Antiochia , quando  le  cofe  de’cri- 
(liani  erano  in  una  gran  confufione  e rivolta  per  la 
ferocia  della  perfecuzione  ; e vide  molti  foldati  della  chiefa  di  Gesù 
Crifto  vinti  dal  timore  , c da  tormenti  caduti  della  loro  fede  . Roma- 
no non  potè  patire  quella  lacrimevol  veduta,  e che  il  demonio 
doveile  efultare  della  vergognolà  feonfitta  de’  foldati  di  Gesù  Cri- 
fto ; e d’  improvifo  con  generofo  ardimento  fi  fofpinfc  dinanzi  al 
giudice,  che  mattamente  tripudiava  * de’  criftiani  abbattuti  e fo- 

per- 
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pcrchiati  da  lui:  e Romano  con  voce  fianca,  e con  animo,  e con 
maniere  fantamente  baldanzofe  e altiere,  come  già  rifofpinto  avef- 
fe , c disfatto  il  nimico  prima  vincitore,  dille  al  giudice  : tu  per 
fermo  non  partirai  di  quà  lieto  della  vittoria,  che  Iddio  hà  i Tuoi 
veraci  c fedeli  foldati , i quali  fono  fempre  invincibili  a tutti  e in- 
operabili. Il  giudice,  che  era  ebro  d’orgoglio,  e come  fuor  di 
fe  per  l’allegrezza  d’aver  vinti  tanti  criftiani,  comandò,  che  Ro- 
mano- forte  di  prefente  arrenato,  e giuridicamente  rapprefentato  ; 
c congetturò  c argomentò  malamente  della  coftanza  di  lui  dallaj 
debolezza  trovata  per  l’ addietro  in  tanti  altri  . La  caufa  e il 
partito  di  Gesù  Crifto  non  doveva  reltare  fenza  un  prode  difen- 
fore , e fenza  vittoria  . Coftituito  dunque  Romano  dinanzi  al  giu- 
dice, queftj  mife  ,in  opera  contro  di  lui  tutto  quello,  che  poteva 
rimuoverlo  dal  fuo  proponimento;  e fece  provare  al  folo  Roma* 
no  tutti  infieme  que’  tormenti , che  gli  altri  avevano  avuti  parti- 
tamente . Non  voleva  il  giudice  per  niuna  guifa  , e faceva  per 
quefto  gli  ultimi  sforzi,  che  la  coftanza,  eia  vittoria  di  quello  fo- 
lo criftiano  lo  fpogliafle  a un  tratto  di  tutti  gli  acquifti , e di  tut- 
te le  vittorie  da  fe.  riportate  fopra  tanti  altri  criftiani  ; percioc- 
ché ottimamente  intendeva  c conofceva,  che  in  tutte  le  battaglie, 
e in  tutti  i contraili  non  fi  attendono  i princip; , ma  il  fine  ; e_> 
però,  fe  quelli , che  era  1’  ultimo , vinceva,  comeche  fòdero  già  fia- 
ti vinti  e fuperati  tanti  criftiani , non  pertanto  il  partito  de’criftia- 
ni  rimaneva  fuperiorc  e vittoriofo  : operò,  acciocché  quefto  non 
avvenirte  , comandò , che  fi  adoprartero  tutti  i tormenti  pollìbili 
contro  Romano . E volendo  piegare  al  fuo  piacere  l’ animo  for- 
te c coftantiflimo  di  quefto  giovane  criftiano , il  guardava  con  oc- 
chi fieri  , e orribili  ; e digrignava  i denti  minacciandogli  i più 
ferali  , e gli  ultimi  eccelli  di  crudeltà  ; e ftendeva  le  mani  a 
tormentarlo,  animava,  c inferociva  i carnefici,  che  loftraziavano, 
e per  lo  fdegno,  e furore  grandiffiino  fi  dimenava  continuamen- 
te nella  fua  fede,  e da  quella  anche  andava  feendendo . Ma  tutto 
fu  in  vano  : fi  fiancarono  ì in  tutto  i tormentatori  ; e il  tor- 
mentato per  niente  non  cedeva  : i ferri , con  che  il  laceravano , 
e ferivano  erano  tutti  guadi , e piegati , e inutili  a più  ferire  ; 
e il  ferito  era  fermo  , c nulla  non  piegava  dal  fuo  magnanimo 
proponimento.  il.  Niu- 

5 Cum  eutem  fatìc«rentur  Urtoret  cet.  canta  , che  le  rimafrro  {ramificate  le  offa 
Prudenzio  nel  Uro  inno  deferire  a lungo  le  in  tutta  la  perfona  , e che  in  molti  luoghi 
maniere  crudcliilìme  e barbare  , onde  il  apparivano  anche  le  r licere, 
jiottro  l'amo  fu  lungamente  tormentato  : c 
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il.  Niuna  fona  di  tormenti  vi  rimaneva  più  da  nfare  con- 
tro del  martire  ; già  erano  flati  adoperati  tutti , c tutti  inutil- 
mente : c il  foldato  del  Signore  bratnofo  di  far  vedere  Tempre  me- 
glio agli  emp;  la  Tua  coltanza , dille  ad  alta  voce:  e per  qual  ca- 
gione, o tiranno  ingiuftilfimo  , tu  non  mi  uccidi  ancora?  Io  già 
hò  confeflTato  {labilmente  , che  Gesù  Criito  è il  Tolo  c vero 
Rè.  DiTpiacquero  cllrcmamente  al  giudice,  e gli  trafilerò  l’ani- 
mo d’  un  acutilfimo  dolore  quelle  parole  del  martire , onde  a tutta 
ragione  T aveva  chiamato  tiranno  : ma  per  tutto  quello  non  potè 
non  rimanere  convinto  a Tuo  diTpetto , e non  ammirare , e Rima- 
re al  Tommo  la  fedeltà  di  lui  verTo  di  quello  , che  riputava  Tuo 
Re , e la  Tua  collanza  in  Toffcrir  tante  pene , e la  Tua  grandez- 
za d’animo  , onde  benché  imprigionato  , con  tanta  libertà  parlava 
al  Tuo  giudice,  fi  per  quelle  coTe  comandò,  che  folle  a brucia- 
to vivo , aggiugnendo  conciò  alle  corone  di  lui  una  nuova  coro- 
na . I carnebei  Tubilo  fi  diTpolèro  ad  eTeguire  il  comandamento 
del  giudice  : e Romano  fù  tratto  via  dalla  preTenza  del  tiranno  , 
e menato  fuori  della  città  al  luogo  del  fupplizio . figli  andava  lie- 
tilTirno  e fefleggiantc  , e era  abbellito  , e coronato  del  proprio 
fangue  ; e inoltrava  nelle  Tue  lacere  membra  chiare  , e parlanti 
tctlimonianze , di  quanto  aveva  patito  per  la  verità;  c portava  nel-  , 
le  Tue  Tpallc  palei»  veiligj  della  croce  di  Gesù  Criito,  e nella  Tua 
fronte  il  legno  regale  e gloriofo  del  Tuo  Redentore , e della  Tua 
fede.  Furono  fubuo  raccolti  e adunati  infieme  farmenti,  e can- 
ne, e quanto  altro  trovarono  di  materie  combultibili , e proprie  e 
difpolle  a pigliar  fuoco  prettamente  , e a fare  , c mantenere  un 
grande  incendio  : c compolla  la  pira  , vi  fù  collocato  nel  mezzo  il 
martire>  che  in  quel  fuoco  doveva  immolarli  in  olocaulto  al  Tuo 
Signore.  Il  luogo,  ove  fi  facevano  quelle  coTe , era  non  molto  lon- 
tano della  città  , e tutti  i cittadini  poterono  clfere  tcltimonj  del 
vero,  c delle  maraviglie  , che  adoperò  il  Signore  a quella  occa- 
fione  . Avvenne,  che  alcuni  Giudei,  o altre  perTone  miTcrcdenti 
veggendo  quello  , che  fi  faceva  a Romano  , dilfero  : c dov’  è il 
Dio  de  crilliani  ? fi  fòrTc  ricordarono  ancora  il  miracolo  de1  tré 
fanciulli  ebrei,  dicendo:  nella  legge  di  Mosè  i tre  garzoncelli 
Tom. III.  X ebrei 


4 Prr.pterta  juhet  eum  igni  tradì  cef. 
Prima  di  quitta  condanna  narra  Pruden- 
zio il  martino , clic  già  ho  riferirò,  di  quell* 
amabile  fanciullo  * ci .t  *1  divinamente  ce* 
Ulti»  ò la  fede  di  Gesù  Gridi».  Qui  udì  dice, 
clic  .Ai'cli piade  prefetto  del  pretorio,  clic 


quitti  fu  il  giudice  tiranno  e micidiale  dì 
«.  Romano  , lo  fece  da  capo  peggio  di  pri- 
ma tormentare  : c che  il  làuto  marcire  in 
mezzo  ai  tornirmi  umiliava  i carnefici, come 
deboli  c inetti  a lìrazuiio. 


1 62  Atti  s i n c e n i 

ebrei  paleggiarono  illefi  e falvi  nell’  accefa  fornace  ; ma  cofto- 
ro,  che  fiegnono  la  legge  di  Crifto,  fono  dalle  fiamme  adì  ecoti- 
fumi . E il  Signore  del  cielo  fece  apparire  tortamente  circondato 
l’aere  , c comprcfo  di  folte  nubi,  c quindi  gagliardi  venti  , c 
contrarj  , e un  orrido  temporale  con  pioggia  , e gragniuola  al 
fommo  impetuofa  , e dirottilfima  ; e fù  imponibile  affatto  1’  at- 
taccare il  fuoco  all’ approdato  rogo  del  martire  ; e cosi  fece  ve- 
dere agli  einpj  un  miracolo  più  ftupendo  di  quello  , che  dimo- 
rtròdei  tre  giovinetti  ebrei  nella  fornace  di  Babilonia.  Impercioc- 
ché allora  liberò  dalle  acccfc  fiamme  i tre  garzoncelli  prefati  ; o 
qui  aderto  neppur  volle,  che  il  fuoco  fi  accenderti:.  Ber  quello 
miracolo  fù  grande  il  turbamento  e la  confufione  degli  empj: 
e fù  fubito  riferito  al  tiranno , come  meffo  il  martire  nel  fuo- 
co, s’ era  fdegnato  il  ciclo,  e come  il  Rè  celefte  con  un  miraco- 
lo cvidentilfiino  aveva  dimortrato,  che  egli  difende  i fuoi  adora- 
tori, che  vivono  sù  quella  terra.  Il  tiranno  * , fentite  quelle  co* 
fc,  per  ifeufare  , c fortenere  la  fentenza  data  contro  del  martire, 
ditte  , che  egli  l’ aveva  fatto  punire  , non  perche  adorava  il  Rè 
celefte  , ma  perche  era  egli  ftelto  flato  offefo  dal  martire  con_» 
parole  ingiuriofe  ; e comaudò  al  giudice  , che  non  doveffe  più 
moleftarlo  per  la  fede,  che  aveva  al  fuo  Dio;  c che,  perciocché 
Iddio  aveva  liberato  Romano,  dopo  ciò  fi  doveva  mandar  libero 
dalla  fua  condanna , c dalla  morte . E cosi  quello  nuovo  Anania 
ufcì  pienamente  libero  dal  fuoco  . 

ni.  Ma  il  giudice,  che  era  un  uomo  maliziofiflìmo , e di 
peflima  volontà,  e fenza  fede  c religione  alcuna,  defiderando  di 
moftrarfi  impegnato  dell’onore  del  tiranno,  per  acquetarli  viep- 
più con  quella  adulazione  la  grazia  di  lui,  pensò  a un  nuovo  tor- 
mento contro  del  fanto  ; e altro  non  fece , che  accrefcerc  nuove 
maraviglie  alle  maraviglie  già  prima  vedute.  Che  fece  adunque  ? 
Comandò,  che  folte  recifa  quella  lingua,  colla  quale,  com’ e’ di- 
ceva, aveva  fparlato  del  tiranno;  ma  in  verità  perche  non  aveva 
voluto  negare  il  vero  Iddio  . V1  era  un  certo  medico  , il  quale  non 
per  mala  volontà,  nè  perche  gli  piacerte  di  farlo,  ma  vinto  dalla 

delio- 

to  legato  nel  mezzo  al  gran  rogo  , infili* 
tando  i laoi  nemici  , ditte:  e dov’ è il  fuo- 
co, che  doveva  incenerirmi , } 

6 Et  quidam  medi  cui  ter,  Prudenzio 
dice , che  quitto  medico  li  chiamò  Ari- 
ftonc  . 


S H *c  avJ/enj  tfrannus  ctt.  Quctti  fù 
Calerlo  MalTimuuo  > che  allora  era  ìu  An- 
tiochia , come  apparile  anche  da  quefto 
luogo  . Prudeuao  dice  , che  ».  Romano 
aveva  predetto  , che  no*i  morrebbe  nel  fuo- 
co; e dopoché  fu  impedita  quitti  morte-» 
dalia  miracolosa  tctnpclta  del  ciclo,  iliau* 
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debolezza  della  carne,  e dal  timore  era  caduto  dalla  fede  ; c per- 
che era  flato  vilmente  fuperato  dal  giudice,  fù  mandato  cfentc 
da  ogni  pena . Tripudiava  il  giudice  della  fua  vittoria  nella  ca- 
duta di  quello  mifero  ; ma  di  quefla  fua  vittoria  potremo  goder- 
ne anche  noi  in  qualche  modo  , perche  giovò  a manifcflare  con 
nuovi  prodig;  la  gloria  del  Signore.  Ufciva  l’infelice  medico  , per 
trovare  qualche  rimedio  , e confòrto  alla  turbazionc  c coflerna- 
mento  totale , in  che  l’ aveva  metto  la  fua  apoflafia  : fu  trovato 
dall’  empio  giudice  , c il  povero  medico  fi  vide  caduto  in  una_> 
nuova  tentazione  . Egli  aveva  feco  tutti  gli  arnefi  proprj  dell’ 
arte  fua  : il  giudice  affrettava  1’  efecuzione  della  fua  fentenza  ; e 
voleva  , che  incontanente  fi  recidere  la  lingua  al  fanto  martire  : 
e però , trovato  quefto  medico , che  aveva  in  pronto  i ferri  necef- 
farj  alla  inumana  operazione  , lui  coftrinfe  a farla,  e a tagliar 
quella  lingua,  che  averebbe  voluta  confervarc  . Di  maliffima  vo- 
glia fece  pure  alla  fine  il  taglio  aborrito:  e dopo  aver  rccifa  lu 
lingua  a Romano,  la  fi  ferbò  perdifefa,  e falute di fcfteffo . Con- 
ciolfiache  non  gettò  via  la  tagliata  lingua  , ma  la  prefe  divota- 
mente  come  rimedio  , e medicina  a quel  graviflimo  delitto  com- 
incio da  fe  , in  rinegare  la  fede  di  Gesù  Criflo  : e prefa  che  l’ eb- 
be cosi  , la  portò  feco  a cafa  , e nafeofe  onorevolmente  ; e fece 
quello , che  fogliono  fare  7 i deboli  , e che  non  fanno  già  i cri- 
fliani  fervorofi  , e veracemente  fedeli  al  lor  Signore;  i quali,  fe 
poifono  avere  qualche  reliquia  de’ martiri  ,non  la  onorano  nafeofta- 
mente , ma  in  publico  infieme  cogli  altri  loro  fratelli , La  dottrina  de’ 
medici  infegna , e quella  dottrina  è confermata  dalla  efpericnza,  che 
il  taglio  della  lingua  è mortale , c che  porta  la  morte , in  chi  fi  fa  que- 
lla barbara  incifione  . Permife  quello  il  Signore  .perche  voleva  libera- 
re un  altra  volta  il  fuo  martire  dalla  morte . E però  quando  gli  ebrei 
ci  rinfaccieranno  fuor  di  propofito  , che  1’  Altiffimo  Iddio  non 
falva  i crilliani  , come  falvò  i tre  giovinetti  ebrei  nella  fornace 
di  Babilonia,  noi  a confutare  quella  ingiuriofa  oppofizionc  bafte- 

X z rà, 

del  loro  enormitfìmo  delitto  . 5.  Pon2Ìo 
odia  vita  di  ».  Cipriano  racconta  , die  uu 
faldato  crifliano  caduto  deiìderò  per  quello 
fine  , e procurò  di  ereditare  una  cainifcia 
del  Unto  martire  inzuppata  del  l’udore  , che 
fudò  nell’ ultimo  viaggio,  che  fece  al  lun- 
go del  iuo  mattirio  . 1 enfliam  fcrvoroti 
onoravano  le  reliquie  de' martiri,  roano» 
le  tenevano  comunemente  pi  tifo  di  le,  ma 
in  qualche  luogo  lucro,  dove  infieme  con 
tutti  gli  alrti  fedeli  le  riverivano. 


7 Ut  eonfurverur.t  injirmiottt  cet.  Si 
noti  la  venerazione  , e l’onore,  in  cui  fi 
tenevano  pretto  di  tutti  i crifiiani  le  re- 
liquie de’ fanti  martiri  . Quegli  infelic ica- 
ri uri  , che  avevano  negatoGcaù  Criflo  per 
debolezza,  nelle  reliquie  de' Unti  , che  re- 
nelle ro  pretto  di  fa,  e onoraflero  , crede- 
vano di  avere  un  grande  fondamento  di 
Iperanza  vivifiìma  , che  que*  latiti , i qua- 
li onoravano  nelle  loro  reliquie,  impetrereb- 
bero loro  da  Dio  mifericoidia , e perdono 
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rà  , che  raccendiamo  del  Colo  Romano  martire  di  Crifto  divina- 
mente falvato  dalla  morte  non  con  un  folo  prodigio , ma  con  tre 
portenti  ftupcndilfimi  . Due  di  quelli  portenti  già  gli  abbiamo 
narrati  : il  primo  fi  fu  , quando  il  Signore  neppur  volle , che  lì 
accendere  1’  apprettato  fuoco,  che  doveva  divampare  il  martire  : 
l’altro  , che  il  mantenne  in  vita  dopo  il  taglio  mortale  della  lin- 
gua ) e cosi  quella  vita  , che  doveva  finire  di  net  elfi  tà  fecondo 
T ordine  della  natura  , fi  confervò  divinamente  per  una  ftraordi- 
naria  difpofizione  della  fuperna  providenza  . K il  terzo  prodigio 
di  quello  martire  di  Grillo  qual  è ? Romano  dopo  il  crudelilfimo 
taglio  era  condotto  in  carcere  ; e l’iniquo  giudice  , per  adula- 
re femprepiù  il  tiranno,  al  tormento  dell’  inciiione  della  lingua_> 
volle  aggiungere  quell’ altro  della  prigionia  . Noi  abbiamo  let-  ' 
to  , che  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  fiammelle  puriifime  die- 
de e compartì  agli  apoiloli  il  dono  delle  lingue  : quello  mi- 
racolo niuno  , che  ora  ci  vive  fu  quello  mondo  , noi  vide  co* 
proprj  occhj  ; ma  l’abbiamo  fentito  raccontare,  e,  come  è dove- 
re , il  crediamo.  Il  miracolo,  che  ora  dirò,  il  videro  molti,  c_> 
molti  ne  fono  anche  addio  , che  fi  trovarono  prefenti  , quando 
intervenne. 

ini.  Si  sà3,  che  il  beato  martire  Romano,  primachegli 
folle  recifa  la  lingua,  era  impedito  nel  parlare,  come  Mosè  , e 
balbettava,  e non  poteva  dire  fpeditamente . Quali  adunque,  il 
quale,  avendo  la  lingua  tutta  intiera  , intoppava  nojofamente  quali 
ad  ogni  parola  ed  era  balbuziente , addio , che  gli  era  Hata  ta- 
gliata la  lingua  , all’entrare  della  prigione  fu  domandato  dal  carce- 
riere del  fuo  nome.  Ognuno  vede,  che  la  prima  lettera  del  fuo 
nome  è molto  afpra,  e riefee  alquanto  difficile  a proferirli  con_» 
ifpeditezza  anche  a coloro,  che  l'olio  prelli  e sbrigati  parlatori. 
Romano,  il  quale  , avendo  la  lingua,  non  poteva  parlare  fenza  ri- 
petere, ed  era  blefoj  ora,  che  non  aveva  più  la  lingua,  parlò  otti- 
mamente , e parlò  per  dono  celelle  dello  Spirito  Santo  } e rifpo- 
fe  al  carceriere:  io  mi  chiamo  Romano  . Di  prefentc  fi  mandò 

la 


8 Dìcitur  , futa  6 tatui  t/la  Romania 
ctt.  Il  miracola , che  qui  racconta  Eufcbio, 
è molto  ringoiare  ; e il  Signore  volle  ono- 
rare quello  martire , c confondere  i Tuoi  Mi- 
mici con  un  tumulo  di  portenti  iu vitti- 
mi . Niuno  fi  maravigli  , che  Kulcbio 
feriva,  che  fi  Aita  , fi  racconta  . Chiunque 
abbia  letto  quello  fermare  , il , clic  in  it- 


eri vendo  le  cofe  pi&  certe  adoperale  fud- 
derte  maniere  di  dire  , e vuol  lignificare  , 
che  quella  colà  fi  tà  di  certo  . S:  vede  , 
che  ».  Romano  era  blcfo  , nè  poteva  pro- 
nunziare la  lettera  r , c india  la  lingua  par- 
lava fpeditamente  c proferiva  cui»  tutta  la 
forza  ia  prefata  lettera  . 
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la  nuova  p di  quello  gran  miracolo  al  giudice,  e la  Tenti  anello 
il  tiranno , il  quale  era  infieme  col  giudice , quando  glie  ne  fu  re- 
cato 1’  avvifo  . lì  per  quello  ecco  un’  altra  volta  1*  infelice  medico 
apoilata,  che  aveva  recifa  la  lingua  a Romano,  iu  nuovo  imba- 
razzo e timore  . Concioiìachò  il  giudice  fofpettò , e ditte  ; cote- 
ilo  medico  per  fermo  è crilliano  ancora  nell’  animo  Tuo  , e per- 
ciò non  hà  voluto  efeguire  fopra  Romano  la  mia  fentenza  . Ep- 
pure il  medico  aveva  recilk  al  martire  la  lingua  in  una  maggior 
wiifura , che  non  doveva , e non  tanto  aveva  cercato  di  fare  il  ta- 
glio ordinatogli,  quanto  di  ucciderlo,  e fìcuramente , e pretto  per 
quel  taglio;  e forte  per  rifparmiargli  un  più  lungo  dolore,  ave- 
va defiderato , che  poco  dovette  fopravivere  alla  incifione  . E non 
pertanto  fù  prefo  il  medico , e portato  dinanzi  al  giudice  , e fi 
aferiveva  a Tua  colpa  e delitto  , che  il  martire  parlatte  ; e fi  di- 
ceva , che  egli  contro  il  comando  avutone,  notigli  aveva  taglia- 
ta la  lingua  . Nè  il  martire  parlò  una  volta  fola 9  10  ; ma  ragio- 
nava continuamente,  e fenza  impuntare , con  tutti  quelli  , che  il 
rifilavano  alla  carcere,  della  croce,  e della  virtù  di  GesùCriilo; 
e quello  fù  per  più  meli. 

v.  Stando  il  medico  in  grandi  anguftie  e pericolo  , vollo 
trarlo  il  Signore  da  quelle  afflizioni  per  quell’  ottequio  piccolifiì- 
.mo  di  religioi'a  pietà  da  lui  fatto  verfo  del  martire , acciocché  noi 
imparafliino  11 , quanto  al  Signore  fono  grati  gli  onori,  co?  quali 

Lui 


9  Iterwn  nw.tiatur  judiei  cet.  Pruden- 
zio feri  ve  , che  recita  la  lingua  a s.  Ko- 
trtano  , il  giudice  lo  fece  condurre  a uu 
ara  latri  lega  , acciochc  facrifìcartè , e il  Can- 
to non  volendolo  lare,  che  il  giudicegli 
dicetlè  , e pure  per  intubarlo  , che  par- 
larti pure  liberamente  , e che  il  tanto  par- 
lò a lungo  con  molta  eloquenza  . Il  Til- 
lcmout  dice,  che  quello  è uno  «baglio  evi- 
dente di  Piudenzio  , giacche  Eufebio  conta 
il  contrario  . Concedo  , che  qui  1'  autorità 
d*  Kufcbio  debba  pi  «cedere  a quella  di  Pru- 
denzio : ma  può  e ffcre , che  (ì  fcuopriffc  , 
«he  «.  Romano  parlava  colla  lingua  taglia- 
ta nel  modo  , che  racconta  Fufebio  ; che 
il  giudice  , volerti  provare  , te  ciò  era  vero , 
e io  provarti  nel  modo  , che  conta  Pru- 
denzio i e coti  averemo  uu  racconto  più 
compito.  E’ evidente,  che  Eufebio  non  it- 
eri ve  tutto  quello,  che  occorfe al  martirio 
del  uotiro  lauto.  Vi.  Tillc.no.  6.  Tur  fati 
Roi». 

io  Non  tnim  jtmtl  locutut  tacuit  cet. 


Quello  può  confermare,  anzi  può  indicare 
la  lunghitlìma  parlata,  che  Prudeuzio  ri- 
ferifee  latra  dal  nodro  martire  , quando  il 
giudice  per  iflrazio  gli  dille  , che  parlarti 
liberamente . Quello  miracolo  fù  celeberri- 
mo iu  Antiochia  martìmamente  . L’  omi- 
lia  43.  di  «.  Giovanni  Grifoftom©  in  lode 
di  s.  Romano  lì  aggira  tutta  lui  tuo  par- 
lare feuza  lingua:  ne  parla  ancora  ncll’omi- 
lia  48. 

li  Ut  condifcatis  quantum  boni  Jit  cet. 
Si  avverta  , come  Eufebio  pone  per  atto 
lodevole  ciò  , che  fece  quelli,  medico , io 
onorando  la  lingua  del  fanto  martire  ; c 
come  ottimamente  confìdera , che  il  Signo- 
re volle  fargliene  di  prefente  avere  una-* 
ricompcntà  temporale , in  liberandolo  per 
mezzo  di  quella  fama  reliquia  dal  perico- 
lo della  morte  corporale  , clic  allora  tk- 
rebbe  fiata  feguita  dalla  morte  eterna  . fep- 
pure  colla  contrizione  , e colla  contertìuue 
del  nome  di  Gesù  Crifio  nou  averte  cancel- 
lata la  colpa  dell'  apofiatìa , 
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Lui  veneriamo  ne’  fervi  fuoi . Il  medico , liccome  abbiamo  detto 
di  fopra,  s’  era  prefa  divotamentc  perfuadifefa  la  lingua  del  mar- 
tire da  fe  recifa , e qual  teforo  cariifimo  tenevala  nafeofta  incafa 
fua  ; e in  quella  lingua  beatillìma  in  premio  della  Aia  qualunque 
fède  trovò  fcampo  e falute . Il  giudice  era  contro  di  lui  fiera- 
mente fdegnato  ; gli  aveva  fatte  orribiliflime  minaccic,  e già  era 
fui  punto  di  condannarlo  alla  morte  • Allora  il  medico  gli  dille  : 
io  confervo  in  cafa  mia  la  lingua  , che  ho  tagliata  a Romano  . 
Si  conduca  un  qualche  malfattore  degno  di  morte,  e non  alliltito, 
come  Romano,  dall1  onnipotenza  del  fommo  Iddio,  gli  lì  taglila 
lingua  alla  mifura  della  recifa  da  me  al  predetto  Romano;  e,  fe 
collui  fopravive  al  taglio  , io  fono  contento , che  a mia  colpa  , e 
non  a miracolo  dell’  Altiilìmo  fi  aferiva  il  inaravigliofo  parlaro 
del  martire  Romano.  Incontanente  fu  levato  dalle  prigioni  un  reo 
di  morte  già  condannato;  e prefa  diligentilfimamente  la  mifura  , 
gli  fù  tagliata  la  lingua  , come  a Romano  . Appena  fù  fatta  l’in- 
cifione,  che  quell’ infelice  fu  al  fine  della  fua  vita,  fù  morto  . Da 
quello  paragone  11  con  lume  chiariamo  a tutti  fi  manifeftò  Ia_> 
gloria  del -Signore.  I miracoli  fi  fanno  da  Dio  nella  fua  chicfa per 
gl’  infedeli  , come  dice  la  fcrittura  ; e però  fe  v’è  alcuno  o debo- 
le nella  fede,  o incredulo,  noi  a confermarlo  della  fua  debolezza, 
noi  a convincerlo  de’ fuoi  errori  polliamo  inoltrargli  e quello,  e 
altri  limili  miracoli  operati  dal  Signore  a dimoltrazionc  della  ve- 
rità. E certamente  la  chicfa  di  Gesù  Crilto  non  è si  fprovedu- 
ta  . Celerà. 


S.  VINCENZO  MARTIRE. 


I.  AN  Vincenzo  diacono  di  Valerio  vefeovo  di  Saragozza , e 
^ martirizzato  nella  detta  città  forfè  due  meli  dopo  il  martirio 
di  s.  Romano , fu  non  meno  di  s.  Romano  onorato  da  Dio  con 
molti  e ltupendi  miracoli  nella  fuapalfionc  , e dopo  la  morte  viep- 
più di  s.  Romano  nella  memoria  della  chiela  militante  glorificato  . 
La  memoria  di  lui  non  folamentc  fu  femprecclebcrrima  nelle  Spa- 
gne, nelle  Gallic  , e in  tutte  le  chiefc  dell’occidente  , ma  nell’ 

oricn- 


il  Dii  autem  e*  tompar. itlone  tenebra- 
rum  cet.  Si  noti , come  iùil'ebio  giudizio- 
frinente  ri  flette,  che  il  Signor*  colla  lìu 
frpientifBnii  providenza  reir  vie  più  lumi- 
nolo  , e indubitabile  quello  miracolo  per 


que’  mezzi  ideili , de*  quali  i fuoi  nimiei  vo- 
levano otturarlo , e ripeterne  la  ragione»* 
da  tutt* altro,  che  dalla  onnipotenza  dell* 
Altiliìmo  • 
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Oriente  ancora  : e l’hanno  celebrato  molti  fanti  Padri , e altri  fcritto- 
ri  ecclefiaftici  in  buon  numero.  Prudenzio  1 2 compofc  un  lungo  in- 
no in  lode  di  quello  Tanto  , e fono  rimali  infino  a noi  cinque  Temo- 
ni inlode  di  lui  detti  das.  Agoftino  * nella  folennità  di s.  Vincenzo 
martire.  Il  tiranno  reità  si  confufo  e invilito,  che  fece  difpcrdc- 
re  affatto  gli  atti  publici , che  fi  fecero  nella  caufa  di  quello  por- 
tentofo  eroe,  e non  volle  , che  neppure  ne’ publici  archiv;  niuna 
copia  ne  rimanerti: . Dopoché  il  Signore  ebbe  renduta  la  pace  al- 
la chiefa,  col  donare  tutta  intiera  la  fovranità  dell’imperio  Roma- 
no a Collantino  il  grande , o il  vefeovo  di  Saragozza , o qualche 
valorofo  ccclefiaftico  di  quella  chiefa  di  commilitone  del  vefeovo 
da  monumenti  ficuri  fcritfe  con  eloquenza  molto  propria,  e con 
molto  fpirito  di  divozione  tutto  l’ordine  della  maravigliofa paf- 
fione,  e della  morte  di  s.  Vincenzo,  acciocché  fecondo  1’ ufo  di 
quei  tempi  fi  doverte  leggere  ogni  anno  nelle  adunanze  de’cri- 
ltiani , che  fi  facevano  alla  chiefa  l'olennemente , ricorrendo  11  gior- 
no annuale  del  martirio . E perciocché  quella  ftoria  non  s’  craj 
potuta  cavare  dagli  atti  publici,  che  non  v’ erano,  lo  fcrittoro 
accenna  i monumenti  autorevoli , onde  l’ ha  tratta . Qjjcfti  furo- 
no le  depofizioni  giuridiche  , che  alcuni  tcftimonj  fiati  prefenti 
al  martirio  del  Tanto  avevano  fatte  in  ifcritto  ; e la  relazione , 
che  ne  aveva  avuta  in  voce  da  altri  autorevoli  teftimonj  viventi. 
Reddimus  piena  fide  relationem  gejlorurn , qua  litterarum  apicibut 

annotar i judex  non  ìrnmerito  noluit ut  multorum  Jinceritas  , 

& Jignata  veri  t a ti  s verba  tejlantur  . A bene  intendere  tutto  que- 
llo convien  riflettere,  che  fin  da  principio  tutta  la  chiefa  di  Gesù 
Crifio  ha  Tempre  creduto,  che  il  dar  la  vita  per  GesùCrifiofia 
un  partare  immediatamente  al  porterto  del  regno  eterno:  e però  il 
faperfi  , che  alcuno  era  morto  martire  di  Gesù  Crifio,  era  il  fa- 
pere  ancora,  che  quelli  era  già  beato  nel  paradifo  . I partorì  pe- 
rò della  chiefa  non  mai  permil'ero,  che  i fedeli  potertero  onora- 
re alcuno  come  martire,  fc  prima  non  forte  fiato  a tutti  eviden- 
temente certo , che  quegli  era  morto  per  la  confeflìone  collante 
di  Gesù  Crifio.  Ove  vi  fodero  gli  atti  publici  de’ giudici  gentili 
fatti  per  la  condanna  di  quelli  eroi , niente  di  più  poteva  richie- 
derli , e quelli  foli , com’  è manifello  , ballavano  a rendere  eviden- 
te il  martirio  . E per  quello  , ove  i criftiani  potevano  aver  le  co- 
pie di  quelli  atti,  fe  le  procacciavano  a qualunque  collo  : ove  non 

li 

1 Prudcnt.  de  coro.  h/m.  6.  & 177.  ; fc  fermo.  4.  de  Jacob,  & Efuu  . 

2 s.  Aog.  ferì».  274. , 27 S.  , 27 S.  , 
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fi  potettero  avere,  fupplivano  cogli  atti  fcritti  dai  publicì  notai 
della  chiefa;  i quali  alfiftevano , fenza  farli  conofcere,  agli  efamidc’ 
martiri  j e coll’arte,  che  avevano  , di  feri  vere  le  parole,  c forfè 
i fenfi  ancora  con  una  femplice  cifra,  e notavano  e le  cofe,  che 
erano  dette  ai  martiri,  e le  loro  rifpofte  , e le  fentenze  dei  giu- 
dici 3 . Tutto  quello  è certo,  nè  v’  hà  nella  foilanza  almeno con- 
troverfia  ragionevole . 

il.  I gentili,  che  già  fi  erano  avveduti,  che  negli  atti  pu- 
blici  de’  martiri  confervavano  un  monumento  per  loro  itelfi  trop- 
po vergognofo,  e troppo  onorevole  pe’ criftiani , e che  la  lezione 
di  quelli  atti  riduceva  ogni  di  al  criftianelìmo  moltilfiini  degli  ado- 
ratori degl’  idoli , e gli  rendeva  poi  defidcrofilfimi  di  morire  per 
la  fede  di  Gesù  Criilo,  e di  emulare  la  virtù  de’martiri  paiTati, 
come  già  hò  avvertito  nella  prefazione , trovarmi  modo,  onde  i 
criftiani  non  potettero  avere  gli  atti  de’ loro  martiri  , e neppure 
ne’  publici  archivj  de’  gentili  non  fe  ne  confervattero  le  copie  . 
Quella  malizia  fù  diligentilfimamente  adoperata  nella  pcrfecuzione 
di  Diocleziano  j ma  già  fi  praticava  prima  ancora . H’ certo,  che 
I gemili  non  ignoravano,  come  i notaj  criftiani  nel  modo  indica- 
to ferivevano  gli  atti  de’ loro  martiri  \ nè  pare  , fi  polla  dubita- 
re, che  principalmente  nella  perfccuzionc  di  Diocleziano  ebbero 
trovato  qualche  fottile  ingegno  , onde  i notaj  criftiani  non  potef- 
fero  fcrivcrc  per  niuna  guifa  nel  tempo  dell’efame,  nè  le  doman- 
de fatte  al  martire,  nè  le  rifpofte  da  lui  date,  neniun  altra  cola 
. appartenente  al  fuo  martirio.  Ma  i criftiani  ebbero  fubito  trovato 
un  compenfo  anche  a quella  foperchieria . Que’  criftiani , che  fi 
erano  trovati  prefenti  al  giudizio  del  martire,  in  forma  autentica 
o prelTo  il  loro  vefeovo  , o predo  ai  pubblici  notaj  criftiani  , o 
altro  eccleliallico  deputato  dal  vefeovo  deponevano  in  ifcritto  tut- 
to ciò,  che  fi  ricordavano  d’aver  veduto,  o fentito  nel  giudizio 
del  martire  t e da  quelle  depofizioni  unite  alla  fama  pubblica , che 
ve  n’ era  fra  criftiani,  il  vefeovo  giuridicamente  fentenziava,  che 
quelli  , o quegli  in  particolare  erano  morti  martiri  invitti  di 
Gesù  Criilo.  I martiri,  de’ quali  il  vefeovo  pronunziava  giuridi- 
camente, che  erano  morti  martiri  di  Gesù  Criilo  4 , fi  diceva- 
no martiri  vindicati  , e i foli  martiri  vindicati  , com’  è certo  , 
erano  quelli  , che  fi  onoravano  fra  le  memorie  de’  martiri  , e ogni 

an- 


3 Vi.  Bencd.  xiv.  decano,  fanfio.  to.  4 Vi.  Btucd.  xl  ni.  de  cjupn.  fau<8o. 

x , & Mazzcichi  in  cal.  Ncap.  to.  3.  adiUt.  & Mazzocchi  lo.  eie. 
id  di.  za.  Januarii . 
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anno  folennémente  ricorrendo  il  giorno  , nel  quale  avevano  data 
la  vita  per  Gesù  Crifto.  Suppofte  quelle  notizie,  ognuno  inten- 
de e vede  la  Comma  fincerità  , c autorità  di  quelli  noltri  atti  di 
s.  Vincenzo  . Sono  eglino  tratti  dalle  depolìzioni , che  fecero  in 
ifcritto  , e regnarono  di  tutti  que’fegni  d’autorità,  de’  quali 
fi  coltumava  corredare  a que’  tempi  le  pubbliche  fcritture , quel- 
li , che  erano  fiati  prefenti  al  martirio  del  Canto  , Culle  quali 
depofizioni  era  fiato  dalla  chicCa  decretato  il  culto  al  nollro  Can 
Vincenzo , come  a martire  glorioCo  : e gli  fù  accordato  con  tan- 
ta concordia  e approvazione  di  tutti  i veCcovi  cattolici  , che  in 
tutte  le  chieCe  dell’  univerCo  fìi  Cempre  il  nollro  Canto  Comma- 
mente  onorato  . Sappiamo  da  s.  Agoltino , che  nelle  chieCe  dell’ 
Africa  il  giorno  della  feda  di  s.  Vincenzo  fi  leggevano  quelli  lun- 
ghi atti  del  nollro  martire  , ed  egli  , e Prudenzio  gli  riputaro- 
no sì  autorevoli  e fincerilfimi , che  nello  Ccrivere , e nel  predi- 
care le  lodi  di  s.  Vincenzo , fi  attennero  cCattamente  alla  Colaj 
teftimonianza  di  quelli  . L’  uCo  di  leggere  gli  atti  de’  martiri  nel 
gioruo  anniverCario  del  loro  martirio  era  univerCale  di  tutta  la  chie- 
Ca  cattolica  : nell’occidente  , c nell’oriente  almeno  la  più  parte 
delle  chieCe  particolari  celebravano  la  Colennità  di  s.  Vincenzo  ; 
e però  in  tutte  quelle  chieCe  fi  leggevano  quelli  atti  del  Cuo  mar- 
tirio . La  chicCa  particolare,  in  cui  ciaCcun  martire  dava  la  vita 
per  Gesù  Crilto,  era  quella  , che  ne  decretava  il  culto  come  a 
martire  vindicato  , e ne  Ccriveva  gli  atti,  quali  un  procedo  giufti- 
ficativo  del  culto  decretato  . Quelli  atti  fi  mandavano  alle  altre 
chiele  , e Ce  gli  atti  erano  Cerini  in  lingua  Latina  , le  chieCe  di 
lingua  Greca  gli  traducevano  fedelmente  nella  loro;  Ce  erano  fcrit- 
tc  in  Greco,  le  chicfe  dell’occidente  gli  trafportavano  nella  lin- 
gua Latina,  e cosi  tradotti  gli  leggevano  pubicamente , come  è 
detto  . La  chicCa  , dove  ciaCcun  martire  dava  la  vita  per  Gesù 
Crilto,  era  quella  , che  meglio  di  qualunque  altra  aveva  le  ac- 
certate e ficurillìme  notizie  della  palfione  del  martire  ; e però 
tutte  le  altre  volevano  con  molta  ragione  riCapere  da  quella  tutto 
F ordine  della  pallione  , ne  ad  altre  notizie  non  volevano  prellarc 
pubblica  fede  . Se  quali  tutte  le  chieCe  adottarono  come  autore- 
voliiìimi  gli  atti,  che  qui  fi  daranno  di  s.  Vincenzo;  ognun  ve- 
de quanto  fia  grande  c amplillima  la  loro  autorità  ; e dall’  eftrin- 
ltco  di  pochi  altri  atti  de’raartiri  fi  potrà  dimollrare  un  autorità 
uguale,  e appena  di  niun  altro  Amile  monumento  , Cuperiore ... .. 
'fora.  III.  Y ni.  Il 
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ni.  Il  Tillemont  * , e dopo  lui  qualche  altro,  non  hà 
avuto  ardire  d*  impugnare  direttamente  la  fincerita  autorevolilfitna 
di  quefto  monumento;  e fcrillc  foltanto,,  noi  non  oliamo  nè  di 
„ approvare  nè  di  rigettare  gli  atti  di  s.  Vincenzo.  Dopo  que- 
fto efponc  alcune  difficoltà  , che  egli  vi  trova  ; e poi  confeda, 
che  s.  Agoftino,  Prudenzio,  e più  altri  fcrittori  là  io  dal  quarto 
fecolo  gli  hanno  avuti  per  fincerilfimi , e feri  ve  le  rifpofte,  che 
fi  potrebbero  dare  alle  difficoltà  da  fé  penfate  e ferine  di  fopra. 
Ognuno  confiderà  tutto  ciò,  che  hò  già  detto,  e ragionato  della 
qualità  e del  merito  di  quelli  atti  , e poi  vegga , fe  un  intelletto 
ben  difpofto  polla  punto  turbarli  delle  difficoltà  del  Tillemont, 
le  quali  proporrò  qui  con  le  fuc  ftelte  parole.  „ Le  parlate  del 
„ fanto  , dice  egli , fono  aliai  lunghe  ; c quefto  d’  ordinario  è 
»,  un  fegno  , che  non  fono  ferine,  come  il  martire  le  dille . In 
„ fecondo  luogo  4 s.  Agoftino  dice,  che  s.  Vincenzo  pronunziò 
„ quefto  verfetto  della  fcrittura:  judìca  me  Deus  cet.  : in  quelli 
„ ani  non  vi  li  legge  . Li  terzo  luogo  quelle  parole  degli  atti , 
»,  Daciano  cuidam  prefidi , non  convengono  ai  un  autore  con- 
„ temporaneo  . In  quarto  luogo  non  è credibile  , che  Valerio 
„ vefeovo  di  Saragozza , perciocché  fòlle  alquanto  impedito  del- 
»,  la  lingua , delle  a s.  Vincenzo  tutta  la  cura  del  predicare . Se 
„ fòlle  ciò  flato  vero,  s.  Agoftino  l’ averebbe  avvertito , giacche 
„ a lui  da  un  altro  Valerio  era  flato  comincilo  l’offizio  di  prc- 
„ dicale.  Di  più  quella  confelfione  di  s.  Vincenzo:  DominUrrcj 
„ Cbrijìum  confiteor  Fstìum  Alti  [fimi  Patrie  Unici  Unicum  , ipfunt 
„ cum  Patre  ó*  Spiritu  Sanato  unum  fulum  Deum  effe  profittar  : 
„ quella  confelfione , ,,  dice  il  Tillemont , ,,  può  ellere  fofpetta 
„ per  la  fua  medefima  chiarezza  . Ultimamente  vi  fi  può  an- 
»,  che  avvertire  qualche  circoftanza  o difficile  a crederli , o con- 
„ traria  a ciò  , che  fcrive  Prudenzio ,,  . Quelle  difficoltà  parvero 
al  Tillemont  cosi  deboli  , c con  tanta  apparenza  d’ edere  fugge- 
xitc  dal  folo  prurito  del  contradire , che  fubito  dopo  volle  fcri- 
vere  ancora  la  particolare  rifpofta  aliai  probabile , che  potea  dar- 
li a ciafcuna . Anch’io  voglio  qui  rifpondere,  e fecondociie  tor- 
nerà al  mio  divifamento , uferò  anche  di  ciò,  che  in  rilpondendo 
ferivo  il  Tillemont  . La  prima  c la  terza  difficoltà  , ove  non  fi 
fàpeile  per  altro  modo,  dovrebbero  farci  congetturare,  che  que- 
fti  atti  non  fono  una  copia  fedele  degli  atti  publici  , che  furono 
fatti  da  Daciano  per  la  condanna  di  s.  Vincenzo  . Lo  fcrittore 

di 

5 Tilltm,  loc,  cif.  no.  i.  io  priac.  6 A«>.  terni.  174. 
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di  quefti  atti  efpreflamentc  dichiara  , che  egli  non  è flato  pre- 
fente  alla  morte  del  fanto,  che  egli  fcrive  quefti  atti  dopo  feguito 
già  il  martirio  da  più  anni;  e che  egli  ne  hà  tratta  lo  ftoria fin- 
cera  e dalle  depofizioni  fcrittc  c fegnate  dai  teftimon/  flati  pre- 
feriti a quello,  che  deponevano,  e da  altri  teftimon;  ficuri  , che 
1’  avevano  informato  in  voce  . Supporto  quello , le  due  citate  ri- 
fleflìoni  del  Tillemont  altro  non  fono,  che  due  contrafegni  della 
fincerità  fomma  di  quello  fcrittorc  : c feegliefpoli  alquanto  le 
parlate,  e le  rifpofte  di  s.  Vincenzo,  quello  non  offende  di  nien- 
te affatto  la  veridicità  iftorica  anche  perfettiffima . La  veridicità 
degli  fcrittori  canonici  è divina  , nè  può  averli  maggiore;  pure 
è evidente,  che  fovente  or  compendiarono,  ora  efpolirono  le  co* 
fe  e fatte  , c dette  da  Gesù  Crifto  , e così  da  più  altri.  In  par- 
lando degli  atti  di  s.  Pionio  , e di  s.  Vittore  di  Marfilia  hò  già 
dichiarato,  come  non  è fempre  vero,  che  le  lunghe  parlate  de* 
martiri  fieno  un  antecedente  , dal  quale  porta  inferirli , che  il  mar- 
tire nè  fece  quelle  si  lunghe  parlate,  nè  parlò  con  que’ determi- 
nati fenfi  , e parole  . Se  s.  Àgoftino  diccfle  , che  negli  atti  di 
s.  Vincenzo  è fcritto,aver  lui  fatta  orazione  al  Signore  , e aver 
proferito  quello  verfetto  del  falmo , judica  7 tue  Deus  , & di- 
Jcerne  caujfam  ineam,  la  rifleffione  del  Tillemont  porterebbe  qual- 
che difficoltà . Ma  s.  Àgoftino  non  dice  cotefto , c fcrive  in  mo- 
do , onde  ognuno  debba  intendere  , fc  altro  non  ifcrivere , fo 
non  che  s.  Vincenzo  coll’ orazione  ottenne  dal  Signore  la  grazia 
c di  vivere  fantamente,  operando  la  giullizia  criftiana  , c di  mo- 
rire martire  gloriofo  dell’  evangelio  di  Gesù  Crifto  . Riflette  il 
fanto  in  quel  luogo  , che  in  quanto  al  fupplizio  i martiri  non 
fono  differenti  dai  publici  malfattori  ; ma  in  quanto  alla  cagione 
del  fupplizio  fono  dai  malfattori  oppoftamente  diverfi  : c che  que- 
lla diverfità  è in  loro  operata  non  da  loro  ftefll,  ma  dalla  mife- 
ricordia  di  Gesù  Crifto,  che  fola  difeerne  i buoni  da  i malvagi, 
c che  s.  Vincenzo  conobbe  quella  grande  verità  della  fede  catto- 
lica , e mille  volte  in  vita  fua  l’aveva  profeflàta  , in  ricorrendo 
a Dio  coll’orazione . Ecco  le  parole  precife  del  fanto  8 Abijfo 
( Dco  ) vere  ejì  patientia  , vera  patientia  , religiofa  patientia  , 
retta  Japìentia  , ebrij liana  patientia  donum  Dei  ejt . ìttam  & inul- 
ti latrones  patì  enti  (finte  torquentur  ; Ó-  non  cedente : O-  tortorcnuj 
vincente s , pojtea  eterno  igne  puniuntur  . Caujfam  dijeernit  martyrem 
a patientia  , immo  a duritia  Jceleratorum  . Par  ejl  pena  , Jed  di- 
'ti 2 J par 
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/par  eflcanjfa . Ad  ir ty  rum  voce  cantavimut  : ( ditterai  enim  ifla  Vin- 
ce nti'is  in  or  a noni  bus  ftìs  : ) judìca  me  Deus  , Ó*  difcerne  c auffa  m 
rneam  a gente  non  fandia.  Dfcreta  e/i  cu  uffa  ejas , quia  prò  ve- 
rnate , prò  juflitia , prò  Deo  , prò  Cbri/lo , prò  fide  , prò  ecclsfiéc 
imitate , prò  individua  cantate  certavit  . Qjts  ei  donavit  i/iam  pa- 
ti enti  a ? quii  ? fndicet  nobis  pfahnut  ibi  enim  legitur , ibi  cantatur  : 
■non  6 ne  Deo  f abietta  erit  anima  mea  ? ìlio  enim  pallenti 
raea  . Chiunque  confidcri  tutto  quello  palio  , vedrà  chiaramente, 
che  s.  Agoftino  altro  non  dice  , fc  non  fé,  che  s.  Vincenzo  a- 
vca  continuamente  fatta  orazione  a Dio, per  ottenere  la  pazienza 
criftiana  , e il  fucceflfo  del  martirio  gloriofo  di  quello  Tanto  ci 
jende  certillìmi  , che  egli  coll’  orazione  collante  aveva  ottenuta 
da  Dio  quella  divina  trionfatrice  pazienza  , di  che  fù  mifcricor- 
diofamente  condecorato.  Al  più  al  più  fi  potrebbe  dire,  che  fan 
Agoftino  volle  dire  , che  ficcome  i criftiani  a lui  prefenti  fpeiTò 
ne’ divini  offizj  cantavano  il  fatino , o i falini  citati,  cosi  in  vita 
gli  cantò  s.  Vincenzo  diacono  . La  fua  natura  rende  evidente  que- 
llo fatto  . Nel  principio  di  quello  fermone  s.  Agofliuo  dice  con 
ingegnofa  pietà,  che  quando  il  cadavere  del  Tanto  martire  fu  gittato 
in  alto  mare  con  un  gran  macigno  legato  infieme  coll’involto , ove  era 
chiufo  quel  cadavere  ; le  venerabili  morte  fpoglie  del  martire  tacita- 
mente con  s.  Paolo  dicevano  : dejicimur  , fed  non  perimus  : e allude 
alla  miracolofa  maniera  , onde  il  corpo  di  s.  Vincenzo  tornò  al 
lido  , e fu  fepoho  da  criftiani  . Ecco  le  parole  del  Tanto  Padre  . 
Quando  caro  ejut  , iti  qua  erat  tropbetim  Cbri/li  vittori: , de  navi- 
cala mittebatur  in  mare  , tacite  dicebat  ; dejicimur  10 , jed  non  peri- 
ta ut . Quelle  parole,  e quella  rifleifionc  negli  atti  di  s.  Vincen- 
zo non  vi  fono . E perche  anche  da  quella  non  argomenta  il  Til- 
lemont  diferepanza  tra  quelli  atti  , e il  fermone  di  s.  Agoftino  ? 

mi.  Sarebbe  flato  aliai  neceltario , che  il  Tillemont  ci  di- 
cefie  , perche  mai  è incredibile  , che  Valerio  di  Saragozza,  per- 
che alquanto  impedito  della  lingua , commcttelle  la  cura  del  pre- 
dicare a s.  Vincenzo-,  e perche  mai  è evidentemente  certo  , che, 
ove  ciò  folle  flato  noto  a s.  Agoftino , e’  dovea  fcrivere  quello 
fatto.  Cotcfto  a me  fembra  uno  de’ più  femplici , e più  naturali 
-fatti  fiorici,  che  polla  imaginarfi  ; c appena  a grandilfimo  sforzo 
d’  una  vivacillìma  fàntalia  potrebbe  figurarvifi  un  apparenza  in- 
verifimile  . A chi  può  parere  invcrifimile  , che  nel  terzo  fccolo 
di  Gesù  Criflo  nella  chiefa  di  Saragozza  fotte  giudicato  pel  più 
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degno,  pel  più  opportuno  al  fuo  governo , uno  ottimo  per  tutte  le  al- 
tre qualità,  ma  alquanto  impedito  della  lingua  l Ebbe  pure  Mosò  11 
quell’impedimento  , e Dio  non  pertanto  lo  volle  a fuo  ambafeiatore, 
c a tutto  il  popolo  d’Ifraelo , eaFaraone;  e Teleife  alla  più  grand'o- 
pera da  fe  fatta  prima  della  Redenzione  del  fuo  divino  Figliuolo  a 
fallite  dell'  eletto  fuo  popolo  ; e a dover  edere  e del  fuo  divino 
Figliuolo  fatto  uomo  , e della  redenzione  univerfale  di  quclt’uo- 
roo-Dio  imaginc , figura , e premonllramento  il  più  folcnne,  il  più 
magnifico , il  più  efpreifivo  di  tutti  gli  altri . Il  Signore  per  con- 
to della  lingua  alquanto  impedita  non  potea  volere  la  della  pre- 
videnza fopra  del  vefeovado  di  Valerio  ? L’  efempio  di  Mosè,  non 
potea  fgombrare  dagli  aniini  degli  elettori  ogni  qualunque  difficol- 
tà , che  per  l’ impedimento  della  fua  lingua  avellerò  potuto  fen- 
tire  nel  determinarli  all'  eleggerlo  ì Oltre  che  il  Signore  con  infini- 
ti altri  mezzi  potea  togliere  da  loro  ogni  dubbiezza.  In  oltre  po- 
trebbe tofpettarfi  , che  Valerio  vefeovo  fin  da  fanciullo  avelie  al- 
levato , c itlruito  principalmente  della  feienza  delle  fante fcritture 
s.  Vincenzo  : l’ottima  e criiliana  educazione  di  s.  Vincenzo  è fcritta 
per  modo  in  quelli  atti , che  almeno  può  farci  fofpettare  , che  Valerio 
già  vefeovo  di  Saragozza  fu  quegli , il  quale , ficcome  ordinò  fuo  pri- 
mo diacono  s.  Vincenzo,  cosi  fino  dai  primi  fuoi  più  teneri  an- 
ni lo  aveva  educato  nella  pietà  e nella  dottrina  . Quelli  atti 
ci  dicono  , che  Valerio  era  un  vefeovo  molto  dotto  . Di  più 
dagli  atti  fi  raccoglie  »* , che  già  da  più  anni  aveva  ceduto  aj 
s.  Vincenzo  l’ orfizio  del  predicare  , e da  molti  più  anni  già 
era  vefeovo  di  Saragozza  . Quello  ci  fi  vedere  , che  Valerio 
era  molto  avanzato  negli  anni . Quale  inverifimilitudine  può  tro- 
varli nell’  indovinare , che  l’ impedimento  della  lingua  folle  un_» 
incommodo  fopravenutogli  dopo  il  vefeovado , o per  eifergli  man- 
cati i denti  , o per  trillo  effetto  di  qualche  lunga  e pcricolofo 
malatia,  o per  qualche  altro  accidente  limile  ì Io  non  sò  perva- 
dermi , che  il  Tillemont  credcilc  , che  ne  primi  fecoli  della 
chicfa  non  mai  accadeilc,  come  accade  fpeifilfimo  adelfo  , cho 
anche  i più  facondi  predicatori  coll’andare  degli  anni,  o per  im- 
pedimento della  lingua  , o per  mancanza  delle  forze  , o per  aver 
perduta  la  voce , o per  mille  altri  lbmiglievoli  incontri  divenif- 
fero  inetti  e impoifibilitati  al  miniflero  della  parola  d’  Iddio  , o 
ila  del  predicarla  al  popolo . Suppolto  ciò  a tempo  di  s.  Agofli- 
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no  doveva  eflere  accaduto  anche  nell’  Africa , e forfè  nella  chie- 
fa  fua  ideila  , e molte  volte  , che  i vefeovi  rendati  inabili  a_> 
predicare  per  fe  flelfi  , avelfero  foftituito  a quello  un  qualche 
loro  ecclefiaitico  . La  cofa  rdiava  di  un  ufo  c notiffimo  , e in- 
veterato, c che  a niuno  non  recava  maraviglia  , ficcome  niuno 
non  fi  maravigliava,  che  i vefeovi  coll’ andare  degli  anni  e In- 
vecchiafiero  , e fi  vedelfero  accompagnati  nella  loro  vecchia; a-» 
da  tutti  gli  effetti  confueti  di  quella  ; c però  non  avea  melliere 
s.  Agollino  di  addurre  1’  efempio  di  Valerio  di  Saragozza  . Si 
aggiunga  ** , che  s.  Agollino  non  fidamente  dal  vefeovo  Valerio 
ebbe  commi  filone  di  predicare  la  parola  divina  , ma  di  più  fù 
dipoi  ordinato  vefeovo,  ed  eletto  fuccelfo re  di  Valerio  nella  cat- 
tedra d’Ippona,  e frattanto  , finché  Valerio  viveva  , gli  fù  coa- 
diutore ; e s.  Agollino  dice  , che  di  tutte  quelle  cofe  ve  n’  erano 
aliai  efempj  . E comeche  dallo  fleflo  s.  Agoilino  fappiamo  , che 
era  collumc  delle  chiefe  dell’  Africa , che  i foli  vefeovi  predi- 
calfero  ; fappiamo  ancora  , che  quello  collume  era  particolare# 
delle  chiefe  Africane  *4 , e però  le  altre  chiefe  tenevano  una  di- 
fciplina  diverfa  : c s.  Agollino  non  potea  giullificare  il  fatto  di 
Valerio  d’Ippona  coll’  efempio  di  Valerio  di  Saragozza  . Il  pre- 
dicare era  proprio  de’  vefeovi , ma  fin  dal  principio  della  chiefa 
ebbero  quello  minillero  con  fubordinazione  ai  vefeovi  i preti  an- 
cora; e anche,  fecondoche  bifognava , i diaconi;  e ne  primi  tre 
fecoli  della  chiefa  il  bifogno  , anzi  la  necellìtà  di  dover  far  pre- 
dicare i diaconi  , dovea  incontrare  fpeflìlfimo  . E però  quale  in- 
vcrifimilitudine , qual  difionanza  incredibile  potrebbe  inai  incon- 
trarli al  credere  per  l’ afierzione , che  ce  ne  fà  l’ autorevolifiimo 
fcrittore  degli  atti  di  s.  Vincenzo  diacono  , che  elfendo  Valerio 
fuo  vefeovo  alquanto  impedito  della  lingua  o per  fua  naturalo 
collituzione , o per  qualche  impedimento  , e infermità  foprave- 
nutagli , commettere  a s.  Vincenzo  fuo  primo  diacono,  c mol- 
to dotto  della  lcienza  delle  fante  fcritture  l’ofiìzio,  di  ammini- 
llrarc  al  popolo  in  luogo  fuo  la  divina  parola  ? 

v.  La  confelfionc  , che  fi  legge  negli  atti  fatta  da  fan 
Vincenzo  , della  divinità  del  Figliuolo  d’iddio,  e della  Trinità  del- 
le divine  Perfone,  e unità  della  natura  divina  indivifibilmento 
fulfulente  nelle  tre  Perfone  didime  fra  loro  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  Santo  è certamente  chiarilfiina  . Da  que- 
lla confelfionc  io  congetturo , o che  lo  fcrittore  dalle  depofizioni 
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fcritté  e fcgnate  da  coloro , che  la  fentirono  dalla  bocca  del  fan- 
to  martire,  volle  rcgiftrarla  in  quelli  atti  colle  parole  iitclTc , ette 
la  fece  s.  Vincenzo,  o che  fe  egli  ne  prefe  dalle  parole  del  Tan- 
to martire  la  follanza,  e poi  l’efpofe  chiaramente  per  iftruire 
I cattolici  della  verità  contro  le  bestemmie  degli  Arriani  , e’  ferii1 
fe  quelli  atti  prima  del  concilio  Niceno . Ognuno  sà , che  gli  Ar- 
riani non  temerono  di  adoperare  tutte  le  parole  , e 1’  efpreifio- 
ni , con  che  i cattolici  dichiaravano  la  divinità  dell’  unigenito 
Figliuol  d’iddio;  e a tutte  trovarono  un  fenfo  conforme  alle  lo- 
ro bcllemmic . Non  mai  però  vollero  chiamare  il  Figliuolo  d’id- 
dio confullanziale  all’  eterno  divin  Padre  fuo  , e a quello  termi- 
ne eglino  non  feppero  trovare  urta  maligna  interpretazione  , fic- 
chè  non  fi  opponelTc  al  loro  fcelcratiifiino  beiìemmiare  . Nel 
concilio  Niceno  fh  definita  la  ccnfullanzialità  del  divin  Verbo  col 
Padre,  e fù  dichiarato  e ftabilito , che  fi  chiamale  da  tutti  uni- 
genito e confullanziale  al  divin  Padre  . Dopo  il  concilio  Niceno 
la  confelfionc  efprefia  , e efplicitillìma  della  confuilanzialità  del 
divin  Verbo  , c il  chiamarlo  confullanziale  al  Padre  era  1’  unico 
contrafegno  infallibile  , che  dillingueva  i cattolici  dagli  Arriani . 
E’  nota  la  fede  maravigliofa  e perfettilfima  delle  chiefe  di  Spa- 
gna in  ordine  alla  confuilanzialità  del  divin  Figliuolo , e lo  zelo 
collantilfimo  , onde  i criiliani  Spagnuoli  efccrarono  le  bellemmie 
di  Arrio  . Se  lo  fcrittore  di  quelli  atti , pigliando  la  follanza  del- 
la confellione  fatta  da  s.  Vincenzo  della  divinità  di  Gesù  Criilo, 
l’avelTe  voluta  proporre  con  tali  termini  , che  fi  opponelfe  diret- 
tamente alle  bellemmie  Ardane  , dopo  il  concilio  Niceno  non 
folamente  averebbe  chiamato  Gesù  Grillo  Figliuolo  unico  dell’ 
unico  divin  Padre  , c Dio  unico  infieme  col  Padre,  e collo  Spi- 
rito Santo  , ma  l’ averebbe  chiamato  ancora  Figliuolo  confullaii- 
ziale  . La  fama  chiefa  cattolica  hà  Tempre  creduto  efplicitamen- 
te  il  miftero  della  Trinità  delle  tre  divine  Perfone,  e della  uni- 
tà femplicifnma  della  natura  divina  fullìllente  in  tre  diltinte  per- 
fone : la  fama  chiefa  cattolica  ha  Tempre  profetata  e confettata 
efplicitifllmamentc  la  fede  della  fantillima  Trinità  , e della  uni- 
ta della  divina  natura  . Niun  cattolico  può  dubitare  di  tutto  que- 
llo . I Padri  detti  anteniceni  nei  pochi  lcritti  , che  fono  di  loro 
rimali  infino  a noi , c’  infegnano  dillintillì.namente  e chiarilfima- 
mente  le  fuddette  verità  . 11  Pctavio  «s  fedite,  che  ì padri  ante- 
niccni  parlarono  meno  chiaramente  della  divinità  del  divino  Fi- 
glino. 
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gliuolo  ; e in  confeguenza  del  mi  Itero  della  Triniti  . Egli  prcfc 
un  abbaglio  troppo  palele  e confiderabilc  , e non  averti  alle con- 
feeuenze  fu  nelle  , di  che  era  capace  cotcllo  fittema.  La  providen- 
za~  del  Signore  ordina  ogni  qualunque  co  fa  a bene  della  Tua  chie- 
da } e a condurla  a conofcere  Tempre  meglio  il  divin  Padre  , e 
Gesù  Grillo  da  Lui  mandatole  . Il  credito  del  Pctavio  , e la  lua 
gran  dottrina  e valtillima  erudizione  fìccome  lo  aiiicurò  dagl’im- 
pugnatori  nella  più  parte  de’  Tuoi  ferirti  , cosi  per  rapporto  alla 
dottrina  de’  padri  anteniceni  rulla  divinità  di  Gesù  Grillo  gli  traf* 
fe  fopra  le  contradizioni  di  tutto  il  mondo  cattolico  , c tanti  lì 
fecero  ad  impugnarlo  e cattolici  , e protettami  ancora  non  ante- 
tetrinitarj  , e alcuni  con  acerbità  non  meritata  certamente  da  quei 
grand’  uomo  , che  lì  è ridotta  all’  ultima  evidenza  la  fontina  pro- 
prietà, 1’  efpreliione  , la  chiarezza  , onde  rutti  i padri  anteniceni 
parlarono  collantemente  , ed  efattilìimarncnte  della  divinità  con- 
futtanzialc  del  divin  Figliuolo  , come  fc  n’  è poi  parlato  Tempre 
da  tutti  i cattolici  dopo  il  concilio  Micelio  . Pretto  tutti  i teo- 
logi-, che  dopo  il  Petavio  hanno  ferino  della  Trinità , può  ognu- 
no vedere  l’cfpreflìoiii  e le  parole  precife  , onde  i padri  confef- 
favano  prima  del  concilio  Niceno  la  divinità  di  Gesù  Grillo  , e 
di  tutte  tre  le  divine  perfone  . Da  quelle  efpreilioni  concordi  de* 
detti  padri  conofcerà  , che  elfi  confettavano  cliiarillimamente  quan- 
to s.  Vincenzo  , c più  ancora  il  malìimo  mittcro  cattolico  della  ■ 
unità  e trinità  d’iddio  , e relterà  convinto  , che  è fommainente 
Verifimile  , che  s.  Vincenzo  forfè  vent’  anni  prima  del  concilio 
Niceno  confettane  la  fede  cattolica  in  quei  termini  chiarirmi  , 
che  fi  leggono  in  quelli  atti  . Se  poi  alcuno  voglia  credere,  che 
1’  autore  , prefa  la  foilanza  della  confellione  di  s.  Vincenzo , la  vo- 
lette  fcrivere  con  quei  termini  , che  a lui  piacquero  più  , io  non 
gli  còntradirò  : ma  coietto  di  niente  non  pregiudica  alla  fìnccri- 
tà  e autorità  d’uno  ftorico , che  non  profettà  di  riferire  le  paro- 
le precife  adoperate  da  s.  Vincenzo  . In  ultimo  allerifce  il  Til- 
lemont  , che  quelli  atti  di  s.  Vincenzo  contengono  qualche  cir- 
collanza  difficile  a crederli  , e qualche  altra  dittònante  da  Pruden- 
zio . Di  quella  aircrzione  non  reca  egli  nè  prova  , nè  dichiara- 
zione d’  alcuna  Torta  , e con  a (Ter  ire  il  contrario  gli  fi  ri  fionde- 
rebbe baflevolmente  .II  Bollando  il  Ruinart , c altri  ingian 
numero  hanno  creduto  e Prudenzio  , e lo  fcrittorc  di  quelli  atti 
fommamente  concordi  in  ciò  , che  fcrivono  di  s.  Vincenzo , tu 
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duna  difficoltà  non  hanno  cfperimentata  in  fe  fteflì  nel  credere 
ai  loro  racconti  . L’autorità  di  qucfti  farà  pure  almeno  uguale  a 
quella  del  Tillemont  , e del  Baillet . Infra  l’ inno  di  Prudenzio  , 
e qucfti  atti  io  non  trovo  altra  diverfita  , fe  non  fe  quella  ncccf- 
fariflìma  , che  fi  feorge  Tempre  in  leggendo  il  medefimo  raccon- 
to fatto  fedeli (lìmamente  da  due  fcrittori  , uno  de’  quali  feriva 
in  verfi  e poeticamente  , e l’ altro  in  profa  c idoneamente  . Il 
confronto  di  qucfti  atti  coll’  inno  di  Prudenzio  è ad  ognuno  fa- 
ciliflimo;  e con  tal  confronto  può  ognuno  per  fe  medefimo  cono- 
feere  la  verità  . Le  circoftanze  difficili  a crederli  trovate  dal 
Tillemont  in  qucfti  atti  non  poftòno  edere  altre  , che  le  ftrava- 
ganze  furiofe  di  Daciano  , e i miracoli , che  accompagnarono , e 
feguirono  il  martirio  di  s.  Vincenzo  . Non  può  dubitarli  , che 
in  tutte  le  perfecuzioni , ma  principalmente  in  quella  di  Diocle- 
ziano un  fànatifino  diabolico  agitava  e malmenava  una  gran  par- 
te e de’  governatori , e de’  popoli  gentili  . Si  rifletta  a ciò  , che 
di  quella  pcrfecuzlone  hò  io  fedelmente  raccontato  ; e quello , 
che  nè  fcrive  Eufebio  nella  deferizione , che  nè  fà  , c nel  libro 
de’ martiri  della Paleltina;  e agli  atti  de’ martiri , che  vi  morirono  ; 
e ognuno  rimarrà  convinto  di  quello.  Una  paffione  gagliarda , un 
impegno  veemente  , un  trafporto  rabbiofo  e fanatico  trac  qualunque 
anche  grandiffimo  uomo  alle  più  fconcie  e vituperofe  operazioni . 
L’efpcricnza  comprova  tutto  dì  vieppiù  affai,  che  non  fi  vorreb- 
be, quella  verità  . I monumenti,  che  hò  citati  poco  fà,  inoltrano 
ancora,  che  fingolarmentc  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  glo- 
rificò Iddio  i fuoi  martiri  con  iitupcndi  e noviflìmi  miracoli . 
L’orgogliofa  oftinazionc  de’ perfecutori  del  criftianelìmo  non  fu 
inferiore  a quella  di  Faraone  contro  il  popolo  cflfraclc  \ e il  Si- 
gnore a gloria  del  fuo  gran  nome  , a conforto  de’  fuoi  fedeli  op- 
preffi  , a confufióne  de’ fuoi  nemici  fuperbi  accompagnò  Tempre 
e illullrò  la  chiefa  di  maraviglie  non  più  vedute,  e all’  ultimo  con- 
quife  c inabifsò  ogni  umana  alterigia  , e con  braccio  forte  , che 
ampiamente  per  ogni  parte  portò  i colpi  eflcrminatrici  della  Tua 
fpada  divina , trafile  da  ogni  oppreffione  e travaglio  il  popol  fuo 
follante  al  fommo , e gloriofo . S.  Vincenzo  ne  perche  fòffe  fla- 
to un  vefeovo  notiffimo  a tutta  la  chielà  , quali  furono  infra  gli 
altri  un  s.  Cipriano  di  Cartagine  , e un  s.  Dionifio  d’  Alcffan- 
dria  ; ne  perche  aveffe  poffeduta  in  qualche  pregio  eminente  laj 
dottrina  c l’ eloquenza  evangelica  , come  un  s.  Pione  prete  di 
Smirne  ,0  un  s.  Giuftino  detto  il  fìlofofo  ; nè  perche  apparte- 
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nelle  al  clero  di  quali  he  chiefa  o fuperiore  a tutte  1’ altre  , o fc 
non  tanto,  delle  principali  almeno,  come  un  s.  Lorenzo  primo 
diacono  della  chieCi  Romana:  per  niuna  di  quelle  o Amili  cofc  non 
potea  s.  Vincenzo  divenire  notilfimo  , e fommamentc  onorato  da 
tutta  la  chicfa  cattolica  e nell’ occidente,  e nell’oriente,  c fopra 
tutta  la  fàccia  della  terra  , come  in  brieve  lo  divenne  : e però 
dovette  quello  effere  effetto  dei  miracoli  llupendiffinii  , onde  il 
Signore  glorificò  c la  pallione  di  lui , e il  martirio  . S.  A golli- 
no , Prudenzio  , e affai  altri  graviflimi  Padri  e fenttori  affai  vici- 
ni di  tempo  al  martirio  di  s.  Vincenzo  contano  quelli  (lelll  mi- 
racoli , i quali  però  redatto  certi  e indubitati  , come  lo  è qua- 
lunque più  certa  illorica  verità  , e fono  tanto  credibili  , quanto 
fono  grandi  e maravigliolifftmi . 

vi.  Il  Tillcmont  dopo  aver  propofle  le  riferite  difficoltà , 
rifponde  breviffimamente  alle  tre  prime  , e afferifee  femplicifiìma- 
mcntc  , che  le  altre  tre,,  poffono  parere  meno  confiderabili  „ , 
e conclude , „ che  è colà  difficile  a giudicarli  , fc  quelli  atti  di 
„ s.  Vincenzo  fi  debbano  riguardare  come  originali , effendo  dati 
„ compolli  da  tellimonj  diveduta,  e letti  pubicamente  nella  chic- 
„ fa  a tempo  di  s.  Agollino  ; oppure  fatti  di  poi  parte  sù  ciò, 
„ che  gli  antichi  avevano  fcritto  di  quello  fanto,  parte  sù  delie 
„ tradizioni,  che  potrebbero  effere  fiate  pocoficure,  come  fono 
„ gli  atti  di  s.  Lorenzo  . Quello  valorofilfimo  critico  per  unaj 
parte  ebbe  in  piccol  pregio  quelli  atti  di  s.  Vincenzo  ; per  1*  altra 
niuna  buona  ragione  non  feppe  trovare  di  cotclla  fua  imaginazio- 
ne : 1’  autorità  dal  P.  Ruinart  , che  come  ottimi  gli  aveva  inferi- 
ti nella  fua  raccolta , il  confcnfo  tde’  critici  concorde  nel  favorire 
il  Ruinart  lo  rattennero  dal  inoltrare  un  aperto  diferedito  di  que- 
lli atti  ; ma  inficine  volle  , che  ogni  lettore  intcndeffe  , che  c’ 
gli  difprezzava;  c per  quello  adoperò  una  maniera  di  fcrivere  in- 
tralcila, confuta,  c quali  coutradicentc  a fc  llcfla  . Colle  parole 
recitate  egli  vorebbe , che  fi  dubitaffe  , fc  gli  atti,  che  abbiamo 
adeffo,  fieno  quelli,  che  fi  leggevano  a tempo  di  s.  Agollino  , op- 
pure altri  compolli  molto  dopo  dell’ età  di  s.  Agollino  . 11  P.  Rui- 
nart coll’  aver  recitati  var;  palli  di  s.  Agollino  mollra  chiaramen- 
te , che  è certo,  che  s.  Agollino  ebbe  quelli  nollri  iftefilfimi  at- 
ti, e quelli  nollri  iftefliffimi  atti  erano  quelli,  che  fi  leggevano  a 
tempo  di  s.  Agollino  nelle  chiefc  dell’  Africa , c cosi  ancora  in 
tutte  le  altre  chiefc,  le  quali  come  l’ Africane  celebravano  la  fe- 
lla di  s.  Vincenzo  . Perche  ognuno  relti  perfuafo  di  quella  verità 
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reciterò  nelle  note  alcuni  di  quelli  luoghi  del  s.  Dottore  . Se  li 
può  dubitare  , fe  quelli  fieno  gli  atti  veduti  da  s.  Agollino  , e 
si  può  imaginare,  che  quelli  fieno  flati  ferini  dopo  s.  Agollino , 
e che  colui  , che  gli  fcrilTc , ebbe  in  villa  tutti  i fermoni  di  lànt’ 
Agollino  , e fece  , che  alla  fua  impoflura  conveniflero  tutti  i ca- 
ratteri , che  s.  Agollino  diede  agli  atti  finccri  da  fe  veduti , e 
di  più  fedelmente  raccolfe  e diltribul  nel  fuo  lavoro  tutti  i pad; , 
c tutte  le  parole  degli  atti  finceri  traferitte  da  s.  Agollino  ne’ 
fuoi  fermoni  , fi  dovrà  dubitare  degli  ferini  di  tutti  gli  antichi  ■, 
e potranno  darli  per  impolture  lavorate  nell’ indicata  maniera. 
Quello  è il  fillema  trovato  dagli  eretici , per  rigettare  tutte  quel- 
le divine  fcritture  , che  loro  non  piacquero  : quello  è il  metodo, 
onde  i Calvinilti  impugnano  difperatamente  le  lettere  di  s.  Igna- 
zio : cotella  ipotefi  è metafificamente  poffibile , ma  è ad  evidenza 
imponìbile  moralmente  : e i fatti  iltorici  almeno  i non  rivelati 
da  Dio  non  mai  polTono  edere  di  metafilica  ed  eterna  verità. 
L’  certo  , che  quelli  atti  non  furono  ferini  da  un  tellimonio  di 
veduta  . Già  hò  avvertito  , come  l’autore  dice  d’ avergli  tratti 
dalle  tellimonianzc  ferine  e fegnate  da  coloro,  che  videro,  e a- 
fcoltarono  dii  Udii  tutto  quello,  che  deponevano , e da  ciò,  che 
da  più  teltimonj  autorevoliflìmi  ne  aveva  fentito  in  voce.  Si  pof- 
fono  chiamare  originali , in  quanto  fono  un  publico  monumento 
della  chiefa  di  Saragozza  approvato  di  poi  dalla  chiefa  cattolica, 
onde  rella  provata  , e dimollrata  a tutti  i fedeli  la  virtù  perfet- 
tilfima  di  s.  Vincenzo  , e il  fuo  verace  e gloriofo  martirio  , c 
il  fonuno  merito , che  hà  di  edere  da  tutta  la  chiefa  come  mar- 
tire invitto  di  Gesù  Grillo  onorato  . Gli  atti  di  s.  Lorenzo  ricor- 
dati dal  Tillemont  non  hanno  indubitatamente  quelle  giultifica- 
zioni , che  i nollri  di  s.  Vincenzo  : fono  efpofti  a molte  difficol- 
tà , che  neppure  il  Tillemont  hà  potuto  applicare  agli  atti  di 
s.  Vincenzo:  il  giudizio  de’ migliori  critici  determinò  il  Ruinart, 
c moltiffimi  altxi  imparziali  c difereti  indagatori  della  fincerità 
di  Amili  monumenti , a dover  riconofcere  una  autorità  almeno  non 
fi  indubitabile,  non  fi  chiara  negli  atti  di  s.  Lorenzo:  e per  quan- 
to il  Tillemont  defideri  di  mettergli  del  pari  , pure  hò  riferito 
finora  come  e’ parli  degli  atti  di  s.  Vincenzo:  e di  quelli  di  fan 
Lerenzo  dice  ‘7,  „ che  contengono  falfità  troppo  infigni,  cho 
„ anche  il  Baronio  confella , che  vi  fono  errori  illorici  evidenti,  e 
„ che  niuno  de1  Padri  della  chiefa  , che  celebrarono  fommamente 
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„ s.  Lorenzo  , mai  non  citò  i fuoi  atti  ; i quali  o non  mai  vi 
„ furono , o fi  perderono  affatto  prima  del  quinto  fecolo  . 

vii.  Siccome  in  tutta  la  chiefa  cattolica  fino  dal  tempo 
di  s.  Agoftino  si  celebrava  folenncmente  la  fella  di  s.  Vincenzo  ,8: 
qiuc  badie  regio  , qnave  provincia  ulla  , quoufque  vel  Romanum 
hnptrium  , vel  chrìfììanum  nomen  extenditur , natalon  non  gaudet 
celebrare  Vmcentiiì  ; cosi  quali  in  ogni  luogo  vi  fu  qualche 
tempio  a Dio  dedicato  in  onore  di  s.  Vincenzo  . La  fua  folcnnc 
memoria  nè  martirologi  de’  Latini  è fegnata  ai  22.  di  Genna/o, 
c cosi  è ancora  neirantichillìmo  calendario  di  Cartagine;  e nel 
Frontoniano  . I menci  de’  Greci , e il  menologio  di  Bafilio  ce- 
lebrano s.  Vincenzo  e ai  22.  di  Gennaro  , e agli  11.  di  Novera* 
bre.  Mori  l’ anno  304. , per  quanto  pare  probabilillìmamcntc. 

PASSIONE 


DI  S.  VINCENZO  LEVITA. 

( A.  D.  S.  504.  ) 

►’  Cofa  molto  verifimile,  c quafi  certa,  che  il  nemico 
infernale  per  invidia  alla  gloria  del  martire  s.  Viti* 
ccnzo  hà  procurato , di  toglierci  gli  atti  della  fua  paf- 
fione  . Il  giudice  non  volle , che  fi  confcrvaffcro  , fc- 
condoche  era  coftumc  , nè  publici  archiv)  gli  ani  del  giudizio 
e della  condanna  di  quello  martire  : ed  ebbe  gran  ragione  di  far 
tosi  ; poicche  cfTendo  fiato  vinto  con  fua  gran  vergogna  da  quello 
confeiforc  di  Gesù  Grillo,  doveva  adoperarli  ftudiofamente , per- 
che non  rimanerti:  niuna  memoria  autorevole  di  tante  lue  perdi- 
te e difonori  . E quello  c il  collutne  proprio  degli  uomini  mal- 
vagi c iniqui , non  guardarli  mai  per  nulla  dal  commettere  ogni 
feeleraggine , e dall’ opprimere  con  fomma  ingiuftizia  gl’innocen- 
ti; e Tempre  con  ogni  polfibile  diligenza  procurare,  che  le  loro 
ribalderie  ingiufliffime  rimangano  incognite  c nafeoie  . Noi  fup- 
pliremo  a quello  difetto  degli  atti  di  s.  Vincenzo  , c fcrivcrcmo 
fcmpliccmcnte  , e coti  tutta  fedeltà  il  fuo  martirio.  E giacche  lia- 
mo  qui  per  efporre  alla  cognizione  de’ fedeli  il  gloriofo  trionfo 
di  quello  martire  di  Gesù  Grillo,  farà  bene,  che  prima  diciamo 
brevemente  della  nobiltà  e chiarezza  de’ fuoi  natali  . Egli  ebbe 
per  genitore  Euticio  figliuolo  di  Agretto  * confole  nobilillimo  ; 
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c la  madre  di  lui  fu  Huola  nativa  della  città  di  Ofca  . Fin  da  fan- 
ciullo fii  indiò  * allo  ltudio  delle  lettere,  c la  divina  previden- 
za , che  andava  formando  in  lui  un  vafo  di  elezione  , ordinò , 
che  fòlle  ammadlrato  fotto  la  difciplina  del  beato  Valerio  vcfco* 
vo  di  Saragozza  ; il  quale  infegnò  a quello  Tuo  difcepolo  un  l. 
doppia  fapienza  la  divina  cioè,  e l’umana;  e tanto  profittò  in  que- 
lla fcuola  , c divenne  fi  conto  e chiaro  per  la  fantità  della  fua 
vita  , clic  il  beato  Valerio  il  follevò  ad  uno  de  gradi  più  emi- 
nenti nella  fua  chiefa , e l’ ordinò  fuo  primo  diacono . 11  predet- 
to vefeovo  Valerio  era  di  lingua  alquanto  impedita  e balbuzien- 
te ; e però  commife  1’  uffìzio  di  ammaeltrare  il  popolo , e di  pre- 
dicare la  legge  evangelica,  a quello  fuo  venerabile  diacono  ; e egli 
frattanto  con  molta  aliìduità  attendeva  all’ orazione  e alla  con- 
templazione de’  mifterj  divini  I : e P archidiacono  faceva  le  veci 
dii  vefeovo  diligentemente,  c difesamente  efeguiva  la  più  parte 
delle  vefcovili  incombenze. 

il.  Sappiamo  dalle  memorie  fcritte  da  più  teflimonj  veridi- 
ci , e fincerillìmi , che  era  a quel  tempo  nella  città  di  Saragozza 
un  certo  Daciano  uomo  gentile  c facrilego , e era  prefidente  . Co- 
ftui  ebbe  ordine  da  fuoi  padroni  c fovrani , cioè  dagl’  imperatori 
Diocleziano  c Maifiiniano  , di  dover  perteguitare  i criiliani  ; e que- 
llo comando  gl’ ifpirò  una  rabbia,  e un  furore  grandilfimo  e im- 
potente contro  tutti  i feguaci  di  Gesù  Crifto  ; e agitato  da  quefto 
crudclillìmo  talento  comandò  , che  s’  imprigionalfero  i vefeovi , 
i preti,  e tutti  gli  altri  dell’ordine  ccclefiallico  . Incontanente  dun- 
que e il  vefeovo  Valerio  , e Vincenzo  fuo  archidiacono  perfone 
molto  ben  fondatee  ilabili  nella  fede  di  Gesù  Crillo,  e piene  di 
una  grande  e umile  fperanza  e fiducia  di  vincere  1’  inimico  con 

mol- 


«he  ciò  mn  è co  fi  molto  probabile  . Io  non 
fa  prò  indovinarne  il  perche.  Qurft’Agref- 
Jò  potè  cflcre  un  coolòle  onorario , potè 
effe  re  con  fole  Tuffetto:  c di  qutfie  manie- 
re di  eonlbli  ve  ne  furono  moltiffirai  , che 
fono  aderto  ignoti  del  rutto . In  tutu  i mo- 
numenti t che  abbiamo  di  a Vincenzo  , ci 
fi  dà  per  un  marcire  di  famiglia  no  bili  f- 
fima  . 

2 Qui  a putrida  cet.  Se  fino  dalla  Tua 
pumi. a là  dato  da  genitori  funi  ad  efferc 
itt  rutto  da  r.  Valerio  vefeovo  Ceiaraugufia- 
no,  coovirn  dire,  che  è Tuffi  nato  di  ge- 
nitori cattolici  » e battezzato  da  bam- 
bino . 
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carica  , e del  nome  degli  arcidiaconi  fi 
veggga  il  Tomailino  par.  i.  difeip.  ceri, 
lib.  a.  cap.  17  Agli  arcidiaconi  era  dai 
vefeovi  coinmcflà  1*  am  mi  nifi  razione  de"  be- 
ni temporali  delle  rhiefe  , e una  gran  par- 
te del  governo  eflerno  delle  medesime , e 
qualche  volta  anche  il  predicare  . Si  vegga 
il  Ferrari  de  rat.  vet.  ecel.  con.  lib.  t. 
cap.  la. , e lib.  2.  cap.  io.  Prudenzio  dice 
che  ».  Valerio  vefeovo  Celàrcaugutfatto  , 
da  cui  fu  allevato  , e ordinato  ».  Vincen- 
zo , fu  molto  celebre  fra  t vefeovi  di  quel- 
la città  : e do  quelli  atti  apparilcc  , che  tu 
d’  un  innocenza  di  vita  (ingoiare  , t di  ec- 
cellente dottrina  • > 
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molta  alacrità  corfero  a confettare  il  vero  Iddio  j giuftamente  ri- 
putando fccoftefli,  che  farebbero  tantopiù  felici,  quantopiù  gravi 
tormenti,  e diuturni  avett'c  loro  dati  il  tiranno,  ed  etti  con  lon- 
ganimità e coilanza  avelfero  foftenuti  e vinti . Onde  erano  impa- 
zienti di  combattere  e di  patire , c ogni  dilazione  era  loro  fpia- 
ccvole,  e confideravanla  come  un  pregiudizio,  e una  minoranza 
della  vittoria  e della  corona  c mercede  fempiterna. 

ni.  Daciano  giudice  prima  d’ ogni  altro  comandò , che  Va- 
lerio e Vincenzo  ben  accompagnati , e cuftoditi  fottero  menati  a 
Valenza , e quivi  chiufi  in  prigione , e che  nel  viaggio , e nella 
carcere  gli  tenelTero  fempre  carichi  di  pefantittìme  catene,  egli 
tormentattero  e affliggeifero  continuamente  colla  fame  ; acciocché 
indeboliti  4 così  del  corpo,  e umiliati  dello  fpirito,gli  fotte  poi 
facile  il  foperchiargli  ; perciocché  conofccva  chiaramente,  che  , fe 
non  gli  opprimeva  prima,  e difanimava  con  sì  fatte  ingiurie  , e 
avvilimenti,  mai  non  verrebbegli  fatto  di  fuperargli  nè  co*  tormen- 
ti , nè  colla  morte.  I miniftri  incatenarono  i martiri  , e gli  cari- 
carono alle  mani  , e al  collo  di  catene  di  pefo  immenfo  : e tan- 
to gli  ftrapazzarono  , e in  tante  guife  , e nel  viaggio,  e nella  car- 
cere , che  pativano  continuamente  in  tutto  il  corpo  pene  di  mor- 
te. Erano  flati  così  per  lungo  tempo  chiufi  e fepolti  in  un  fondo 
di  carcere  nella  città  di  Valenza;  e Daciano  imaginò , che  per  cf- 
fere  flati  sì  lungamente  divifi  da  ogni  umano  conforzio  , e per  tan- 
te e sì  lunghe,  e sì  gravi  ingiurie  fottero  già  rifiniti  d’ogni  for- 
za corporale , e caduti  affatto  e inviliti  di  fpirito  ; anzi  di  più 
cominciò  a temere , che  non  mancattero  affatto  nella  prigione  di 
puri  ff enti  con  gran  pregiudizio  della  fua  crudeltà , che  poi  non 
potrebbe  nè  vincergli , come  indovinava!!  di  poter  fare  ; nè  infie- 
rire contro  di  loro  : e per  quello  non  volendo , che  partittero  di 
quella  vita,  prima  d’aver  loro  fatti  provare  tutti  i più  barbario 
ferali  tormenti,  comandò,  che  fodero  tratti  della  prigione , e rap- 
prefentati  al  fuo  tribunale  . Venuti  i martiri  dinanzi  al  giudice, 
quelli  ditte  loro,  che,  fe  ricufavano  di  ioggettarfi  al  culto  degli 
dei  , e di  adorargli , elfo  gli  perfeguiterebbe  e llrazierebbe  orri- 
bilmente anche  morti.  E veggendo,  che  i confefl'ori  di  Crillo  era- 
no prodi  e robulli  delle  perfone  , e d’ uno  fpirito  e coraggio  ma- 

ravi- 


4 Ut  tot  vexatìone  iti  nati/  frangerti  richi  di  catene , come  ho  avvertito  agli  ar- 

rct.  Sia  da  principio  fi  procacciò  di  op-  ti  di  s>  Ignazio  martire  , e iu  più  altri, 

primere  la  coltanza  de*  martiri  col  fargli  luoghi  . 
girare  m lunghi,  e pcaotìlTìmi  viaggi  ca- 
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ritvigliofo,  c per  ogni  modo  più  forti  di  prima  dopo  tante  ingiu- 
rie, e ftrapazzi  ; quali  fpaventato  di  ciò  * , dille  con  molto  fde- 
gno  a miuiftri  : e perchè  non  avete  voi  fatto  il  mio  comanda- 
mento ? e perchè  con  ima  indulgenza  e pietà  ingiulta  avete  lau- 
tamente trattati  coftoro  di  cibo , e di  bevanda , e d’ ogni  altra  co- 
modità ? Cieco  , che  egli  era  ! li  maravigliava  , che  follerò  dive- 
nuti più  forti  c ro bulli  quei  fervi  del  Signore,  eh’  Egli  medelìmo 
coll’infinita  fua  previdenza  aveva  pafeiuti  e corroborati  divinamen- 
te. Dipoi  Daciano  lì  rivolle  al  vefeovo  , e gli  dilTe  : che  fai,  o 
Valerio  ? E credi  tu , che  noi  non  ci  avvediamo , come  tu  fotto 
un  vano  pretefto  di  religione  operi  da  ribelle  contro  i tuoi  legitti- 
mi fignori  gl’  imperatori  Romani  ? E non  fai  tu , che  , chi  non_, 
vuole  ubbidire , e difpregia  i publici  editti  de’  fuoi  fovrani , è ri- 
belle e reo  di  morte  ? I padroni  e fovrani  del  mondo  hanno  co- 
mandato , che  voi  crifliani  offeriate  facrifizj  agli  dei  ; e che  mai 
più  nòn  profaniate  per  l’ innanzi  con  nuove  c non  mai  fentito 
leggi  di  religione  la  maeftà,  e il  rifpetto  dovuto  alla  religione 
de’  noftri  maggiori  . E però , o Valerio , bada  bene , e ricevi  con 
tutta  la  fommiifione  quelli  miei  ricordi , e ubbidifei  prontamente, 
acciocché  dal  tuo  efempio  gli  altri  crilliani  inferiori  e foggettia 
te  $’  inducano  fenza  difficoltà  a far  quello,  che  veggono  fare  a te, 
che  fei  creduto  il  maeltro  e il  vefeovo  di  cotella  uuova  religio- 
ne. E tu  ancora,  0 Vincenzo,  il  quale  e per  la  chiarezza  del 
fangue,  e per  la  frefea  e fiorita  gioventù  meriti  ogni  riguardo  , 
e conliderazione , ubbidifei  per  tuo  bene  ai  miei  configli . Or  rifpou- 
detemi  entrambi,  e palelàtemi  la  vollra  rifoluzione  , c quello,  che 
intendete  di  fare:  e,  fe  voi  vorrete  compiacermi  e ubbidire,  ne 
farete  rimunerati  con  premj  c onori  amplillì.ni  ; ma , fe  vi  olli- 
nerete  nel  voftro  errore  e prefunzione , farete  condannati  da  me 
a tormenti  e fupplizj  immenfi  e infopportabili  . 

mi.  Il  vefeovo  Valerio  ftavalì  in  filenzio , e nulla  non  ri- 
fpondeva  ; perciocché  era  uomo  d’ una  maravigliofa  femplicità,  e 
innocenza  j c comeche  folle  molto  feienziato  delle  divine  fcrit- 
turc , era,  come  abbiam  detto  di  fopra , impedito  di  lingua  . Vin- 

ccn- 


5 Hiac  pjyefa Aui  ect.  I patimenti  de* 
martiri  erano  flati  nel  viaggio  , e nelle  car- 
ceri fi  crudeli , che  dovevano  avergli  uc- 
cifi  • Al  vederli  Daci-inu  profperofi  , e ro- 
bufii  delle  perfine  non  potè  non  vedervi 
il  miracolo  del  Signore  , e non  font  irne 
naturai  uc tue  un  Sacro  e reverendo  orrore  • 


Pure  ad  impugnare  la  verità  con  evidenia 
couoiciuta  , afcrive  il  miracolo  all*  indul- 
ge tua  de*  cu. lodi  de*  martiri  ; cioè  ad  una 
cagione  , che  egli  evidentemente  lapeva  , 
cflère  un  puro  ritrovato  della  Tua  Svergo- 
gnata malignità , 
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cenzo  dunque  gli  dilTe  : padre  4 , fe  voi  volete , rifponderò  lo 
al  giudice  . E il  beato  Valerio  dilTe  a Vincenzo  : figliuolo  carif- 
fimo  già  da  gran  tempo  io  a te  hò  adottata  tutta  la  cura  , e il 
pefo  della  divina  parola  ; e anche  a quella  occafione  a te  com- 
metto il  rifpondere  per  quella  fede  , che  liam  qui  venuti  a con- 
fettare , c difendere  . Allora  Vincenzo  confidato  di  tutto  il  fuo 
cuore  nell*  ajuto  di  Gesù  Crifto , e da  quello  alficurato  della  vit- 
toria , fi  rivolfe  a Daciano , c si  gli  dille  . Col  lungo  tuo  parlare 
altra  cofa  non  ci  proponefti,  che  di  rincgarc  la  lède  di  Gesù 
Crillo . Or  fappi , che  a noi  crilliani  è cofa  orribile  , c abbomi- 
natilTIma  il  fentire  anche  una  fola  parola  di  si  nefande  propofi- 
zioni  ) nè  noi  polliamo  abbandonare  il  culto  dell’unico  e vero 
Jddio,  nè  rinegarc,  o difonorare  comunque  la  fua  fama  fede.  E 
per  non  tenerti  lungamente  a parole  fui  nollro  immutabile  pro- 
ponimento , noi  proteltiamo  d’  effer  feguaci  della  crilliana  reli- 
gione , e d’  efi'cr  fervi , e confclTori  dell’  unico  e vero  Iddio  , 
che  regna  in  tutti  i fccoli  . Noi  nel  fuo  fanto  nomo  combatte- 
remo , e in  nulla  ritorneremo  tutti  gli  sforzi  della  tua  foprafina 
altuzia  e malignità , e ben  corredati  e muniti  delle  armi  fpiri- 
tuali , per  nulla  non  temiamo  le  tue  minaccie  , e i tuoi  fuppli- 
zj,  che  anzi  volentieriiftmo  e allegramente  andiamo  incontro  alla 
morte  per  la  difefa  della  verità.  I tuoi  fupplizj  ci  abilitano  alla 
corona,  e la  tua  morte  ci  conduce  alla  vita  . Quella  noftra  car- 
ne debbe  una  volta  morire  , e noi  di  buon  grado  la  fogettiamo 
alle  violenze,  e all’ opprefiioni  della  tua  diabolica  crudeltà j maj 
1’  uomo  nollro  interiore  è libero,  e fi  ride  della  tua  prepotenza  , e 
ferberà  immacolata  la  fede  al  fuo  creatore  . L’ avvelenato  ferpe  in- 
fernale arrabbiatiflimo  , nemico  implacabile  dell’uomo,  e omicida 
infaziabilc  è colui,  che  voi  litiga,  e fùriofamcntc  fofpinge  ad  in- 
fierire co’  tormenti , e colle  ftragi  fopra  dell’innocenza  crilliana: 
egli  invidiò  già  a noltri  primi  progenitori  la  beata  felicità  del  pa- 
radifo  , e gli  fpogliò  mifcrabilmente  del  privilegio  della  immorta- 
lità , e gli  abbattè,  e gli  fogettò  alla  fua  tirannia.  Il  ferpe  infer- 
nale fù  quello,  che  agitato  dall’  immenfa  fua  malizia  indulfe  gli 
uomini  co’  fuoi  inganni , c colle  fuc  furie  gli  fofpinfc , ad  adorare 

in 


6 Sì  piter  cet.  Si  noci  la  «io- 
defila  del  fantiflRmo  arcidiacono  , che  nep- 
pure al  tribunale  del  giudice  volle  diffon- 
dete il  vangelo  indipendentemente  dal  con» 
feofodcl  Tuo  vefeovo  . li  diritto  , e 1*  ob- 
bligo dell'  aununaiaxe  la  parola  divina  , 


quando  è prefente  il  vefeovo,  d»ordinaaio- 
ne  di  Gaù  Crifio  è proprio  dello  fleflo  vcf- 
covo,  e può  far  ciò  o il  prete,  o il  dia- 
cono , ma  di  commilitone  del  vefeovo 
e in  fua  vece  • * 
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in  vece  del  vero  Iddio  vivente , idoli  c flatue  infenfate , non  po. 
tendo  foflPrire,  che  gli  uomini  poteflero  ricuperare  c rimetterli, 
coll’ adorare  e ubbidire  al  vero  Iddio  , a quello  fiato  bcatiflìmo, 
da  cui  conofceva  d*  elTcr  egli  caduto  lenza  rimedio  c redenzione 
difperatamcnte . Noi  per  la  virtù  di  Gesù  Crifto  conofciamo  gl’ 
inganni  di  quello  ferpc  invidiofo  , e tanto  1’  abbiamo  a vile  , e 
noi  temiamo  , che  colla  invocazione  del  vero  Iddio  cacciamo  lui 
lìcuramente  inficine  co’  Tuoi  compagni  , minifiri  delle  fuc  frodi , 
da  quc’  corpi  umani , che  avevano  invafati . E voi  gentili , cicchi 
che  liete  c ftoltifllmi , quello  voftro  crudel  nemico  folto  vanilfimi 
fimboli  c figure  con  riti  profani , e con  facrilega  religione  ado- 
rate , e per  un  eccedo  di  pazzia  incredibile  pretèrite  all’  univer- 
fale  divin  Creatore  la  più  federata  e orrenda  creatura  . Noi  ten- 
tiamo di  ritrarre  tutti  gli  uomini  da  sì  dannofa  frenefia  , e di 
condurgli  alla  cognizione  , e amore  di  Gesù  Crifto  ; c quelli  fo- 
no i motivi , onde  il  demonio  avampa  d*  implacabile  fdegno  e fu- 
rore contro  i fcguaci  della  fede  criftiana , e freme  di  rabbia  im- 
menfa  , per  vederli  da  loro  difprczzato , c conquifo  . 

v-  Di  quelle  parole  di  Vincenzo  fentl  un  dolore  acerbi^ 
fimo  il  fuperbo  prefidente  Daciano , c quali  fuor  di  fe  per  l’ ira 
c difpetto  difte  : levatemi  davanti  cotello  vefeovo  ; c , come  porta 
lagiuftizia,  vada  in  efilio , giacche  hà  deprezzati  i comandi  degl’im- 
peratori. Ma  coteft’altro  ribelle , che  fi  sfacciatamente  hà  ingiuriate 
le  publiche  leggi , fi  fottometia  con  più  gravi  tormenti . Egl  i prefume 
di  reggere  a tutti  i foppliz;  , c ardilce  vantarli , che  quanto  maggiori 
pene  averà  da  me  , taotopiù  crcfcerà  la  fua  gloria . Voglio  contentarlo 
pienamente:  vedremo  cosi,  fe  all’ animofa  arroganza  delle  fue  paro- 
le corrifpondono  i fatti . Si  fofpenda  all’  eculeo  : fia  fuor  di  modo  fii- 
rato di  tutte  le  meinbre  del  fuo  corpo  ; fieno  slogate  a lui  tutte 
le  giunture.  Quella  pena  fia  il  preludio  degli  altri  maggiori  tor- 
menti , che  averà  dipoi . Mentre  li  efeguiva  l’ ingiufio  crudele  co- 
mando, Daciano  per  ifcherno  dilfe  al  martire;  ebbene,  o Vin- 
cenzo , che  dici  tu  aderto  ? Che  ti  pare  dello  fiato  prcfentc  di 
cotello  tuo  mifero  corpo?  E Vincenzo,  confortato  dall’ afliftenza 
e dal  favor  del  Signore  , con  vifo  fermo  e allegro , e con  fran- 
ca c chiara  voce  gli  rifpofe  ; quello  è 7 quello,  cheiohofem- 
Tom.  III.  A a pre 


7 Ho*  vfl,  fvcd  jtrrptr  optavi  ecf.  Si 
eoufideri  quefta  parlata  del  fanro  , fi  con* 
fidert  la  genero  fi  tà  è onde  iu  fillio  Dacia- 
no  : c veggano  i libertini  , fi.  poflonoj  tra 


i loro  favolofi  , e federati  eroi , die  con- 
trapougono  ai  martiri  « trovarne  uno  , che 
ai  parlale , sì  godeffe  con  tenera  , t umi- 
le allegrezza  nel  paure  efirtmameute  . Sa» 

rtb- 
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pre  dcfiderato  accefamentc , e hò  procacciato  in  ogni  modo  a_> 
me  poflìbile.  Ninno  mai  mi  è flato  finora  nè  più  cortefe  amico, 
nè  più  liberale  benefattore  di  te  . Tu  folo  hai  a pieno  appagate 
le  mie  brame . Eccomi  Daciano  , mi  guarda  ; vedi  quanto  più  alto 
di  te  fono  montato  , e quanto  fìa  venuto  fuperiore  a tutto  que- 
llo mifero  mondo  ; c da  quella  altezza  io  riguardo  come  miei 
inferiori  e foggetti , c con  occhio  di  difprezzo , e te  , e i tuoi 
principi  , e i loro  ingiufli  comandamenti . Non  invidiar  per  l’ in- 
nanzi la  gloria  mia,  non  voler  diminuire  le  mie  lodi , o ccflando 
da  tormenti,  o mitigandogli.  Io  umil  fervo  d’iddio  fon  pronto, 
e volonterofo  di  fofferire  qualunque  fupplizio  per  la  confcifionc 
dell’ uni vcrfal  Redentore,  c del  fuo  nome  divino.  Tu  dunque  ado- 
pera contro  di  me  ogni  più  flrano  e non  veduto  martorio , e mi 
tormenta  fenza  pietà  e fenza  modo  e mifura  , e tutta  fopra 
di  me  metti  in  opera  e sfoga  c confuma  la  tua  impotente* 
imperverfata  malignità.  Vedrai , come  allìflito  dai  mio  Signore  io 
fono  vieppiù  prode  a patire  , che  tu  non  fei  a tormentarmi  . 
L’empia  tua  crudeltà  , che  è l’unico  fpirito  , che  ti  vivifica  e 
governa  , quantopiù  mi  flrazicrà , tanto  mi  farà  più  gloriofo  -,  e 
quanto  i tuoi  fupplizj  farano  più  gravi,  tanto  farà  più  grande  e 
più  nobile  lamia  vittoria  ; e in  mezzo  a tante  pene , chefoffro, 
quello  è uno  de’ miei  godimenti,  il  vedere,  che  quanto  crefce  in 
me  il  patire,  tanto  crefce  ancora  la  vendetta,  che  io  piglio  della 
tua  crudeltà  . Di  quello  libero  e magnanimo  parlare  del  fanto 
martire  Daciano  divenne  come  frenetico  e furiofo  , e cominciò 
co’ pugni  , co’  calci  , col  ballone  ad:  urtare  c percuotere  i mi- 
niflri  della  fua  crudeltà  e i fuoi  carnefici  : 1 quali  per  la  novità 
del  cafo,  e per  lo  fpavento  li  fuggirono  tutti  e dileguarono  in 
un  illantc  : e cosi  per  miracolo  d’ Iddio  lì  cefsò  per  un  poco  dal 
tormentare  il  martire  , e il  demonio  vieppiù  , che  non  faceva  di 
Vincenzo  , duramente  llraziava  i fuoi  miniltri  fervi  , c fchiavi 
volontar;  e infcliciflimi  della  tirannia  infernale  . Allora  Vincen- 
zo 

de*  martiri  chrifiiaoi  fi  leggono  . S.  Ago- 
flino  nel  fer,  277.  num.  8..  Nata  no  bis 
occafio  e#  ..  . ex  pjJJÌtr.e  martyii t , a quo 
Jìc  vidimu!  , tf  mirati  fumus  , corpus  inttr 
tormenta  eontemni  . Qui  fi  allude  a quelle 
magnanime  Sprezzanti  maniere  de’  tormen- 
ti corporali  lette  in  queflt  atti  , prima- 
che  j,  A godi  110  pronunziane  al  popolo  ii 
fuo  lèrmouc  . 


xebbe  follia  il  pretendere  di  trovar  fri  gli 
empj  eroicizzati  anche  a Somma  malizi  un 
giufto  paragone:  ma  è follia  egualmente, 
auzi  più  ridicola  ancora  il  partito  di  co- 
loro, i quali  fi  commovono  a dubbio,  per- 
che gl’increduli,  non  Sapendo  neppur  fo- 
guare  efempj  di  v alore  fintili  al  valore  fu- 
pcrno  de’  crifliani  > con  (bin:na  arrogan- 
za , e | sfrontataggine  negano  la  verità  di 
que’ miracoli  di  valore  evangelico,  che-* 
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20  rivoltoli  a Daciano  gli  difle  : che  dici  adedò , o Daciano  ? Lo 
vedi  tu  , fé  io  hò  faputo  vendicarmi  de  tuoi  carnefici  j c tu  ftef- 
fo  fe’ftato  il  miniftro,  e 1’  efecutore  delle  mie  vendette.  Lquel 
miniftro  del  diavolo  con  voci  c fremiti  altiflìmi  richiamò  i tor- 
mentatori , e fchiamazzava  e urlava  e digrignava  i denti , mor- 
deva le  labbra  , c affannato  e anfante  mandava  fuori  interotte  mi- 
nacciofe  parole  ; e mentre  fi  fatica  cosi  a tormentare  il  martire  all* 
ultimo  eccedo  , tormentava  e lacerava  fe  ftedò  troppo  più  gra- 
vemente fenza  comparazione . Stanchi  al  fine  del  tutto  celiarono  i 
carnefici  dal  tormentare  Vincenzo  , ed  erano  fi  rifiniti  delle  pai- 
fate  fatiche,  e si  molcftati  dalla  ftanchczza  prefente  , che  eglino 
pativano  più  , che  il  martire  ; benché  tutto  fode  orribilmente 
lacerato  nè  fianchi  dai  lunghi  fpietati  tormenti  da  lui  foftenuti  • 
Stavanfi  gl’iniqui  miniftri  di  crudeltà  vinti  e immobili  intorno  al 
martire  pallidi  nel  volto,  fpoffati,  c cadenti  delle  perfone,  c tut- 
ti bagnati  e grondanti  fudore  , che  largamente  loro  feorreva  da 
tutte  le  membra  j ed  era  si  profondo,  e angofeiofo  , e continuo 
l’ alenare  c l’ anfare  , onde  pareva  , che  efìi  fodero  non  i tormen- 
tatori , ma  i tormentati  . Lo  ftedo  Daciano  era  come  fpaventato 
e mezzo  morto  , e riguardando  i fuoi  miniftri  con  occhi  biechi 
con  voce  tremante  e minaccevole  dide  loro  : che  mai  fate?  o 
perche  ficte  in  quell’  oggi  da  voi  si  difimili  ? Io  non  veggo  in 
coftui  gli  effetti  delle  voftre  mani,  e della  voftra  robuftezza . Voi 
foventc  vincefte  la  più  pervicace  oftinazionc  degli  omicidi  ; voi  co- 
ftringefte  a parlare  i più  pervertì  parricidi,  e per  opera  voftra  i 
più  infami  adulteri  feoperfero  le  più  nafeofte  e federate  ribal- 
derie da  loro  commede  : e ogni  maniera  di  deliquenti  e malfat- 
tori , che  per  timor  della  morte  avevano  fempre  negati  i delitti 
da  loro  comedi , voi  colla  fòrza , c co’  tormenti  gli  violentafte  alla 
fine  , a confedare  ogni  più  afeofo  e nefando  reato  , e più  della 
morte  poterono  le  voftre  mani  , e eledero  anzi  d’andare  a morire 
manifdtando  le  loro  colpe,  che  , celandole , vivere  più  lungamen- 
te lotto  i voftri  fuppliz; . H fia  poi  poffibilc  » o gencrofi  mini- 
ftri de’  noftri  invitti  fovrani  , che  oggi  per  niuna  guifa  non  pol- 
liamo frenar  coftui  , e coftringerlo  a^acere  per  noftro  decoro  di 
tant  vituper)  , e villanie,  che  dice*  contro  de’ noftri  impcrato- 

A a 2 ri  ? 
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mento . onde  colla fieflà  malignità  diluì  pu- 
niva il  Signore  baciano  ; c come  lo  con- 
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ri?  Noi  dunque  , che  co’ tormenti  abbiamo  sforzati  tanti,  a rive- 
lare que’  delitti  mortali,  che  tacevano  oftinatamente , per  condan- 
nargli alla  mone  ; non  potremo  poi  coftringere  con  niuna  pena  co- 
llui , acciocché  fi  taccia,  e ceffi  dal  vilipenderci  e Ichcrnirci  ? 
Ripofate  per  un  poco;  ripigliate  e rinvigorite  le  fòrze,  acciocché 
queft’ arrogante  nemico  abbia  a fentirc  tutto  il  valore  de’ miei  mi- 
niflri  , c ceda  a nuovi  tormenti , che  gli  darete . Cogli  uncini  di 
ferro  i più  fpavcntevoli  gli  ricercate  tutte  le  coftole;  laceratelo  in 
tutta  la  periona  ; e fate  che  il  dolore  e lo  fpafimo  il  penetri 
fino  alle  vifcere  , onde  fuo  mal  grado  fia  ncccelfitato  a celiarci 
l’ ingiurie,  e in  vece  di  quefte  a mandar  gemiti  e lamenti.  Al- 
lora il  diacono  s.  Vincenzo  forridendo  ditte:  io  vedo  in  voi  av- 
verato quello,  che  degli  empj  è predetto»  nell’ evangelio , cioè, 
che  elfi  vedendo  non  vedranno  , e fentendo  non  intenderanno, 
lo  10  confeiTo,  che  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  è Figliuolo  dell’ 
Altilfimo  Dio  Padre , ed  è Figliuolo  unico  dell’  unico  divin  Padre;  e 
credo  e confettò , che  Gesù  Crifto  inficine  col  Padre,  e collo  Spirito 
Santo  è unico  e folo  Iddio . Tutto  quello  è vcrifiimo,  e io  credo  così , 
e perche  io  confòrto  di  credere  quefte  infallibili  verità;  tu  dici,  che 
io  nego  la  verità , e mi  tormenti . Se  io  dicelfi  , che  i tuoi  principi 
fono  dei,  e afferilfi  di  creder  ciò  , allora  negherei  la  verità  , e meri- 
terei , che  tu  doveffi  punirmi  . Ma  tormentami  pure  quanto  tu 
vuoi  lungamente  fenza  pietà,  e di  nuovo  ti  priego  a non  mai  fian- 
carti , a non  mai  celiare  dal  darmi  nuove  pene  , perche  io  con- 
fettò la  verità:  facendo  cosi  opererai  contro  di  me  da  barbaro  e 
da  facrilego  ; ma  nè  verrà  quello  bene , che  a tuo  difpetto  dovrai 
conofcere  la  verità  , e mi  farai  tellimonio  , che  con  invincibil 
coftanza  io  1’  hò  Tempre  inlino  ali’  ultimo  confettata  . Quelli , che 
tu  mi  comandi  di  riconofcerc  c adorare  per  dei  , fono  idoli  va- 
ni , llatue  infenfàte  , e legni  e falli  . Sii  pur  tu  , che  il  meri- 
ti , tellimonio  di  si  fatte  deità  ; e tu  fii  il  facerdote  c il  morto 
pontefice  , che  offerifee  facrifizj  infami  a coietti  numi  morti  , 
cd  efecrandi . Io  offerifeo  il  facrifizio  fidamente  a quell'unico  e 
vero  Iddio,  che  è benedetto  nè  fecoli  de’  fecoli . 

vi.  Frattanto  il  predente  era  affatto  fuor  di  fe  pel  dolo- 
re e difpetto , e fremeva  ®fmaniava  fuor  di  modo  , nè  più  ap- 
pariva o negli  atti  o ne  fembianti  uomo  ragionevole  ; ma  pare- 
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Va  fn  ogni  cofa  una  fiera  arrabbiatilfiraa  ; e con  occhi  di  fuoco  e 
di  veleno  peftifcro  riguardava  il  corpo  del  martire , cheedafian- 
chi  , e da  ogni  parte  verfava  fangue  largamente  . Già  la  diverfi- 
tà  , e la  durata  de  tormenti  tutte  avevano  llrappatc  e lacere  lo 
carni  del  martire  a tal  fegno  , che  apparivano  feoperte  l’ inter- 
ne vifcerc , e tutte  le  giunture  di  quel  corpo  erano  o llrappatc  , 
o difciolte , e le  membra  slogate  e contrafàttc . Non  poteva  Da- 
ciano  trovare  apparenza  , onde  dire  o imaginare  , che  non  l’avef- 
fero  i carnefici  tormentato  all’  diremo  ; ed  egli  medefimo  ftupefat- 
to  riconofccva  d’  etter  vinto  dal  martire  folcnnemente . £ ditte  al 
martire  cosi  : Vincenzo  abbi  pietà  di  te  . Deh  non  perdere  si  mi- 
feramentc  la  tua  si  fiorita  “ gioventù  ; e non  ti  trarre  adotto 
furiofamente  per  una  folle  oftinazione  una  morte  immatura  e cru- 
dele . Riguarda  i tuoi  tormenti  , e , comeche  tardi , rifparmiati 
que’ più  ferali  fupplizj  , che  ti  rimangono  a patire,  fe  non  ubbi- 
dirci agl’  imperatori . E il  fanto  martire  pieno  dello  Spirito  San- 
to gli  rifpofe  : c fino  a quando  durerai , lingua  diabolica  c veleno? 
fa  , di  tentare  colle  tue  betlemmie  e la  mia  fede  , e 1*  onnipoten- 
za del  fommo  Iddio  e Signore  univerfalc  ? lo  non  temo  'tutti  i 
fupplizj , a che  può  foggettarmi  la  tua  fierezza , Quel  che  temo 
fi  è coletta  tua  infinta  pietà,  che  mi  dimottri . Non  voglio  da  te 
ninna  mifcricordia  niuna  pietà  : voglio  , che  tu  mi  facci  pattare 
ordinatamente  per  quante  pene  puoi  darmi . Io  delidero  di  prova- 
re, e di  vincere  tutto  quello,  che  può  muover  l’inferno  contro 
di  me , e tutti  gli  eccelli  di  crudeltà , che  sà  immaginare  e 1«l» 
tua  perverfa  attuzia , e la  tua  facrilega  malizia , e la  tua  tiranni- 
ca prepotenza . Contro  tua  voglia , e con  tuo  amarilfimo  difpiacc- 
re  hai  da  conofccre  in  me  ad  evidenza  .quale  e quanta  fia  la  fede, 
e la  fortezza  d’  un  animo  fincerameute  criftiano . E quella  fomma 
fedeltà,  e quella  invitta  coltanza  in  mezzo  a tutte  lcpenedc’più 
difumani  tiranni  la  dona  e infónde  a noi  il  Salvator  noilro  Gesù 
Crillo  ; il  quale  nel  fuo  vangelo  dice  così  a tutti  fuoi  fcguaci  •*  : 
non  vogliate  temer  quelli,  che  uccidono  il  corpo  j perciocché  niun 
potere  non  hanno , onde  nuocere  alle  anime  vollre . E però  di 

nuo- 
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nattrs  mtétir  ect-  Si*  può  imaginare  beli  ia- 
liti maggiore  di  quetìa  : fi  coulìdcri , a che 
aveva  ridotto  co*  tormenti  quetio  fantiffi- 
mo  giovane  , fi  vegga  , fe  p »tcvafi  propor- 
gli , che , per  coofervarfi  la  vita  , che  na- 
turalmente parlando  , dopo  tanti  iìrazj  do* 
▼era  eflere  peggiore  d*  ogni  morte,  compia- 


cele il  defiderìo  d*  un  carnefice  fi  inuma- 
no. Pure  cefi  parlavano , con  qualche  lu« 
finga  di  perfuadere  , i primi  pcniatori  del 
fecolo  condannato  da  Gesù  Crifio  , come 
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nuovo  ti  priego , a non  mai  rifparmiarmi  alcun  fupplizio , perchè 

10  defidcro  di  coflringerti  n a confeifarc,  che  tei  flato  vinto  da 
me  picniflìmameute  .in  ogni  cofa  . 

vii.  Dopo  tutto  quello  Daciano  ditte  : li  trasferifea  quell? 
empio  a un  dame  giuridico,  e quivi  fia  meflo  a più  gravi  tot» 
menti ; e , fc  la  vita  a tanto  gli  regge , gli  li  sbranino  adoflò  ad 
uno  ad  uno  tutti  i membri;  collui,  le  vive,  non  hà  a vincermi 
certamente.  Rit'pofe  s.  Vincenzo  e dille  : o me  felice  ! Coteftc 
tue  minaccie  fono  un  nuovo  accrefciinento  delle  mie  lodi  e del- 
la mia  gloria;  c quanto  faranno  più  crudi  e orrendi  i tuoi  nuovi 
fupplizj  , tanto  fard  maggiore  la  mia  felicità  . St  si  quanto  più 
ti  sforzi  di  odiarmi  e di  nuocermi,  tantopiù  mi  beneficili  fempre 
e mi  contenti . Fù  dipoi  il  beato  levita  Vincenzo  fciolto  dell’ ecu- 
leo,  e trafportato  >4  al  tormento  del  fuoco  ; ed  era  tanta  la  fua 
ilarità  e la  prefenza  di  fpirito , Acche  rimproverava  di  lentezza 
i carnefici , che  lo  portavano , e pareva  , che  volcllè  quali  ufeire 
delle  loro  mani,  e prevenirgli  e slanciarti  da  fe  medefimo  al  pati- 
bolo. Già  per  ordine  del  funcfto  crudel  tiranno  erafi  al  luogo 
confucto  apprettato  un  letto  tutto  compoflo  di  lunghe  lifte  di  fer- 
ro ; e fono  di  quello  una  gran  bragia  d’ acceli  carboni  : e sù  que- 
llo letto  orribile  dovea  adagiarli , ad  ardervi  lentamente , il  martire . 

11  gloriofo  campione  di  Crillo  intrepido  , c di  buoniifima  voglia 
lafciò  collocarli  in  quell’ orrendo  patibolo  . Ivi  fù  tormentato  o 
col  fuoco,  che  il  bruciava,  eco’  flagelli,  onde  il  battevano , e col* 
lo  ftirarlo,  di  tutte  le  membra  ; c vedevanfi  crefccre  in  lui  unita- 
mente e |i  fupplizj  c il  coraggio . Gli  conficcarono  c nel  petto  , 
e in  tutto  il  corpo  entro  le  carni  arroftite  acute  e afprc  lamine: 
c fi  vedeva  frattanto  difeioglierfi  tutto  il  graffo,  e ogni  umore  , 
e quello  feorrere  e ftridere  e pe’  ferri  roventi  di  quel  letto  di  mor- 
te, e pc’ fumati  fottopofti  carboni.  Nè  per  quello  rcltavano  i car- 
nefici dal  tormentarlo  ; c di  nuovo  tornavano  a rimpiagare  le  ferite, 
c con  nuovi  tormenti  a vieppiù  rinnerirc  fu  tormenti  palfati  . 
Quindi  gittatono  c fparfero  fulle  bragie  al  martire  fottopofte  mol- 
to Tale , il  quale  crepitando  e rifaltando  per  ogni  parte  confufa- 

men- 
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mente  fugll  accefi  carboni , tutto  andava  a colpiré  , e a fermarli 
fulle  fumanti  piaghe  del  paziente  j e con  immenfo  dolore  gli  pe- 
netrava fino  dentro  le  vifccrc  le  più  ripolle,  che  per  più  parti  di 
quel  lacero  corpo  erano  aperte  e fvelate . Era  divenuto  il  corpo 
di  Vincenzo  tutto  una  piaga  orribilillima , e non  pertanto  non  celava- 
no ancora  i carnefici  dal  più  tormentarlo  j e di  tornare  con  nuo- 
vi firaz; , a fare  vieppiù  profonde  e dolorofe  le  già  fatte  e rifatte 
ferite.  E il  martire  di  Gesù  Crilto  ftavafi  immobile  c lietilfimo  in 
tante  pene,  e cogli  occhi  rivolti  e fili  al  cielo  faceva  divotamen- 
te  orazione  al  fuo  Signore. 

vul.  Daciano  frattanto  era  pazzamente  follecito  e inquieto 
della  riufcita  di  quelle  fue  nuove  inumanilfime  crudeltà  contro  del 
bcatillimo  martire  Vincenzo  y e andati  a lui  alcuni  de’ fuoi  mini- 
ftri , fubito  gli  domandò  affannofamente  di  Vincenzo , e di  che  mai 
parlale , cofa  fàcerte  sù  quel  letto  di  fuoco  . E quelli  fianchi  o 
inviliti  per  la  molta  fatica  da  loro  foftenuta  in  tormentare  il  mar- 
tire , gli  rifpofero  ; che  egli  aveya  corfi  con  volto  fempre  lieto , 
e con  una  fortezza  incredibile  tutti  i fuppliz;  , e che  con  animo 
femprepiù  coraggiolo , e con  voce  e con  parole  femprepiù  libe- 
re e franche  confelfava  collantemente  come  prima  il  nome  e la 
fede  di  Gesù  Crifto  fuo  Signore  . Ahi , dille  Daciano  , noi  fiamo 
vinti  fenza  rimedio  da  coltui  . Giacché  per  niuna  guifa  io  non_» 
potrò  mai  abbattere  l’ oftinata  protervia  di  quello  ribaldo , l’unica 
vendetta,  che  io  pollò  pigliarne,  fi  è,  il  farlo  durare  per  fempre 
ne  fuoi  dolori  di  morte , fenzache  finifca  mai  di  morire . Si  a que- 
llo modo  fi  punifca  quell’  orgogliofo  j e fe  quell’  animo  altiero  è 
maggiore  di  tutti  i miei  tormenti , nè  mai  può  cedere , l’accom- 
pagnino almeno  per  fempre  i miei  tormenti , e mai  non  celfino 
dallo  llraziarlo'.  Cercate  un  luogo  il  più  profondo  c tenebrofo , 
che  porta  clfere,  e che  fia  ben  chiufo  e ficuro  per  ogni  parte  j e 
tanto  cupo  e internato  nelle  vifcere  della  terra,  che  mai  non  porta 
penetrarvi  comunque  la  luce  del  fole  . Sia  quello  luogo  come  il  car- 
cere di  tutte  le  carceri , c come  un  orrendo  fepolcro  di  eterna  notte  ; 
e fia  una  prigione  fingo!  ari  Ili  ma  piena  di  tutte  le  pene,  come  al  rea- 
to fingolarilfimo  di  coltui  fi  conviene . Ricuoprite  altamente  tutto 
il  fuolo  di  quelf  erganolo  di  molti  e pungentilfimi  rotami  j fopra 
di  quelli  adagiate  le  lacere  membra  di  quel  ribaldo,  acciocché  gli 
acuti  rotami  vadano  di  continuo  a conficcarli  e internarli  nello 
fue  ferite  i c fe  fi  rivolge  e muove  alcun  poco,  per  isfuggirc  que- 
lli fuoi  inifiancabili  carnefici , non  campi  da  primi , cnc  incontri 
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Tempre  de’  peggiori . Apritegli  ancora  e slargategli  fùor  di  modo 
le  gambe  una  dall’altra,  e Itimele  quanto  fi  può  più  in  parti  con- 
trarie; e poi  fermatele  e legatele  a ceppi  pefantiflimi  : tormen- 
tato e sbranato  cosi  finifca  , quando  vorrà , l’infame  vita  quel  ribel- 
le facrilego  de'  noftri  imperatori . Quindi  chiudete  l’orrenda  fepol- 
tura,  c fate , che  mai  gli  occhi  di  lui  non  pollano  vedere  comunque 
un  raggio  di  luce  ; e diavi  egli  folo , perchè  mai  più  non  Tentai 
umana  voce  , che  porta  confortarlo  . È fia  tutto  ben  chiufo  e fer- 
rato , e diligentemente  - cutìodito  : c voi  a niun  altra  cofa  non  dovre- 
te attendere , che  alla  pronta  e fedele  efecuzione  di  tutti  qucfti  miei 
comandamenti , e a riferirmi  la  morte  di  lui  , quando  fentircte  , 
che  finalmente  l’hanno  foprafàtto  e morto  i fuoi  tormenti . Senza 
tardanza,  o dilazione  alcuna  mettono  i miniftri  fedelmente  ad  cP 
ietto  tutti  i barbari  comandamenti  del  giudice  , e chiudono  in  un 
ergaftolo  orribiliflìmo  l’invitto  campione  d'iddio . Appena  gli  fian- 
chi cuftodi  vinti  dal  Tonno  avevano  cominciato  il  dormire  , cheu 
quella  ultima  crudeliffima  pena. di  morte,  a che  Daciano  aveva 
condannato  il  martire  di  Gesù  Crifto,  divinamente  fi  cambiò  per 
Vincenzo  in  gloria  e conforto  fingolariflìmo . Una  luce  celeftc  im- 
provifamente  comparfa  in  quella  profónda  ofeura  carcere  tutte  di- 
leguò le  folte  tenebre;  c molti  accefi  doppieri  oltre  tutta  la  luce 
del  fole  luminofiffimi  e sfolgoranti  in  quel  luogo  menarono  un_> 
giorno  di  paradifo . Caddero  al  martire  Tciolti  da  Te  medefimi  e 
i legami,  e i ceppi;  e fono  di  lui  que’  pungenti  rotami,  sù  cui 
giaceva,  in  molli  c frefehi  fiori  odorofilfimi  fi  tramutarono  : di  che 
l’ invittiflimo  confelfore  di  Gesù  Crilto  Temendoli  mirabilmento 
rinvigorito  e confortato  in  tutto  il  corpo  , c ripieno  nell’  animo 
d’ immenfo  giubilo , cominciò  a cantare  efultante  inni  e falmi  di  lo- 
de al  fommo  Iddio.  Qpcll’ orrida  folitudine  fubito  fu  piena  di  co- 
ri angelici,  i quali  circondarono  e prelcro  in  mezzo  l’ egregio  mar- 
tire , e l’ onorarono  de’  loro  oflequ; , e il  confortarono  con  celclti 
parole  confolantifiimc . Vedi  e intendi  a prova , gli  dicevano  que- 
gli angioli , o invittiflìmo  Vincenzo , quanto  fia  potente  e pieto- 
fo  quell’  amabil  Signore  , pel  nome  di  cui  tu  hai  finora  fedelmen- 
te combattuto . Egli , che  finora  vincitore  ti  fece  di  tutte  le  pene 
oh  che  corona  di  gloria  immenfa  ti  tien  preparata!  Sii  dunque^ 
certo,  e ficuro  del  premio  eterno:  in  brievc  tu  deporrai  lagra- 
vofa  falma  di  coletta  carne  mortale , c farai  ammetto  noltro  com- 
pagno per  Tempre  nel  paradifo.  Quindi  cominciarono  tutti  infic- 
ine a cantar  lodi  all’ Altiflìmo  Iddio;  e la  melodia  di  quelle  an- 
geli 
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geliche  voci  era  cosi  (onora  , che  attorno  attorno  fi  diffondeva 
ampiamente  , c fentivafì  . Sentiranla  quei  foldati , che  erano  di 
fuori  alla  cuftodia  del  fiero  ergalìolo  ; e confufi  e turbati  d’  uno 
fpavento  non  mai  provato  limile  li  deftaron  dal  Tonno  ; e come  pri- 
ma poterono  Tcuotcrlì  alquanto  da  quella  maraviglia  , che  gli  te- 
neva attoniti  e ftupiti,  mortero  lentamente,  c timorofi  verfola 
carcere , per  vedere  in  qualche  modo , e intendere  quel  miracolo 
novilfimo,  che  fentivano , ma  non  fapevano  comprendere  , S’ac- 
collano alle  chiufe  porte , e inorriditi  c tremanti  guardano  dallo 
fdfure  ; e veggono  i miniftri  celcfti  del  fommo  Iddio  d’  una  bel- 
lezza si  grande,  e sì  luminofi  e fplendcnti , che  non  potrebbe  ima- 
ginarfi  di  più  ; e quella  tartarea  caverna,  luogo  prima  d’ immenfe 
tenebre,  e di  notte  eterna,  pieno  di  tanta  luce,  che  in  paragone  il 
fole  potrebbe  dirli  ofeuro  ; c gli  acuti  rotami  cambiati  tutti  in_* 
fiori  moltiplici  t e il  Tanto  martire  Tciolto  e libero  dalle  catene  # 
da  ceppi  , c d’  ogni  altro  impaccio  , caminar  lieto  c feltoTo  in 
mezzo  agli  angioli  , e cantare  con  loro  Toavemente . A quella 
veduta  tutti  que’cullodi  furono  compre!!  e compunti  d’ un  gran* 
dilfimo  , e Tanto  timore  vcrTo  Dio  , e d*  un  fommo  riTpctto  aj 
Gesù  Crillo  j e mutati  in  tutto  per  la  grazia  divina  di  penlìeri , 
e d’  affetto , abbandonarono  gli  errori  del  gcntilelìmo,  e con  animo 
fincero  e divoto  abbracciarono  la  religione  criltiana , e con  ogni 
maniera  d’ offequj  procurarono,  di  teftificarc  la  loro  pietà  e vene- 
razione al  Tanto  martire  Vincenzo  , contro  del  quale  con  odio 
mortale  avevano  lino  a quel  punto  si  barbaramente  infierito  . Al 
Teotire  l*  angeliche  melodie  , traile  alla  prigione  da  luoghi  vicini 
una  gran  moltitudine  di  criftiani , i quali  Tino  a quell*  ora  erano  (la- 
ti medi , e dolenti  de’  Tupplizj  del  martire  . e aderto  erano  lieti 
e fello!!  pietoTamente  de’  miracolo!!  celelti  onori  , onde  il  vede- 
vano dal  Signore  glorificato  . Ai  quali  il  beato  Vincenzo  dirte  : 
non  vogliate  temere , o fratelli , nè  vogliate  credere  , che  poco 
conto  dobbiate  fare  di  quelle  lodi , che  ci  fentite  qui  dare  al  Si- 
gnore : anzi  unitevi  con  noi  : entrate  prettamente  in  quella  car- 
cere i e lieti  c licuri  godete  della  villa  di  tanta  luce  cclefle , e de- 
gli onori , e delle  fovranc  conTolazioni , onde  per  miniltero  degli 
angioli  Tuoi  mi  riempie  il  Signore,  e mi  rimunera.  Vedete  co- 
gli occhi  vollri , e beatevi  di  quelli  divini  Tplendori , onde  trova- 
te pieno  e brillante  quello  luogo,  incili  laTcialle  tenebre  oTcurifll- 
me  : e rallegratevi  c godete  con  me , creduto  da  voi  opprerto  e 
foprafàtto  dal  fiero  dolore  de*  miei  crudeli  Tupplizj  , c permira- 
T9m.Hl.  B b colo 
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colo  di  Gesù  Crifto  inopinatamente  mi  ritrovate  pieno  d’immen- 
fo  gaudio  cantare  efultante  le  lodi  del  Signore  . Son  difciolte  e 
cadute  tutte  le  mie  catene  j fono  più  fano  e vigorofo  , cheprima 
de’  tormenti  ; e in  un  letto  piacevole  di  paradifo  con  vantaggio 
grandiflimo  fi  è il  mio  corpo  rifiorato  d’ ogni  danno , e d’ ogni  in- 
giuria pallata.  Ammirate  ammirate  il. favore  di  Gesù  Crifio  , c 
con  divoti  encomj  celebrate  il  fuo  Tanto  nome  , che  Tempre  ne  Tuoi 
fervi  fedeli  è vincitore  . Si  faccia  fapere  a Daciano  la  luce  celefte, 
e 1 beni  immenfi  , che  io  mi  godo:  penfi  egli  e fpccoli , Te  può , 
nuovi  tormenti , c con  quelli  mi  ftrazi , per  crefcere  femprepiù  la 
mia  gloria.  Il  prego  di  ciò  vivamente,  e avcrò  in  conto  d’una 
gran  grazia , Te  egli  vorrà  ancora  adoperare  fopra  di  me  tutto  quel- 
lo , che  di  più  barbaro  e inumano  si  fare  un  uomo  furibondo  , 
imperverfato  , e bcftiale  . Io  altro  non  temo  di  Daciano  , che  qual- 
che Tua  miiericordia  c pietà , e che  gli  venga  in  cuore  di  volere 
apparire  vcrfo  di  me  indulgente  e benigno,  perchè  cosi  fceme- 
rebbe  i miei  onori , e le  mie  lodi  . 

xl.  Fù  preftamente  riferito  a Daciano  il  miracolofo  avveni- 
mento, c al  Tendilo  rimafc  fiordi to  , e come  morto,  e pallido , c 
confufo , e tremante  dille  : che  potremo  fare  di  più  ? noi  fiamo 
vinti  fcnza  riparo.  Si  ceffi  dal  più  tormentare  coftui:  adagiate- 
lo in  un  letto  morbido  e commodo  d’ogni  cofa , c ila  allifiito, 
e curato  , come  fi  può  meglio.  Non  voglio  renderlo  più  glorioTo  , 
Te  egli  viene  a mancare  in  mezzo  ai  tormenti  . Quando  poi  farà 
fiato  cosi  in  ripoTo  per  un  poco  dalle  pene,  e faranno  curatele 
Tue  lacere  membra , e rammarginate  le  Tue  piaghe  , c averà  rico- 
verate le  forze  e la  robuftezza , allora , così  rifanato  , il  fottopor- 
rò  a nuovi  e più  efquifiti  tormenti.  Ma  mentre  Dàciano  follemen- 
te pcnfava  a nuovi  Tupplizj , Crifto  pictofainentc  difpofe  di  dare 
al  Tuo  martire  la  corona,  e il  premio  immortale  . Imperciocché 
portato  Vincenzo  in  un  piacevole  letto , e ivi  adagiato  fopra  una 
molle  coltre,  e Tervito  d’ogni  caritatevole  offizio  dapiùperfone 
criftiane  ; egli  fi  quietò  foaveinente  a un  dolce  Tonno  di  paradifo, 
e refe  cosi  lo  fpirito  al  Signore.  Avcrcfti  veduta  allora  quella 

nume- 


1 3 Ttfox  pirtiofam  rtfolutus  in  mortem 
et t.  Sinché  il  tiranno  fece  uu  macello  delle 
carni  innocenti  del  noftro  martire  , tem- 
pre apparve  più  vigorofo  , e forte  i (libito 
che  moflrò  d’aver  per  lui  qualche  fenfo 
d*  umanità  t (he  per  altro  non  lcbbc  , ma 


per  motivo  di  viltà  difperata  il  fece  ada- 
giare in  un  molle  letto  * (libito  il  tanto  mar- 
tire fi  mori . II  Signore  volle  far  vedere 
ad  evidenza  a fuoi  minici  , die  egli  folo 
governava  miracolofanicote  tutti  gli  atti 
del  làuto.  Tutti  quclti  miracoli  fouo  rcHi- 
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numerofa  corona  di  criftiani , che  gli  erano  d’intorno,  ftringerii 
a gara  pietofamente  al  fanto  cadavero  del  martire  , badarlo  c ri- 
baciarlo con  tenera  divozione  , c con  pia  c lodevole  curiolltà  guar- 
dare c riguardare  le  Tue  ferite , e tutti  con  bianchi  pannolini  ter- 
gerne il  fangue , e quelli  quali  preziofi  tefori  riferbare  a gran  pro- 
fitto de*  loro  polleri . 

x.  Quando  rifeppe  Daciano , come  il  martire  Vincenzo  era- 
- palliato  di  quella  mortai  vita,  piucche  mai  fpaventato  e confufo 
fi  confefsò  vinto,  e dille:  fe  non  ho  potuto  fuperare  collui , men- 
tr’  era  in  vita  , non  voglio  lafciar  di  llraziarlo  ancorché  morto  . 
Quel  corpo  efangue  non  è più  alliftito  da  quello  fpirito  altiero  , e da 
quell’  anima  forte  e inoperabile  , che  con  invitta  collanza  anelò 
Tempre  alla  vittoria;  in  quel  morto  cadavero  non  troverò  più  con- 
trailo e refillenza  di  niuna  guifa.  Dunque  contro  del  corpo  efan- 
gue, contro  quelle  morte  membra  sfogherò  ficuramente  il  mio  fu- 
rore, la  mia  vendetta  : fopra  di  quello  infierirò  con  ogni  più  ob- 
brobriofa  e difumana  pena  e fupplizio  ; e fe  non  potei  fodisfar- 
mi  di  collui  vivo,  col  riportarne  la  vittoria  ; mi  fodisferò  c fazie- 
rò  di  lui  già  morto  col  tormentarne  il  cadavero  . Gettate  in  uti 
aperta  campagna  quelle  membra  odiate;  fia  quell’  infame  .cadave- 
ro privo  per  fempre  d’  ogni  fepoltura  ; fate  , che  nulla  mai  non 
vi  fia,  che  il  ripari  e difenda  o da  cani,  o dalle  fiere,  o dagli 
ucclli  rapaci;  quelli  il  lacerino,  il  divorino,  il  difperdano  a lor 
talento,  finche  tutto  l’ abbiano  confunto  , e nulla  affatto  non  nc 
rimanga:  e badate  bene,  che  niuno  de’ criftiani  non  polla  avero 
di  lui  neppur  menomilfima  particella,  onde  1’ abbiano  per  l’innan- 
zi  a poter  venerare  *7  e riverire  con  grandi  onori  qual  preziofa  e 
facrata  reliquia  d’  un  loro  martire  . Fù  dunque  buttato  quel  vene- 
rando cadavere  in  un  aperta  c diferta  campagna  ; e ficcome  era  fta- 
to  preferitto  da  Daciano , fenza  riparo  alcuno  , o difefa  ; ma  di 
nuovo  gli  angioli  del  cielo  onorarono  1’  invitto  martire  di  Gesù 

B b 2 Cri- 

iy  Ut  cKriftiar.i . . . martini  Jril  v/» 
dicent  dignitatem  . il  Signore  ordinò , che 
il  maltalento  di  quell’ empio  felle  da  lui 
pubblicato  , perche  apparilie  , che  egli  il 
Signore  glorificava  qui  fio  fervo  , e voleva 
onorati  dalla  chiefa  cattolica  i fuoi  lauti. 
S.  Agoflino  nel  :er.  177.  uum.  1. . 
torpore  ejos  eccìdi*  prjjiita  ejt  ctr.joìaticnis 
memoria  cet.  E poco  [u  n a aveva  detto  : 
ejut  fnit  cadayer  Ir.vttìcm  : Dcmir.cm  ccrfef- 
Jut  ejt  virus  ; iiùmUvm  Juptiayit  O rr.otUus 
cet. . 


ficati  sì  , che  è richieda  una  sfacciata  te- 
merità ridicola,  per  rivelargli  in  dubbio  : 
c tutto  il  completo  di  quede  cofc  refero 
ai  foldati  evidente  , che  era  divina  la  re- 
ligione cnfhana  , e V abbracciarono  : e re- 
fero  iuefcufabile  1’  olti  nati  dima  inricllìbi- 
le  pervicacia  di  Daciano . 

ifi  la  e.rar.guct  corporii  artìtt  cet.S.Ago- 
11  ino  fcrm.  277.  uum.  <f.  Ptmfts  ili  e Da- 
danni  dl.il  in  corde  Jentiebat  , girando  in 
nihil  fentiem  cadayer  J'*viebat  . . . JFtcit  ta- 
rr.cn  gui d guid  potuit  , Jecit  iratui  cet. . 
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Crido,  ’c  eglino  fccfero  a cudodirne  il  cadavero  , c fai  vailo  . 
Niuna  perfona  umana  non  v’ era,  che  il  guardale;  perche  d’ogni 
uomo  potrebbe  dirfi,  c crederli  che  fu  ingannato  , o corrotto  o per 
danaro , o per  altro  : e comeche  i criltiani  molto  godeffero , c fi 
glorialTcro  nel  Signore,  d’ avere  avuto  in  Vincenzo  un  martire  cosi 
collante , e maravigliofo  ; non  pertanto  niuno  di  loro  non  vi  fù , 
che  ne  cudodidc  , o guardale  allora  comunque  il  morto  corpo  . 
E imagino  »*,  che  per  divino  configlio  intervenilTc  , che  niun_» 
uomo  al  mondo  penfade  al  martire  in  quella  occafione  , accioc- 
ché tutti  dovettero  conofcerc  evidentemente  com’era  dal  cielo  ono- 
rato e cuftodito.  Un  corvo  adunque  ucello  difua  natura  neghitto- 
fo  e infingardo , e colla  fua  naturale  apparenza  tetro  e lugubre  , 
c in  atteggiamento  cdraordinario  di  fommo  lutto  , e di  duolo  dire- 
mo, pofatofi  in  piccola  diltanza da  quel  Tanto  cadavere,  metteva  in 
fuga  e cacciava  tutti  gli  ocelli  di  rapina  , che  là  fi  approdavano  , 
e per  quanto  fi  slanciadcro  fopra  quelle  carni  facrate  con  impeto 
fommo,  e celerità,  Tempre  gli  allontanava;  c ultimamente  corren- 
do verfo  quel  corpo  un  lupo  fmifurato  , il  corvo  gli  fi  oppofe, 
e il  fece  tornare  indietro:  ma  poco  dopo  il  fiero  lupo  fi  rivolfe 
a rimirar  quel  cadavero , c fi  fermò  a guardarlo  fifo  , c flordito  ; 
c come  è ragione  di  credere , egli  ammirava  cosi  la  bellezza  cc- 
leflc  di  quegli  angioli  , che  il  cudodivano  e difendevano  . E il 
Signore  rinovellò  cosi  a quelli  noflri  tempi  quello , che  già  negli 
antichi  aveva  fatto,  come  leggiamo  nella1?  Tanta  fcrittura  ; e Te 
allora  per  divino  volere  un  corvo  provide  di  cibo  il  profeta  Elia, 
ora  fimilmente  un  corvo  fervi , c onorò  il  Tanto  martire  Vincen- 
zo, e guardò  e difefe  le  Tue  reliquie  . 

xl.  Spaventato , e delirante  Daciano  al  fentire  la  nuova  di 
quelli  nuovi  prodigi , ditte  : io  veggo , che  nè  anche  morto  pofTo 
vincer  coftui  : e quanto  più  perfeguito  l’efangue  corpo  di  lui, 
tanto  colla  mia  fierezza  rendo  Vincenzo  più  gloriofo . Or  giacche 
non  podo  confumarlo  in  terra  , fi  fommerga  nel  mare  • Non  voglio 
efpoda  cosi  alla  vida  di  tutti  queda  mia  continua  vergogna  c vi- 
tuperio. 11  mare  almeno  celerà  per  Tempre  tante  Tue  vittorie,  e 

' tan- 


18  Et  puto  ob  hoc  ctt.  E’giuftiflìma, 
e notabile  quella  rifleflìone . I criftiani  era- 
no fommameute  folleciti  di  dar  fepoltura  ai 
martiri  . Vi  volle  una  previdenza  fpezia* 
le  del  Signore  , perche  non  rapi  fiero  il  cor- 
po di  *.  Viuecuzo  nelle  circofìanze  qui  in- 
dicate , e uou  gli  defilerò  onorata  fcpoltil- 
ra  . Quello  fatto  forfè  tù  meno  maravì- 


gliofo  , t firaordinario  , che  noi  1100  ima* 
g t num o in  leggendo  quelli  atti,  perche-» 
ignoriamo  aflàiifìme  cofe  , che  forfè  allora 
determinarono  giuttameute  i criftiani  a non 
voler  fare  pafh  pericolofi  per  dar  fepoltu- 
ra al  cadavere  del  uoflro  finto  martire. 
t9  Lib.j.Rcg.  cap.  17.  a v,  4. 
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tante  mie  perdite  » Sia  chiufo  ftrettamente , c cucito  entro  d’  un 
facco  di  cuojo  , come  fi  fà  de  paricidi  ; fi  metta  così  in , un  pic- 
colo pali  fchermo  , e come  fi  faranno  i nocchieri  per  lungo  trat- 
to allontanati  da  terra,  il  fommergano  in  alto  mare:  quivi  i pc- 
fei  affamati  il  roderanno  a poco  a poco  , o tutto  intiero  1*  in- 
ghiottirà qualche  moftro  marino:  così  faranno  effettuate  una  volta 
le  mie  vendette  fopra  quello  cadavero,  che  a mio  difpetto  hanno 
volu  to  rifpettare  gli  avvolto;  dell’aria  , c le  fiere  del  bofeo . Vo- 
glio , che  fia  incaricato  della  cfecuzionc  di  quelli  mici  comandi 
un  ininillro  di  ficura  e indubitabile  fedeltà  t e voglio,  che  fia.» 
lecitamente  legato  il  cadavere  , e il  facco  predetto  a un  groffo 
c pefante  macigno  j acciocché  i flutti  del  mare  non  abbiano  a_> 
gittare  in  qualche  lido,  o fpiaggia  Itraniera  quello  corpo  malna- 
to , ove  in  qualche  modo  abbia  per  onta  mia  ad  aver  fcpoltura . 
Voglio  che  fia  ludibrio  continuo  dell’ onde  e da  flutti  , e dagli- 
fcogli  pcrcoffo  , e ripercolfo  fenza  triegua  , finche  affatto  fi  di- 
Ilrugga  e dilpcrda  ; e , benché  morto  , io  voglio  , che  mai  neppure 
per  un  momento  non  abbia  quiete  e ripofo  . Mifero  crudeliffimo 
Daciano.chc  penfi  , clic  dici , che  fai?  E non  vedi , che  con  que- 
lli nuovi  belliali  attentati  , e eccelli  di  fevizie  tu  rendi  in  un-» 
altro  elemento  vieppiù  gloriofo  il  nollro  martire?  Dunque  furono 
fedelmente  melfi  ad  effetto  i barbari  comandamenti  del  prenden- 
te : il  cadavere  del  fanto  martire  fù  chiufo  , e cucito  , quanto  fi 
potè  più  ftrettamente , infino  al  collo  in  un  lacco  di  cuojo  j e con 
dure  , e grolle  funi  al  collo  di  lui  fù  legata  una  gran  macina . 
Allora  un  certo  Eumorfio  uomo  di  perdutilfima  vita  , e di  pen- 
fieri , e di  affetti  profano  , c facrilego  , c il  quale  fi  era  offerto 
a Daciano , promettendogli  di  fervido  fedelmente  di  quella  fua  in- 
fame c nefanda  crudeltà  , feelti  a fuo  piacere  , e prefi  alcuni  . 
nocchieri  della  città  , fi  diede  fubito  a mettere  in  opera  la  fede- 
rata e vitupcrolìlfima  fua  promeffa  : e imbarcato  il  cadavere , 
e montato  sù  quel  legno  co’  predetti  nocchieri , efecutor  fedelif- 
fimo  del  promeflb  delitto  falpò  dal  porto  j e confortando  fempre 
c animando  i remiganti,  che  lenti  non  furono  a compiacerlo,  eb- 
be aliai  prefto  condotto  il  fuo  naviglio  in  alto  mare  . E corno 
vide,  che  più  non  appariva  agli  occhi  loro  per  niuna  parte  nè  li- 
do , nè  cima  alcuna  delle  più  alte  montagne,  temendo,  che 
procedendo  più  innanzi  , forfè  troppo  avvicinerebbero  a lidi  di 
qualche  oppofta  provincia , fe  fommergere  e inabillare  in  ciucile 

acque 
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acque  10  immenTc  il  corpo  del  martire  s.  Vincenzo.  Fatto  ciò, 
rivolTcro  indietro  il  loro  corfo  pieni  di  fomma  allegrezza  , ima- 
ginando  d’elTer  eglino  i primi  ,a  recare  al  lor  prcfidentc  Dacianp 
una  nuova  a lui  gradita  e gioconda  di  Vincenzo  : eperqueìlo, 
come  è collume  di  chi  vuol  elTere  il  primo,  a portare  una  lieta 
e rilevante  novella,  venivano  velocemente,  e correvano  con  ogni 
poflìbile  celerità  , e fi  inoltravano  contentilfimi  , e tacevano  lo 
più  matte  allegrezze  del  mondo  , c con  grida  feompofte , e da 
pazzi  , c con  marinarefca  sfacciataggine  c petulanza  in  mille 
fconcie  maniere  dicevano  , che  il  cadavcro  di  Vincenzo  era  già 
tolto  per  Tempre  e dall’afpetto  d’ognuno  , e dagli  onori  de  cri- 
ftiani  . Ma  per  quanto  que’diTgraziati  miniftri  del  furor  di  Daciauo 
rcmigaficro  fortemente,  e il  lor  naviglio  folcale  correndo  fonde 
del  mare,  il  corpo  di  Vincenzo  , che  condotto  era  maraviglioTa- 
mente  11  dalla  mano  del  Signore  , gli  prevenne  , e prima  di  lo- 
ro giunfc  al  lido  : e quando  elfi  il  credevano  ne  più  cupi  abitli  dell’  ac- 
que marine  , già  era  in  porto  , e quietamente  ripofava  ; c già  trovato 
aveva,  e quali  del  tutto  ottenuto  il  difdetto  onore  della  fepoltu- 
ra  , primache  elfi  potclfero  riferire  a Daciano  d’  averlo  fommerfo 
in  mare:  e il  Signore  con  quelli  luminofillimi  miracoli  volle  a_>  ' 
tutti  dimollrare , come  colla  divina  fua  grazia  aveva  renduto  in- 
vitto quello  illullre  campione,  e confelTòre  del  nome  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , e come  niun  fupplizio  , niun  attentato  , niun  eccello  de’ 
Tuoi  nemici  mai  non  poterono  vincer  lui  nè  vivo , ne  morto  j e 
in  fine  fino  l’ingordo  vallilfimo  inare  non  potè  nè  contenere, 
nè  nafeondere  le  fue  reliquie . Vincenzo  fi  ftudiò  Tempre  di  combat- 
tere fedelmente  per  l’ otfervanza  de  divini  precetti  ; c l’ onnipo- 
tente pietofo  Signore  nel  tempo  de’ Tuoi  combattimenti  mai  non 
1’  abbandonò  della  Tua  grazia  e favore , e gli  diè  forza  e virtù  di 
fchiacciare  il  capo  all’antico  maligno  ferpente. 

xil.  Frattanto  il  Tanto  martire  apparve  a un  certo  emilia- 
no , e a quello  in  un  ellafi  dichiarò,  come  il  Tuo  corpo  era  venu- 
to al  lido  ^egli  moltrò  il  luogo  dove  giaceva.  Quello  crilliano du- 
bitò alquanto  della  verità  di  quella  vifione  , c tardò  a rendere  i 

do- 


20  Jn'yetium  flutti  bus  i mprejf erunt  . 5. 
-Agofìino  nel  Terni.  274.  fui  principio  . Vin- 
ccnrius  vicit  in  vetbii , vide  in  pienti , vi- 
ci t in  confezione,  vicit  in  tribu/atione , vici t 
e xujt  ut  igni  bus  , ri  ci  t fubmerfur  f lutti  buf  , 
po/i  remo  vicit  toefui  , vicit  mottuuj  . Quando 
caro  ejus  , in  qua  erjt  t'ophéturn  Chnjii  vi • 
tioiis  , de  nevicala  nuttebatur  .in  mare  tacite 


dicebat  : dejicimur  , feci  non  pcrimus . 2* 
Cor.  4.  8. 

21  Dei  manu  gubernante  cct.  5.  Ago* 
lìtuo  Ter.  27 S.  num.  4.  Quod  vero  tanta  cu» 
ra  fervavit  Dominai  mattini  cu- pus  . ( * 
Aiertuus  maria  trarfnetavit . Ipfe  frter  un» 
dai  gu  ber  navi f extindum  , fui  inter  ungula  t 
donavi t inidum  • 


Digitized  by  Google 


db’  primi  Martiri.  199 

dovuti  divoti  uffizj  a quelle  fpoglie  venerabili  di  si  gran  perfo- 
naggio:  c il  fanto  martire  Vincenzo  fi  fece  vedere  in  fogno  a una 
buona  vedova  criftiana,  che  aveva  nome  Jonica , donna  pienifliraa 
d’anni,  c di  fantità , e le  feoperfe,  come  il  fuo  cadavere  giace» 
va  nel  lido,  e le  diede  i fegm  , onde  ficuramente  ritroverebbe, 
dov’  era  : e T infido  inconftante  mare  dopo  averlo  trafportato , c 
deporto  al  lido,  vi  ritornava  incdTantcmentc  coll’ onde  fue,  e con 
quelle , quafi  baciando  riverente  quelle  facre  reliquie,  nel  ritirarli 
vi  lafciava  fopra  le  molli  arene  , e gli  coftruiva  cosi  un  onorata 
fepoltura.  La  pia  vedova  punto  non  dubitò,  che  la  vifionc  da  fc 
avuta  non  folle  divina  , e la  manifeftò  a più  altre  perfone  criftia- 
ne  , e le  confortò  e cflòrtò  con  molta  fede  e fervore,  a unirli 
con  lei  alla  elocuzione  di  quella  imprefa  , che  le  era  Hata  prò» 
porta  con  celclle  rivelazione  . Venne  dunque  al  luogo  inoltratole 
nella  vifionc  , c trovò  a mano  a mano  tutti  i contrafegni  avuti 
dal  fanto  martire  , e andando  dietro  a quelli  arrivò  dirittamente 
a una  curvatura  nel  lido  , che  vi  fà  un  piccolo  reno  del  mare. 
Quivi  ella  , c i fuoi  compagni  trovarono  là  , dove  appunto  ter- 
mina il  mare  , e comincia  la  terra,  nel  mezzo  di  quelli  due  cle- 
menti il  corpo  di  s.  Vincenzo  gloriato  dal  Signore  per  li  meri- 
ti della  fua  lede,  e della  fua  fantità  con  11  miracoli  divini  e nella 
terra  , c nel  mare  . E perciocché  pel  furor  de  gentili  non  pote- 
rono allora  dargli  fepoltura  con  quell’  onore  , e follennità,  che 
fi  conveniva;  il  portarono  ad  una  piccola  chiefuccia,  e ivi  il 
tumularono  . Quietata  dipoi  finalmente  la  crudele  pcrfccuzione 
de’  nemici  del  nome  crilliano , c crcfccndo  vie  Tempre  più  la  di- 
vozione de  fedeli  al  beaiilfimo  martire  , fu  levato  di  là,  e tras- 
ferito a un  fepolcro  magnifico  e molto  onorevole  , in  una  chicfa 
fuor  delle  mura  della  città  di  Valenza  , e quivi  con  gran  rive- 
renza collocato  , e riporto  fotto  dell’  altare  : dove  per  li  meriti 
di  lui,  e per  la  fua  interceifione  ottengono  i fedeli  divoti  mol- 
te 


21  Quem  divina  mirocult i cet.  S.  -Ago* 
flino  Ter.  27 6.  turni  3.  Hit , fui  tamii  cor- 
da  eertantìum  , nee  carpar  a deferii  mortuotum 
Valuti  de  Jtujut  ipfiui  beati  V/nceutii  cor  por  e 
preclari fjimu'n  miroculum  exhibuil  , ut  id  , 
fuud  tra  mi  cui  omuino  non  apparare  capterai  » 
Jet  ape  rat  , /arerai  ; tam  prefanti  nutu  divino 
proda rt tur  ù religicftus  humondum  » vene* 
randumqua  monjiroratur  cct. 


13  Ad  quamdam  partulam  detulerunt 
bajilicam  cet.  Verifiiuilinentc  q netta  piccola 
ba{ìlic&  tu  qualche  anguftj  fui  terraneo  non 
molto  lungi  dal  luogo  , ove  (u  trovato  il 
corpo  di  ».  Vi  acculo  ; il  qual  fot  terraneo 
ferviva  a crifliam  di  chiefa  , ne  era  ttato 
fcoperto  da  gemili  , che  avevano  già  atter- 
rate tutte  le  chiefe  de*  crittiani , delle  quali 
avevano  avuta  notiiia  • 


too  Atti  siwchri 

tc  grazie  e benefiz;  dall’  Altiffimo  , a lode  e gloria  del  nome 
di  Gesù  Crifto,  il  quale, è Dio  inlìemc  col  Padre,  e collo  Spiri- 
to Santo;  e vive  , e regna  negl’  infiniti  fecoli  de  fecoli.  Amen, 


S.  SOTERE  VERGINE  E MARTIRE.  1 

COmcche  non  abbiamo  gli  atti  del  martirio  di  s.  Sotcre  ver- 
gine e martire  , abbiamo  non  pertanto  la  memoria  fincerifi- 
lima  del  martirio  di  quella  vergine  gjoriofa  ferina  das.  Ambrogio 
c nel  librone  exbortationc  virginità  al  capo  i a.  e nel  libro  j.  de  vir* 
gtnìbut  al  capo  6.  Ella  fu  di  famiglia  nobiliffima,  e ftretta  paren- 
te del  nominato  fantiffiino  dottore,  e confumò  il  martirio  nella 
fua  più  frefea  età  . In  quafi  tutti  i martirologi  de’  Latini , c ne* 
menologj , c menci  de’  Greci  , c in  quali  tutti  i monumenti  ec- 
clefiaflici  limili  è celebre  il  nome  di  s.  Solere  . Quello  nomo 
doveva  edere  di  molte  crifliane , e molte  donne  crilliane  di  que- 
llo nome  verifimilmente  nè  primi  fecoli  confumarono  il  marti- 
rio . E però  pare  a mccofa^ifai  verifunilé  , che  i prefati  * mo- 
numenti eccldlallici  non  tutti  parlino  della  medefima  Sotere  mar- 
tire, ma  di  molte  diverfe  martiri  di  quello  Hello  nome:  e que- 
lla mi  fembra  la  maniera  più  naturale  c facile,  per  ifpianare  le 
opppfizioni  e difficoltà,  che  nelle  indicate  memorie  s’ incontrano . 
Della  fama  Sotcre  vergine  , e martire  , e ftretta  parente  di  fan 
Ambrogio  , c da  lui  celebrata  ne’  due  luoghi  citati , e che  qui 
fi  danno  tradotti , il  martirologio  Romano  fà  folenne  ricordanza 
ai  io.  di  Febbrajo  . L’anno  del  fuo  martirio  da  s.  Ambrogio  non 
è indicato  . Negli  atti  di  s.  Pancrazio  , che  fù  coronato  dal  Si- 
gnore d’ un  illullrc  martirio  all'età  di  i4anni,  fi  dice,  che  quello 
maravigliofo  giovinetto  mori  nel  nono  * confidato  di  Dioclezia- 
no, e ottavo  di  Maffimiano  , cioè  nell’anno  di  Gesù  Crifto  504., 
c fi  dice  infieme  , che  nello  Hello  anno  poco  prima  aveva  con- 
fumato il  martirio  la  vergine  Sotcre  . Tali  atti  non  fono  fince- 
ri filmi  a giudizio  dei  più  , pure  fono  antichiffimi  ; e quella  datali 
hà  per  molto  autorevole:  tantopiu  , che  s.  Ambrogio  pa#la  si  del 
martirio  della  fua  s.  Sotere , che  pare  ne  fòlle  allora  aliai  frefea 
la  memoria  ; c pero  fi  crede  comunemente,  che  la  fama  morif- 

fc 

( Vi.  ap.  Boll.  to.  x.  Fcb.  ad  di.  io.  De  s.  Sore.  rir.  , & niart. . 
de  ti  Sot  Baro,  in  no.  ad  mari.  addì.  10.  a Vi.  Audi,  ino*  aie* 

Fra.  » TilJc.  to.  g . *.  Sotcre  » & Kuio.  kie  ♦ % r 
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fe  all*  anno  fuddetto  304.  V’  hà  in  Roma  un’cimiterio  vicino  a-* 
quello  di  s.  Califto  , che  alcuni  lo  * chiamano  il  cimiterio  di 
s.  Sotero  papa,  altri  di  s.  Soterc  vergine  e martire . Anaftafio  4' 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  terzo  racconta  , che  quello  fan- 
tiffimo  pontefice  riftorò  il  cimiterio  di  Solere  j e nella  vita  di  Ser- 
gio fecondo  fcrivc  , che  egli  trasferì  dal  fuddetto  cimiterio  al- 
la chiefa  de  fanti  Silvdlro  , e Martino  detta  il  litoio  di  Fqut- 
zìo , il  corpo  di  s.  Sotcre  vergine  , c martire , inficine  co’  corpi 
di  più  altri  martiri  ivi  nominati . . 

BREVE  MEMORIA 
DEL  MARTIRIO 

DI  SANTA  SOTERE  VERGINE 

SCRITTO  DA  SANT*  AMB  R OGIO 
PARENTE  DI  QUESTA  MARTIRE 


( A.  D.  S*  3O4*  ) 

Oltb  donzelle  criftiane , facendo  profeflione  di  caftità 
verginale,  con  feminilc  follccitudinc  fi  ftudiano  di  cre- 
scere, e far  comparire  la  loro  corporale  bellezza':  e 
perciò  procedono  in  publico  * molto  ornate,  e con  un 
Iuftro , e con  un  brio  di  volto,  che  poco  fi  conviene  ad  una  ver- 
gine criftiana  a Dio  confacrata  : alle  quali  io  dico  colle,  parole 
dell*  Apoftolo  : * voi  , che  fiele  morte  volontariamente  con  Gesù 
Crifio  a tutte  le  maflìme , e 1*  ufanze  di  quello  mondo  , perche 
poi,  come  fe  ancora  vivefte  al  mondo,  colle  regole  e collumi  di 
lui  voi  ordinate  le  vollrc  operazioni  ? Delle  cofe  del  mondo  nep- 
pur  una  non  ne  toccate  , perchè  vi  contaminerete  j niuna  non  ne 
gufiate  comunque,  perchè  vi  guafterà  e corromperà  il  CLore  . Non 
cosi  faceva  s.  Sotere  ( c io  qui  voglio  proporvi  un  efempio  do- 
meftico  di  quella  mia  antenata  , perciocché  noi , che  fiamo  facen- 
doti di  Gesù  Criflo  , non  tanto  pregiamo  quella  nobiltà  delle  noftrc 
famiglie,  che  proviene  dagli  onori  delle  prefetture , e de confola- 
Torn.lII.  C c ti 


] Vi,  Arrig.  Rom.  fub  part.  i . lib.j. 

cip.  ip. 

4 Vi.  Anaflaf.  in  Tit.  Strp.  sii.  , 
& Scrgii  il. 

i l/l  compitarti  pr citati  ctt,  . Si  veg- 


ga ciò,  ebe  lungamente  ferire  «ù  ciò  ».  G- 
priano  nel  lib.  de  hab.  , & difeip.  virg.» 
a S*  Paul.  ep.  ad  Colo£  cap.  a.  r. 


xc . 


à tutta  c r i ft  ia  a af  ' e F n a fc c° d a 1 Cq u c J J e ^ d ° qU/!f  a,tra  nob,‘Ità  » cho 
d!°>  che  hanno  avuti  i noftri  maggior?011/  fcde  del  vero  id- 
;è  mancano,  nè  poflono  aver  fin?S  'a  qUcfte  di§n'td  1,1  loro 
faceva  cosi  s.  Sotere  : ella  niuno  Aodio  ^ ’r  C°mC  d,‘ffi  > non 
g uva  di  vani  ornamenti,  nè  di  far  rn’  Pcncro  mai  non  li  pi- 
«•««fendo  dia  di  vifoavv  nente  c ben-mPanrC  “ fu°  volto:  L 
fcilc  per  una  lunga  ferie  di  antenati  dcUa  nV  "°'*o 

li  confolati,  e per  le  prefetture  da  In  f fam,8lla  Muftri  per 
pofe  la  fede  di  Gesù  CriflÓ  a tutte ‘ «""'"«««e , ella  ante- 

comandata  dagli  empi  gentili  di  dover  Gerii;***  dd  mondo  i e> 
non  volle  per  muna  guifa  ubbidire  Jf  f‘cc,hca«  agh  dei  , mai 
che  foiTe  con  dure  guanciate  percoi*, J "{*  C“'°rc  comandó- 
verginella , com’  ella  era , tenera"0  del?™.*0110  * a‘cLocchc  un^ 
cedere  o al  dolore , 0 alla  vcreoLJ  ^ * C nobl,i(fima  dovette 

fimi  fchiaffi  Madia, conobbe  fcmtiu  q?etofCrUde,Ì  ' inS''™'ofif- 

fe  il  fuo  volto  j , quel  volto  io  H £ q u fe'lt<:nza>  fubito  aper- 
fo  e nafcofto  nel  velo , allora  fo'lo  comparve^  ^ rempre  racch'u- 
al  martino;  e volentieri  r offerfe  a TJdG  ' P."  dimoftrarf' 

acciocché  ivi  cominciane  in  lei  j]  ficnfizin'^"1""0^  ln8iuria  » 
nell  altre  vergini  hanno  principio  1^^,““*'  d°v=-f 
e fuor  di  modo  fi  compiaceva*^  eh*  ? dcIIa  Ioro  verecondia  : 
bellezza  le  fi  toglieva  un  gran  ner.v  ? c.ol„dlfPcndio  della  fua 
gmà.  Poterono  gli  empj  nel  veroTrmur  * h,fna  vcrg'nde  irne- 
vidon  e ferite;  ma  non  poterono  n ” • quc  bel  voIto  di  li- 
ofeurare  la  faccia  della  fua  virtù  P/  1°^  ?U,Ta  ofFendere  , ed 
bellezza  di  lei . Contano  V antiche  favol8^’^  ceJeftc  dell’  interna 
Tofcano,  che,  perciocché  per  la  belici  d **  Cert0  6iovano 
volto  molte  donne  di  lui  a b C2za  maravigliofa  del  fuo 

che  per  f innanzi  non  pót^TtHerf ' ^ ^ 

* dl.  /«ndoio , con  molti  sfregi  , S pcrfona  eff'«  d’ inciampo 
d ufo  . Io  non  iilò  qui  a efaiinare  fr  fi  guaflò  c deturpò 

: rt  inntr  c^r  V- v™ 11  stfs 

-più  gii  piace  ; ciò.  che  io  «ft  £ 

quel 


fine  U f*”“ 

dl  que’  tempi  • Pc  fu  atto"^'*  fcco,ldo  l’ufo 

a'm  e„«rd,l  v " Zù  U - 
«b»  . ,0  *****  « 

4 irtrufeum  juvtntn  cet.  Racconta  Va- 


“•  Si  n«l  co,,  j fr!d!i,L''’,>'  "°’n' 
ne  d.fcoriì  di  reii/i,!  r ^P'^ano  anche 
profana,  il  Pedali»  fiori, 

lofi,  : Vaic  io  v 'r* da  W»  fa”°  P-  W 
CU0  P«  una  fiori,  lineerà . 


DEPRIMI  M ARTIRI.  20? 

quel  giovane  volle  incrudelire  nel  Tuo  volto  c bruttarlo,  {blamente  per 
non  nuocere  mai  più  ad  altrui  ; ma  quella  noftra  vergine  volentieri 
ricevè  e raccolte  nella  Tua  fàccia  le  gloriole  ciccatrici  del  mar- 
tirio, per  confervarc  nell’animo  Tuo  quella fuperna  imaginc  del  fuo 
Creatore,  che  aveva  da  Dio  ricevuta. 

il.  Ma  perchè,  o forella,  trattando  teco  < , mi  diftenderò 
in  proporti  efempj  foraftieri  , quando  recar  ti  po/To  perefempio 
una  tua  antenafa , una  vergine  e martire  della  tua  famiglia  , che 
per  ereditaria  fucceffione  può  ifpirarti  col  l'angue  lenii  puriflimi 
di  verginale  caftità . E nel  vero  donde  mai , fé  non  fc  da  quella 
tua  parente,  potetti  tu  imparare  e conofcere  il  pregio  di  quella 
verginità,  che  poflìedi  j tu,  che  Tempre  vivelli  ritirata  e fola  in 
una  villa  * amena  fenza  compagnia  d’altre  vergini , fenzache  niu- 
no  ti  parlalfe  di  quella  virtù,  fenza  macftro , che  te  l’infegnaflc. 
Dunque  non  fotti  tu  difcepola,  che  fenza  maeftro  non  fi  può  c£ 
fere , ma  fotti  erede  di  quella  virtù  . Si  fra  tuoi  maggiori  fi  con- 
ta Tanta  Sotere  vergine  e martire,  e ficcome  per  via  di  naturai 
dipendenza  tu  hai  la  medefima  profapia,  che  la  Tanta,  cosìnefor-  . 
tifti  ancora  e ereditarti  la  virtù . Quella  tua  gloriofa  parente  al 
tempo  della  perfecuzione  fù  follevata  dal  Signore  all’  eccclfo  fu- 
blime  onore  del  martirio,  c prima  foilenne  le  più  vili  c vitupere- 
voli ingiurie,  e que’ tormenti  , che  fono  proprj  de’ foli  fchiavije 
generofa  offerì  al  carnefice  anche  il  fuo  volto,  che  comunemen- 
te Tuoi  andar  libero  e immune  da  ogni  offefa  , e Tuoi  piuttofto 
riguardare  le  pene  dell’  altre  membra , che  riceverle  in  fc  ftelfo  : 
e dimotlrò  in  quello  tanta  pazienza  e fortezza  , che  oltre  all’aver 
prefentate  gencrofamcnte  le  delicate  vereconde  guancie  al  carnefi- 
ce, quelli  fi  ftancò  alla  fine  dal  lungo  fchiaffcggiàrla , ma  ella  mai 
non  cedette  nè  all’  ingiuria,  nè  al  dolore.  Ella  mai  non  fi  molle, 
mai  non  rivolfe  in  dietro , mai  non  piegò  il  volto  , ma  ferma  e 
lietifiima  foilenne  lepercolfe,  e mai  nou  diede  nè  un  fofpiro,nè 
una  lacrima.  Finalmente  avendo  vinte  più  altre  maniere  dipendi 
fupplizj , con  un  colpo  di  fpada  fini  la  vita  , e trovò  quella  morte  , 
che  fempre  aveva  bramata  c cercata. 

C c 2 S.  SA- 


5 Afvì  U forar  cet.  I libri  delle  ver- 
gini furouo  ferirti  da  ».  Ambrogio  a *•  Mar- 
celli na  vergine  fua  forella  celebrata  nel 
martirologio  Romano  ai  17.  di  Luglio . 
Vi.  lib.  J.  de  virg.  eap.  6. 

6 ConjUtutom  in  agio  eet.  Sembra  , 
che  s.  Martellina  nobilmente  nata  , e alle- 


vata fantiflìmamenre  dalla  Tua  madre  , e 
tenuta  in  fomma  ritiratezza  , prima  di  pro- 
ferire la  verginità  , dimoiaffc  colla  ma- 
dre per  tempo  notabile  in  quali  he  villa  di 
campagna  appartenente  al  padre  di  lei  no- 
biliiSmo  , c riccin<Emo  feuatore  • 
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fumino  fólte  uno  de"  principali  preti  di  Abitìna  e che-  in  man- 
canza del  vefeovo  come  vicario  governalTe  quella  chicfa . 

! ATTI 

DI  s.  saturnino.es.  dativo, 

X m ALTRI  ASSAiSSlMI  MARTIRI  N£IX>  AFRICA  . 

( A.  O.  S.  304.  ) 

Cominciano  le  con ft [/ioni , t gli  atti  de' fanti  martiri  Saturnino  pre- 
te , Felice  , Dativo  , Ampelio , e degli  altri , i nomi  de'  quali  fi 
troveranno  / crini  qui  fitto  : tutti  quefii  per  le  J acre  adunanze  , 
e per  dififa  delle  fante  fritture  fitto  Anulino  allora  proconfile 
dell  Africa  , avendo  ai  12.  di  Febbrajo  confi  fata  la  fide  crì/lia- 
t na  in  Cartagine  , dipoi  per  la  medefima  fede  in  dtverfi  luoghi , 

. e tempi  fparfiro  il  loro  f angue  beatijjimo  . 


I tempi  di  Diocleziano  , e Malììmiano  imperatori  il 
demonio  mode  una  fiera  guerra  ai  criftiani  : e la 
cofa  andò  cosi  . I nemici  chiedevano  ai  criftiani  , e 
volevano  da  loro  le  fcritture  divine  per  bruciarle  ; e 
demolivano  e atterravano  le  chiefe  del  Signore  , e proibivano 
a tutti  i criftiani  , che  non  dovettero  adunarli  inlieme  in  nettim 
luogo,  nè  dovettero  più  onorare  colle  loro  fiacre  cerimonie  il  foin- 
mo  Iddio  . L’  cfercito  de  fioldati  di  Gesù  Crifto  non  potè  foppor- 
tare  in  pace  quelli  inumani  , c emp;  comandamenti  , e molto 
inorridì  di  quelle  facrilcghe  ordinazioni . E però  di  prefente  tutti  lì 
armarono  dell’armatura  della  fede,  e ufeirono  in  campo  a combat- 
tere non  tanto  contro  gli  uomini  , quanto  contro  il  demonio . 
E comeche  vi  furàno  alcuni  deboli  criftiani  , i quali  vergognofa- 
mcnte  furono  traditori,  e mancarono  alla  fede",  e mificro  in  ma- 
no ai  gentili  le  fcritture  divine,  e i teftamenti  del  Signore,  che 
da  gentili  furono  brugiati  con  fuoco  profano  ; pureattàilfimi  furono, 
quelli  , che  fi  1 mantennero  fedeli  c collanti , e mai  non  vol- 
lero tradire  , e confegnare  agli  emp;  le  fante  fcritture , e per 
quello  volentieri  diedero  il  fangue , e con  invitta  coftanza  foften- 

ncro 


I Fortitif  f nitri  fitamphrrimi  . Come- 
di? molti  foffcro  » traditori  apoflati  delle 
làute  fcritture  , furono  molti  più  quelli  , 
che,  per  eflcre  fedeli  a Dio,  a lui  (aeri* 
bearono  le  loro  vile  . Qui  è fcritra  cfprcf* 


{àmente  quefta  verità  : e ciò  , che  qui  fi  rac- 
conta, dimofira  ancora  il  numero  grandi  tò- 
mo de*  mariri  (òtto  Diocleziano  fiuo  dal 
principio  della  pcrfccaxione  snoflà  da  lui . 


ao  6 Atti  s l n c e r t 

nero  il  martirio  i i quali  tutti  erano  pieni  dello  (pirito  cf  Iddio , 
e dopo  aver  vinto,  e abbattuto  il  demonio,  e riportata  nella  lo- 
ro palfione  la  palma  della  vittoria  , legnarono  e confermarono 
col  loro  fangue  a la  Temenza  contro  i traditori,  colla  quale  gli 
avevano  già  difcacciati  della  chiefa  . Nè  era’ fedito,' 'che* li  lafcuf- 
féro  , e fodero  uniti  c indiftinti  nella  chiefa  di  Gesù  Grillo  i 
martiri,  e i traditori. 

il.  Movevano  dunque  per  ogni  parte  e correvano  da  per 
tutto  numerofe  fchiere  di  confederi  al  campo  della  battaglia  ; c 
dove  ciafcuno  fi  avveniva  nell’inimico,  ivi  fi  fermava,  eitabiliva 
il  campo , ove  cambatter  la  guerra  del  fuo  Signore.  Mentre  dun- 
que da  per  tutto  fi  menava  guerra  e ftrage  fopra  i cri  Ili  a ni , nella 
città  di  Abitina  in  cafa  di  Ottavio  Felice  gl’  invitti  campioni  di 
Gesù  Crifto  alzarono,  dirò  così , i Vittorio!!  ftcndardi  del  Tornino  Id- 
dio , e ivi  fi  raccolfcro  inficine  a 3 celebrare  il  Tanto  facrifizio 
dd  Signore  , e gli  altri  conlueti  divoti  efercizj  della  religione: 
e in  quello  furon  fopraprefi  , c colti  dai  magillrati  di  quella  co- 
lonia, e dai  foldati  ivi  llazionarj , e furono  imprigionati.  I nomi 
di  quelli , che  furono  qui  prelì , fono  i feguenti  : Saturnino  prete 

con 


2 Sententi  am  in  traditore r ctt.  I mar- 
tiri nelle  prigioni  li  Sparavano  dagli  ere- 
tici . e dagli  apoAati  , nè  niuna  comunica- 
tione  non  volevano  con  efTo  loro  , come  di 
gii  fi  è veduto.  Nella  perfccuzioue  di  Dio- 
cleziano molti  criAiani  cederono  alla  pro- 
pria debolezza  , ma  alcuni  fi  lattarono  tras- 
portare alquanto  a un  fervore  non  neccfla- 
rio  , c ecceffivo  ; come  fi  è già  veduto  a 
moltifBmc  prove  . Nell’  Africa  1'  ccccffò  di 
fervore  parve  a Menfurio  vefeovo  di  Car- 
tagiuc.  e primate  di  tutta  1*  Africa  troppo 
dannofb  alla  citicfa  , onde  fantiflimamente 
procurò  di  contenerlo  , e flringerlo  forte- 
mente entro  i limiti  della  prudenza  evan- 
gelica . Si  vegga  s.  AgoAino  in  brev.  coll, 
di.  3.  cap.  ts-  > e 17.  e «.Optato  lib.  !.. 
e il  Baro.  ad.  A.  C.  302.  §.  116-  , 8t  ad 
A.  C.  303.  a §.  73  Si  efprime  qui  mol- 
to fignificantemente  1*  orrore  de'martiri  fo- 
pra i traditori  . S.  Cipriano  , gli  atti  di 
«.  Piouio  , a.  Diontfio  Alcfiàndrino  parlano 
più  gaAigatamrute  , e ci  propongono  gran- 
di efempj  d’invitta  feverità  evangelica  con- 
giunta ad  una  Somma  , e diScrctilfima  ca- 
rità . Di  quelle  tr.  ppo  gagliaide  elpicllìoiii 
abuSarono  a Donar A ; e per  quelle  furono 
da  loro  riputatiffimi  quelli  aiti.  Hó  già  av- 
vertito p iù  volte , quauto  Sia  uccellarla  in 


un  ecclefiafiico  minimamente  la  prudente 
moderazione  , e la  dottrina  profonda  delle 
fante  Scritture  ■ Un  indilcreto  zelo  di  Severi- 
tà , e di  rigore  poco  dopo  cagionò  , e lò- 
ftenne  lo  lciSma  , e 1’  erefia  de’  Noviziaui- 
At  i e uel  principio  del  quarto  Secolo  lo  l'cifc 
ma  e l’ ernia  de*  Douatilli. 

3 Celebranta  ex  more  Dominicum  ctt. 
In  alcuni  codici  a penna  fi  legee  dominica 
Jacramer.ta  in  vece  di  dominicum  . Nell’Africa 
matlìmamciire  il  Sacrifizio  eucariflico,  cciò» 
che  noi  adeftò  denominiamo  MeJJa  , fi  di- 
ceva alTolutamcnte  dominicum  ; e credo  , che 
la  Seconda  lezione  toflè  (tata  introdotta  Sul 
timore , che  alcuni  poco  iurendtffèro  il  ligni- 
ficato della  parola  dominicum  . Qui  fi  dice  # 
che  i criAiani  della  città  di  Abirina  appar- 
tenente alla  provincia  proconfolare  dell’Afri- 
ca fi  adunavano  in  rata  Ottavio  Felice  , 
dove  avevano  una  chiel'a  alla  meglio , che 
fi  potette  in  quelle  circofianze  , e in_> 
quella  celebravano  , e allìAcvano  alla 
lauta  meflà  . Si  vegga  *.  Ago-  in  brevi  • 
colla..  S Cipriano  de  opc.  & elem.  Locu- 
ple J , Ù dira  ci , Ù Dominicum  celebrare  ere- 
dii  1 fu*  corbonam  ormine  non  r c/pi  cu  ? E 
nell’  CpiS.  23.  ad  Cucii.  . ifunquid  erg»  Do- 
miuicum  poti  crtnam  celebrare  dtbemui  l • 
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con  quattro  fuoi  figliuoli  , c fi  chiamavano  il  primo  Saturnino  il 
giovane  , il  fecondo  felice  lettore,  l’altro  Maria  vergine  a Dio 
confacrata  , e l’ ultimo  Illarione  , che  era  fanciullo  : in  ol- 
tre Dativo  , che  anche  fi  chiamava  Senatore  , felice  , un  altro 
Felice , Emerito  , Ampelio  , Rogaziano  , Quinto , MalTìmiano , 
Telica , Rogaziano,  Rogato,  Gennaro,  Caifiano,  Vittoriano,  Vin- 
cenzo , Ccciliano  , Rellituta , Prima,  Èva,  Rogaziano,  Givalio, 
Rogato  , Pomponia  , Seconda  , Gennara  , Saturnina  , Martino, 
Danaio  , Felice  , Margarita,  Maggiore,  Onorata,  Regioia,  Vit- 
torino , Pelufio  , Faufto,  Daciano , Matrona,  Cecilia,  Vittoria, 
Erettina  , Seconda , Matrona  , c Gennara  . Tutti  quetti  furono 
prefi  infieme  , e condotti  in  piazza , ed  e<fi  v'  andarono  con  incre- 
dibile allegrezza  . 

ni.  Dativo  detto  anche  Senatore  andava  il  primo  , e in- 
nanzi a tutti  qual  duce  degli  altri  al  campo  della  battaglia  : egli 
era  nato  di  genitori  fanti,  e l’avevano  mcllo  a quello  mondo,  e 
allevato,  perche  dovefs’ elTcre  nobile  4 candidato,  e Senatore  non 
della  corte  terrena , ma  della  celelte . Con  lui  andava  Saturnino 
prete  intorniato,  e culloJito  da  tuoi  numeroù  figliuoli  , de’ quali 
una  parte  aveva  dcllinati  fuoi  compagni  al  martirio , e gli  altri 
gli  lafciava  alla  chicfa  in  pegno  e memoria  del  fuo  nome  . Die- 
tro quelli  veniva  tutta  la  fchiera  di  Gesù  Crilto  ; e in  tutti  que- 
lli foldati  appariva  sfolgorante  lo  fplendore  delle  armi  cclelli, 
ond’  erano  armati  ; lo  feudo  della  fede  , la  corazza  della  giulli- 
zia  , il  cimiero  della  falute  , c la  fpada  a due  tagli  , che  è laj 
parola  d’iddio:  follenuti,  e incoraggiti  dalla  difefa , e dall’ajuto 
di  quelle  armi  si  poderofe  , promettevano  a tutti  i fratelli  una 
fperanza  ficura  della  vittoria . Erano  già  pervenuti  alla  piazza  del- 
la città  fopradetta  j c ivi  ebber  fubito  il  primo  attacco  cogl’  ini- 
mici , 


4 ^t/cm  /«A*  patenti»  candidatum  fa- 
natnretr.  ter  I gì  tutori  di  a*  Dativo  furono 
erti  .««ti  , come  qui  viene  indicato  elpreifi- 
ffimamence  • Candidati  , come  ognun  fa  , 5 
dicevano  quelli  , che  o chiedevano  * o ave- 
varo  ottenute  le  pubbliche  dignità  , e ma- 
giftraturc  ; e s.  Dativo  Andava  a quella  oc- 
cafione , per  ottenere  il  martirio  » che  era 
la  Comma  diguirà  per  uu  criiiiano  , e l'ot- 
tenne  . Si  crede  comunemente  , che  quello 
Dativo  fife  di  dignità  fenatoria  . Sopra.* 
fi  dice  / Jativu j fui  O fenator  . Quella  ma- 
nit-  a di  dire  s’mconrra  nelle  lapidi  , o 
nuche  negli  antichi  finitori  aliai  fjxffo  , 


e fignifìca  * che  quella  determinata  perfo- 
na  era  chiamata  coll'uà*,  e coll’ altro  no 
me  , e que*  due  nomi  erano  proprj  di  lei  • 
A me  pare , che  Dativo  avelie  anche  per 
nome  proprio  queftaltro  di  Senatore  , 11  ce- 
lebre Calfiodoro  o Caffi odor  io  fi  chiamò  con 
nome  luo  proprio  Senatore  , < con  quello 
folo  nome  fi  fot  tofc  ri  ve  va  . Si  vegga  U vi- 
ta di  Caffiodoro  del  Garerio  nel  priucipio 
premetta  all'edizione  dell' opere  di  Calfio- 
doro: e il  Malici  nella  dilatazione  de  R orna- 
no» nominiò.  nel  fine  della  fua  fiuria  teolo- 
gica , 
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mici , e riportarono  la  palma  d’  una  gloriofa  confellìone  della  loro 
fede  ; e i magiftrati  gentili  ancora  fecero  loro  una  lodevole  tefti- 
monianza  d’ una  tale  vittoria.  E in  quefta  piazza  il  cielo  avevaj 
poco  prima  miracolofamente  combattuto  in  difefa  delle  divine 
fcritturc.  Concioilìache  Fondano,  flato  * già  una  volta  vefeovo  di 
quella  città , tradì  miferamente  di  poi  la  fua  fede  , e confegnò  a 
gentili  i facri  libri  per  bruciargli  . I facrilegi  magillrati  fecero 
fubito  apprettare  un  gran  fuoco  , e vi  gettarono  le  fcritture;  c 
di  prefente  a  5  6 del  fereno  cadde  una  pioggia  dirotta , che  affat- 
to eftinfe  il  gran  fuoco , c falvò  illefe  le  fcritturc  : alla  pioggia 
fegul  una  grandine  orribile  , e un  confufo  infuriare  di  tutti  gli  c+ 
lomenti , che , vendicando  le  ingiurie  facrileghe  fatte  dagli  empj 
alle  parole  del  Signore , diedero  il  guado  , e defolarono  quel  paefe  • 
mi.  I martiri  di  Gesù  Crifto  in  premio,  e teftimonianza 
della  loro  confellìone  furono  legati,  c imprigionati' con  molto  lo? 
co  contento  e gaudio;  e quindi  dalla  fopradetta  città  furono  invia- 
ti a Cartagine  , e fecero  quel  viaggio  con  maravigliofa  ilarità, 
e fpirito  , e in  tutto  il  camino  altro  non  fecero  , che  cantaro 
con  divota  allegrezza  inni  , c falmi  di  ringraziamenti , e di  lode 
al  loro  Signore  . Pervenuti  in  Cartagine  furono  rapprefentati  all* 
offizio  di  Anulino  allora  proconfole , e quivi  ognuno  di  loro  con 
fortezza  c coflanza  guardava  il  proprio  pollo , e tutti  rompeva- 
no e rintuzzavano  con  divina  virtù  gl’impeti  contrari  dell’ infie- 
rito demonio.  Il  quale  bene  intendendo,  che  contro  tutti  inlìe? 
me  i foldati  di  Crifto  prevaler  non  potrebbe  la  fua  rabbia  infer- 
nale, gli  divife,  e ne  chiamò  uno  per  volta  a (ingoiare  tenzone. 
Io  da  qui  innanzi  racconterò  le  battaglie  e i combattimenti  di 
quelli  martiri  non  tanto  colle  mie  parole  7 , quanto  co’ loro  det- 
ti ; 


5 Curn  Funianits  tpjiut  rivi  tatti  quon- 
dam tpìfcopu i cet. Que'relcovi  , che  in  qual- 
che modo  negavano  cttcrnamente  , e noto- 
riamente la  fede  , decadevano  per  quello  folo 
dal  vefeovado  , ed  erano  inabili  a poterlo 
mai  riacquiftarc  . Per  ciò  quei!' infelice  Fon- 
dano flato  traditore  delle  lcritture  è qui  det- 
to una  volta  veicovo  di  Abitina  ; ma  ndelfo 
non  già . 

6 Subito  imbir  fermo  calo  diffondi  tur 

cet  Si  noti  quello  tìitpendilTìmo  limatolo  , 
onde  il  Signore  volle  coutcrinare  i fedeli, 
e confondere  tcmbilincutc  i l'uoi  nemici  , 
E’  teltifii  ato  <da  un  monumento  troppo  ait- 
ttìrevces  nè  muuo  a ragione  può  avocarlo 
in  dubbio  . ' 


7  Quorum  ccrtaminum  pugnar  non  tam 
meii  txtquar  , quam  mai  tyium  di  fin  cet.  Pof- 
fiimo  da  qucfto  congetturare  , che  il  primo 
dame  tenuto  de’  noftri  mattiti  nella  pub- 
blica piazza  d’Abitina  , o non  (ù  regtftrato 
negli  atti  pubblici , o lo  fcrittore  di  quello 
martirio  non  potè  vedere  » detti  atti  : e die 
gli  dàini  di  quelli  martiri  fatti  iu  Cartagi- 
ne furono  o copiatY,  o lei  itti  da  crifliaut 
nel  modo  più  volte  indicato;  e però  di  que- 
lli dami  e’ierivc  le  colè  precile  dette  da_# 
martiri , e le  precile  parole  , eoa  cui  icdif* 
feto. 
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ti;  acciocché  meglio  fi  conofca  per  una  parte  l’audacia,  e i fa- 
crilegi  attentati  dell’  infuriato  crudel  nemico  negli  allatti  fopra 
de  noftri  martiri , c nel  tormentargli  ; e per  1’  altra  parte  fi  ve- 
da chiaramente  per  ognuno,  e fi  laudi  l’onnipotente  virtù  del 
Signor  noftro  Gesù  Crifto  nella  tolleranza  de’fuoi  martiri,  e nella 
loro  immutabile,  e vittoriofa  confeflione . 

v.  Furono  dunque  i noftri  martiri  dagli  uffiziali  del  procon- 
folc  rapprcfcntati  al  fuo  tribunale  , e gli  fù  detto  , che  quelli 
erano  criftiani , prefi  e mandati  a lui  dai  magiftrati  della  città  di 
Abitina;  perciocché  contro  il  divieto  degl’imperatori,  e deCe- 
fari  8 avevano  celebrato  il  facrifizio  del  Signore,  e $’  erano  rac- 
colti infieme  in  religiofe  adunanze  . Il  proconfole  prima  di  tutti 
domandò  Dativo  , e l’interrogò  di  che  condizione  c’fòfie  ; e fe 
avelie  latto , o lòde  intervenuto  alle  adunanze  vietate  . E Dativo 
rifpofe,  che  era  criftiano,  e che  era  ftato  alle  adunanze  fantillìme 
de’ criftiani  . E il  proconfole  gli  domandò  , chi  fòlle  il  capo  , e 
l'autore  di  cotali  adunanze.  E di  poi  fù  incontanente  domandato 
agli  uffiziali,  che  doveftero  follevare  Dativo  nell’eculeo,  e tor- 
mentarlo cogli  uncini  di  ferro  . I carnefici  mifero  ad  effetto  con 
incredibile  celebrità  i crudeli  comandi  del  proconfole  , e già  a- 
vevano  fnudati  i fianchi  del  martire  , e già  s’  erano  recati  in  at- 
to di  ferirlo  , c avevano  alzate  le  mani  armate  d’uncini , e (lavano 
per  ifcaricare  i primi  colpi  ; quando  impetuofamentc  fi  folpinfe 
innanzi  al  tribunale  Telica  martire  fòrtillìmo , efponendofi  volon- 
tario a tutti  i tormenti  per  amore  di  Gesù  Crifto  , e gridò  ad 
alta  voce  , e dille  : liamo  criftiani  ancor  noi  : noi  noi  abbiamo 
fatte  le  facre  adunanze . A quelle  paròle  arfe  di  fdegno  e di  fu- 
rore il  proconfole  , c fofpirando  , e fremendo  pel  dolore  c di- 
fpetto  di  si  magnanima  confeflione,  dalla  quale  come  da  un  arme 
fpirituale  fortillima  fentivafi  ferito  e trafitto  il  cuore  ; condannò 
fubito  il  conftlfore  di  Crifto  a gravifiìmi  fuppliz;  ; il  fé  di  prefen- 
tc  fofpendcre  all’  cculeo , e ltirare  ; e fotto  una  tempefta  orribi- 
Tom.III.  D d le 


8 C olUAam  » Ù Domini cum  ct/gèraffent 
cff.  Col  ecìa  erano  le  adunanze  (acre  > che 
facevano  1 criftiani  per  le  pubbliche  oratio- 
111  : J)omir.ì(um  era  il  làmtìzio  tucjriftico  . 
Alle  volli  li  celcbiavauo  le  Toilette  ; ma  noli 
già  il  divin  latri  fi  aio  • alle  volte  lì  celebrava 
pi  i varamente  il  lacriftuo  fluide  ito  , e nengia 
le  pubbliche  collette  » come  appartile  dalla  let- 
tela 6$.  di  s.  Cipriano.  Pei  quefto  fono  qui 
nominate  c le  coliate, cil  lacrihaio  del  Signore 


5.  Agoft.in  brevv.  coll  di.  $.0.17.  Stcut  ìpfit  ge- 
Jth  martyum  morfltacatur  , fui  cor.Jutbar.l  ur 
in  pftJJioKibbi  jui»  , Je  Collida m , & L>.  «uni- 
cum egijie  . Da  quitte  Cele  appari  Ire  , chela 
lezione  ìuddetta  del  P.  Kumatt  t che  c de* 
migliori  cedici  a penna  , è la  genuina  , e 
quella  d*  altri  «che  leggono  colUAam  domi» 
tue  am  y o coligfìam  , Jive  Domini  cum  «fiere 
alterata  . Si  vegga  il  Barcnio  in  no.  ad 
Martyr.  JR0111.  ad  di  a5<  Dcccnu  • 
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le  di  percofTe  cogli  uncini  di  ferro  il  fece  tutto  fcarnificarc.  Ma 
Telica  martire  gloriofìtfi  ino  del  Signore  niente  non  invilì  della  rabbia 
diabolica  , onde  lo  ftraziavano  i carnefici , c lieto  e ficuro  porgeva  le 
fue  preghiere  al  Signore*  e lo  ringraziava  teneramente  , e dice- 
va: fia  ringraziato  il  Signore:  o Signor  mio  Gesù  Crifto  Figliuo- 
lo d’ Iddio  per  gloria  del  voftro  nome  liberate  i voftri  fervi  . 

vi.  Mentre  egli  faceva  così  orazione  al  Signore ; ilprocon- 
fole  l’interrogò , e gli  dilfe:  chi  è flato  il  principale  autore  di 
quelle  voftre  congregazioni  , e chi  v’ è flato  infieme  con  te  ? E 
il  martire,  comechc  i carnefici  il  percuoteircro  allora  con  più  cru- 
deltà e furia,  che  mai;  ad  alta  e chiara  voce  rifpofe  : Saturnino 
prete,  e tutti  gli  altri.  O martire  pietofiftìmo  » , che  d’una  col- 
pa sì  bellav  olle  dare  a tutti  il  primato  ! Non  preferì  il  f'acerdo- 
te  agli  altri  fratelli  ; ma  nella  fua  confezione  al  facerdote  unì  , 
c congiunfe  tutti  gli  altri  fratelli  crifliani . E perchè  il  proconfo- 
le  gli  domandò,  chi  fofTe  Saturnino,  egli  glie  lo  moflrò  ; nè  con 
quello  egli  tradì  xo  Saturnino;  perciocché  già  il  vedeva feco com- 
battere contro  il  demonio  ; c lo  fcQperfe  al  tiranno  , per  fargli 
vedere,  che  eflì  avevano  fatta  un’adunanza  crifliana,  e in  quella 
tutti  gli  ufhzj  di  religione  ; e v’  era  flato , e v’  aveva  prefieduto 
un  facerdote  di  Gesù  Crifto.  Tornò  il  martire  a fare  orazione  , 
e come  dalla  bocca  gli  ufeivano  le  divote  parole  , così  dal  corpo 
ferito  e lacero  fgorgava  il  fanguc  largamente  : e in  mezzo  a quel- 
la barbara  carnificina  del  fuo  corpo  ricordevole  il  martire  dei  pre- 
cetti evangelici , pregava  con  grande  iftanza  il  Signore  pc’fuoi  ne- 
mici » 


5 O rrutfyrtm  prìmatum  omnibus  don» 
lem  cet.  Quello  Telica  da  uno  fpirito  lira* 
ordinario  del  Signore  fu  mofTo  , come  vuol 
crederti  , a confettare . fenza  efferue  chicfto  , 
e a coufeffare  con  iafuito  del  prendente  , d'ef- 
l'erc  tiara  alla  facra  adunanza  , e che  auto- 
re c capo  n'era  fiato  principalmente  Satur- 
nino prcre . S.  Cipriano,  e j.  Acazio  vefeo- 
vi  dottiifìmi  , e prudeutifiiuii , domandati 
de’ loro  preti,  rilpofero  , che  non  dovevano 
per  uiuna  guifa  rivelargli  , che  il  farlo  , fa- 
rebbe fiato  un  tra fgre.ii re  le  leggi  dell’im- 
perio Romano  . Le  cofe  firaordinaric  fatte 
per  uu  impuliti  ipcziale  dello  Spirito  Santo 
vogliono  ammirarli , e lodarti  ; ma  non  tono 
da  imitare,  fe  la  fieffa  cagione  non  le  go- 
verni . Quelli  el'empi  firaordinarj  furono 
alle  volte  imitaci  da  aleuui  temeraria- 
mente  , come  hò  di  l'opra  indicato. 

IO  Querente  igltjr  proconfult  Saturni  - 


num,  oSendit  , non  quod  illum  pradidit  cet- 
Fù  cofa  efiraordiuaria  , che  quello  s.  Teli, 
ca  prima  d’  eiferue  domandato,  fi  fcujprif- 
fc  al  tiranno  da  fe  medeiimo  ; e vieppiù 
eftraordiuariflìmo  feuza  comparazione  alcu- 
na fi  fu  , che  leuopriffe  fan  Saturnino  pre- 
te , e di  più  glie  lo  additale , e motti  affé  • 
Non  sò  , te  fi  troverà  altro  efempio  lì. mie. 
Lo  fcrittore  di  quelli  atti  mollra  di  conof- 
ccrne  la  fingolarità  , e procuia  di  giufiifi- 
caria  . 11  Signore  è mirabile  ne  tuoi  fan. 
ti:  è padrone  delle  volontà,  e delle  vite 
degli  uomini  : e poteva  dare  a s.  Saturni- 
no quella  coltanza  invincibile  , c gloriofif- 
finta  , che  gli  donò:  e che  «.  Telica  cen- 
fumaflc  il  martirio  beatamente , balla  , per- 
che uh  penlàture  cifiiauamcnte  religiofo 
debba  perftiaderfi  , che  il  fatuo  da  uno  Ipi- 
rito  particolare  del  Signore  fù  in  tutte  que- 
lle colè  diretto,  e profpcrato. 
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mici  , c con  fervore  il  fupplicava,  perchè  loro  perdonafle.  E in 
mezzo  all’  acerbiflìmo  dolore  di  tante  ferite  , c di  tanti  tormenti 
fi  rivolfea  fuoi  tormentatori , e al  proconfole , e ditte  loro  indilli  nta- 
mentecosl:  infelici,  voi  operate  ingiuilamente  , voi  operate  contro 
Dio  . Altiflìmo  Dio  deh  non  vogliate  riguardare  i loro  peccati . Infeli- 
ci , che  liete,  voi  peccate  , e peccate  contro  di  Dio  • Intendete  bene, 
e cuftodite  i precetti  dell’  Altilfimo  Iddio  ^ Infelici , voi  commette- 
te una  gravidi  ma  ingiuria;  voi  ftraziate  gl’innocenti . Noi  non  fia- 
mo  omicidi;  noi  non  abbiamo  fatta  niuna  frode.  Eterno  Iddio  ab-  - 
biate  di  loro  mifericordia  : Signore  io  vi  ringrazio  : per  gloria  del 
voftro  nome  datemi  pazienza  e collanza  inlìuo  all’  ultimo  . Libc- 
rate  i voftri  fervi  da  quello  fecolo  . Io  vi  ringrazio  , e confetto 
di  non  edere  futfìciente  a ringraziarvi , come  e quanto  debbo  . Già 
tutti  i fianchi  del  martire  da  tante  percofle  e ripcrcotte  degli  un- 
cini di  ferro , e da  tanti  colpi  di  quei  forti  e infuriati  carnefici 
erano  laceri  c fcarnati;  e il  fangue  feorreva  a larghi  rivi  per  ogni 
parte  ; e profeguivano  non  pertanto  a llraziarlo  peggio , che  mai  : 
e in  quello  il  martire  fentl  il  proconfole , che  gli  ditte:  incomin- 
cierai ad  accorgerti  e fentirc  , quali  e quante  cofe  voi  criftiani 
dobbiate  patire.  E il  martire  rifpofe  : tutto  fìa  a gloria  del  Signo- 
re . Vi  ringrazio  , o grande  Iddio , padrone  di  tutti  i regni  . I 
miei  patimenti  m’  aprono  dinanzi  agli  occhi  dello  fpirito  in  bella 
e cara  veduta  il  regno  eterno,  il  regno  beato,  il  regno  incorrut- 
tibile . O Gesù  Crillo  Signor  noftro  e Salvatore  , noi  fiamo  crillia- 
ni , noi  fiamo  voilri  fervi,  c Voi  ferviamo;  Voi  fiete  tutta  lano- 
ftra  fperanza , Voi  tutto  il  noftro  conforto  e il  noftro  bene.  Dio 
fantilfimo , Dio  altiflìmo , Dio  onnipotente  , Signore  e Dio  onnipo- 
tente noi  vi  lodiamo  , noi  vi  ringraziamo , che  ci  abbiate  fatti  degni 
di  conofcere  il  voftro  fanto  nome . Mentre  cosi  faceva  orazione , 
e parlava  pietofamente  il  martire  al  fuo  Signore  ; il  demonio  per 
bocca  del  giudice  gli  fèdire:  tu  dovevi  ubbidire  ai  comandamenti 
degli  imperatori , e dc’cefari . E il  martire,  comeche  lòtte  quali  ri- 
finito delle  forze  del  corpo  , pure  piucchc  mai  fòrte  e magnani- 
mo dello  fpirito  , con  animo  collante,  e con  voce  franca  e gagliar- 
da cfclamò  c ditte:  10  non  conofco,  e non  curo  altra  legge  , fc 
non  fe  quella  d’iddio,  e quella  hò imparato  ad  olìervare.  Quella 
è la  legge , che  io  cuftodifco  , per  quella  io  fono  da  voi  ftraziato 
c confunto , e per  quella  io  morrò  volentieri  ; e non  può  cflcrvi 
altra  legge  contraria  a quella , che  io  debba  ollervare  . Quelle  paro- 
le del  gloriofiflìmo  martire  erano  come  faette  , che  trafiggevano 
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il  cuore  del  fuperbo  Anulino,  e più  tormentavano  lui  neH’animo, 
che  egli  non  tormentava  nel  corpo  il  confellòrc  di  Gesù  Grillo  . 
E finalmente  fazia  per  allora  di  crudeltà  la  fua  rabbia  implacabi- 
le, dille  a carnefici:  balta  ; e fattolo  racchiudere  in  prigione,  ivi 
fè  riferbare  il  martire  all’ ultimo  Supplizio  . 

vii.  Dopo  di  quello  il  Signore  efpofe  a combattere  Da- 
tivo . Egli  in  tutto  il  tempo  del  lungo  , e fanguinofo  combatti- 
mento di  Telica  era  fiato  vicino  a lui  , c fpcttatore  tantamente 
invidiofo  della  Tua  virtù  , e delle  Tue  vittorie  ; e più  volte  ad 
alta  voce  aveva  detto  c ripetuto  , che  era  criltiano,  e che  co- 
gli altri  criftiani  era  fiato  alle  fante  adunanze  . Comparve  in  giu- 
dizio contro  Dativo  ad  accufarlo  un  certo  Fortunaziano  fratello 
di  Vittoria  fantillìma  martire  , la  quale  cogli  altri  confelTori  di 
Crifto  era  ivi  dinanzi  al  tribunale  del  giudice  . Quello  Fortuna- 
ziano era  perfona  affai  nobile;  ma,  ficcome  portava  la  moda  di 
quel  tempo,  era  alienillìmo  dalla  religione  criftiana,  e fieramente 
odiava  coloro  , che  la  profetavano  . Coftui  adunque  con  voci 
profane , c calunniofe  cominciò  ad  accufare  Dativo , che  da  lun- 
go tempo  flava  fofpefo  all’  eculeo  : e dite  al  proconfole  : figno- 
rc  , quello  inai’ uomo  è quegli  , che  hà  fedotta  Vittoria  nollraj 
Torcila  : noftro  Padre  non  era  in  città  , e neH’alTenza  di  lui, 
mentre  noi  attendevamo  agli  ftudj  , Dativo  trovò  modo  di  fedurre 
la  mia  forella,  e con  noftra  oflfefa  grande , e vitupero  da  Carta- 
gine la  menò  via  feco  alla  colonia  Abitina  inficine  con  Seconda  , 
c Reftituta . Coftui  non  mai  prima  aveva  mefiò  piede  in  cafa  no- 
ftra , e folamcnte  v’  entrò  , quando  fcdulTe  Ja  predetta  mia  fo- 
rella donzella  fempliee  , e inefpcrta  . Ma  Vittoria  chiarillì- 
ma  martire  del  Signore  non  potè  difiìmulare  quella  calunniai 
contro  del  fuo  collega  , e commartire  Dativo  Senatore  . E fu- 
bito  con  criftiana  libertà  alzò  la  voce,  c dite:  io  partii  da  cafa 
di  mia  fpontanea  volontà;  niuno  non  m’induffe  a ciò,  niuno  non  mi 
configliò  : io  non  andai  ad  Abitina  con  Dativo  . Pollò  provare  tut- 
to quello  colla  tellimonianza  di  più  noftri  cittadini . Tutto  quel- 
lo , che  hò  fatto  , 1’  hò  fatto  di  mia  fpontanea  volontà  . Io  fono 
criftiana , e cogli  altri  criltiani  io  fono  fiata  all’  adunanza , e hò 
partecipato  cogli  altri  del  facrifizio  del  Signore  . Allora  lo  sfac- 
ciato fuo  avvocato,  e fratello  feoperto  per  bugiardo,  e calunnia- 
tore mandò  alla  martire  mille  vergognofe  maledizioni . E il  glo- 
riofo  martire  Dativo  frattanto  dall’  eculeo  ril'pondeva  a tutte  le 
calunnie , di  che  1’  accufavano  i Tuoi  nemici , e tutti  gli  convin- 
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ceva , e confondeva.  Di  quelle  cofe  ardendo  Anulino  d’ira  e di- 
fpetio  , comandò  ai  carnefici , che  cogli  uncini  di  fèrro  tormcntaf- 
fero  il  martire  j e i carnefici  non  furono  pigri  ad  ubbidirlo  . Si  fnu- 
dano  al  martire  i fianchi  : i carnefici  armati  e difpolli  al  barbaro  mi- 
nifiero quali  mallini  rabbiolì  s’avventano  , e fi  llringono  adortò  al  Tanto 
martire.  Volavano  i colpi,  tant* erano  impetuoli  , e veloci,  e più 
predo,  elle  non  li  dice,  gli  replicavano.  Già  era  lacera  la  pelle 
per  ogni  parte , e sbranate  , e pendenti  per  ogni  parte  le  vive 
carni  j e con  eccello  nefando  di  crudeltà  già  erano  aperte  e vi- 
fibili  agli  occhi  di  que’ profani  fpettatori  le  vilcere  del  paziente. 
In  mezzo  a quelli  tormenti  era  immobile  e coitantiifimo  l’ani- 
mo del  martire  j e comtche  le  membra  di  lui  folfero  fieramente 
tormentate  , e laceri,  i tìaacni  , e llrappate  le  vilcere  \ lo  fpirito 
noi  pertanto  era  quieto  e tranquillo  , e piucche  mai  vigorofo 
e inflcilibilc  . Ultimamente  ricordandoci  Dativo  , che  fi  chiama- 
va ancne  Senatore,  della  dignità  indicata  dal  nome  tuo  , fotto  i col- 
pi dell’ arraobiato  carnefice  porle  a Dio  le  fue  preghiere  in  que- 
lle brievi  parole  : Signore  e Dio  mio  Gesù  Criflo  fate,  che  io 
non  redi  confufo . E per  quella  orazione  il  beatillìmo  martire  ot- 
tenne dal  Signore  i fuoi  voti  tanto  prettamente , quanto  brevemen- 
te gli  aveva  efpofti. 

vul.  Il  proconfole fubito  dopo  commolTo  , e mutato  dille 
a carnefici  , balta  ; e quelli  fubito  celfarono  dal  percuotere  : uè 
convcnivalì , che  il  Tanto  martire  fòlle  più  lungamente  tormenta- 
to nella  caufa  della  fua  gloriofa  commartire  Vittoria  . E per  con- 
to di  lei  dopo  le  impoilure  del  primo  accufatore  tralfe  innanzi  al 
giudice,  a confermare  le  acculò  dell’altro , e ad  aggravare  il  nero 
infame  lofpetto , un  altro  calunniatore  peggior  del  primo  , che  fi 
chiamava  Pompeiano  : e Dativo  con  fanto  , e magnanimo  difpre- 
gio , e con  poche  parole  , il  convinfe  , e l’ ammutolì  . E aderto 
che  fai  tu  qui,  o maligno  demonio  infernale?  Perche  ti  olii  ni  an- 
cora a vieppiù  impcrverfare  in  quello  luogo  contro  i martiri  di 
Gesù  Crilto  ? E non  vuoi  ancora  avvederti  , e fentire  , corno 
Dativo  Senatore  , e martire  del  Signore  tutta  hà  disfatta  e con- 
quifa  la  prepotenza  , c la  rabbia  del  fòro  , e del  tribunale  de’ 
tuoi  miuiitri  ? Doveva  quello  martire  chiariilimo  edere  ancor  tor- 
mentato per  la  caufa  di  Gesù  Grillo  più  nominatamente . Fù 
pertanto  interrogato,  fe  egli  era  cogli  altri  intervenuto  alle  vie- 
tate adunanze  j ed  elfo  collantemente  rifpofe  , e proteilò  j che 
v’ era  fiato  si  veramente  j e che  già  era  cominciata  , quando  vi 
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giunfc  ; e che  mfieme  cogli  altri  fratelli  aveva  con  divozione  a C- 
fiilito  alla  celebrazione  del  facrifizio  divino  , e ai  confueti  pietofi 
uflìzj  della  religione  ; e che  non  era  egli  folo  1*  autore  di  quefté 
facre  congregazioui  . Di  che  il  proconfolc  vieppeggio  di  prima 
fi  rifdegnó  contro  del  martire;  c con  fcvizia  befiiale  ordinò  a 
carnefici , che  piucchemai  fopra  di  lui  infierifiero  ; e il  Signore 
volle  onorarlo  e come  fuo  martire,  c come  fenatore  celcftc  , c 
con  divina  providenza  difpofe  , che  due  volte  cogli  uncini  di 
ferro  fòrte  fcarnificato  . fi  il  eloriofo  Senaiore , e martire  in  mez- 
zo ai  dolori  acerbiflìmi  delle  nuove  pcrcoffe , e ferite  tornò  a 
replicare  1’  orazione  di  prima , e dirte  : Signore  e Dio  mio  Ge- 
sù Crillo , io  vi  priego , datemi  la  voftra  grazia,  perche  io  non 
refii  confufo...  Che  male  hò  fatto  io?  . ..  Saturnino  è il  notlro 
prete . 

ix.  Mentre  gli  fpietati  , e fieri  carnefici  e per  loro  natia 
crudeltà  , c pe’ conforti  del  barbaro  proconfole  fuor  d5  ogni  mo- 
do , e mifura  cogli  adunchi  uncini  battevano  , e fcarnificavano  i 
fianchi  del  martire , fu  chiamato  a combattere  per  Gesù  Crifto  il  pre- 
te Saturnino;  il  quale  avendo  la  mente  piena,  c comprefa  degli  alti 
penfieri  evangelici , e d’una  fublime  contemplazione  nelle  cofe  celefti, 
piccoli  e leggieri  riputava  que’tormenti , che  aveva  veduti  foftenere  a 
fuoi  compagni  : e in  quello  modo , cheoradirò,  cominciò  adattac- 
carc  c a combattere  l’ inimico  . Il  proconfole  gli  dille  : tu  hai 
difubbidito  ai  comandi  degl’ imperatori , e de’  cefari , e contro  il 
loro  divieto  hai  congregati  tutti  coftoro.  Il  prete  Saturnino  rifpo- 
fe  : così  ci  hà  fuggerito  c comandato  lo  fpirito  del  Signore  ; e 
per  quello  lieti  e ficuri  abbiamo  celebrato  il  facrifizio  del  Signo- 
re . Il  proconfole  dille  ; e perchè?  Saturnino  rifpofe  : perchè1* 
la  celebrazione  del  facrifizio  del  Signore  è cifenziale  ai  criftiani . 
Appena  Saturnino  ebbe  detto  ciò,  che  il  fece  levare  full’ eculeo di 
rimpetto  a Dativo . Dativo  poi  dando  fofpefo  al  fuo  patibolo , con 
lieto  vifo  , e con  occhiate  fedofe  andava  guardando  attorno  attor- 
no il  fuo  corpo , nè  fi  rammaricava , anzi  molto  fi  compiaceva  di 
quella  barbara  carnificina  , che  ne  facevano  i fuoi  nemici  : e te- 
nendo la  mente  e l’animo  tutto  rivolto  c intefo  al  Signore,  nulla 

non 

il  Qui*  non  foteji  infermi ni  Domini» 
cum  cet.  Il  divino  lac  ri  fino  cucariflico  nel)» 
ciucia  c*n colica  è effenziaie  , c dee  colla  n- 
icmcntc  ortèi  irli  all’  Altiflìmo  • I enfila  ni 
portoli  u dilpcnlarfi  dall* aflitìcrc  alla  celtbia- 
xione  del  làcrifizio,  quando  lenza  pericolo 


della  vira  non  portano  farlo.  Prem erte  que- 
lle cofe  la  nlpotta  di  fau  Saturnino  è vrrif- 
fitna  , uc  abbi  fogna  della  fpirgaziour  , o 
delle  ridcfiìoui  , che  vi  fa  lupi  a il  Tillc- 
mouc.  no.  a.  lur.  ics  ».  Satur.  cci. 
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non  curava  1’  eftremo  dolore  delle  Tue  membra , e I§.tcmpefta  del- 
le battiture,  che  l’ opprimeva}  e altro  non  faceva,  le  non  fe  pre- 
gare umilmente  il  Signore,  c dire:  io  vipriego,  Crifto  Gesù, 
abbiate  pietà  di  me:  confervate  l’anima  mia,  cuftodite  il  mio  fpi- 
rito,  fate,  che  io  non  refti  confbfo.  Signor  mio  Gesù  Crifto  io 
vi  fupplico,  a donarmi  la  fofferenza  infino  al  fine  . 11  proconfole 
dille  a Dativo:  tu  per  la  qualità  della  tua  condizione  eri  l'opra 
degli  altri  tenuto  a procurare,  che  in  quefta  nobililfima  città  an- 
che i tuoi  compagni  tornartero  a loro  doveri  , e mai  più  nulli, 
non  fàcertcro  di  contrario  ai  voleri  e alle  leggi  degl’  imperatori  , 
c de’  cefari . E Dativo  in  rilpofta  più  fòrtemente,  e con  più  co- 
ftanza  che  mai  cfclamava  : io  fono  criftiano  . E con  quefta  voco 
confufe  e fupcrò  il  demonio  totalmente  ; e il  proconfole  dille  ; 
balta:  e il  fece  deporre  dall’eculeo,  C rinferrarlo  in  carcere,  per 
condannarlo  dipoi  all’ultima  paflìone  del  martirio. 

x.  Saturnino  prete  frattanto  quali  tutto  imbevuto  e inzuppa- 
to del  fangue  poco  prima  fparfo  dagli  altri  martiri  ; da  quello  fan- 
gue  tutt’or  fumante  era  animato  e fofpinto  Saturnino  a combat- 
tere gcncrofamcnte  per  la  fua  fede , c a fofferire  per  quella  qua- 
lunque pena  e tormento  . Fù  dunque  interrogato , fe  egli  era  ita- 
lo l’autore,  e il  capo,  che  aveva  adunato  e congregato  i criftia- 
ni  . E rilpofe  : così  è : io  fono  flato  cogli  altri  alla  facra  adunan- 
za . Mentre  il  prete  Saturnino  cominciava  cosi  ad  attaccar  l’ ini- 
mico} fi  fece  avanti  animofamente  per  combattere  Emerito  letto- 
re , c dirti:  : io  fono  flato  il  principale  autore  delle  facre  adunan- 
ze , e quelle  fi  fono  fatte  ■ , in  cafa  mia  . 11  proconfole  già  tante 
volte  fvergognato  c vinto  dai  valorofi  confertòri  di  Gesù  Crifto  , 
rimafe  sbalordito , e raccapricciato  di  queft’impeto  magnanimo  di 
Emerito}  e non  pertanto  fingendo  di  non  averlo  avvertito,  0 di  non 
curarlo,  rivolto  al  prete  Saturnino  , che  pendeva  dall’ eculeo  , gli 
dille  : perche , o Saturnino  hai  tu  voluto  contravenire , come  hai 

fatto 


Il  In  domo  mea  tgimui  Dominieum  cet* 
Di  l'opra  lì  rat  cudù  iu  queAi  atti  , che  i 
nefiri  martiri  furano  arredati  iu  rifa  Oc- 
Iivio  Felice»  ove  celebravano  i divini  o/fi- 
x j , e la  finta  nit  Ai  . Qui  Emerito  coufef- 
la  , che  i*era  celebrata  mefià  in  cafa  lùa. 
Quella  dice  il  lillemuor.  lo.  cir  no.  j, 
pare  un  aprrta  cunrradizione  ; giacche  Eme- 
rito letture  appari  Ice  pt  rioua  diverta  d 'Ot- 
ta v io  Felice  . A fciogliere  quella  difficoltà 
•magma  , che  la  delia  caia  di  Ottavio  Fe- 
lice ioife  di viià  i una  parte  luffe  abitata  da 


Felice,  l’altra  da  Emerito.  La  rifpoAa  è 
totalmente  arbitraria  , e Doti  fudiifà  all’op- 
pofìzioue  . Sappiamo  di  certo,  che  nelle  per- 
lècuzioni  i entità  il  i fi  adunavano  pc'diviui 
otfizj  ora  in  uu  luogo . ora  in  uu  altro  » 
per  effe  re  contai  mutazione  di  luoghi  meno 
efpufti  alle  perquifizioni  gen(ilet:hc , e ai 
e tir  re  fi  operi  i e pi  eli  dai  p^rfecutori  . in 
Abitiua  fi  adunarono  nel  tempo  , di  cui 
qui  li  parla,  e in  cala  Felice  , e iu  cafa  Eme- 
rito « c ia  molti  Aiuti  altri  luoghi  di  ver  fi. 
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fatto  , al  precetto  degl’  imperatori  ? Saturnino  rifpofe  : percho 
non  fi  può  intermettere  la  celebrazione  del  facrifizio  d vino  : la 
legge  del  Signore  comanda  così.  Il  proconlole  gli  ditTe  ; tu  non 
dovevi  difprezzare  le  proibizioni  delle  leggi  , e dovevi  offervar- 
le  ) e non  dovevi  fate  ninna  cofa  contraria  ai  precetti  degl’ im- 
peratori . b poi  colle  confucte  forinole  ordinò  a carnefici  , che 
lenza  pietà  fi  fkcefiero  a tormentare  il  martire  ; da  quali  fù  pron- 
tamente , e compiutamente  ubbidito  . Con  impeto  e furore  in- 
credibile fi  avventarono  l'opra  le  vecchie  mcmbia  del  Tanto  facer- 
dote  j e lafciando  libero  ogni  freno  alla  rabbia  e al  furore,  rom- 
pono la  pelle  , ftrappano  i nervi  , e tutto  il  corpo  fcarnano , e 
sbranano  cogli  adunchi  uncini  , e tormentano  il  martire  in  ogni 
modo  di  più  efquifita  e in  ufi  tata  fierezza  . Avertili  veduto  quegl’ 
infami  carnefici  quali  lupi  affamati  anfiòfamente  fatollarfi  del  ma- 
cello ferale  , che  facevano  , di  quel  corpo  innocente  : con  orrore 
di  quanti  erano  prefenti , vcdevalì  tutto  il  corpo  grondante  per  o- 
gni  parte  , e vermiglio  di  largo  fangue  ; in  mezzo  al  ròffeggiarc 
del  l'angue  comparire  fcarnificate  le  bianche  olla , e fino  le  vifce- 
re  le  più  nafeofte  aperte  , e vifibili  agli  occhi  degli  fpettatori  ; 
ed  era  un  miracelo  d’iddio  , che  lòtto  tante  percoffe  , e in  un 
fupplizio  sì  lungo  e dolorofo  reggclTe  la  vita  del  Tanto  vecchio , nè 
l’anima  sì  dipartiffe  da  quel  corpo  sì  adolorato,  e confluito  : c 
il  Tanto  facerdote  faceva  orazione  , e fupplicava  il  Signore  con 
quelle  voci  : o mio  Signore  Crifto  Gesù  efauditemi  : mio  Dio  vi 
ringrazio  : fate  , che  io  fia  decollato  : Grillo  Gesù  abbiate  mife- 
ricordia  di  me , Figliuolo  d’iddio  foccorretcmi  . Il  proconfole  dille 
a Saturnino  : perche  hai  tù  trafgredito  il  comando  degl’impera- 
tori ? t il  Tanto  facerdote  d’ Iddio  rifpofe  : la  legge  d’ Iddio  in- 
fegna  così  , così  comanda  la  noltra  Tanta  religione  . O rifpofta 
veramente  ammirabile,  e divina,  e degna  d’un  facerdote,  ed’ un 
dottore  elimio  della  legge  di  Gesù  Crilto  . Anche  nè  tormenti 
quello  degno  facerdote  dell’  Altilfimo  predica  francamente  quella 
legge  divina  , e fantillima  , per  la  quale  folferiva  volentieri  il 
martirio  . Al  fentir  nominata  quella  legge  , Anulino  li  dimoftrò 
a un  certo  modo  confufo  e convinto  , e dille  ai  carnefici  : ba- 
lla : c comandò , che  folte  in  prigione  cullodito  il  martire  de  Ìli- 
nato già  nell’  ultimo  deliderato  fupplizio  . 

xl.  I:ù  dipoi  tratto  innanzi  Emerito,  e collituito  al  tribuna- 
le del  proconlole  j il  quale  cominciò  ad  efaminarlo  , e gli  diffe: 
dunque  in  cafa  tua  contro  i divieti  degl’  imperatori  fi  fono  fatte 

le 
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le  adunanze  de  criftiani  ? Emerito  pieno  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  rifpofe  : cosi  è : in  cafa  mia  abbiamo  celebrato  il  facrifizio 
del  Signore . Il  proconfole  difle  : e perche  vi  lafciavi  tu  entrare 
i criftiani  ? Rifpofe  Emerito  : perche  fono  miei  fratelli  , e però 
io  non  poteva  cfclndcrgli  . Ripigliò  il  proconfole:  tu  eri  tenuto 
a efcludergli  in  ogni  modo  . Rifpofe  Emerito  : io  non  poteva  e* 
fcludergli  ; perciocché  noi  criftiani  non  polliamo  mai  lafciarc  la 
folenne  celebrazione  del  facrifìzio  divino  nelle  confuete  adunanze 
con  i foliti  folenni  uffizi  della  divina  religione  . Il  proconfole 
comandò  , che  Emerito  folle  elevato , eftirato  nell’ eculco  , e tor- 
mentato come  gli  altri  . Egli  era  martoriato  da  carnefici  nuovi 
e frefehi  , c le  battiture  etano  doloroiìflìme  ; e in  mezzo  alle 
percolle  diceva  : io  vi  prego  Crifto  Gesù  foccorrctemi . Infelici  , 
che  liete  ! voi  operate  contro  i comandamenti  tf  Iddio . Il  procon- 
fole interruppe  le  parole  del  martire  , e gli  dille:  tu  non  dovevi 
ricevere  i criftiani  in  cafa  tua.  Rifpofe  Emerito  : io  doveva  iru. 
ogni  conto  accogliere  volentieri  in  cala  i miei  fratelli  . Il  làcri- 
Icgo  proconfole  ripigliò  : il  primo , e principalilhmo  tuo  dovere 
era  1’  ubbidienza  ai  comandamenti  degl’  imperatori , e de  Cefari . 
E il  martire  religioiiilìmo  rifpofe  : Iddio  è il  Signore  fupremo  di 
tutti  i ltgnori  , e di  tutti  gl’imperatori  , e il  primo  , e il  forn- 
irlo , e l’unico  mio  dovere  è 1’  ubbidire  a lui  lolo  . A voi  folo 
ricorro  , e voi  invoco  , o mio  Dio , voi  lodo  , c voi  ringrazio 
Crifto  Gesù . O Gesù  mio  Signore  e Dio  datemi  la  fofferenza, 
e la  perfevcranza  . Mentre  pregava  cosi  il  martire  , il  proconfole 
l’interruppe,  e gli  dille  : dunque  tu  hai  in  cafa.  tua  alcuna  delle 
forature  divine?  Rifpofe  il  martire  : io  hò  le  fcritturc,  e le  por- 
to nel  mio  cuore  . Ripigliò  il  proconfole  : io  domando  , fe  tu 
hai  le  forature  in  cafa  tua  si , o nò  . Rifpofe  il  martire:  io  le 
hò  nel  mio  cuore  . Signore  c Dio  mio  Gesù  , io  ìdvoco  il 
voltro  fanto  ajuto,  io  invoco,  e lodo,  e ringrazio  voi  folo.  Io 
patilco  nel  voftro  fanto  nome  . Brievi  fono  i mici  patimenti. 
Io  paiifoo  volentieri  . Signore  c Dio  mio  Crifto  Gtsù,  die  io 
non  retti  con  fu  fu  . O voci  degne  d’  un  martire  addottrinato  , c 
memore  degl’infcgnamenti  dell’ apollolo  s.  Paolo  •) , e che  portava 
la  legge  divina  non  ilcriita  fu  libri  da  mano  mortale  , ma  ftam- 
pata  nell’  animo  dallo  fpirito  tf  Iddio  yivente  , e non  imprella  o 
in  pietra,  o in  marmo,  ma  fcolpita  nelle  tavole  vivaci  del  cuo- 
re. O martire  vero  c perfetto  della  facra  legge  d’iddio,  c dc- 
Tom.IlI.  Ee  * gno , 

fcyifi.  a,  ad  Corti»,  cip.  j,  • *.  a. 
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gno  , e diligentiflìmo  cuftode  delle  divine  fcritture  , da  lui  ripo- 
ne e nafcofe  entro  i più  profondi  e riporti  fecreti  del  cuore , 
perche  fodero  ivi  ficuritlìme  dalle  violenze  de’  nemici , e perche 
tutti  intendclfero  , quanto  egli  abominava  i traditori  facrilegi  di 
quelle  . Il  proconfole  fentito  quello  dille  a carnefici  r bada  ] o 
ordinò  , che  foife  regiftrato  negli  atti  publici  >4  l’ efamc  , e la  con- 
feflìone  di  quello  martire  , e degli  altri  , che  prima  di  lui  ave- 
vano confelfato  Gesù  Crillo  ; e poi  dille  ai  martiri:  tutti  voi , fc- 
condochc  meritate  per  la  vollra  oftjnazione  nel  confellare  la  reli- 
gione criftiana  contro  i divieti  degl’  imperatori  , farete  giudicati 
perentoriamente,  c puniti. 

xil.  La  rabbia  ferina  del  proconfole  fianca  già  , e annodata 
del  fangue  e del  macello  de  martiri , fi  vedeva  in  lui  languire 
e venir  meno  . E però  venutogli  davanti  Felice  , che  era  tale 
non  meno  pel  nome , che  per  la  palfionc  ; e vcggendo , che  con 
animo  grande , e bramofamente  fi  accollava  a combattere  ; e tut- 
ti gli  altri  foldati  del  Signore  non  fidamente  non  edere  intimori- 
ti per  li  ftrazi  veduti  da  elfi  foftenere  a loro  compagni , anzi 
eftremamente  invogliati  e impazienti  di  patire  , e di  fàr  com- 
parire in  fe  ftcdì  l’onnipotente  virtù  della  grazia  di  Gesù  Grillo  j 
fi  trovò  di  quello  e confufo,  c perduto  di  configlio  quell’ empio  ti- 
ranno , e inoltrando  in  ogni  fuo  atteggiamento  c turbazione  , e 
noja,  c animo  invilito , con  voce  fioca,  e dimeda  dilfc  ai  confcf 
fori  di  Gesù  Crillo:  io  fpero,  che  tutti  voi  vogliate  appigliarvi 
al  buon  partito,  e lafciata  la  prefunzione,  e pervicacia  degli  al- 
tri , eleggerete  di  ubbidire  ai  comandi  degl’  imperatori  ; e cosi 
potrete  campare  ogni  inquietudine  , e vivere  felicemente  . E i 
confelTori  del  Signore  , e gl’  invitti  martiri  di  Gesù  Crillo  tutti 
unitamente,  e ad  una  voce  di  (fero  : noi  fiamo  criltiani . Noi  non 
vogliamo  , nè  polliamo  fàr  altro  , che  cullodirc  , <r  difendere  la 
Tanta  legge  del  Signore,  fino  a fpargerc  per  quella  tutto  il  noilro 
fangue.  Dalla  qual  generofa  confezione  reftò  conquido  Y inimico  j 
c dilfc  a Felice  : io  non  ti  cerco  , fe  fii  criftiano  sì  o nòj  io  di- 
laniente domando  , fe  tu  abbi  fatte  e celebrate  le  confuete  adu- 

nau- 


14  Ejufgvr  pr'ifejjìo’iem  in  mtmoriam  re- 
d igeili  cet.  Qycfta  cfpreflioue  lignifica , che 
il  proconfole  comandò,  cheli  regUtraffè  ne- 
gli arti  la  profefiione  collaute  , che  il  Tauro 
marcire  aveva  fatta  ne  tormenti.  Si  vegga  il 
GlofT.  del  du  Cange  v.  memoriali fi.  Si  potrebbe 
forlc  quindi  lòfpettarc  , che  il  giudice  non  free 
fcriverc  negli  atti  le  riipollc  date  da  i pur* 


tiri  , acciocché  non  apparifle  la  loro  coftan- 
za  , e la  maniera  lblenne  , e gloriofa  , onde 
avevano  vinte  le  prepotenze  de  loro  moli- 
ci: c in  tale  ipotefi  dovreobe  crederli  > che 
qualche  criftiano  Italo  prelente  agli  efa  ni 
di  quelli  martiri  , avelie  fcritto  tutto  ciò  , 
che  dicevano , c come  lo  dicevano . 
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Danze  de’criftiani,  e fe  tu  abbi  pretto  di  te  alcuna  fcrirtura  della 
criftiana  religione  . O giudice  forfennato  , o domanda  ftolta  , c 
ridicola  ! Tu  dunque  non  vuoi  fapcre  , fe  il  martire  fia  criftiano 
$1  , o nò  ; ma  vuoi , che  dica  foltanto  , fe  intervenne  alle  fatrc  a- 
dunanze  per  la  celebrazione  del  facrifizio  divino  ? Ma  che  pentì 
tu  forfè , che  fi  poifa  «*  ettere  criftiano  , fenza  volere  interveni- 
re al  facrifizio  del  Signore;  o che  il  facrifizio  del  Signore  fi  pof- 
fa  celebrare  fenza  elfer  criftiano  ? E non  fai  , miniftro  infelice  del 
demonio  , che  nella  celebrazione  del  facrifizio  del  Signore  s’in- 
clude l’ cttcr  criftiano  , e nell’  cttcr  criftiano  la  celebrazione  del 
facrifizio  divino  ; nè  quelle  due  cofe  poftòno  andar  giammai  difgiun- 
te  c feompagnate  ? E però  quando  tu  fenti , che  alcuno  è cri- 
ftiano, di  pure,  che  hà  frequentate  le  facre  adunanze  e il  facri- 
fizio divino  ; c quando  alcuno  confeife  , che  divotamente  è in- 
tervenuto a quefte  fante  adunanze,  abbi  per  infallibile,  che  que- 
gli è criftiano.  11  fanto  martire  però  fentendofi  fare  una  doman- 
da cosi  indifereta  e mal  conveniente  , fi  rife  della  feempiaggine 
del  tiranno  , e rifpofe  : noi  abbiamo  gloriofiilìmamentc  celebrato  il 
facrifizio  del  Signore  con  facre  adunanze  ; c per  quello  ci  fiamo 
congregati  infieme  , e abbiamo  afcoltata  la  lezione  delle  divine  fcrit- 
ture  . £ da  quella  confellione  irritato  , e con  tufo  Anulino  co- 
mandò , che  Felice  fótte  battuto  gravemente  co’  balloni  : c le  per- 
colTe  furono  tante  c tali  , ficche  cadde  rifinito  , e morto  dinan- 
zi al  tribunale  , e quali  ai  piedi  del  giudice  ; e avendo  confuma- 
ta cosi  la  fua  paflìonc  parti  da  quella  vita,  c volò  al  cielo  a go- 
dere in  compagnia  de  martiri  beati  il  premio  eterno  della  fua  fe- 
de , e delle  lue  gloriofe  fatiche.  A quello  primo  Felice  tenne  die- 
tro incontanente  un  altro  Felice  limile  in  tutto  al  primo  c nel 
nome,  e nella  confellione , e nel  martirio  . Concioflìacche  affron- 
tò quello  fecondo  Felice  1’  inimico  con  magnanimità  , e fòrzaj 
uguale  , e come  il  primo  cadde  languente  , c tramortito  fotto  i 

E e 2 colpi 

cutori  j e da  Eufehio  nioflra  , che  li  chic- 
fa  di  que'  tcn  pi  giudicava  diverlamentc  di 
qucric  (iugulami:  c a me  pare,  che  lo  Teni- 
tore di  quelli  ani  per  qu  Ilo,  che  egli  Ieri- 
veva  , tiafi  regolato  in  modo , che  nè  vo- 
lere approvare  , nè  diflàpprovare  tali  ctìr*- 
orditiancri  , e inficine  vclcHie  parlare  con 
lode  giandifhma  de*  Tuoi  martiri , e parlar- 
ne con  tale  giudizio  . che  muco  a ragione 
potefle  di  niente  riconvenirlo » comunque 
delle  fuddette  ringoiatiti  rolefle  pc  uiire  - 


15  Qutfi  ckrifliatui  jir.e  Domi  ni  co  , avt 
Domnìcum  Jtn*  e fo{Jtiano  eft  pfffit  . Tutto 
quedo  è veriihmo  , fcrondochc  liò  di  (opra 
avvertito , c la  maniera»  onde  fi  efpnmc 
lo  icrirtore  di  qucdi  aiti  , ben  dimorila  tutto 
ciò  » che  ho  notato  di  fupra  . Ne  cririiaui 
fervorofi  vi  fu  a quefta  perlècuzione  qual- 
che ed  riordina  rietà»  che  non  Tempre  fu  cre- 
duta effetto  d*  uuo  Tpirito  divino  partico- 
lare . 11  fatto  di  quello  » che  lacerò  il  pri- 
mo editto  di  Diocleziano  in  Nicomedia  rac- 
contato c dall'  .Autore  delle  morti  de’  perle- 
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colpi  del  baflofte:  e condotto  cosi  alla  carcere,  ivi  fpirò , e fi  rie- 
congiunfe  col  primo  Felice  , in  Paradifo  . 

xz  il.  Dopo  di  quelli  due  entrò  a combattere  Ampelio  of- 
fervatore  fedele  della  legge  del  Signore,  ecultode  e difenforc  for- 
> lilfimo  delle  divine  fcritture  . lì  domandandogli  il  proconfole,  fc 
foife  flato  all’ adunanze  de’ criiliani  , egli  con  animo  lieto  e licuro, 
e con  voce  libera  e franca  rifpofe  : io  fono  intervenuto  cogli  altri 
criiliani  alle  facre  adunanze  ; hò  celebrato  co’miei  fratelli  il  facrifi- 
zio  del  Signore  ; e hò  con  me  le  divine  fcritture  , c le  porto 
fcritte  nel  mio  cuore . Signore  e Dio  mio  Grillo  Gesù  , io  lodo 
Voi,  Voi  folo  ringrazio:  Signore  efauditemi . li  avendo  dette  que- 
lle cofe  , fù  percoifo  nel  capo  , e poi  fu  condotto  alla  carcere  , che 
era  divenuto  il  tabernacolo  de’  martiri  del  Signore,  e ivi  con  gran 
contento  fi  riunì  a fuoi  fratelli.  Dopo  quello  venne  Rogaziano  , 
il  quale  confcfsò  il  nome  di  Gesù  Crifto,  c fenzachc  foffe  tor- 
mentato , o altramente  offefo , fù  co’  fopradetti  fratelli  mandato  in 
carcere.  Quindi  fù  rapprelentato  al  giudice  Quinto,  il  quale  aven- 
do confettato  con  incredibile  eccellenza  c magnificenza  il  nomo 
del  Signore  , fù  baftonato  fieramente  , c cacciato  in  carcere  , c ivi 
cullodito , per  ettcre  a fuo  tempo  martirizzato  . A quello  venne 
dietro  immediatamente  Mattìmiano  uguale  a lui  nella  confelfioiie, 
limile  nelle  pene  , e conformilfimo  nella  vittoria.  E apprettò  Maf- 
fimiano  fu  tratto  innanzi  un  terzo  Felice  più  giovane  degli  altri, 
il  quale  ad  alta  voce  efclamava,  che  i criiliani  ripongono  la  lpe- 
ranza  e la  falute  loro  nella  di  vota  ottervanza  e celebrazione  de’ 
millcrj  del  Signore  . E per  quello  fu  egli  percotto  orribilmente  di 
ballonatc,  e egli  ditte:  io  con  animo  divoto  hò  celebrato  il  facri- 
fizio  del  Signore  : io  fono  flato  ficuramente  cogli  altri  fratelli  alle 
facre  adunanze , perchè  io  fono  crilliano  . E per  quella  confeflìo- 
ne  meritò  d’  ettcre  aggiunto  a tutti  gli  altri  fopradetti  fratelli . 

xi  ni.  .Fù  finalmente  chiamato  a combattere  il  giovane  Sa- 
turnino degno  e fanto  figliuolo  del  vecchio  Saturnino  lacerdote  e 
martire  di  Gesù  Crillo.  Egli  entrava  nei  campo  attai  di  buona  vo- 
glia e Iieti&mo  ; e era  impaziente  di  dimollrare  e emulare  con 
fatti  gloriofi  la  paterna  virtù . Il  proconfole  ifligato  dal  demonio 
in  tuono  terribile  e furiofo  gli  dille  : e tu  , o Saturnino  , folli  co- 
gli altri?  E il  giovane  Saturnino  francamente  rifpofe:  io  fono  en- 
fiano . Ripigliò  il  proconfole:  non  domando  coietto , voglio  fape- 
re , fe  tu  hai  celebrato  cogli  altri  il  facrifizio  . Rifpofe  Saturnino  : io 
hò  celebrato  cogli  altri  criiliani  il  facrifizio  del  Signore , perchè  Ge- 
sù 
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sù  Crlfto  è H noftro  Signore  e Salvatore,  Anul ino  , Tenti ta  quella 
confezione , Te  ne  oftefe  e fdegnò  grandemente,  e comandò,  che 
folle  ToTpefo  e tormentato  a quel  medefimo  eculeo,  al  quale  era 
fiato  tormentato  il  padre  di  lui  . Come  il  giovane  Saturnino  fu 
mefto  all’ eculeo,  e ftirato,  il  proconfole  gli  dille:  e bene,  che 
dici  ora  Saturnino  ? Vedi  tu  , dove  Tei  ? Hai  tu  alcuna  delle  divi- 
ne fcritture?  Saturnino  rifpofe:  io  fono  criftiano  . Ripigliò  il  pro- 
confole : non  cerco  cotefto  : io  ti  domando  folamente  , fe  tu  Tei 
fiato  cogli  altri  criftiani  alle  adunanze  vietate , e fe  tu  hai  le  fcrit- 
turc.  lì  Saturnino  di  nuovo  rifpofe;  io  fono  criftiano:  e dopo  il 
nomedi  Gesù  Crifto,  altro  nome  non  v’ è più  venerabile  e facro- 
fanto  per  noi  del  nome  di  criftiano  . E di  quella  confeftìone  in- 
furiato il  demonio,  e il  proconfole  , quelli  dille  a Saturnino  : 
giacché  tu  femprepiù  ti  oftini  e imperverli  nella  tua  pervicacia  e 
premozione,  converrà,  che  ti  fàccia  provare  i tormenti  : e voglio 
per  ogni  modo  abballare  la  tua  arroganza  orgogliofa,  e voglio  fa- 
pere  , fe  tu  hai  alcuna  delle  fcritture  de’ criftiani  : e comandò  ai 
carnefici , che  il  tormentaftero . Quei  manigoldi  medefimi  , che  li 
erano  poco  prima  fiancati  in  iftraziare  il  padre  , fi  fecero  adoftoalla 
vita  del  figliuolo  , e cogli  uncini  di  ferro , molli  e grondanti  anco- 
ra del  fanguc  paterno,  cominciarono. a percuoterlo  , e nel  ferirei 
così  fi  melcolò  e confufe  col  fangue  del  padre  quello  del  figliuo- 
lo . Già  erano  impiagati  i fianchi , già  fi  vedevano  a lunghi  fol- 
cili ftrappatc  le  carni  dagli  uncini  ; e giù  per  le  ferite  feorrero 
il  fangue  a larghi  rivi  , e cadendo  per  terra  fopra  quello  del  padre  , 
con  elfo  mefcolarfi  e riunirli . E guardando  l’ egregio  invitto  gio- 
vane , che  come  quello  del  padre , così  il  fuo  fangue  per  la  fede 
di  Gesù  Crifto  verfavafi , c che  andava  gloriofamente  a ricongiun- 
gerfi  alla  fua  forgente , e compiacendoli  di  fare  a tutti  vedere  , 
che  il  fangue  del  vecchio  Saturnino  nelle  fue  giovanili  membra.» 
degenerato  non  aveva  dalla  paterna  nobiltà  e valore  , ne  godeva 
immenfamente , e a lui  parevano  quegli  orribili  tormenti  non  pe- 
ne e dolori,  ma  conforti  e delizie  : onde  ne  Tuoi  tormenti  viep- 
più forte  c magnanimo,  efclamò  ad  alta  e chiara  voce,  e dille  : 
lo  hò  le  fcritture  divine,  ma  le  hò  nel  mio  cuore.  Crifto  Signo- 
re e Dio  mio  datemi  fofferenza  e coftanza  ; tuttala  mia  fperan- 
za  io  1’ hò  in  Voi  foto.  Anulino  gli  difte  : perchè  hai  voluto  tu  ope- 
rare contro  i precetti  degl’  imperatori  ? E Saturnino  rifpofe:  per- 
che fono  criftiano.  Il  proconfole  dopo  quella  rifpofta  di  ite  a car- 
nefici; balla*  E quegli  reftarono  incontanente  dal  tormentarlo  ; c 
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il  martire  lieto  della  vittoria  fù  condotto  alla  prigione,  e meflb 
in  compagnia  del  padre  a fileggiare  inlìcme,  e godere  de’loro  co- 
muni trionfi  . 

xv.  brano  già  pallate  molte  ore,  da  che  il  tiranno  tormen- 
tava cosi  i confclfori  di  Gesù  Crilto  ; e il  fole  già  era  lui  tramon- 
tare , c vicinala  notte;  e vedevanfi  i carnefici  annodati,  e fianchi 
del  loro  crude!  minifiero,  e nel  tiranno  languiva  ornai  ogni  mal 
talento  , e alla  rabbia  e furore  era  fucceduto  a poco  a poco  il  tedio 
e il  rincrcfcimento  , Ma  punto  abballata  e illanguidita  non  era  la  vir- 
tù c prodezza  ne’  gloriolì  campioni  di  Gesù  Grillo  : anzi  per  le 
pallate  vittorie  de’  loro  compagni  divenuti  più  forti  e coraggiolì, 
anelavano  ed  erano  impazienti  di  combattere  anch’  ellì , c trion- 
fare; nè  punto  temevano  o badavano  alle  fopravegnenti  tenebre 
della  notte  vicina  ; perciocché  i loro  animi  illuminati  erano  , c 
ribaldati  dalla  luce  perenne  del  fole  indefettibile , che  è Gesù 
Crifio  Signor  nofiro  . Dunque  1’  inimico  d’ Iddio  riDConofcendoiì 
vinto , e feornato  dai  martiri  del  Signore  in  tutti  i combattimenti 
fatti  fino  a quel  punto  , e vergognandoli  di  tali  , e tante  , e sì 
folenni  feonfitte  ; e in  oltre  veggendo  , che  il  giorno  1’  abban- 
donava, e l’impediva  la  notte,  c che  i Tuoi  minifiri  erano  tutti 
infaftiditi,  e fianchi;  c che  per  tutto  quello  ancora  eragli  impof- 
fibile  il  combattere  ad  uno  ad  uno  i foldati  di  Crifio  ; pensò  di 
dare  un  alTalto  generale  a tutto  l’ cflcrcito,  e con  quella  inter- 
rogazione fi  lece  a tentargli  tutti  inficine  , e dille  loro  cosi  : voi 
avete  veduto  quali  , e quanti  tormenti  abbiano  avuti  que’voftri 
compagni  , che  hanno  voluto  ofiinarfi  nella  loro  perfidia  ; e nè 
hanno  a foifrire  viemmaggiori , e più  terribili  per  l’ innanzi,  fe 
perfevcreranno  nella  confeffione  del  nome  criftiano  . E però  chiun- 
que di  voi  vuol  provare  gli  clfetti  della  indulgenza  e bontà  dei 
noftri  imperatori , c vuol  falvarfi  dai  tormenti  e dalla  morte , li 
dichiari  aderto  pubicamente  di  volere  ubbidire.  Eiconfertòri  glo- 
riofi  del  Signore  e martiri  di  Gesù  Crifio  lieti,  c crtùltanti  non 
delle  parole  , c luiinghc  del  proconfolc  , ma  della  vittoria,  che 
loro  prometteva  al  cuore  lìcurillìma  lo  Spirito  Santo , tutti  iuliemc 
a modo  di  trionfanti , in  tuono  di  voce  alto  e rifuonante  unitamente 
rilpofero  : noi  fiamo  crifiiani  . A quella  magnanima  confellìonej 
feornato  il  demonio,  perduto  d’animo  Anulino,  e tutti  confuti , 
comandò  il  proconfole  , che  tutti  i martiri  fodero  racchiufi  in 
carcere,  e tutti  nn  d’ allora  gli  dellinò  al  martirio. 

xvL  E perche  in  quella  gran  giornata  , c in  quelli  si  me- 
mo- 
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morabil!  combattimenti  non  mancale  la  tua  gloria  particolare , c 
didima  a quello  duolo  di  divotitfime  donne,  e a quel  fioritifiimo 
coro  di  Caere  vergini  , che  iniìeme  co’  predetti  confeflòri  erano 
dinanzi  al  proconfolc  Anulinoj  tutte  quede  donne  ancora,  eque- 
de  vergini  combatterono  per  Grido  , e trionfarono  j e una  fola.» 
di  loro  combattè  per  tutto,  e per  tutte  riportò  la  corona.  Que- 
da  si  fù  Vittoria  vergine  illultrilfima  . Èra  Vittoria  riputata  la 
prima  di  fantità  infra  tutte  quede  altre  donne  fue  compagne  , ed 
era  il  fiore  di  tutte  quelle  vergini , e 1*  onore  e la  gloria  di  tut- 
ti quegl’  invittilfimi  confettòri  di  Gesù  Crido  : c di  più  ella  era 
nobi  liliìma  di  fangue  , fanti  dima  per  la  fua  molta  religione  , e 
di  codumi  e di  maniere  foave,  e piacevolilfima  ; e rifplendeva  in 
lei  unita  a tutti  i più  belli  pregi  della  natura  una  fchietta  , o 
puriflìma  verginità  ; e ficcome  era  bellilfima  della  perfona , cosi 
era  victtroppopiù  bella  per  la  fua  fede  in  Gesù  Crido,  e per  l’or- 
namento di  tutte  le  virtù,  e dei  doni  del  Signore  , e per  una 
perfettilfima  fantità  : c allora  godeva  fuor  di  modo  e tripudia- 
va, perche  confideravafi  confervata  da  Dio  , ededinata,  e condot- 
ta a dovere  un  altra  volta  tcdificare  la  fua  fede  , c a confumarc 
per  queda  il  martirio  . Fin  dalla  fua  prima  infanzia  apparvero  in 
queda  gran  vergine  chiari  fegni  di  quella  maravigliofa  pudicizia , 
che  fempre  averebbe  cudodita  , e anche  negli  anni  fuoi  più  te- 
neri fù  fempre  ammirato  in  lei  un  tenore  di  vita  affai  rigido , e 
un  contegno  feinpre  riguardato  in  tutto,  e onedillìmo  j e fin  d’ al- 
lora ben  difpoda  e degna  fi  dimodrava,  per  elferc  eletta  dal  Signo- 
re, e a fuo  tempo  onorata  del  martirio.  Venuta  dipoi  in  età  nu- 
bile , fenza  fua  Caputa  i fuoi  genitori  le  trovarono  lo  fpofo  , e nul- 
la curando  le  fue  ripugnanze  , la  codrinfero  al  matrimonio . Con- 
fegnata  da  fuoi  genitori  allo  fpofo  da  loro  preferito  , la  vergine  lui 
riguardò  come  un  predatore  violento  della  fua  illibatezza,  e a_> 
campare  la  fua  verginità , fi  precipitò  da  un  alto  luogo  della  cala, 
dov’  era  j e nel  cadere  rattenuta  e equilibrata  dall’aria,  e dal  ven- 
to, che  parevano,  dirò  così,  ambiziofi  di  fervi  re  allo  fcampo,c 
alla  integrità  di  si  gran  vergine , fcefe  leggermente  per  l’aere  , 
e fenza  menoma  offefa  giunfe  in  terra  . F volle  il  Signore  con- 
fervarla  con  un  miracolo  a quella  occafioncj  perchè,  fe allora  mo- 
riva a confervamento  delle  fua  pudicizia,  non  averebbe  potuto  pa- 
tir dipoi  il  martirio  per  la  fede  di  Gesù  Crido  . Liberatali  con 
qued’atto  così  magnanimo  dai  làcci  del  matrimonio,  e delufi  i ge- 
nitori inficine  , cloijpofo,  c frappata  fuggendo  di  mezzo  allo  lire- 
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pito  , e alle  fèftofe  folennità  delle  nozze  , fi  ricoverò  al  tempio 
della  pudicizia  . al  porto  della  vcrginal  verecondia , a una  chicfa 
de’ crjitiani  j e quivi  oiferfe  a Dio  la  fua  verginità,  con  perpetuo 
voto**,  e ferbò  intatto  e l'aerato  il  bel  crine  immacolato  in  legno 
della  generala  oblazione  di  fe  flelTa  . Qjiella  gran  vergine  dunque 
andando  adetlò  dinanzi  al  proconfolc  Anulino  , portava , dirò  cosi, 
nella  delira  la  palma  di  quell’  illullre  vittoria  riportata  di  lei  nel 
combattere  a difelà  della  Tua  verginità,  ed  era  come  una  caparra 
di  quel  compito  trionfò  , che  allora  riporterebbe  , nel  combatterei 
per  la  fede  di  Gesù  Grillo . 11  proconsole  la  domandò , qual  reli- 
gione ella  profèllàfie  : e Vittoria  rifpofe  a chiara  voce  : io  fono 
crilliana  . £ra  vicino  a quella  vergine  un  fuo  fratello , che  fi  chia- 
mava Fortunaziano , uomo  di  toga,  che  volle  difenderla  , e con 
vane  parole  , e argomenti  diceva  , che  Vittoria  non  era  in  fet> 
uo  , c che  era  offefa  del  cervello . Ma  Vittoria  rifpofe , d’ ede- 
re fiata  femprc  in  tutto  fenno  , e che  era  crilliana,  e mai  non 
aveva  mutata  quella  fua  volontà  . 11  Proconfole  le  dille  : vuoi  tù 
andare  con  Fortunaziano  tuo  fratello  ? £ Vittoria  rifpofe  : non 
voglio  andarci  per  niuna  guifa  ; perche  io  fono  crilliana  ; c que’ 
foli  fono  miei  fratelli , i quali  olfcrvano  i comandamenti  del  Si- 
gnore . O fanciulla  ammirabile,  e ben  prattica  , e fondata  negP 
infegnamenti  autorevoli  della  legge  divina  ! O vergine  gloriofu 
meritamente  confacrata  a Dio  , e dcllinata  al  regno  eterno  • O 
martire  beatillìma,  e chiarilfima  per  la  profellìone  la  più  perfet- 
ta dell’  evangelio  di  Gesù  Critlo  ! Colle  ficifc  parole  di  Gesù  Cri- 
no ella  rifpofe,  e conquife  il  tiranno  , e dide;  quelli  fono  miei 
fratelli,  i quali  olfcrvano  i precetti  d'iddio.  Anulino  , fomite  que- 
lle parole  depofe  il  contegno  autorevole  di  giudice,  e in  manic- 
ra  piacevole,  e con  dolci  lulìnghe  fi  mife  a parlare  alla  vergine, 
e le  diceva  : abbi  qualche  riguardo  , o Vittoria  , del  tuo  onore, 
c della  tua  vita  . Vedi  come,  c quanto  fi  lindi,  e fi  fatichi  tuo 
fratello  , per  fàlvarti . Cui  la  martire  di  Gesù  Critlo  rifpofe  ; io 


l6  Sacrmttjfimum  ertnem  ineoncufo  pa- 
doT9  ftrvùvit  rei.  Le  vergila  , che  iì  coli  lu- 
cravano a D.o  eoi  voto  di  virginità  » lìtio 
dai  primi  tempi  facevano  quell'  aito  gene 
ruftì  iu  pubblico  nella  chicli  ; e i vdcovi 
cotideeotarouo  Tempre  qu.ft’ atto  con  qualche 
formalità  : e particolarmente  le  vergiuì  uf. 
ferivano  a Dio  i loro  capelli,  ficcome  orna- 
mento aifài  confìdcrabile  , e pregevole  del 
capo.  Ncll’orieutc  le  vergiui  offerivano  , 


a Dio  i loro  capelli  tediandoli  ; nell’occidente 
per  Ivi  più  li  Collier  vacano  , aggiuilauJ  gli  con 
muditi  a decente  ni  modo  tinnii  aile  «’poft 
terrene,  ma  ti » clic  appartile  a tutu  , al  ne- 
no  nell’ aviuuatize  de’  letteli  , ciré  elleno  era- 
no 1 polir  di  Gesù  Cntto  ài  ve*ga  la  no. 
6i$.  del  Menarci  a)  (arra  fiumano  di  la* 
Gtcgono;  e il  hiruiiiu  nelle  Dote  al  mar- 
tirologio Kounano  ad  di.  20.  ^cpl.  • 
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già  hò  dichiarato  1’  animo  mio  ; io  fono  criftiana  , nè  mai  non 
fono  mutata  di  quefto  . lo  fono  Hata  alle  facre  adunanze  dc’cri- 
ftiani  ; c io  hò  celebrato  cogli  altri  fratelli  il  lacrihzio  del  Si- 
gnore , perche  io  fono  criftiana  come  tutti  gli  altri  crifliani  . Al 
fentire  quelle  parole  Anulino  arfe  di  fdegno -,  c agitato  nell’ani- 
mo dalle  furie  infernali  ordinò  rabbiofamente  , che  quella  vergi- 
ne innocentilfima , e martire  Cmtiiliina  folle  chiufa  cogli  altri  in 
prigione;  e quivi  tutti  fi  cuflodilfcro , finche  vcniife  il  tempo  di 
uccidergli  per  la  fede  dt  Gesù  Crillo . 

xv il.  Vi  rimaneva  ancora  Ilariano  , che  era  uno  de’  figli- 
uoli del  facerdote  , e martire  Saturnino  , e la  lua  divozione  o 
fervore  era  si  grande,  che  tutti  fuppliva  i difetti  e le  naturali 
debolezze  della  fua  età  puerile.  Quelli  con  brame  impazienti  de- 
fiderava  di  affomigliarfi  in  tutto  e a fuo  padre  , e a fuoi  fratel- 
li; e di  patire,  e di  trionfare,  c di  moftrarfi  in  ogni  cofa  ugua- 
le ad  elfi  ; c tanto  era  lungi  dal  temere  il  tiranno  , c i fuoi  tor- 
menti , che  come  cofa  da  nulla  , e da  riderfene  gli  riguardava , 
Il  proconfole  gli  dille  : hai  tu  feguiti  e tuo  padre,  e i tuoi  fra- 
telli ? Ed  egli  fubito  baldanzofetto  con  voce  molle  , e puerile  , 
ma  con  tutta  la  lena  del  tenero  fuo  petto  , e con  franchezza , 
e coraggio  più  che  virile  confefsò  il  Signore  , e difie  : io  fono 
crilliano , c di  mia  fpontanea  volontà  e elezione  fono  col  padre 
mio  , c co’ miei  fratelli  intervenuto  alle  facre'  adunanze  da  voi 
vietate  . Riconobbe  ognuno  allora  nella  bocca  innocente  di  quello 
caro  figliuolino  le  voci,  e i fenfi  magnanimi  del  fuo  gran  padre , 
e martire  Saturnino  ; e in  quella  lingua  ancor  di  latte  ben  rav- 
vifavafi  la  forza  de’ gloriofi  el'empj  de’ fuoi  fratelli  . Ma  lo  ftolto 
acciecato  proconfole  neppure  addio  non  volle  intendere  , che  contro 
di  lui  combattevano  non  gli  uomini,  ma  l’onnipotente  ‘7  Iddio 
ne’  fuoi  martiri  ; e comeche  conofcclfe  a prova , che  quel  tenero 
fanciullino  aveva  uno  fpirito,  e un  coraggio  piucchc  virile,  pu- 
re imagi  nò  follemente  , che  minacciando  a lui  que’  gaftighi  , che 
fono  proprj  de  bambini , fi  farebbe  da  lui  temere  , e ubbidire . E 
però  dille  a Ilariano:  io,  o fanciullo,  ti  farò  tagliare  e la  chio- 
ma, e il  nafo,  c le  orecchie,  e cosi  brutto,  e maliconico  ti  ri- 
Tom.  Ili . Ff  man- 


17  2f*n  hominem , /td  Dettm  in  mat- 
tyribus  dimirar*  cet.  Si  noti  , come  tutti  i 
cnttiaai  avevano  per  evidente  , che  la  vir- 
tù de'  martiri  era  totalmente  miracolofa  , 
e adultamente  fuperiore  prefa  in  tutta  la 
faa  elicanone , iu  tutte  le  lue  circodanze 


alle  forze  della  natura  umana  ; e perche  i 
gentili  non  contelfaHèro  quella  verità , era 
iu  loro  nccefTaria  una  funolà  , e pazza  odi- 
nazióne  nell’  impegno  di  negare  la  verità 
cyuulciuta  . 
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manderò  a cafa  tua  . A quelle  minacce  il  fanciullino  Ilariano  ri- 
dendo, e pieno  di  fcntimcnti  magnanimi  e glorioli , e impegnatif- 
limo  di  emulare  i falutcvoli  e virtuolì  efempj  del  padre  , e de’  fra- 
telli , e bene  ammacftrato,  e corroborato  dai  loro  fanti  infegnamen- 
ti  a non  curare  , e a burlarli  di  tutti  i tormenti  , c di  tutte  lo 
violenze  degli  empj  per  la  fede  di  Gesù  Crifto  , con  gran  pron- 
tezza , c con  voce  chiara  rifpofe  : fammi  pure  qualunque  male 
tu  voglia  farmi;  io  fono  crilliano  . II  proconfole  comandò,  che 
Ilariano  ancora  forte  cogli  altri  chiufo  in  prigione  : e a quella  con- 
danna tripudiando  Ilariano  d’ immento  giubilo, fù  fentito  da  tutti 
efclamare  fellofamentc , e dire  : fta  ringraziato  il  Signore . Cosi 
fini  il,  lungo  e fiero  combattimento  di  quella  giornata  ; e cosi 
il  demonio  fù  vinto  , e conquifo  dai  foldati  di  Gesù  Crifto  : o 
nella  prigione  i martiri  del  Signore  li  rallegravano  infieme  fcam- 
bievolmentc,  e godevano  fenza  fine  e delle  loro  pallate  vittorie, 
e del  loro  vicino  martirio , e della  gloria  eterna  , che  afpettava- 
bo  dal  Signor  loro  e Salvatore  Gesù  Crifto  nel  cielo  . 


S.  IRENEO  MARTIRE 

VESCOVO  DI  SI  R M IO, 

GLi  atti , che  abbiamo  di  s.  Ireneo  vefeovo  di  Sirmio  nelfat 
Pannonia , fono  tratti  parola  1 per  parola  dagli  atti  publici 
compendiati  da  qualche  ecclcliaftico , che  vi  premife  una  grave 
c divota  prefazione  . Di  quello  fanto  vefeovo  altra  memoria  non 
abbiamo,  fe  non  fe  quelle,  che  in  quelli  atti  del  fuo  martirio  fo- 
no indicate  . Sembra,  che  c’  folle  nativo  di  Sirmio:  giacche  in 
Sirmio  aveva  gran  numero  di  parenti  , che  procurarono  di  difto- 
glicrlo  dal  martirio,  e la  moglie,  e i figliuoli  ancora  da  lui  pro- 
creati prima  d’ clferc  e prete  , e vefeovo  , Egli  era  molto  giova- 
ne, come  lì  dice  negli  atti  replicatamcnte , c però  convien  cre- 
dere , che  fòrte  flato  eletto  vefeovo  non  molto  prima  : e verilì- 
milmente  da  femplice  laico,  e ammogliato,  forfè  per  qualche  fe- 
gno  vilìbile  mollrato  da  Dio  , cofa  non , tanto  eliraordinaria  ne* 
primi  tre  fecoli  del  criftianclimo  , fu  eletto  vefeovo  di  Sirmio,  e 
fenza  intervallo  entro  brievc  tempo  fù  ordinato  di  tutti  gli  or- 
dini ecclcfìailici  fino  al  vefeovado  . Egli  Hello  dille  al  giudice , 

che 
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che  fin  dalla  Tua  prima  età  aveva  conofciuto  e adorato  Gesù  Cri- 
ilo  ; e però  può  crederti , o che  fotte  nato  di  genitori  criftiani, 
o che  per  qualche  altro  accidente  ignoto  a noi  fotte  battezzato  nel- 
la fua  infanzia.  Quindi  par  certo,  che  la  moglie  e i figliuoli  fof- 
fero  crilliani  ; c potrebbe  ettere  , che  quando  nel  primo  cfame 
lo  videro  barbaramente  tormentato  per  eccetto  dell’  amore , che 
gli  portavano,  e inconfideratamentefenza  intenzione  , che  e’rinc- 
gatt'e  Gesù  Crifto , piangendo  gli  dicettero  , che  avette  di  fe  , e di 
loro  pietà  . Non  è però  nè  lodevole  , nè  comportabile  nella  mo- 
glie, e ne  figliuoli  criftiani  d’ un  martire,  e martire  vefeovo  un 
cotal  trafporto  viliffimo , nè  il  Tanto  potè  gradirlo . I martirolo- 
gi * de’ Latini  ricordauo  s.  Ireneo  ai  25.  di  Marzo  : negli  atti  fi 
dice , che  e’  confumò  il  martirio  ai  6»  d’  Aprile  ; ma  per  isbaglio 
dc’copifti  potrebbero  ettere  fiate  cambiate  le  calende  negli  idi. 
L’anno  del  fuo  martirio  non  è indicato  ; foltanto  fi  dice,  cho 
mori  cttendo  Diocleziano  imperatore  ; e perciocché  quelli  il  pri- 
mo di  Maggio  dell’anno  305.  rinunziò  forzatamente  l’imperio; 
fembra  verifimile  , che  forfè  il  noftro  Tanto  morifle  fulla  fine  di 
Marzo  , o fui  principio  di  Aprile  dell’ anno  304.  , o al  più  tar- 
di 1’ anno  305.  I Greci  3 più  comunemente  celebrano  la  fella  del 
s.  Ireneo  ai  23.  di  Agofto. 

PASSIONE 

DI  SANT’ IR  E NEO 

VESCO  VO  DI  SIRMIO. 
f A.  D.  S.  304.  ) 

I.  L tempo  , che  Diocleziano , e Mafiimiano  imperatori 

facevano  la  perfecuzione  alla  chiefa  di  Gesù  Crifto , 
| attaittimi  criftiani  combatterono  in  ogni  luogo  per  la 
loro  religione;  e incontrando  per  amore  d’iddio  con 
animo  forte , e divoto  i tormenti , e la  morte  data  loro  da  tiran- 
ni , entrarono  al  potteflo  degli  eterni  prem;  nel  cielo  . Quella  for- 
te ebbe  infra  gli  altri  il  fervo  d’iddio  Ireneo  vefeovo  della  città 
di  Sirmio  , il  combattimento  , e la  corona  del  quale  io  ora  de- 
priverò : e quello  fervo  del  Signore  e per  la  fua  modeftia  mara- 
vigliofa,  che  fù  a lui  connaturale,  e continua;  e per  l’umile  ti- 
more, con  che  fervi  va  in  ogni  maniera  d’  opere  virtuofe  il  Signo- 

F f 2 re 
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re , fi  fece  Tempre  conofcere  1 2 degno  del  gloriofo  nome  , cho 

portava . i 

il.  Fù  dunque  prcfo  Ireneo,  e rapprefentato  a Probo  pre- 
fidente della  Pannonia.  Probo  prefidente  gii  ditte  : ubbidirci  ai  pre- 
cetti divini  degl’ imperatori , e facrifica  agli  dei.  Il  vefeovo  Ire- 
neo rifpofe  : chiunque  non  adora  il  folo  e vero  Iddio  , e fiacri- 
fica  ai  voftri  dei , fiarà  ellermi nato  per  Tempre  , e per  Tempre  puni- 
to nel  fuoco  eterno . Probo  prclidente  ditte  : i noftri  clementittì- 
mi  principi  hanno  comandato , che  tutti  i criftiani  debbano  fiacri* 
ficare  agli  dei  , c che,  fe  ricufiano  di  Tarlo,  fieno  tormentati. 
Ireneo  rifipofe  : e a me  è fiato  comandato,  che  debba  piuttofto  in- 
contrare , e patire  tutti  i tormenti  , che  rinegare  il  vero  Iddio, 
e fiacrifieare  ai  demonj  . Probo  prefidente  gli  ditte:  o facrifica, 
o ti  faccio  tormentare  . Ireneo  rifipofe  : fe  tu  mi  tormenterai , io 
ne  goderò  fommamente , perche  così  entrerò  a parte  de  patimen- 
ti del  mio  Signor  Gesù  Crifto  . Probo  comandò  ai  carnefici , 
che  il  tormentatt'ero  \ e mentre  quelli  il  tormentavano  , Probo  pre- 
fidente gli  ditte:  che  dici  adettò,  o Ireneo?  facrifica.  Ireneo  ri- 
fipofe : io  al  prefente  col  confettare  la  fede  criftiana  , fiacrifi^o  a 
quell’  unico  e vero  Iddio  , cui  Tempre  hò  facrificato  . 

ni.  Sopravennero  poi  i congiunti,  e i domcftici  d’ Ireneo, 
c veggendo  lui  ettere  tormentato , a fontina  iftanza  il  pregavano 
ad  ubbidire  al  prefidente . Da  una  parte  v’erano  i Tuoi  figliuoli , i 
quali  abbracciatili  ftrettamente  a Tuoi  piedi  gli  dicevano  * : pa- 
dre abbi  pietà  c di  te,  e di  noi;  dall’altra  parte  era  la  moglie, 
che  piangeva  , e lo  (congiurava  a riguardarla  , e a ricordarli  del 
Tuo  amore,  e della  Tua  giovanile  età:  c attorno  attorno  vedevanfi 
gli  altri  congiunti  , c i domcftici  , e i vicini  , e gli  amici,  che 
tutti  piangevano  inconfolabili , e finghiozzavano  , e fi  lamentava- 

• • no 


1 T)i/>r.us  nomini s fui  inventili  e/l.  Ire- 
neo iti  Greco  viene  a lignificare  pacifico  . 
Spetto  fi  lacera  avvertenza  ai  lignificati  de’ 
noiTii  de' martiri.  Nella  lettera  di  *.  Dto- 
uifio  AlilTandrino  , dove  parla  del  marti- 
rio di  s.  Metta,  e di  s.  Apollonia,  c di 
altri,  già  data  a Tuo  luogo  ; di  *.  Maca- 
> io  dice  il  làuto  vel'covo:  a/tv/  O vocebuio , 
Ù divine  bened-Aionc  ve*e  Mtcar . cct.  • 

2 Mije'ert  lui , Ù nojiri  pjfer  cct.  . 
Spcflìflìmo  uc  primi  tempi  (i  attiimevano  al 
vclcovado  uomini  legati  a matrimottio;ma  di 
confcnlb  dalle  loro  mogli  vivevano  per  fin- 
nati»  inficine,  ma  fi  trattavano,  c fi  chia- 
mavano ancora  fratelli  c torcile  immuta- 


bilmente . Il  noftro  faitto  aveva  avuti  figliuo- 
li prima  del  vefeovado  . Non  è credibi- 
le , che  non  gli  avelie  allevati  nella  lede 
di  Gesù  Grifi  > , e non  follerò  battezzati  . 
Non  fi  afiumevano  al  vcftovado  i Neofiti . 
E’  da  credere  , che  anche  la  moglie  fotte 
crifiiaua  : ma  a quella  occafioite  fi  lardaro- 
no ingannare  alla  debolezza  umana  : e for- 
fè anche  di  mala  voglia  , e per  compia- 
cere a Paolo  , ctpcr  ito»  nuocere  a fe  fletti , la 
moglie,  e i figliuoli  fecero  quella  parte  col 
iijfiro  martire . Quello  peto  non  ilculà  quel- 
li dtlfcflcre  rei  d’ un  atto  troppo  indegno 
d’  un  crifiiauo . 


r 
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fio  pletofamentc  di  lui,  e tutti  gli  dicevano,  che  ripenfatte  , e che 
avelie  qualche  riguardo , c pietà  della  Tua  così  florida  i gioventù . 
Ala  Ireneo , ficcome  è detto,  arava  l’ animo  pieno,  e comprcfo 
del  timore  d’iddio,  e d’una^carltà  ardentiflìma  del  fommo  Bene  , 
e Tempre  teneva  dinanzi  agli  occhi  della  mente  quella  Temenza  di 
Gesù  Crifto , che  dice  ; io  negherò  dinanzi  al  Padre  mio  , che  è 
ne ’ cieli  , chiunque  negherà  me  in  fadeia  agli  uomini . Dunque  ino- 
ltrò di  non  badare  , e di  nulla  curarli  della  moglie  , de’  figliuo- 
li, e degli  altri,  e a niuno  di  loro,  e de’ loro  lamenti  non  volle 
rispondere  ) c teneva  l’animo  Tuo  tutto  rivolto,  c inteTo  a predo 
pervenire  al  ficuro  pottetto  della  Tuperna  Tperanza  della  Tua  vo- 
cazione . Probo  prefidente  gli  dille  : ebbene  che  dici  ? Piegati  al- 
le lacrime  di  coltoro  ; laTcia  cotefta  tua  pazzia  ; prò  vedi  alla  tua 
età  giovanile  , e Tacrifica  . Ireneo  riTpoTe  : io  provederò  ad  ogni 
mio  bene  per  Tempre,  Te  mai  non  Tacrificherò  . Allora  Probo  co- 
mandò , che  Ireneo  fotte  chiuTo  in  prigione  , dove  il  tenne  per 
moltittimi  giorni  , e Tù  tormentato  con  diverTc  pene  . 

mi.  Una  volta  poi  Tutta  mezza  notte  4 ftando  il  prefiden- 
te Probo  nel  Tuo  tribunale  , di  nuovo  Tù  menato  dinanzi  a lui  il 
beatilfimo  martire  Ireneo  .•  Probo  gli  ditte:  via  sù  Ireneo  Tacrifica, 
e rifparmiati  ogni  altra  pena  . Ireneo  riTpoTe  : fa  pure  Topradi  me 
quello,  che  ti  è flato  comandato  j ma  non  aTpettare  mai  dame, 
che  io  ti  compiaccia  , e Tacritìchi  agli  dei . Probo  fdegnato  coman- 
dò , che  fotte  fieramente  battuto  co’baftoni . Ireneo  riTpoTe  : io  ho 
In  mio  ajuto  quel  vero  Iddio,  che  Tempre  hò  adorato  fino  dalla 
mia  piu  tenera  età  5 j quello  Tolo  Iddio  adoro  anche  al  prcTcnte 
e a Lui  Tolo  Tacrifico  j ed  egli  mi  conforta  in  ogni  mia  neccflìtà, 
e bifogno  ; ma  non  potto , c non  voglio  adorare  quei  dei , che 
Tono  flati  fatti  dalle  mani  degli  uomini . Probo  gli  ditte  : rifpar- 

mia- 


j Tener»  adohfcenti * tuje  mìferere  cef. 
Da  ciò  incendiamo  , che  il  fauto  vefeovo 
era  affai  giovane  d’età,  e delicato  di  com- 
pitinone . L’  adolefccnza  tenera  di  lui  non 
può  lignificare  il  principio  dell’  adolcfccn- 
za  , giacche  aveva  figliuoli , che  lo  fconlì- 
gliavano  dal  martirio:  onde  dee  lignificare 
la  delicatezza  della  complcflìonc , c l'cife- 
re  il  fatuo  vivuto  fentpre  molto  agiatamen- 
te. Tutto  quello  fa  vieppiù  fpiccare  la  gra- 
zia di  Gesù  Criflo  , che  in  lui  adoperava 
una  fortezza  si  eroica  : e fa  anche  vedere 
la  virtù  della  moglie  , che  *’  età  condotta 
al  celibato  nel  fiore  della  gioventù  ; e il 


fanto  era  perfuafo  , che  ella  farebbe  prode 
all’  ofTcrvanza  de’  fuoi  doveri  . 

4 Media  note  cet.  Si  noti  quello 
giudizio  tenuto  nella  mezza  notte  . Negli 
acci  di  s.  Felice  Tingitano  fi  è trovato  un 
altro  giudizio  tenuto  alle  quatti  ’ ore  della 
notte  . 

5 Deum  a prima  a tate  còlere  di  di  ci  cct. 
Qurfto  ci  fà  intendere  , che  il  nollro  làuto 
era  uato  di  gcuitori  criftiani  ; c conferma 
ciò  , che  hò  di.  fopra  avvertito  , che  cri. 
ftiani  dovevauo  effere-e  la  moglie  , c figliuo- 
li di  lui . 
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miati  la  morte  , c ti  ballino  quei  tormenti  , che  hai  foftenuti.  ; 
Ireneo  rifpofe  : io  mi  rifparmio  la  morte  col  (offrire  quelle  pene, 
che  tu  mi  dai , c che  io  patifco  , fenza  6 7 fentirle , per  amore  d’id- 
dio, e così  mi  attìcuro  la  vita  eterna.  Probo  gli  ditte  : hai  tuia 
moglie.  Ireneo  rifpofe  : non  1*  hò  . Probo  gli  ditte  : hai  figliuoli . 
Ireneo  rifpofe:  non  gli  hò  . Probo  ditte:  hai  vivi  i tuoi  genitori . 
Ireneo  rifpofe:  nò.  Probo  ripigliò:  chi  erano  dunque  coloro  , i 
quali,  quando  tu  fotti  efaminato  l’altra  volta,  piangevano  intor- 
no di  te?  Rifpofe  Ireneo:  v’ha  un  comandamento  del  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto , il  quale  dice  così  : chiunque  ama  il  padre  , ola 
madre , o la  moglie  , o li  figliuoli  , o i fratelli , o gli  altri  Juoi 
parenti  più  di  Ade,  non  è degno  di  Ade  . Così  quello  lantifTìmo. 
martire  tenendo  rivolti  a Dio  nel  cielo  tutti  i fuoi  penficri , c di- 
fpregiando  tutte  le  cofe  di  quella  terra  , diceva  con  verità  , che 
niun  altro  non  riconofccva  nè  riguardava  per  fuo  , fe  non  fe  il  fommo 
bene . Probo  gli  ditte  : almeno  facrifica  per  non  pregiudicare  ai 
tuoi  figliuoli  ,c  agli  altri  tuoi  congiunti  . Ireneo  rifpofe:  imiei  8 
figliuoli  hanno  per  padre  quell’  unico  e vero  Iddio , che  io  adoro  . 
Egli  è padre  univerfale  , e penfa  ai  miei  figliuoli , e può  falvargli . 
Penfa  tu  ora  ad  efeguire  quello  , che  dagl’  imperatori  ti  è flato 
comandato  . Probo  gli  ditte  : penfa  a te  Hello  , confiderà  la  tua  gio- 
ventù , e facrifica , e non  mi  neccffitare  a metterti  di  nuovo  a tor- 
menti . Ireneo  rifpofe  : fa  quel , che  vuoi . Io  per  me  defidero  , 
che  mi  tormenti-  il  peggio  , che  puoi  ; c avrò  molto  caro  di  far- 
ti vedere  , quale  e quanto  gran  fòrza  mi  doni  il  mio  Signor  Gesù 
Crifto  contro  le  tue  violenze,  e contro  tutti  i tuoi  inganni. Pro- 
bo ditte  : ma  tu  alla  fine  mi  collringerai  a pronunziare  contro  di 
te  fcntenza  di  morte  . Ireneo  rifpofe  : io  ne  goderò  fommainentc, 
fe  tu  il  farai . Probo  allora  pronunziò  la  fcntenza , e ditte  : per- 
chè Ireneo  non  hà  voluto  ubbidire  ai  precetti  degl’  imperatori  , 
comando , che  in  pena  Ha  precipitato  e affogato  nel  fiume  . Ireneo 
rifpofe:  dopo  tante  tue  e sì  fiere,  e sì  replicate  minaccie  io  afpet- 
tava  d’cffcr  da  te  condannato  ai  più  lunghi,  e più  crudeli,  e più 
orrbili  tormenti,  che  poffano  imaginarfi,  e finalmente,  che  mi  fa- 
ceffi  uccidere  col  ferro  nella  peggiore  , e più  ferale  maniera  , che 

fiali 


6 Quas  non  ftntio  cet.  Con  ciò  vcri- 
fimilmencc  ci  dice  , che  il  Signore  »ì  lo  con- 
tortavi , che  per  miracolo  i tormenti  niun 
dolore  a lui  non  cagionavano. 

7 Marrh-  cap.  17.  a v.  34. 

8 fiUi  mti  Deum  hobent  cct.  fucile 


parole  del  noftro  martire  ci  confermano  nel 
credere  , che  foflèro  criftiaui  tutti  quelli  dell* 
fua  famiglia.  Si  avverta,  come  il  (ànto 
con  vifeere  di  paterna  carità  confida  , che 
il  Siguore  avera  miiericordia  della  levo  de* 
boleti* , c gli  iàlvexà. 
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ilafi  mai  veduto  • E tu  non  fai  altro  adelfo , che  condannarmi  ad 
edere  annegato  nell’  acqua  ? E via  muta  fentenza  , mi  tormenta  . 
e mi  uccidi  vieppiù  barbaramente,  che  puoi,  acciocché  tu  abbi  di 
neceilìtà  a conoiccrc,  in  qual  maniera  i criftiani  fappiano  fopporta- 
re  tutti  i tormenti  del  mondo,  per  mantenere  la  fède  di  Gesù  Cri- 
fto  ; e fino  a che  alto  fegno  difprcgino  la  morte , per  confefiàrc  il 
nome  del  loro  Signore. 

v.  Probo  fi  fdegnò  altamente  di  quella  generofa  rifpofta , e 
di  quello  magnanimo  difpregio  del  beatilfimo  fervo  d’iddio,  e co- 
mandò , che  folle  mcllò  a morte  a colpo  di  fpada . E il  fanto  maè- 
tire  d’iddio  lieto  d’aver  conquiftata  cosi  una  feconda  corona  , ne 
ringraziava  il  Signore,  e diceva:  vi  ringrazio,  o mio  Dio  e Si- 
gnore Gesù  Crillo , perchè  mi  avete  donata  pazienza  e collanza 
nelle  pene  diverfe,  e ne’  tormenti  , che  ho  patiti  per  amor  vo- 
ftro , c addio  vi  degnate  di  mettermi  a parte  nella  voftra  gloriai 
eterna . Ed  eficndo  fiato  condotto  al  fiume  fopra  quel  ponte , che 
fi  chiama  fiallente,  fi  fpogliò  delle  fue  velli,  e alzando  le  mani 
al  cielo  orò  dicendo  : Signore  e Dio  mio  Gesù  Criflo , che  per 
falutc  del  mondo  vi  degnafte  di  patire  ; i meriti  della  voftra  paf- 
fione  aprano  adelfo  le  porte  del  cielo , acciocché  i voftri  fanti  an- 
gioli accolgano  in  paradifo  lo  fpirito  del  vollro  fervo  Ireneo  , il 
quale  per  gloria  del  vollro  nome,  e per  edificazione  del  popolo 
crilliano  , che  compone  la  voftra  chiefa , e fpezialmentc  di  quello , 
che  appartiene  alla  chiefa  di  Sirmio,  è ora  per  confumare  il  mar- 
tirio . A Voi  ricorro , o Signore , e fupplico  umilmente  la  voftra 
mifcricordia,  acciocché  per  quella  vi  degniate  di  ricevere  lo  fpi- 
rito mio,  e di  confermare  nella  fua  fede  tutto  il  popolo  criftia- 
no . E avendo  fatta  al  Signore  quella  orazione  , fù  dal  carnefice  per- 
colo colla  fpada,  e morto;  e il  cadavcro  fù  gittato  nel  fiume  Savo  . 

vi.  Il  fervo  d’ Iddio  fanf  Ireneo  vefeovo  della  città  di  Sir- 
mio fù  martirizzato  ai  fei  cf  Aprile  , elfcndo  imperatore  Diocle- 
ziano, c Probo  prefidente  della  Pannonia:  regnando  il  Signor  no- 
Uro  Gesù  Crillo,  cui  Ila  gloria  ne*  fecoli  de’fecoli.  Amen  . 


LE  SANTE 

AGAPE,  CHIONIA,  E IRENE  MARTIRI. 

I.  T N un  codice  a penna  del  monaftero  di  Grotta  Ferrata  fi  tro- 
I vò  nel  fecolo  feftodecimo  il  tcfto  Greco  degli  atti , ch<u 

ora 
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ora  fi  daranno  : c il  dottifiìmo  cardinale  Guglielmo  Sirlcto  d’ im* 
mortai  memoria  gli  tradufie  in  Latino  . Il  * Surio  gli  publicò  nella 
fua  celebre  raccolta,  e il  Cardinal  Baronio  * gl’  inferì  ne  fuoi  annali . 
Un  criiìiano  , dopoché  il  Signore  ebbe  renduta  la  pace  alla  chiefa , fu 
T autore  di  quelli  atti  : ma  altro  non  fece,  che  un  compendio  fedelif- 
firno  degli  atti  publici  , da  quali  prefe  non  pure  i fentimenti , ma  tut- 
te le  parole  ancora  dette  da  quelle  nollre  martiri  : c a quello  compen- 
dio egli  premife  una  adai  grave  e bella  prefazione.  Nella  Mace- 
donia la  perfecuzione  di  Diocleziano  fu  fieriflìma fino  all’anno  ju,, 
nel  quale  Galerio  MalTimiano  morì  meramente  . I travagli  de’ 
crifliaai  in  tal  perfecuzione  furono  orribililfimi  ; poco  potevano  in- 
tendere per  lo  più  a fcriverc  gli  atti  de’ loro  martiri  ; il  farlo 
era  pcricolofo  , e fpelfo  inutile,  perche  i perfecutori  andavano  in 
traccia  di  tali  monumenti  , e con  rabbiofo  impegno  procuravano 
di  ellirpargli  affatto  . Ritornata  in  pace  la  chiefa  , i vefeovi , e 
gli  ecclefiallici  d’ ogni  città  procurarono,  di  fcrivere  gli  atti  de’ 
loro  martiri:  e quando  incontrarono,  che  ne  pubblici  archivi  s’ era 
confervata  copia  degli  atti  giudiziari  della  condanna  , da  quelli  traeva- 
no fedelmente  tutto  ciò  , che  ferivevano  dei  martiri  . Nella  prefazio- 
ne a qucfli  atti  pare  , che  l’autore  dica,  d’aver  fatto  quello  fcritto 
nel  modo  predetto  qualche  anno  dopo  la  morte  delle  martiri, 
di  cui  fcrive  , e in  un  tempo,  in  cui  godeva  la  chiefa  d'una.» 
gran  pace.  E quello  vcrifimiimente  è il  motivo , per  cui  quelto 
fcrittore denominò GalcrioMaifimiano  imperatore,  comeche,  quan- 
do egli  collrinfe  Diocleziano  a muovere  la  perfecuzione  , folfe 
non  più  che  Cefare  . La  verità  è di  tal  natura,  che  fi  fà  lcntire 
da  fc  ilclfa.  Ella  apparifee  sì  in  quelli  atti,  che  c il  Cardinal  Sir- 
leto,  e il  Baronio  i , e il  Ruinart , e ilTillemont,  e la  più  par- 
te dei  critici  anche  i più  feveri  ve  la  videro  indubitatamente , 
anzi  ve  la  fentirono.  E nel  vero  non  pare,  che  pollano  leggerli 
quelli  atti  , fenza  fentire  e lo  fpirito  divino  de’  martiri  nelle  ri-  . 
fpolle  di  quelli  , di  cui  qui  fi  parìa  , e la  criltiana  fincerità  , iru, 
chi  allo  Rato,  in  cui  fono  , ridulfe  quelli  arti.  L’ Henfchenio  4 non 
niega  , che  quelli  atti  conliderati  inverfo  fe  itelfi  abbiano  tutta 
1’  apparenza  di  finceri  , e che  fpirino  una  criltiana  divozione  : ma 
perciocché  fi  oppongono  a certi  altri  atti , che  egli  dà  di  s.  Gri- 

fo- 

i Surius  ad  di.  i.  Aprii.  2 . Baro,  in  monit.ad  adta  jj.Agap.  cet.  : Se  Tillem.not.5. 
Anna!,  ad  A.  C.  304.3  § 41.,  &iunot  ad  fur  Ics  ss.  Agap.  cct.. 

Martyrol.  ad  di.  3.  4 Vi.  to.  1.  Aprili  Bolla».  addi,  3. 

3 Vi,  Bar®.  lo.  cit, , Se  Rui.  hic  ad- 
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fogono  , e di  s.  Anaftafia , congiuntamente  ai  quali  è fcritto  an- 
cora il  martirio  delle  fante  martiri  Agape  , Chioma  , ed  Irene , 
quelli  preferisce  ai  noflri . A pochi  hà  potuto  persuadere  I*  Hen- 
fchenio  quello  fuo  giudizio  : e le  peripezie  , che  ivi  fi  contano 
accadute  al  prefidente  Dulcezio , fono  in  fe  fteffe  si  invcrifimili , 
c piene  d’una  vanità  cosi  ridicola,  che  a me  Sembrano  evidente- 
mente dilfonanti  da  quella  Soave,  e maeftofa  previdenza , onde  il 
Signore  afiìftcva  i Suoi  martiri  , c in  modo  fingolarifiìmo  quelle 
donne  criftiane , le  quali  con  obrobriofi filma  inumanità  erano  alcu- 
ne volte  in  odio  di  Gesù  Crilìo  dannate  da  giudici  gentili  a dover 
efier  disonorate  . Abbiamo  di  Sopra  veduto , che  i Donatifti  alte* 
rarono  empiamente  gli  atti  di  s.  Saturnino  , e de’  Suoi  compagni , 
vedremo  per  l’ innanzi , come  altri  eretici  deturparono  gli  atti  di 
s.  Ciriaco  , o Quiricoche  voglia  dirli,  e di  s.  Giuditta,  e gli  em- 
pirono di  molte  inezie  ridicole  j e potrebbero  di  quella  malizi* 
Sacrilega  recarli  più  altri  efiempi  . Gli  atti  Suddetti  lodati  dall’ 
Henfchenio  contengono  molte  cofe  vere  , perfettamente  concor- 
di a ciò  , che  è Scritto  in  quelli  noltri  atti  : e però  crederei , che 
fi  potefie  a ragione  Sospettare  , che  forfè  gli  atti  Suddetti  altro 
non  Sono  , che  un  guaftamento  degli  atti  Sinceri , c lavoro  di  qualche 
eretico  , coll’  aggiugnere  capricciofamente  alcune  co  Se  favorevoli  al 
Suo  intendimento  , Ne  concili  fi  citarono  più  volte  gli  atti  de’ 
martiri  ; e per  quello  gli  eretici  Sovente  gli  alterarono  : dalle  ri- 
dicole inezie , che  Sono  Scritte  negli  atti  Suddetti , potrebbe  an- 
che congetturarli  fondatamente , qual  Setta  di  eretici  sì  gli  alteraf- 
fe.  Ma  ciò  averebbe  meltiere  di  molte  rifiefiìoni , e di  lungo  efa- 
.rae  ; nè  mio  intendimento  è di  trattenermi  in  limili  ricerche  . 

il.  Quelle  nollre  Sante  fono  Sempre  Hate  cclebratiflimc  e 
nelle  chiefe  dell’  oriente  , e in  quelle  * dell’  occidente  j e tutti 
i principali  inenologi  e menei  de’  Greci , e i martirologi  de’  La- 
tini le  ricordano  Solennemente  ; quelli  per  lo  più  ai  tred’Aprile, 
e quelli  ai  1 6.  dello  Hello  mefe  . In  quelli  atti  fi  dice  cfp rena- 
lmente , che  s.  Irene  mori  1’  ultima  di  tutte  , e che  le  due  Sue 
compagne  avevano  qualche,  giorno  prima  ottenuta  da  Dio  la  co- 
rona immortale  . Di  più  vi  fi  dice  didimamente  , che  s.  Irene 
confumò  nel  fuoco  il  Suo  martirio  il  primo  giorno  di  Aprile  dell’ 
anno  304.  ; c però  le  compagne  di  lei  morte  qualche  giorno 
prima  , di  neccllìtà  dobbiamo  crederle  martirizzate  Sull’ultimo 
del  mefe  di  Marzo  dell’anno  ideilo.  Infieme  con  quelle  tre  mar-’ 
Tom. III.  G g . . , • ti  ri 

S Vi.  Aprii.  Bollanti,  lo.  ci t. , & Tillcm. , Su  aL  sic, 
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tiri  furono  la  prima  volta  rapprcfentati  a Dulcczio  prendente  un 
Agatone  , una  Calia , una  Filippa,  e una  Eutichia  . Non  Tappia- 
mo cofa  di  loro  avveniife  dipoi,  e fe  ne  è perduta  ogni  memo- 
ria . Siccome  confedarono  il  nome  di  Gesù  Crifto  collantemen- 
te, cosi  è da  credere,  che  ne  riportaiTcro  dipoi  in  premio  la  co- 
rona del  martirio  loro  conceduta  da  Dio  pietofamente . Non  Tap- 
piamo 6 con  certezza  il  luogo  precifo  , ove  le  cofe  raccontate 
in  quelli  atti  intervcnilfcro . S.  Agape , Chioma  , c Irene  erano 
di  Tcdàlonica  : furono  imprigionate  , e poi  furono  mandate  al 
luogo , ove  rifiedeva  il  prendente  Dulcezio , il  quale  giudicò  e dan- 
nò al  fuoco  quelle  martiri  . E’ alfai  vcrinmile  , che  fodero  prefe 
nella  città  di  Tcdalonica  loro  patria  ; e fuppollo  ciò  non  in  Tef- 
falonica  , ma  in  altra  città  della  Macedonia  dovettero  confumare  il 
martirio.  Il  martirologio  Romano,  c gli  altri  più  celebri  dicono, 
che  morirono  in  Telfalonica  ; e potrebbe  edere  , che  fodero 
fuggite  dalla  patria  per  la  perfccuzione  , e che  di  poi  prefe , vi 
fodero  ricondotte  per  giudicarle  . L*  antichidìmo  7 martirolo- 
gio detto  di  s.  Girolamo  fembra , che  nifi  per  luogo  del  loro 
martirio  la  città  di  Eraclea;  e cotello  ancora  può  edere;  e pre- 
fe a Tedalonica  poterono  edere  trasferite  ad  Eraclea  , e quivi 
edere  Hate  condannate  al  fuoco . I martirologi  comunemente  dan- 
no a quelle  martiri  anche  il  titolo  di  vergini  : negli  atti  ciò  fi 
tace  perfèttamente;  anzi  chiamandole  fantedonne:  tra  tilt  fanti* 
multerei  , fembra  più  verifimile  , che  elleno  fodero  fiate  marita- 
te . Alcuni  le  chiamano  Torcile:  gli  atti  non  dicono  ciò  , e chia- 
mandole tre  donne , ciò  può  farci  credere  , che  erano  forelle  in  Gesù 
C rifio  fenza  più  . 
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DELLE  SANTE  MARTIRI 

ACAPE,  CHION1A,  E IRENE 

E DE’ LORO  COMPAGNI. 

( A.  O.  S.  304.  ) 

ER  la  venuta  al  mondo  , c per  li  meriti  del  Signo- 
re  e Salvator  noflro  Gesù  Criflo  affai  più  abbondan- 
te , e efficace  * , che  prima  non  era  , è Rata  la  gra- 
zia  divina  compartita  agli  uomini , e donata  ; e quan- 
to maggiore  è Rato  queRo  dono,  tanto  maggiori,  e più  gloriole 
fono  Rate  le  vittorie  dagli  uomini  lami  riportate.  E però  in  ve- 
ce di  que’  nemici  , che  fi  veggono  cogli  occhi  corporei  , comin- 
ciarono fubito  i foldati  di  Gesù  Crifio  a combattere  , e disfare 
anche  que’  nemici  più  terribili  , e potenti  , che  alla  vifia  degli 
occhi  materiali  fono  invifibili  . E in  queRo  i feguaci  di  Gesù 
Crifio  tanto  fi  fono  avvanzati  , che  non  pur  gli  uomini  , ma  le 
donne  ancora  corroborate  dallo  Spirito  Santo  inabitante  nelle  lo- 
ro anime  puriffime,  e fantiffimc  fi  fono  affrontate  coragiofa mela- 
te co'  demolì)  dell’  inferno  di  loro  natura  fortillimi  , e invifibili , 
e gli  hanno  fuperati  , c cofirctti  a ritirarli  confufi  ne  più  cupi 
abilfi  , e nel  fuoco  inefiinguibilc  della  loro  eterna  dannazione  . Ta- 
li furono  quelle  tre  fante  donne,  che  trafilerò  la  loro  origine  dal- 
la città  di  Teffalonica  ; la  quale  città  molto  fu  commendata  dal 
fapientiflimo  Paolo,  il  quale  lcrivc  così  ai  cittadini  della  predet- 
ta città  in  lode  della  loro  fede,  e carità  : in  ogni  luogojìèjpar- 
fa  con  edificazione  la  buona  fama  della  vojlra  fede  : c della  loro 
carità  dice  così  3 : noi  non  abbiamo  bifogno  dijerivervi  in  racco- 
mandazione della  carità  verfo  / fratelli , perciocché  voi  avete  impa- 
rato da  Dio  ad  amarvi  Jcambievolmente . 

il.  Effendo  dunque  incominciata  la  pertecuzione  morta  con- 
tro i crifiiani  da  3 Maffimiano  imperatore  quelle  tre  prefàte  don- 

G g 2 ne  , 

4 A Afaximiar.o  imperatore  Ctt.  Qua- 
tte fante  , ieccndo  quelli  atti  , confumarono 
il  martirio  all'anno  304.  . Galeno 
miano,  di  cui  qui  fi  patla,  uou  tra  aurora 
imperatore  , ma  Celare.  Verifimilmemc  la 
Macedonia  era  allora  lotto  il  governo  <ti 
Galcrio  , clic , fe  non  aveva  il  titolo , ave- 

• tra 


1 olim  fuerìt  eet.  Quello  fteflb 

fentimeuto  è adoperoto  dal  raccoglitore  degli 
atti  di  ».  Perpetua  , e di  i.  Felicita  nella 
prefazione,  che  vi  premette.  Si  vegga  ciò, 
che  ivi  fe  ne  è detto . 

a Epifi.  1.  ad  The&l.  cap.  k,  a v.  7. 
Si  cap.  4-  v.  8. 
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ne,  le  quali  già  fi  erano  adornate  nell’animo  delle  criftiane  vir- 
tù , per  ubbidire  ai  precetti  evangelici  , c per  rettificare  il  loro 
amore  inverfo  d’ Iddio , e per  la  fpcranza  de*  beni  eterni  vollero 
imitare  gli  efempj  del  Tanto  4 patriarca  Abramo  , e abbandona- 
rono la  patria  , la  famiglia , e tutto  il  loro  avere  \ e fuggendo  i 
pcrfecutori,  ficcomc  comanda  Gesù  Crifto  nel  Tuo  vangelo , Tene 
andarono  in  un  alta  montagna  , e quivi  attendevano  unicamente  a 
fare  orazione  al  Signore  : elleno  co’  loro  corpi  fi  ttavano  nella-, 
più  alta  vetta  di  quel  monte , ove  fi  erano  condotte  ; ma  con 
lo  Tpirito , e con  tutto  l’animo  loro  abitavano  continuamente  nel 
cielo.  Furono  rintracciate  anche  in  quel  monte,  epreTe,  c con- 
dotte a quel  magiftrato , che  era  flato  l’ autore  della  loro  perfe- 
cuzionc  ; e cosi  il  Signore  aperTe  loro  la  ttrada  alla  eTecuzione 
degli  altri  precetti  divini , e a dimoftrare  fino  alla  morte  la  loro 
forte , e collante  carità  verfo  di  Gesù  Crifto , e a conTcguirc  per 
quello  mezzo  la  corona  della  immortalità . Una  di  quelle  tro 
donne  fi  chiamava  Agape  ; e meritamente  portava  quello  nome  , 
perciocché  polTedeva  la  perfezione  del  Tornino  Irà  i precetti  del 
Signore,  c amava  Iddid  di  tutto  il  Tuo  cuore,  c il  proflìmo  co- 
me feftertà;  e dice  il  Tanto  apoftolo  * , il  fine  di  tutti  t precetti  è 
la  cariti  tei*  Greci  nella  loro  lingua  chiamano  la  carità  Aga- 
pe . La  Teconda  di  quelle  donne  conTervava  pura  , c immacolatiT- 
lìma  quella  bianchezza  di  Tpirito  , che  aveva  ricevuta  nel  battc- 
firao  , c di  lei  poteva  dirli  con  tutta  verità  quello  del  profeta  : 
voi  mi  laverete  , o Signore  , e io  diverrò  bianco  nello  Jpirito  fa 
pra  la  bianchezza  delle  nevi  ; 7 aveva  un  nome  , che  in  Greco 
lignifica  neve  ; e fi  chiamava  Chioma  . La  terza  -poi  polTedeva 
perfettamente  quel  dono,  che  dal  cielo  recò  in  terra  il nollro Sal- 
vatore c Dio , il  quale  dice  8 , io  vi  dono  la  mia  pace  ; c poffe- 
deva  , c godeva  la  pace  in  Te  ftefia  , e l’efercitava  con  tutti  gli 
altri;  e aveva  nome  Irene,  che  lignifica  pace  . Quelle  tre  don- 
ne furono  condotte  a quel  magiftrato  dette  di  fopra,  il  quale  tro- 
vatele coftantilfime  a non  volere  offerire  i facrifizj  agli  dei , decre- 
tò. 


vai  negli  fiati  al  Tuo  governo  aflrgnari  auto- 
grill* d'imperatore»  e iti  tali,  fiati  egli  era 
chiamato  da  Tuoi  imperatori,  c forte  la  Tua 
imporentiflìma  ambizione  voleva  Coti.  For- 
fè quelli  atti  furono  leniti  , e pujblicati  , 
dopoché  Galeno  al  Maggio  dell’ anno  305. 
era  fiato  fatto  imperatore  . 

4 Vi-Geuei".  cap.  il.,  & Mitili,  cap,  io. 

5 fcpifi.  x.  ad  Tini.cb,  cap  z.  r.  5. 


6 Merito  jigepe  vo cabatur  cet.  Si  noti 
la  rifiefitoue  , che  ia  lo  fcrittore  al  figni- 
tì:ato  , che  banuo  in  lingua  Greca  quefii 
nomi . Si  vegga  ciò , che  li  è avvertito  nella 
nota  1.  atti  di  s.  Ireneo  vefeovo  , c 
martire  • 

7 Pfalm.  so.  r,  p. 

8 Juan.  cap.  14.  r,  27. 
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tò,  che  fbffero  bruciate  vive:  ed  effe fopportando  per  brìevc tem- 
po gli  ardori  del  fuoco  terreno  , fuperarouo  il  diavolo , c le  Cellie- 
re de  demoni  , e tutti  gli  eferciti  infernali,  che  militano  a danno 
de  buoni  Cotto  del  cielo  ; e acquisirono  per  Ce  lteffe  la  corona 
immarceCcibile  della  gloria  , e giunCero  a lodare  cogli  angioli , e 
poffedere  per  Cempre  il  Cornino  Bene,  dal  quale  c la  fede  in  Ge- 
sù Crifto,  c le  altre  virtù,  c la  grazia  del  martirio  fù  loro  mi- 
fericordiofamente  donata . H noi  qui  adeffo  fcriveremo  brevemen- 
te e quello,  che  effe  fecero,  e quello,  che  loro  intervenne. 

ni.  Sedendo  il  prcfidentc  Dulcezio  nel  Cuo  tribunale,  Ar- 
temefe  * Cuo  cancelliere  diffe  : Ce  tu  comandi  cosi  , io  leggerò 
l’informazione , che  di  quelli  rei  qui  prefenti  hà  mandata  quel  pu- 
blico  miniitro,  che  fecondo  il  Cuo  uffizio  hà  indagati  e (coperti 
i delitti  di  colloro . 11  prendente  Dulcezio  diffe  : io  ti  comando, 
che  tu  legga  cotale  informazione . Allora  diffe  il  cancelliere  : io, 
o fignorc  , leggerò  ordinatamente  tutto  quello,  che  è llato fcritto 
di  loro  . Calìandro  benefiziano  fcriffe  cosi . Sappiate , o mio  Cigno- 
re  , che  Agatone,  Agape,  Chionia,  Irene,  Calia  , Filippa  , cEu- 
tichia  non  vogliono  cibarli  di  quelle  vivande,  che  fono  (late  immo- 
late agli  dei  : c per  quello  io  le  hò  fatte  arredare  , e le  hò  invia- 
te al  tribunale  della  vodra  amplitudine  . Allora  il  prcfidentc  Dul- 
cezio diffe  a tutti  quelli:  e che  frenesia  è la  vodra,  a non  volere 
ubbidire  ai  comandi  religioliilimi  dei  nodri  imperatori  , e de* 
nodri  cefari  ? Quindi  rivoltoli  ad  Agatone  gli  diffe  : c perchè,  tro- 
vandoti tu  prefente  ai  facrifìzj  degli  dei  , non  hai  voluto  ufare 
delle  cofe  facrificatc,  come  è codurae  di  tutti  gli  altri  ! Rifpofe 
Agatone:  perchè  fono  cridiano.  Ripigliò  Dulcezio:  e in  cotedo 
proponimento  perfidi  tu  anche  al  giorno  d’  oggi  ! Rifpofe  Agato- 
ne : certo , che  si . Il  prefidente  interrogò  Agape  ; e la  domandò 
cosi  : ctu  che  dici  ? Rifpofe  Agape  : io  credo  a Dio  vivente  j e non 
voglio  perdere  mai  laeofeienza  di  bene  operare.  Dopo  Agape dif 
Ce  il  prefidente  a Chionia  : che  dici  tu  a tutte  quede  cofe  ? Chio- 
nia rifpofe  : iodico,  che  credo  anch’ io  a Dio  vivente,  e per  que- 
llo non  hò  voluto  fare  quello,  che  dici  tu  . Dipoi  il  prefidentej 
diffe  a Irene:  e tu  che  penfi  ; e perchè  non  hai  voluto"  ubbidire 
al  pietofiffimo  comandamento  de’  nodri  imperatori  , e de’nodri  ce- 
fari ? Rifpofe  Irene  : perchè  io  temo  il  fommo  e vero  Iddio  . Ap- 
pretto il  prefidente  interrogò  Calia  così  : e tu  Catta  , che  dici  ? 

Catta 

f Aittmenfii  fcjiba  cei.  Q;icfto  notajj  prcfTo  il  Baronio  è chiamalo  A ritinto  , oAr* 
ftmefìo . 
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Cafia  rirpofe:  io  voglio  falvar  1’  anima  mia.  Ripigliò  il  prefiden- 
te: vuoi  tu  dunque  , per  falvarti  la  vita,  partecipare  e cibarti  del- 
le cofc  facrificate  agli  dei?  Ella  rifpofc  : nò  nò  per  niuna  guifa . 
Allora  il  prefidentc  dilfc  a Filippa:  e tu,  o Filippa,  cherifpon- 
di  ? Ed  ella  dilfc  : io  rifpondo  e dico  quello,  che  hanno  rilpofto 
e detto  tutte  le  altre.  Soggiunfc  il  prefidente  : parla  più  chiaro, 
cofa  intendi  dire  con  ciò?  Rifpofe  Filippa:  io  dico  , che  voglio 
prima  morire  , che  mai  alleggiare  delle  vivande  facrificate  agli 
dei.  Ultimamente  Dulcezio  dilfc  ad  Eutichia:  e tu  che  vuoi  fa- 
re ? Rifpofc  Eutichia  : io  voglio  fare  quello  , che  hanno  fatto  le 
mie  compagne  prima  di  me  , e protetto  , che  voglio  piuttofto 
morire,  che  mai  ubbidire  agli  empj  tuoi  comandi.  11  prefidente 
le  dilfc  : hai  tu  marito  ? Rifpofe  Eutichia  : V aveva  , ma  mi  è 
morto.  Ripigliò  il  prefidente:  e quant’è,  che  ti  è morto . Rifpo- 
fe Eutichia:  fono  fette  meli  in  circa.  Soggiunfe  il  prefidente  : c 
di  chi  dunque  fei  tu  gravida?  Rifpofe  Eutichia:  di  quel  marito, 
che  il  Signore  Iddio  m’  aveva  dato  . Allora  il  prefidente  le  dilfe: 
io  ti  configlio,  Eutichia,  a lafciarecotefta  tua  pazzia,  e a rimet- 
terti in  buon  fen do  : vuoi  tu  fare  a modo  mio  ? vuoi  tu  ubbidire 
aU’editta.realc  ? Rifpofe  Eutichia  : io  non  voglio  per  niun  modo 
ubbidire , perciocché  fono  criftana , c fono  ferva  dell’onnipotente 
Iddio.  Dulcezio  dilfe:  giacché  Eutichia  è gravida10,  fia  frattan- 
to , finche  partorifea  , cuftodita  in  prigione. 

mi.  Il  prefidente  tornò  a parlare  ad  Agape  , e le  dilfe  : 
rifpondi  alle  mie  domande.  Vuoi  tu  almeno  ora  ubbidire  e far 
quello,  che  facciamo  tutti  noi,  che  ci  profefiìamo  foggetti  e di- 
voti agl’  imperatori , e a ccfari  noftri  fignori  e fovrani  ? Rifpofc 
Agape:  nò;  io  non  polfo  voler  elfcre  ubbidiente  e devota  al  de- 
monio . V animo  mio  è fermiffimo  e immutabile  di  quello  fanto 
proponimento  ; c tu  non  mai  potrai  efpugnarlo  con  cotefte  tue  lu- 
finghc . Allora  il  prefidente  fi  rivolfe  a Chioma,  e le  dille  : e tu 
che  rifpondi  ? Chionia  rifpofc  : ninno  mai  potrà  fedurmi  e perver- 
tirmi dalla  fède  criftiana  . Il  prefideme  dilfe  : avete  voi  alcuno 
degli  emp;  volumi  c delle  fcritturc  de’ criftiani  ? Rifpofe  Chionia  : 
noi  non  abbiamo  più  alcun  libro  delle  fante  divine  fcritturc  : gli 
imperatori , che  adelfo  governano  il  fecolo , ce  gli  hanno  tolti 
tutti . Ripigliò  il  prefidente  : c chi  dunque  è flato  , che  vi  hà  reti* 

dute 

io  Qnoniaryt  Eutichia  gravida  ifi  c et.  ree  di  morte  , fi  lafeiarano  in  vita  , fin- 

Siccome  è dprefD  «egli  atri  di  «.  Prrpe-  clic  fi  bgiaraffcio , c dopo  il  pano  li  giu- 
nta . c di  i.  Felicita,  le  doauc  incinte,  le  ‘ftitiarano. 
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dutc  cosi  ardite , e arroganti  in  foltenerc  la  fède  criftiana  ? Rifpo» 
fe  Chionia:  l’onnipotente  Iddio.  E il  prefidente  foggiunfe  : ma 
chi  fu  il  primo  a parlarvi  di  coletta  nuova  religione,  chi  vi  conduce 
a credere  una  fede  cosi  ftravagante , c (tolta  ? Rifpofe  Chionia  t 
1’  onnipotente  Iddio  e 1’  unigenito  Figliuolo  d’ Iddio  Gesù  Crilto 
Signor  noftro.  Dopo  quello  Dulcezio  diire  cosi:  chiara  colà  è , 
che  voi  dovete  edere  divotirtìme  ai  noltri  fovrani , c ubbidienti  ad 
ogni  comando,  e ad  ogni  cenno  de*  noltri  imperatori,  e dc’noltri 
cefari . Or  giacché  voi  dopo  si  lungo  tempo , dopo  tante  ammo- 
nizioni , e tanti  publici  editti , c dopo  tali  e tante  minaccie,  piene 
d’una  temerità,  e d’una  orgogliofa  fuperbia  avete  deprezzati  o* 
Iti  natamente  i giudi  comandi  de*  noltri  imperatori  , e de’  nodri 
cefari  ; e a loro  difpetto  volete  tuttora  pcrlìlterc  nell’  empia  pro- 
fcifione  del  cridianelìmo  ; ed  avendovi  più  volte  c i foldati  nazio- 
nali , e gli  altri  publici  miniltri  comandato,  che  dovette  dichia? 
rare  in  ifcritto  , che  «negavate  il  nome  cridiano  ; e voi  fino  al 
giorno  d’  oggi  avete  Tempre  codantemente  ricufato  di  volerlo  fa- 
re, e protedate  tuttora,  che  noi  farete  giammai  : per  quello  io 
aderto  vi  condanno  a quelle  pene  ** , che  avete  e meritate  e pro- 
cacciate . E dette  querte  cofe  lede  la  fentenza  di  morte,  che  già 
prima  aveva  fatta  fcrivcre,  e diceva  cosi  : comando,  che  fieno 
bruciate  vive  Agape , e Chionia , perchè  con  una  folcnne  c oltina- 
tilfima  difubbidienza  , con  orgoglio  c tracotanza  incredibile  hanno 
contravenuto  all’editto  divino  degl’imperatori  c de’ cefari  nodri 
Ugnori  c fovrani  ;c  anche  al  prefente  feguitanoe  confertano  l’em- 
pia, vana,  temeraria  e efecrabiliilìma  religione  de’cridiani.  Ed- 
ilità di  leggere  la  fentenza , foggiunfc  quelle  parole:  Agatone  poi , 
Cilìa,  Filippa,  e Irene  fieno  cudodite  in  prigione , finché  mi  pia- 
cerà di  ordinare  altramente  di  loro.  . . 

v.  Furono  le  due  fantiifime  donne  già  nominate  di  fopraj 
confunte  nel  fuoco  e incenerite  ; e dopo  ciò  s.  Irene  fù  con- 
dotta di  nuovo,  e rapprefentata  a Dulcezio  prefidente  , il  quale 
cosi  le  parlò  : quanto  fia  pazza  c irragionevole  la  condotta , che 

hai 

mici  aon  Cepperò  mai  nè  trovare,  oèi  ma- 
cinare, Ce  non  Ce  la  divina  eotìanz*  loro  im- 
mutabile nella  fede  » e nell'  amore  di  Qc m 
Crido  . 

la  Cum  rurfui  fanAa  Irene  cet.  Da  que- 
llo luogo  pare,  che  debba  raccoglierli , che 
».  Irene  contornò  il  martirio  qualche  gior- 
no dopo  quello  delle  tante  Agape  , c Chio- 
nia • 


IX  Propteree  portar  vobìs  Ugnar  occi- 
pite cet.  E’  molto  conliderabile  quell*  acer- 
bo rimprovero  del  prendente  Dulceiio,  per- 
che con  Commi  autorità  ci  tefiifìca  le  Orn- 
ine violente  adoperate  per  più  di  un  anno 
ad  opprimere  la  virtù  de  cristiani  : rifrit- 
ta culla uta  de*  enfi. ani  nel  reggere  immo- 
bili a tutte  quelle  oppreffioni:  c che  de  vera 
cri&iaui  altro  delitto  i loro  più  iuriofi  ai- 
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hai  tenuta  finora , fi  conofce  manifeftamente  da  quello  , che  ti  è 
poco  fà  Intervenuto  . Tu  fino  al  giorno  d’ oggi  hai  voluto  ge- 
lofamentc  cuftodire  , e celare  tante  carte  , tanti  libri  , e tan- 
ti volumi  , c tante  fcritture  d’  ogni  maniera  dell*  empie  dot- 
trine , e della  religione  , e degli  atti  di  tutti  i criftiani  , che 
finora  fono  flati  dovunque  . Tu!  nulla  curando  nè  gli  orribili 
fuppliz) , onde  hò  punite  le  tue  forelle,  nè  la  morte,  che  io  ti 
minacciava,  e che  tu  avevi  Tempre  dinanzi  agli  occhi,  negafti 
fino  al  giorno  d’oggi  collantemente  di  non  avere  niuna  Tenitura 
appartenente  ai  criftiani  . Si  Tono  ritrovate  le  tante  Teniture,  che 
tu  avevi  ; e al  vederle  hai  confettato  , che  erano  tue,  e che  vo- 
levi a noi  tenerle  alcoTe  per  ogni  modo.  Per  tutto  quello , co- 
me tu  vedi  , io  Tono  in  necelfità  di  punirtene  Teveramente . Pure 
Tono  cosi  dilpollo  dell’animo  verTo  di  te,  che.  Te  tu  vorrai  al- 
meno addio  riconoTcere  , e adorare  i noftri  dei,  io  ti  rimetto, 
c perdono  il  meritato  galligo  , e ti  mando  libera,  e afloluta,  o 
ficura  per  l’ innanzi  da  ogni  pericolo.  Tu  che  riTpondi  a quello  ? 
Vuoi  tu  lare  il  comandamento  degl’ imperatori  ? Sei  tu  pronta  a 
Tacrificare  agli  dei,  e cibarti  delle  carui  de’ loro  Tacrifiz;  ? Riipofe 
Irene:  nò,  io  non  voglio  farlo,  e per  quel  Dio  onnipotente , che 
hà  creato  il  cielo  , e la  terra  , e il  mare  , e tutte  le  coTe , io  ti 
giuro , che  mai  non  facrificherò  ai  vollri  dei  bugiardi , c infeu- 
Tati  } nè  mai  rinegherò  il  nome  di  Gesù  Crifto.  Il  Tornino  Iddio 
tien  preparata  una  pena  immenTa , e Tempitcrna  nel  fuoco  inferna- 
le a tutti  coloro,  che  negheranno  Gesù  Crilto  , che  è il  Verbo  e- 
terno  del  divin  Padre.  Dulcczio  le  dille:  chi  ti  hà  configliata 
tenere  con  tanto  Audio  celatele  fcritture,  che  avevi  litio  al  giorno 
d’oggi  ? Rifpofc  Irene:  l’onnipotente  Iddio,  il  quale  ci  hà  co- 
mandato, che  npi  l’amiamo  fino  alla  morte  . Per  quello  motivo 
noi  non  abbiamo  ardire  di  tradirlo  : c per  amor  Tuo  noi  voglia- 
mo piuttofto  etter  bruciate  vive,  e Tcffrire  qualunque  peggior  ma- 
le polla  mai  venirci  da  Tuoi  nemici  , che  dar  loro  nelle  mani  le  fcrit- 
ture 


1}  Quamvii  f itoti  dì  e negateti*  cet.  Par 
certo  , cht  ».  ircnc  avelie  pretta  di  fe  in  luo- 
go l'ecreto  le  (ante  teniture  , e che  doman- 
datane dirette  di  uon  averne.  Gesù  Crifto 
djfTc  di  non  fapere  il  rcn.po  prefitto  da  Dio 
al  giudizio  univerialc.  De  die  autem  ilio  , 
bota  nenie  J<  it , rryue  Ai  geli  rs  itelo, 
r.tfiie  Filiti* . nifi  Valer.  Mar.  13.  v.  32.. 
Quello  detto  è ottimamente  ipùgato,  lenza 
cimare  tu  lottigliczze  tcolaiticiic,  c io  liti- 


gi inutili  , e di  partito  , da  ».  Agoflino  nel 
libro  83.  quieti.  Co.  t' ciocche  ivi  dice  il 
Tanto  dottore  . per  dichiarare  > come  Gerii 
Cntìo  , che  per  le  intallibilmcntc  fapeva 
ciò  , di  che  tù  domandato , potè  rifpondere 
a quel  modo.  Ti  applichi  alla  rilpt-fla  data 
con  iurta  verità  dalla  noftra  tanta  . 11  Til- 
lemont  nella  nota  4.  tur  le»  ss.  Agape  cet. 
propone  varie  ipotcb  arbitiarie,  che  credo 
inutili , c iniuficicmi  al  Tuo  intente. 
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ture  riguardanti  la  fanta  religione  . Il  prefidente  la  domandò  : c 
chi  altro  era  confapevole  , che  nella  cafa,  dove  tu  abitavi,  era- 
no nafeofte  quelle  fcritture  ? Rifpofe  Irene:  il  fapeva  c vedeva 
l’onnipotente  Iddio  , il  quale  sà  e vede  tutte  le  cofe  j ma  da_> 
Dio  in  fuori  niun  altro  noi  fapeva.  Noi  temevamo  dei  noftri  *4 
uomini  più  , che  dei  noftri  peggiori  nemici  } c fe  avellerò  fapu- 
to  di  quelle  fcritture  , ci  averebbero  accufate  : e però  non  le 
inoltrammo  mai  a niuno  . Ripigliò  il  prefidentc  : quando  l’ anno 
pallaio  fù  per  la  prima  volta  publicato  il  giufto  editto,  e il  pio 
comandamento  dei  noftri  imperatori  , c de’  noftri  cefari  , voi  do- 
ve andafte  a nafeondervi  ? Rifpofe  Irene  : dove  Iddio  volle  : sà 
Iddio  , dove  , e come  fummo  allora  : noi  ftavamo  sù  pe’  monti 
più  inofpiti  , e a ciclo  feoperto  . £ il  prefidente  difte:  ma  in  cala 
di  cui  vi  riparafte  ? Rifpofe  Irene  : io  già  l’ hò  detto  , noi  ftava- 
mo a cielo  feoperto,  c andavamo  erranti  chi  per  una,  e chi  per 
una  altra  montagna . Il  prefidentc  difte:  ma  chi  vi  provedeva  di 
pane  ? Rifpofe  Irene:  Iddio  j il  quale  providamente  fomminiftra 
il  cibo  nccclTario  a tutti.  Ripigliò  il  prefidente:  e voftro  padre 
era  egli  confapevole  di  quelle  cofe?  Rifpofe  Irene:  nulla  non  nè 
fapeva  ; e io  ti  giuro  per  1’  onnipotente  Iddio  , che  noftro  padre 
mai  non  potè  avere  neppur  minimo  femore  delle  cofe , che  tu 
mi  domandi  . Il  prefidente  feguitò  ad  interrogarla , e le  dille  : e 
de’  voftri  vicini  a quali  comunicane  le  cofe  , che  facevate,  e le 
voftre  intenzioni , e i configli  , a che  a mano  a mano  v’  andavate 
appigliando  . Rifpofe  Irene:  di  ciò  domandane  a noftri  vicini  me- 
defimi  , e vedi  un  poco  , fc  puoi  trovare  alcuno  , che  ti  additi 
i luoghi  determinati  , dove  noi  ftavamo  j o che  pofta  dirti  con 
verità  d’  aver  fentita  sù  di  noi  alcuna  cola  . Allora  difte  il  prefi- 
dente : or  bene  dopoché  u folle  ritornate  da  quella  montagna  in 
città,  fecondoche  tu  dici,  leggevate  in  cafa  voltra  i libri  de  cri- 
ftiani  ? e a quella  lettura  quali  altre  perfone  v’  intervenivano  ? Ri- 
fpofe Irene  : noi  confervavamo  in  cafa  noltra  con  gran  fccretezza 
i libri  fanti , nè  ardivamo  di  rivelargli  ad  altrui  : e continuamen- 
Tom.IIF»  H h tc 


14  Noftri  enim  /tornine  t ctt.  Da  que- 
flo  luogo  pare  .«che  eufemia  delle  notìre_« 
làute  luffe  maritata  , e che  i loro  mariti 
iutièro  gentili  . In  quelli  atti  fono  Tempre 
chiamate  duiinc , e non  mai  vergiui . Si  reg- 
ga la  no.  2.  Sei  Tillemonr. . 

15  PoJijutim  e montfiur  reverfrt  fuiflis 
ctt.  Nel  principio  , o proemio  di  ijuclii  atti 
fi  dice,  che  quelle  Ialite  furono  preiè in  qutl 


monte  , ove  fi  ritirarono  ha  dal  principio 
della  perfecuzicne  , Da  quello  luogo  inten- 
diamo , che  elleno  di  poi  ritornarono  in  cit- 
tà ; e converrà  credere  .che  divenendo  di  mio- 
vo  più  fiera  la  perfecuaione , di  nuovo  luggiflè- 
ro  . c depo  quella  ièconda  fuga  le  Atro  lcopcr- 
tc , e imprigionate  . lenza  Infogno  di  fo- 
fpcttaie  una  Ccnuadizicne  tra  quelli  due  palli, 
degli  atti,  come  là  il  7 illrmcnt.  . 


I 
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te  con  immenfa  pena  e dolore  ci  rammaricavamo  lS  per  non  po- 
tere con  quiete,  e Scurezza  attendere  di  giorno,  e di  notte  al- 
la lettura  de’  libri  divini , come  da  principio  avevamo  fatto  Tem- 
pre per  P innanzi  fino  all’  anno  pattato  , quando  per  la  perfecuzio- 
ne  folfimo  coftrcttc  a nafeondere  le  prefate  Scritture . Dulcezio 
prefidentc  ditte  ad  Irene  : le  tue  Sorelle  fono  Hate  punite  , come 
meritavano;  e già  fono  morte  di  quell’ orribile  Supplizio,  a che 
Je  hò  condannate  : tu  , pcrcioche  contro  P editto  imperiale  na- 
sconderti que’ libri  , e quelle  Scritture  , già  fin  dall’ anno  pattato, 
primache  tu  fuggirti , Sei  rea  di  morte , e condannata  Secondo  il 
medefimo  editto  : e non  pertanto  io  non  voglio  farti  morir  sì 
pretto  , e Subito  , come  hò  fatto  alle  tue  forelle,  ma  comando, 
che  i miei  Sgherri  , e Zofimo  publico  miniftro  della  giuftizia  ti 
Spoglino,  e nuda  ti  conducano  ai  poftribolo , dove  tu  farai  disono- 
rata da  quanti  difonefti  uomini  il  vorranno  ; e che  ogni  giorno  fia 
fomminiftrato  dal  publico  palagio  il  pane  , onde  tu  porta  vivere 
alla  tua  infamia;  e i miei  Sgherri  ti  guarderanno  continuamente, 
acciocché  non  mai  tu  porta  ufeire  , e toglierti  del  poftribolo  . 

vi.  Gli  Sgherri,  e Zofimo  miniftro  della  giuftizia  inconta- 
nente tratterò  innanzi  alla  esecuzione  del  comando  beftiale  ; e il 
prefidente  ditte  loro  : io  vi  afficuro  , che  Semai  rifaprò  comun- 
que, che  cortei  fia  ufeita  anche  per  un  Solo  momento  dal  luogo 
infame  , ove  l’hò  condannata,  voi  torto  Sarete  da  me  puniti  di 
ciò  colla  morte.  Si  cavino  dalle  catte,  e dalli  Scrigni  d’ Irene  tut- 
ti gli  Scritti  , che  vi  Saranno,  fi  rechino  a me.  I miniftri  della 
giuftizia  Secondo  il  comandamento  avutone  da  Dulcezio  la  con- 
duttero  Subito  al  publico  poftribolo.  Ma  , perciocché  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo  n protegeva  Ireno  , e la  guardava  e difendevi.» 
l’onnipotente  Iddio  Signore  dell’ univerfo , anche  in  quell’ infame 

po- 


16  Magr.opett  angtbamur , pt/oj  non  po- 
ttramui  tet.  Si  soli  l’afiìduirà  , con  che  ogni 
maniera  di  crifiiaui  in  que’  primi  tempi  di 
dì  , e di  notte  leggevauo , e meditavano 
i libri  fanti  , f con  quauto  gran  dolore  por- 
taflèro  1’ edere  impediti  , e impoflìbilitati 
di  quella  lezione  , e meditazione  , 

1 7 Et  pi  opter  Spi  litui  Sar.Ai  grattarti  , 
jux  ìpjam  protrgebat  cet.  Si  noti  1’  atrocità 
orribiliffima  di  quella  iugiuilizia  nefanda  ; 
c il  dolore  quaf»  inconfolabile , che  dovet- 
te , in  Mentendola  , cagionare  alla  fama  j < 
la  provideuza  amorofa,  onde  il  Signore  guar- 
dò ii  > e cufiodì  quella  Tua  Ipofa,  onde  rctìò 


libera  da  ogni  qualunque  principio  d’inful- 
to  : e fi  riconofca  la  verità  di  ciò , che  hò 
ripetuto  tante  volte;  cioè,  che  Tappiamo  di 
certo  , avere  il  Signore  campate  da  ogni  of- 
fefa  anche  con  evidenti  miracoli  molte  cri. 
fliane  , condannate  in  odio  della  Manta  fede 
di  Geni  Grido  ad  eflcre  oppreffe  ; ma  nep. 
pure  d’  una  di  quelle  non  fi  sà , che  la  la. 
fciaflè  opprimere  dagli  empj.  L’ignoranza, 
la  mifcredenra  , e un  cicce  talento  di  fc- 
durre  i femplici  hà  condotto  alcuni  a fcri- 
vere  francamente  il  contrario  , fenzaehemai 
nc  abbiano  recata  prova  ragionevole  . 
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poftribolo  fi  mantenne  illibata  e purittìma  , e niuno  non  ebbo 
ardire  nè  di  accodarle!!,  nè  di  dirle  la  menoma  ingiuria,  o parola 
meno  che  oneftiflìma  . Dulcezio  prefidente  richiamò  quefta  fantif- 
fima  donna,  e comandò,  che  di  nuovo  folle  rapprefentata  al  fuo 
tribunale  , e le  parlò  così  : ebbene  Irene  perfidi  ancora  nella  tua 
tamerità?  Rifpofe  Irene  : la  mia  non  è temerità  , ma  è divozio- 
ne e pietà  verfo  del  fommo  Iddio,  e in  quella  perfido,  c Tem- 
pre perfiderò  . II  prefidente  le  ditte  : già  fin  dalla  tua  prima  ri- 
fpofta  chiaramente  con  una  arroganza  incredibile  protedadi , di  non 
volere  per  niuna  guifa  ubbidire  ai  nodri  imperatori,  e in  quedaor- 
gogliofa  difubbidienza  e difprezzo  tu  perfidi  e Tei  odinata  anche 
al  prefente  : e però  io  ti  farò  pagare  quella  pena,  che  merita  la 
tua  fellonia  . E qui  chiefc  carta  da  fcrivere  , e fcrittt  contro  di 
lei  la  fentenza  di  morte  , che  quindi  fù  letta  , e diceva  cosi: 
perche  Irene  non  hà  voluto  ubbidire  ai  comandi  degl’imperatori, 
e non  hà  voluto  facrificarc  agli  dei;  e di  più  confetta,  e prote- 
da , che  anche  al  prefente  perfide  nella  credenza  e nella  reli- 
gione de’  cridiani  ; per  quedo  motivo  e per  quedo  delitto  io  co- 
mando , che  fia  bruciata  viva  , come  per  la  detta  cagione  fono 
date  bruciate  P altre  due  fue  forelle . 

vii.  Proferita  dal  prefidente  quefta  fentenza , i foldati  prefe- 
ro  Irene , e la  conduttcro  sù  d'un  eminente  colle  18  , dove  prima  ave- 
vano confumato  il  martirio  le  forelle  di  lei;  e quivi  avendo  fat- 
to , c accefo  un  gran  rogo  , le  comandarono  , che  ella  dovette 
falirvi . E fanta  Irene  cantando  falmi  al  Signore  , e glorificando- 
lo con  molte  lodi , e ringraziandolo , da  fe  medefima  fi  gittò  in 
quel  rogo  accefo  , e in  quedo  modo  confumò  il  martirio  etten- 
do  confitti  P imperatore  Diocleziano  per  la  nona  volta  , e P im- 
peratore Mallìmiano  per  l’ottava  il  primo  giorno  d’ Aprile;  re- 
gnando il  Signor  noftro  Gesù  Crifto , il  regno  di  cui  è ne  fé- 
coli  eterni;  al  quale  intìeme  col  Padre,  e collo  Spirito  Santo  fia 
gloria  ne  fccoli  de  fecoli . Amen . 


Hh  2 S.DI- 


18  In  qvtmijm  fublimtm  loenm  c et. 
Quelle  tre  làntillìme  martiri  furono  di  Tef- 
falouka  ; ma  , ficcotne  fi  iià  da  quelli  loro 
atti  , da  Tellàlouica  , ove  rimafero  impri- 
gionate , furono  condotte  al  luogo  , ove  era 
allora  Dulcczio  governatore  della  provin- 
cia . Qual  luogo  folle  quedo  non  fi  sà  • come 


Là  gii  di  fopra  avvertito  . Nel  martirologi* 
Romano  è annunziato  il  nome  della  loro  pa* 
tria  terrena  , ove  nacquero  a qui  Ho  mondo, 
ma  da  quello  non  può  con  Scurezza  inferirli  , 
che  come  nacquero  in  Tefialomca  , cosi  ia 
Tcflalonica  conlumaficao  il  martirio  . 
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S.  DIDIMO.E  S.  TEODORA. 

I.  Li  atti  di  s.  Teodora  , che  aderto  fi  daranno  , ci  rapprefentano 
y ~T  in  una  maniera  divota  ebellilììina  Iaprovida  cura  maraviglio- 
fa,  che  delle  vergini  criftianc  tenne  Gesù  Crifto  nelle  pcrfccuzioni . 
Vollero  1 gli  crapj,  per  infultare  faftofamentc  a Gesù  Crifto,  vitupera- 
re alcune  di  quelle  Tue  fpofe  cariffimc;  eGcsùCrillo,  chcpotea 
ne’  Tuoi  nemici  impedire  quello  maltalento  , non  volle  farlo  j ma  per 
confondere  i loro  fuperbi  attentati,  lafciò , che  volciTcro,  lafciò 
che  adoperartero  tutto  ciò,  che  mai  vollero , a quello  inumano  nc- 
fandiffimo  intendimento  ; ma  poi  improvifainente  con  divina  potenza 
ne  impedì  loro  l’ultima  voluta  efccuzionc  . Il  fatto  miracoloso  è qui 
' narrato  negli  atti  con  una  femplicità  , che  non  può  ertere  nè  più  na- 
turale , nè  più  piacevole:  e quelli  atti  altro  non  fono,  che  un  compen- 
dio fatto  da  criltiani  degli  atti  publici , che  fi  fecero  in  Aleffan- 
dria  da  Procolo  giudice  infamiamo  di  s.  Teodora  , e di  s.  Di- 
dimo . Quelli  atti  furono  fcritti  , per  quanto  pare,  unicamente 
per  dare  il  martirio  di  s.  Didimo;  e dell’ avvenuto  a s.  Teodora 
qui  fe  ne  parla,  perche  era  necertario  ad  intendere  la  cagione, 
onde  s.  Didimo  fu  prefo,  e martirizzato;  e quello  è il  motivo, 
onde  non  fi  parla  nè  di  ciò  che  avvenne  a s.  Teodora  , dopoché 
da  s.  Didimo  fù  liberata  ; nè  della  maniera  , e confumazio- 
ne  del  martirio  di  lei . Par  certo  che  forte  fcritto  a parte  il  mar- 
tirio di  quella  fanta  ; e niuno  non  dubita  , che  lo  confumalTe  : 
ma  gli  atti  del  martirio  di  lei  fi  fono  fmarriti  affatto  , Parla  a 
lungo  del  martirio  di  s.  Teodora , c di  s.  Didimo  s.  Ambrogio  1 , 
e comeche  il  P.  Ruinart  nella  fua  raccolta  altro  non  rechi  , che 
quella  parte,  in  cui* il  lànto  dottore  fcrive  la  morte  gloriofa della 
noilra  fanta  ; io  non  pertanto  ho  voluto  recare  intiero  il  racconto 
fcritto  dal  fanto  del  martirio  e di  s.  Didimo , e di  s.  Teodora  . 
Al  Tilleinont  I fembra  inverifimile , che  s.  Teodora  condannata  al 
pollribolo  , e liberatane  da  s.  Didimo,  fubito  dopo  da  femedefi- 
ma  fi  efponeffe  nel  modo  , che  conta  s.  Ambrogio  , a pericolo  evi- 
dente di  crt'er  prefa  , e come  prima  rimetta  al  luogo  infame  da  perfe- 
cutori . Per  quello  egli  crede  da  preferire  all’  autorità  di  s.  Am- 
brogio quella  d’ un  certo  manoferitto  Greco  liturgico  , in  cui  fi 

an- 

i Vi.  ».  BafiL  lib.  de  vera  virginit.  j Tillem.  to.  5.  *,  Didy.  » e «•  Tlieod. 

1 S.  Ambrvi;  lib.  1.  de  virg»,  cap.  4. 
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annunzia , che  s.  Teodora  dopo  il  martirio  di  s.  Didimo  fù  di  nuo- 
vo imprigionata  da  gentili , e decapitata . E’  difficile  artailfimo  il 
perfuaderfi,  che  un  manofcritto  liturgico  Greco,  Dio  sà  quando, 
c da  chi  fcritto , porta  meritare  credito  maggiore  d’un  fant’  Am- 
brogio , il  quale  fcrilfe  del  martirio  di  s.  Teodora  non  moltirtimi 
anni  dopo  il  fatto  \ e il  quale  potè  averne  veduti  gli  atti  fmccri, 
e potè  ancora  averlo  rifaputo  da  chi  vi  fi  trovò  prefente.  Sant* 
Ambrogio  fcrifle  forfè  fcifanta , o ottantanni  dopo,  che  la  fanta 
era  morta  : quand’  anche  ne  feri  verte  affidato  alla  fama , che  ne 
correva,  come  crede  il  Tillemont;  pure  un  s.  Ambrogio  era  di 
tal  criterio  , che  fidamente  ad  una  fama  molto  autorevole  in  un 
racconto  di  quella  forta  farebbefi  affidato  certamente  . I mar- 
tiri operavano  per  lo  piu  moffi  da  uno  fpirito  ftraordinario  del’ 
Signore,  che  conduce  maravigliofamente  i fuoi  eletti  in  ogni  qua- 
lunque parte  , che  fecondo  i fuoi  altiifimi  impcrfcrutabili  giudizj 
più  gli  piaccia.  Nè  s.  Ambrogio,  nè  niun  altro  mai  può  difere- 
tamente  imaginarc,  che  per  impulfo  d’ una  providenza  ordinaria  lì 
riniettelfe  s.  Teodora  da  fe  flcfia  in  mano  de’perfecutori . Quella 
fede  ferraillìma , che  la  fece  afpettare  anche  un  miracolo  a dife- 
ù,  della  fua  efpolla  verginità  ; quella  fede ,’  che  con  un  miracolo 
di  criftiana  ingegnofifiima  fortezza  e carità  la  tralfe  altieramente 
dal  poflribolo  j quella  fede  fu  quella , che  , fe  è vero  il  racconto 
di  s.  Ambrogio , la  ricondulfe  certa  c ficura  a morire  unitamen- 
te al  fuo  pietofo  difenditore  . Negli  atti  di  s.  Pietro  e dc’fuoi  com- 
pagni morti  in  Lampfaco  nella  pcrfecuzione  di  Decio  , fi  è di  fopra 
veduto  ciò  , che  allora  fece  la  vergine  e martire  s.  Dionifia  . Il 
fatto  è molto  limile  al  racconto  , che  fà  s.  Ambrogio  di  s.  Teodo- 
ra: nè  il  Tillemont  nel  fatto  di  s.  Dionifia  niun  inconveniente  non 
vi  avverti  ► 

il.  Nel  racconto  , che  fa  s.  Ambrogio  di  s.  Teodora  un 
altra  difficoltà  s’ incontra  moltopiù  confiderabile  : ed  è,  fe  s.  Am- 
brosio parli  di  quella  fierta  s.  Teodora,  che  fù  liberata  in  Alertan- 
dria  da  s.  Didimo } oppura  d’  un  altra  Teodora  poflcriore  , cho 
un  benefizio  limile  ottenne  dipoi  in  Antiochia  da  un  innominato 
generofo  crifliano  . Il  Baronio  4 nelle  note  al  martirologio  ltimò , 
che  la  Teodora  degli  atti  di  s.  Didimo  fia  quella  ifleffa  , che  è 
encomiata  da  s.  Ambrogio  : dipoi  negli  annali  s cambiò  di  opinio- 
ne, e ftimò  quella  feconda  diilinta  dalla  prima,  e diverfa di  pa- 
tria , 

4 Baro,  in  not.  ad  Martyr.  Rom.  ad  6 VjJ,  io.j.  Aprii.  Boll,  ad  di. 

di.  a3.  Aprii.  de  »s.  mm«  Didimo  , & Theod. 

5 Baron.  la  Aunal  ad  A.  C.  ìoji.§.  25, 
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tria,  e di  tempo.  Il  celebre  Papebrochio  6 addottò  e difefe  con 
impegno  quello  fecondo  giudizio  del  Baronio  : il  Tillcmont  non 
volle  pigliar  partito  , ma  batlevolmente  dichiara  la  fua  propen- 
fione  per  la  fentenza  feguita  dal  Baronio  negliannali:  il  P.  Rul- 
nart  7 li  dichiara  pcrfual'o  , che  s.  Ambrogio  abbia  parlato  della 
s.  Teodora  Aleffandrina  , la  quale  alcuni  per  isbaglio  credero- 
no nobile  cittadina  di  Antiochia  , c in  Antiochia  cipolla  dagli 
empj  al  luogo  infame,  e da  Dio  falvatanc  mirabilmente  , e poi 
coronata  del  martirio.  Due  martiri  totalmente  fimili  di  nome  , 
di  martirio  , e di  martirio  fìngolariffimo  ; e di  tutte  le  circo- 
danze  della  loro  vita  , e della  loro  morte , è fatto  troppo  in* 
. vcrilimile , e niun  uomo  imparziale  e difcrcto  sà  perfuaderfene 
fenza  gravilTimi  motivi  . La  cofa  inverfo  fe  fterta  è affai  mara- 
vigliofa  c inverifimilc  ; un  interna  naturale  fortiflìma  apprett- 
itene quali  ci  necelfita  a credere , che  di  si  fatta  novità , fc  l'otre 
occorfa,  ne  farebbero  inlino  a noi  flati  trafmelli  grandi  efolennif- 
ftmi  monumenti.  Le  ragioni,  che  perfuafero  il  Baronio,  e il  Pa- 
pebrochio, fono  cfpolle  a troppe,  e troppo  convincenti  rifpolte, 
nè  polfono  comunemente  perfuadere  . La  Teodora  celebrata  da  fant* 
Ambrogio,  dicono  dii,  mori  in  Antiochia-,  la  ricordata  negli  atti 
di  s.  Didimo  in  Aledàndria  . E’  troppo  fàcile  ad  avvenire  , che 
s.  Ambrogio,  al  quale  niente  non  importava  in  quel  luogo  la  pa- 
tria della  fanta , o equivocale  per  innavvertenza  nè  inverilimile, 
nè  diffìcile , o avclfe  innanzi  una  copia  degli  atti  della  fanta  , ne 
quali  per  isbaglio  del  copilla  era  ferino  Antiochia  in  vece  di 
Alelfandria  . Del  redo  chiunque  legga  tutto  il  racconto  , che  fi 
s.  Ambrogio  , non  può  non  rcltar  perfuafo  , che  egli  aveva  di- 
nanzi agli  occhi  quedi  atti  ideili , che  diamo  qui  ; da  quali  non 
pure  prefe  tutta  l’ idoria  , ma  i fentimenti  ancora  , e le  parole  , 
con  che  la  efpone  . S.  Ambrogio  dice,  che  il  martirio  dis.Tco- 
dora  era  occorfo  in  Antiochia  poco  prima  rtuper,  da  che  il  Pape- 
brochio argomenta  , che  la  Teodora  di  s.  Ambrogio  mori  nella 
perfecuzione  di  Giuliano  apodata  . Queda  congettura  del  Pape- 
brochio è inverifimile.  Come  hò  già  dichiarato  nella  prefazione , 
Giuliano  alfettò  verfo  i cridiaai  manfuetudine  ; c proiettò  fem- 
pre,  che  gli  voleva  liberi,  e di  niente  moldlati  per  conto  della 
loro  religione.  Quede  protette  erano  infinte,  e in  mille  occafio- 
ni  contradette  dal  fatto . Pure  dudiò  fempre  un  tal  correggimen- 
to  fopra  i cridiani , che  in  qualche  modo  poteflc  parere  , che  a 

lui 

7 Ruia,  tdmea.  >4  A<9,  u,  Didy. , & Tbeo4. 
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lui  dispiacevano  le  crudeltà,  e le  oppreflìoni  degli  adoratori  di  Ge- 
sù Cri  ito  . Non  è credibile,  che  Giuliano  allettatore  maifimo  del- 
la moderazione  , e della  umanità  filofofica  la  più  efatta  avelie  or- 
dinato , che  fi  efponeffero  nel  pollribolo  le  vergini  collanti  nella 
confellìone  di  Gesù  Crifio  ; nè  è credibile,  che  i miniftri  di  tale 
imperatore , cui  erano  notillimc  le  affettate  malfime  dell’  orgo- 
gliosi manfuetudine  del  loro  Sovrano  , o ardi  fiero  di  opprimere 
con  modi  cosi  beftiali  le  donne  criftianc , o molto  meno  prefu- 
meffero  di  Spacciare  come  di  Giuliano  un  comandamento  cosi  con- 
trario alla  Sua  fimulata  modeltia , e a tante  Sue  così  Solenni  pro- 
teftazioni . Comunemente  anche  quelli,  che  diftinguono  dall’Alcf- 
Sandrina  la  Teodora  ricordata  da  Sant’  Ambrogio  come  Antioche- 
na, dicono,  che  anche  quella  feconda  morì  nella  terribile  perfecu- 
zione  di  Diocleziano  . S.  Ambrogio  aveva  prima  ricordati  gli 
efiempj  della  Beatilfiina  vergine  Maria  madre  d’ Iddio  , e di  Santa 
Tecla  Hata  difcepola  di  s.  Paolo;  poi  parla  di  s.  Teodora,  la 
quale  era  morta  fettant’  anni  , o poco  più  prima  ; relativamente 
agli  altri  delle  due  prime  gli  efiempj  di  s.  Teodora  erano  affai 
recenti  , occorfi  poco  prima  . Quello  è il  vero  fenfo  del  m/per 
in  quel  luogo,  con  cui  s.  Ambrogio  volle  dire,  e pteo  fà  molto 
vicino  ai  nojlri  tempi.  Di  più  s.  Ambrogio  chiama  recente  an- 
che 1’  efempio  di  s.  Tecla  difcepola  di  s.  Paolo  . Hujufmodi  recent 
exemplum  vobis  profero . L’ultima  prova  del  Papcbrochio  è,  cho 
della  Teodora  menzionata  negli  atti  di  s.  Didimo  non  fi  sà  J.u 
morte  : di  quella  comendata  da  s.  Ambrogio  è Scritta  da  lui  di- 
llintamcnte  . Quello  però  d’ altro  non  ci  convince  , Se  non  Se , 
che  gli  atti  , che  ora  daremo.  Sono  del  martirio  di  s.  Didimo, 
e non  di  quello  di  s.  Teodora:  e che  anche  di  quella  faranno  fia- 
ti Scritti  a parte  gli  atti  ora  perduti  : e che  a Sapere  della  Sua 
morte  , convicn  ricorrere  a s.  Ambrogio , il  quale , ficcome  dot- 
tilfimo  , e fantilTimo  , e molto  vicino  all’  età  di  s.  Teodora  , non 
iferiffe  certamente  Senza  gravi  , e ficuri  fondamenti . 

ni.  Il  martirologio  Romano  celebra  s.  Didimo,  e s.  Teo- 
dora ai  28.  di  Aprile , e in  tal  giorno  ricordano  quelli  martiri 
la  più  parte  degli  altri  martirologj  * : i Greci  più  comunemen- 
te onorano  quelli  fanti  ai  25.  del  prefato  meSe.  Negli  atti  non 
fi  dice  niente  nè  del  giorno,  nè  dell’anno,  in  cui  quelli  eroi 
crifiiani  consumarono  il  martirio:  i monumenti  ecclefiaftici  de’ Gre- 
ci dicono  chiaramente  , che  elfi  morirono  effendo  imperatori 

Dio- 

S vi.  Aprii.  Boll.  lo.  dt. , Si  TiUcm.  lo.  cit.  » & iu  no.  ùo  ».  Dii.  . t Th:oi. 
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Diocleziano  , e Mafiìmiano  ; c non  elfendovi  cofa  alcuna,  che  lì 
opponga  a quello,  può  determinarli  il  loro  martirio  all’ anno  304., 
0 305.  al  più  tardi . 

ATTI 

DI  S.  DIDIMO,  E DI  S.  TEODORA 

VERGINE, E MARTIRE. 

( A.  D,  S.  3O4.  ) 

EH*  c'n*  AleiTandria  fedendo  Procolo  nel  fliovtrf» 
bunale,  e tenendo  publicatnente  ragione,  comandò  a 
fuoi  offiziali  , che  gli  conduceilero  innanzi  Teodora 
**a*a"’*  vergine  criiliana.  Fu  fubito  mciuta  dinanzi  al  giudi- 
ce , e uno  dell’  uffiziali  dille  : eccola,  quella  è la  vergine  Teo- 
dora. Il  giudice  le  dille  : di  che  condizione  Tei  tu  ? Rifpofe  Tcoj 
dora  : io  fono  criiliana  . Ripigliò  il  giudice  : io  ti  domando  , fe 
tu  di  condizione  fei  libera  , o ferva  ? Rifpofe  Teodora  : già  to 
l’hò  detto  , io  fono  criftiana:  e Gesù  Crillo  venendo  al  mondo 
m’hà  liberata  da  ogni  fervitù  . In  quanto  poi  alla  condizione  di  quello 
fccolo  io  fono  nata  di  genitori  liberi,  e onorati.  Il  giudice  dille  : fi 
chiami  il  curatore  di  quella  città  : il  quale  dlcndolì  fubito  prefentato , 
il  giudice  gli  comandò,  che  dovette  dire  quello , che  egli  fapeva, 
della  condizione  di  Teodora  vergine . Lucio  curatore  della  cit- 
tà rifpofe  , e didè  al  giudice  : io  vi  allìcuro , e vi  giuro  per  1* 
vollra  chiariflìma  perfona  , che  cortei  è libera,  e d’una  famiglia 
molto  nobile  . Il  giudice  diiTc  a Teodora  : e perche  , elfcndo  tu 
di  tal  condizione,  non  hai  voluto  maritarti  1 ? RifpofeTeodora:  per 
amor  di  Gesù  Crillo  . Egli  venendo  in  quello  mondo,  ci  hà  info- 
gnato a fpregìare  i diletti  tranlitorj  di  quello  fccolo,  ecihàpro- 
meifa  la  vita  eterna;  onde  io  c voglio  perfeverare  collantemente 
nella  fua  fede , e per  quella  mia  fede  lpero  , che  Iddio  mi  con- 
ferverà ftmpre  vergine  e immacolata  . Il  giudice  diffe  : gl’  im- 
peratori hanno  comandato , che  voi  , le  quali  liete  vergini  , 0 fa- 
crifìcbiate  agli  dei,  o fiate  cipolle  in  un  publico  poitribolo  ad  ede- 
re difonoratc . Teodora  rifpofe  : imagino,  che  tu  fappi,  che  Id- 
dio 

g Qvare  nufare  noi  toluiftt  cet.  S.  Ain-  il  roto  della  verginità  da  lei  fatto.  E*af- 
brogio  ferire,  che  ta  u..l'ha  laura  aveva  fai  vcrifimile , che  avendo  ella  cuftauteroen- 
con  voto  offerta  a Dio  la  fua  verginità  : e te  coniiadctto  alle  Dviu  , chi  la  voleva  iu 
H rifpofh  data  dalla  fanta  a quitta  inter-  ifpola  , la  icuoprific  per  enfino*  . 
rotazione  dei  giudice  iodica  baikvolmcutc 
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dio  riguarda  il  cuor  noftro  , c la  noftra  volontà  : c però  quello  , 
che  egli  gradifce , e rimunererà  in  me , fi  è la  mia  volontà  lin- 
eerà e collante  , di  edere  calla  c vergine  per  amor  fuo  : onde  fe  tu 
per  forza  contro  mia  voglia  forai  qualche  affronto  alla  mia  one- 
fla  , cotclla  non  farà  per  me  nè  perdita  , nè  difonore  della  mia-» 
verginità,  ma  una  oppreffione  enorme  c ingiuftiffima , che  io  pati- 
rò da  te  con  miodifpiacerc . Il  giudice  dille  : fapcndo  io  la  chia- 
rezza della  tua  nafeita  , e veggendo  la  tua  bellezza , voglio  ufar 
tcco  benignità  c mifericordia  . Ti  averto  però  a non  difpregia- 
re  villanamente  la  mia  concila  , perche  altramente  io  giuro  a_» 
tutti  gli  dei,  che  forò  pentirtene  . Torno  dunque  a dirti  , che 
gl’  imperatori  hanno  comandato,  che  voi,  le  quali  liete  vergini, 
o focrifichiatc  agli  dei  , o fiate  el'poltc  in  un  publico  poltribolo 
ad  edere  difonorate  . Teodora  rifpofe  : io  già  te  l’ ho  detto , che 
Iddio  è giulto  riguardatore  della  noftra  volontà  \ ed  egli  conofce 
c vede  tutti  i noftri  più  fecreti  intendimenti  . Onde,  fe  io  forò 
violentata  . fecondoche  tu  minacci  , non  perderò  il  pregio  , e il 
merito  della  mia  virginità , ficcome  fe  tu  vorrai  tagliarmi  il  capo, 
o una  mano  , o un  piede , o tutte  ftrapparmi  di  dodo  le  membra 
ad  una  ad  una  , cotclle  non  faranno  certamente  opere  della  mia 
volontà , ma  violenze  d’  una  prepotenza  ingiullilfima  . In  quanto 
a me  io  voglio  Tempre  mantenermi  fedele  a Dio:  quello,  che 
hò  a Dio  promeffo  , fi  è l’ opera  della  mia  volontà , c tutto  quel- 
lo , che  io  poffo  fare  per  onor  fuo  . A Dio  poi  s’appartiene  il 
cullodire  la  mia  verginità,  e darmi  forza,  c modo  da  confidare 
il  fuo  fànto  nome  fino  alla  morte  . Hgli  a è Signore  univerfole 
di  tutte  le  cofe  , ed  è onnipotente  , c può  far  tutto  , e sà  cu- 
ftodire  e falvare  le  cofe  a lui  donate,  comunque  gli  piace  più  . 
Il  giudice  le  diffe  : eh  penfa  a non  infamare  la  tua  famiglia  cosi 
' cofpicua,  c a non  divenire  un  obbrobrio  eterno  . Siccome  hàte- 
ftificato  il  curatore  di  quella  città  , tu  fei  d’una  famiglia  cofpi- 
cua , e degna  di  tutti  i riguardi  , e della  primaria  nobiltà . Ri- 
fpofe Teodora  : quello,  che  prima  di  tutte  le  cole  mi  ftà  a cuo- 
re , fi  è il  confcffare  collantemente  fino  alla  morte  il  nome  di 
Gesù  Crillo  , il  quale  mi  hà  donata  la  libertà  , e tutti  gli  ono- 
ri , e tutti  i beni,  che  hò:  egli  poi  sà,  come  abbia  a cullodire 
Tom. Ili,  I i im- 


S Jpje  auUm  Dominili  »Jl  cet.  La  no- 
flra  l'anta  qui  ci  dichiara  , che  li  l'eutira 
corroborata  d'  una  fcrimfCma  fiducia  nel  luo 
{polo  divino  ,'pcr  la  quale  era  certa  , che 
kob  mai  permetterebbe  , ciiq  ella  comunque 


fofTe  offe  là  della  lua  verginale  integrità  . 
( osi  confortava  il  Signore  le  lite  tpole  di- 
lette , quando  le  laiciava  quali  aguclliue 
innocenti  in  potere  de’i  piu  ribaldi,  c af- 
famati lupi . 
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immacolata  quella  Tua  colomba  . Il  giudice  le  dille  : ma  quanto 
fe’  pazza  2 H tu  ti  fidi  d’  un  uomo  crocifiiro  l £ non  ti  lulìnga- 
re  , che  un  uomo  morto  già  da  tanti  anni  in  croce  ti  pofifa  cu- 
ftodire  e falvarti  l’onore  , quando  farai  cipolla  e fola  in  un_> 
publico  poftribolo  . Tu  farai  violata  fconciameme  da  mille  difo- 
nelle  e vililfime  pcrfonc  , e tutti  ti  befferanno  della  tua  follo 
e ridicolofa  fpcranza.  Rifpofc  Teodora:  io  credo  in  Gesù  Criflo, 
il  quale  volle  patir  per  noi  fotto  Ponzio  Pilato  ; e confido  nella 
fua  protezione,  c sò  di  certo,  che  mi  falvcrà  da  tutti  i nemici, 
e fempre  _ mi  cullodirà  immacolata  , Ceche  io  perfcvcrerò  neliaj 
fua  fede:  c io  non  mai  voglio  rinegare  il  fuo  fanto  nome. 

il.  Il  giudice  dille  : è tanto  il  rifpetto , che  hò  all.i_> 

nobiltà  della  tua  cafa , che  ti  paziento  ancora , e follengo  le  tue 
fciocchifiìme  ciarle,  e la  tua  llolta  loquacità,  nò  ti  condanno  ai 
ineritati  tormenti:  ma,  fe  tu  iìegui  a contradirmi,  ti  farò  trat- 
tare alla  fine  , come  una  vilillìma  fchiava,  e farò  efeguire  fopra 
di  te  con  molta  feverità.a  efempio  e terrore  delle  altre  donne  , le 
ordinazioni  degl’  imperatori  noftri  fovrani  . Cui  Teodora  rifpo- 
fe  : io  fono  pronta  e preda  a tutti  gli  flrazj  : eccoti  il  mio  cor- 
po  : quello  è tutto  in  tua  balla,  e puoi  difporne  a tuo  capriccio  : 
ma  niun  potere  non  hai  fopra  l’ànima  mia,  c di  quella  folo  Id- 
dio può  difporne  . Il  giudice  dille  ai  carnefici  : datele  de’  tòrti 

fchiaffi  , e fvergognatela  cosi  ; e fchiaffeggiandola  ditele  : lafcia 
di  dire  tanti  fpropofiti  , e unte  pazzie  : accollati  all’  altare  : fa- 
critica  agli  dei.  E Teodora  diceva:  io  giuro  al  mio  Signore,  che 
mai  non  voglio  facrificarc  , nè  adorare  i demonj  ; l’unico,  e ve- 
ro Iddio  è in  mio  ajuto  e difefa  , io  non  temo  di  nulla.  11 
giudice  difTe  : pazza  che  fei  1 tu  m’  hai  collretto  contro  mia  vo- 
glia , a far  villania  c ad  ingiuriare  una  vergine  nobile , come  fei 
tu  , c quello  alla  prefenza  di  tanta  moltitudine  di  popolo , che 
Uà  afpettando  la  tua  condanna  . Rifpofc  Teodora  : io  non  fono 
Colta  in  confelfando  Gesù  Crillo  : c quelle  villanie  c ingiurie, 
che  tu  confellì  d’avermi  fatte , faranno  a me  d’ onore  grandiilìmo , 
e di  gloria  immenfa  per  tutti  i fecoli . Il  giudice  dille  : io  dovrò 
per  l’ innanzi  dimenticare  ogni  riguardo  ; non  pollò  più  dilfimu- 
lar  con  pazienza  la  tua  fellonia  ; e metterò  ad  effetto  i coman- 
di de’  nollri  imperatori . Mi  fon  lufingato  finora  di  poter  vincere 
colla  pazienza  la  tua  oflinazione  , e di  poterti  indurre  a fare  il 
il  tuo  dovere  ; ma  tutto  è flato  in  vano  : debbo  per  l’avvcniro 
mutar  maniere  : tanta  tolleranza , c tanta  indulgenza  per  te  po- 

treb- 
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irebbe  farmi  apparire  poco  curante  e fedele  nell’  efeguire  i co- 
mandi imperiali . Allora  la  virginc  Teodora  ditte  : ficcome  tu  te- 
mi gl’  imperatori  , e però  ti  preme  di  ubbidire  alle  loro  leggi  ; 
così  io  temo  il  mio  vero  Re  e Signore  , e fono  lludiofiffima  di 
ubbidire  ai  Tuoi  fanti  comandamenti  , di  non  mai  negare  il  fuo 
nome,  e di  non  mancare  comunque  alla  fua  fede.  Il  giudice  dif* 
fc  : col  refillere  e difubbidirc  a quello  , che  io  ti  dico  , tu  di- 
fprezzi  i comandamenti  dei  noftri  rè  fcmpitcrni  ; e moftri  di  (li- 
mar me  una  perfona  da  non  farne  alcun  conto,  e di  niuna  auto- 
rità , e potenza  . Ma  bada  bene  , che  io  comincerò  a.  farti  fen- 
tirc,  chi  io  fono,  e quel  che  pollo  . Veniamo  alle  corte:  ti  dò  tre 
giorni  di  tempo  da  deliberare  : ma  giuro  qui  a tutti  gli  dei , che 
fe  dentro  il  termine  di  quelli  tre  giorni  , non  rifolvi  di  ubbidi- 
re ai  miei  configli,  fubito  ti  farò  mettere  nel  publico  poflribolo, 
c tutte  le  donne  nobili  e onorate  di  quella  città  vedranno  in  te 
il  loro  difonore  , c ti  malediranno  di  quello  vituperofiffimo  obbro- 
brio cagionato  da  te  a tutto  il  loro  felfo  . Rifpoic  Teodora  : quell’ 
unico  e vero  Iddio,  che  fempre  è flato,  e fempre  farà  il  rego- 
latore difpotico  di  tutti  gli  umani  accidenti  , lo  è anche  addio  : 
egli  mi  difènderà  fempre,  e mai  non  lafccrà,  che  io  1’  abbando- 
ni . Confidata  in  lui  lafcio  lenza  timore  alcuno  in  potere  dell’ 
empia  tua  violenza  , e delle  tue  voglie  capricciofe  quello  mio 
corpo.  Fer  parte  mia  hò  già  deliberato,  e per  me  fa  pur  conto, 
che  fieno  pailati  cotelli  tre  giorni, che  vuoi  accordarmi  a delibe- 
rare. Fa  fin  d’adefiò  quello,  che  più  ti  piace , di  quello  mio  cor- 
po. Di  quello’  folo  ti  prego,  che,  fintantoché  tu  non  abbi  pro- 
nunziato contro  di  me  la  tua  giudiziale  fentenza,  tu  comandi  a 
tuoi  miniilri  , che  mi  cullodifcano  ì immacolata,  e nè  elfi  mi 
facciano,  nè  mi  lafcino  fare  da  altri  alcuna  ingiuria  nell’onore. 
Allora  ditte  il  giudice:  comando,  che  Teodora  per  tre  giorni  Ila 
cuflodita  con  buona  guardia,  per  vedere,  fe  in  quello  tempo  rien- 
trando in  felìelTa  , fi  pente  delle  fue  preterite  difubbidieoze  , o 
s’ induce  a foggettarfi  , e a praticare  i comandamenti  degl’  impe- 
ratori. Niuno  le  fàccia  alcun  affronto,  o infu  Ito  nell’  onore , per- 
ciocché ella  è nata  affai  nobilmente.  li  2 ni.  Dor 


j ImmacaljUm  mt  eojìodiri  jubt  cer. 
Comecché  i'cnnflcru  le  vergini  critiiaue per- 
fegu. tate  iu  odio  della  fede  una  certiffìma 
confidenza  della  divina  onnipotente  prote- 
zione , erano  inlìetncmcate  lollecite  al  fom- 
n>o  del  loro  candore  , e quanto  erano  ma- 
gnanime in  dzfprczzate  la  morte,  altrettan- 


to erano  gelofe  , in  procacciare  tutti  i mez- 
zi a loro  poftibili  , per  coiitcrvare  andic_j 
l’ integrità  materiale  de’ loro  corpi  . Qu<  He 
due  cole  debbono  andar  congiunte  ; e quan- 
to creicc  la  prima  , tanto  dte  creici  re  La  fe- 
conda , alrramtnte  fi  dà  o nella  diffideuu , 
o nella  prciunzionc  . 
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ni.  Dopo  tre  giorni  adunque  il  giudice  fi  afiìfe  di  nuo- 
vo nel  fuo  publico  tribunale  , e comandò,  che  gli  fòlle  rappre- 
fentata  Teodora  , e le  dille  : fe  tu  fei  ravveduta  e pentita  della 
tua  pallata  difubidienza  , facrinca  di  prcfentc  agli  dei , e vanne 
libera  e afiòluta  da  ogni  reità  a cala  tua.  Ma  avverti  bene,  e 
te  lo  dico  innanzi , che  mi  rifponda  , fe  tu  lei  oflinata  ancora  nel 
proponimento  di  prima,  incontanente  perderai  con  eftremo  vitu- 
perio la  tua  pudicizia.  Teodora  rifpofe:  già  te  l’hò  detto  , nè 
ricufo  di  ridirtelo  c raffermartelo  di  nuovo  : la  mia  verginità 
1’ hò  offerta  e donata  al  mio  Signor  Gesù  Crifto;  non  è più  cofa 
mia,  ma  è di  Gesù  Crifto;  egli  come  cofa  tutta  fua  la  guarde- 
rà , da  chi  voglia  rapirla  , e da  Gesù  Crifto  afpetto  il  modo,  e 
' la  fòrza , e la  grazia , onde  mantenere  illibata  la  mia  pudicizia , 
c cortame  la  confeffionc  del  nome  criftiano , ed  egli  ben  fà , co- 
me abbia  a cuftodirc  immacolata  c fedele  quella  fua  agncllctta  , e 
quella  fua  ferva.  Allora  dille  il  giudice:  giuro  agli  dei,  che  io 
temo  gl’imperatori,  e per  quello  timore  pronunzio  contro  di  te 
la  fentenza , e fe  più  differirti  a punirti  , diverrei  colpevole  di- 
nanzi agl’  imperatori . Ti  fei  da  te  ftelfa  condannata  al  portribo- 

10  ; là  per  efpcrienza  imparerai , che  male  abbi  tu  fatto , nel  ri- 
cusare collantemente  di  facrifkare  agli  dei . Adelfo  fi  vederà  , fe 
Crifto , per  amore  di  cui  fei  Hata  fempre  coftantillìma  in  con- 
tradire agli  ordini  imperiali , potrà  cuftodirti  inviolata  in  un  po- 
flribolo.  Rifpofe  Teodora:  l’onnipotente  Iddio  conofce  tutte  le 
cofe  anche  le  più  occulte,  le  sà,  c le  vede,  primache  interven- 
gano ; egli  fino  a quello  punto , fecondoche  hà  promelfo , a chi 

11  confida  in  lui,  m’  hà  confervata  vergine  intatta  e purirtìma  ; 
ed  egli  mi  conferverà  cosi  anche  nel  pollribolo  , e là  mi  difen- 
derà da  quelle  immonde  e difonefte  perfone,  che  fon  prepara- 
te e difpofte  , a voler  profanare  1’ umile  , c derelitta  ancella  del 
Signore . 

tv.  Fù  dunque  la  ferva  d’iddio  condotta  nel  pollribolo  » 
Quivi  lafciata  fola  follevò  gli  occhi  al  ciclo,  e dille  : onnipoten- 
te Iddio  Padre  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  voi,  che  folo  il  po- 
tete , aiutatemi  e liberatemi  da  quello  luogo  infamifiìtno:  voi 
ajutafte  già  Pietro,  quand’  era  in  prigione,  e nel  traelle  fenza 
alcun  danno;  falvate  aderto  me,  e cavatemi  da  quello  carcere  trop- 
po peggiore  e indegno  d’ una  vergine  criftiana,  c cavatemene 
immacolata  e pura,  come  v’entrai:  fate  conofcere  in  tnelavo- 
ftra  onnipotenza  ; c la  voftra  bontà  in  difendere  le  voftre  ancel- 
le. 
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le.  Frattanto  quegli  emp) , che  ftavanfi  intorno  a quel  luogo  ne- 
fando , e parevano  tanti  lupi  affamati  intorno  all  ovile  , c come 
avvolto)  rapaci  anelavano  a predare  quella  innocente , e bianchif- 
fìma  colomba,  e fi  guardavano  invidiofamente  l’un  l’altro  , per  ve- 
dere chi  il  primo  entrafTe  a lei . Ma  il  Signor  noitro  Gesù  Crillo 
non  abbandonò  quella  fua  ferva  in  si  cftremo  bi fogno  , e inconta- 
nente le  mandò  un  fuo campione , che  da  quel  luogo  federato,  c da 
ogni  pericolo  la  falvaffe . Uno  di  que’  forti  perfonaggi  , che  con_* 
fanto  timore  onorava  Gesù  Crillo,  veggendofi  qui  aperta  una  ficura  • 
ftrada,  per  andarne  al  cielo  gloriofamcnte  , fi  veftì  da  foldato  » e 
con  maravigliofo  coraggio  s’  inviò  a un  duplicato  martirio  * In  que- 
lla apparenza  di  federato  entrò  il  primo  alla  vergine  ; la  quale  non 
ravvifaudo  in  lui  altro  , che  l’cfterno  ingannevole  vcftito , piena  di 
confufione  , c di  fpavento  tutta  rillrctta  nella  perfona  pallida , c. 
tremante  cominciò  quali  a fuggire  , e a volerli  nafconderc  per 
gli  angoli  di  quel  luogo  infame,  ove  vedevafi  racchiufa . Ma  quell* 
infinto  foldato  fi  fece  fubito  a confortarla  e rafficurarla , e par- 
landole umilmente  , le  dille  : non  fono  qual  tu  mi  credi . Ti  pajo 
al  di  fuori  un  lupo  ingordo , e fono  al  di  dentro  un  agnello  manfue- 
tilfimo  . Non  riguardare  quelle  bugiarde  federate  velli , che  mi  ri- 
cuoprono  , in  cui  folamente  fi  Uà  tutto  il  male , che  temi . Sono  un 
tuo  fratello  pietofo  nel  Signor  noftro  Gesù  Crillo  , e perche  io  t’amo 
per  amore  del  Signor  noitro  Gesù  Crillo  più  della  mia  vita , per  que- 
llo io  fon  venuto  a te  fotto  apparenze  non  mie  , e con  quello 
diaboliche  e odiate  divife  farai  per  me  liberata  c da  quella  in- 
fame prigione,  e da  ogni  vergogna.  Vieni  dunque,  e mutiamve- 
llimenta.  L*  eifer  tu  donna,  e vergine  criltiana  t’hà  condotta  a 
si  orrendoNpcricolo  j ed  io  con  fanta  indignazione  non  potendo 
foffrire  1’  ingiuria  latta  a te  , e al  nome  crilliano,  e compalfionan- 
do  l’dlrema  tua  angullia  e deflazione  , fon  qua  venuto  cosi  a 
camparti  a collo  della  mia  vita  da  ogni  offefa,  e a vendicare  o 
te,  e il  nome  crilliano  . Piglia  dunque  le  mie  velli  ingannevoli 
tanto  da  te  temute,  e vattene  con  Dio  intatta  e ficura;  e io  qui 
mi  rimarrò  in  tuo  luogo  , e adempiremo  quel  detto  detl’apollolo, 
che  dice  : fiate , come  fon  io . Teodora  fentendo  quello  , fi  accordò 
fubito  a fare  il  conliglio  del  fuo  liberatore  ; e conobbe  , che  fic- 
comc  il  Signore  mandò  già  un  angiolo  dal  cielo,  a chiuder  le  boc- 
che degli  affamati  leoni  nel  lago  di  Babilonia,  ove  fù  chiufo  Da- 
niele ; cosi  adelfo  qual  angiolo  del  paradifo  aveva  a lei  mandato 

que- 

4 Epif,  ad  Gala.  caji.  4.  i». 
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quefto  giovane  valorol'o , a ritogliere  dalle  zanne  dc’lupi  voraci  l’in-* 
nocente  c derelitta  fua  pecorella . 

v.  Dunque  la  vergine  Teodora  fi  fù  fiibito  vcftita  da  falda- 
to, e fi  coperfc  il  capo , e la  faccia  in  gran  parte  del  pileo  , co- 
nte aveva  latto  nell’  entrare  a lei  il  giovane  fuo  liberatore  ; ed  egli 
a quefto  intendimento  aveva  procurato , in  venendo,  di  molto  nafeon» 
dere  il  volto,  e di  tenere  il  capo  chino,  c di  nulla  fermarli,  nè 
dir  parola  ad  alcuno,  inoltrando  in  apparenza  vergogna , di  farli  co- 
nofcerc  a circoftanti,  e farli  loro  vedere  entrare  il  primo  a un  luo- 
go $1  infame,  e a fine  si  vituperofa  ; ma  in  realtà  aveva  latto  tut- 
to quefto,  perchè  la  vergine  Teodora  potelfc  ufeire cosi  fenza  dar 
fofpetto  di  fe,  e fenza  elferc  da  niuno  riconofciuta  . L’ammonl 
pertanto  , che  ella  dovette  ufeir  di  là  ben  coperta  , e a capo  bafi 
fa , c che  a niuno  non  dicette  parola  , nè  li  fermatte  , e in  filen- 
zio,  e fpeditamentc  n*  andatte  là,  dove  il  Signore  e Salvator  noftro 
Gesù  Crifto , che  è la  vera  ftrada  , e la  vera  porta  della  falute  , 
la  condurrebbe  . Ella  dunque  in  quella  guifa  ufei  immacolata  e in- 
tatta dal  luogo  infame  , e ufeitane  , parve  appunto  una  bianchillima 
colomba,  che  fghermitafi  felicemente  dagli  artigli  dell’avvoltojo  , fe 
ne  volatte  lìcura  pel  cielo  aperto  all’amato  fuo  nido  ; o una  fc tri- 
plice agnelletta , che  ritoltali  a gran  ventura  dalle  zanne  d’ingordo 
lupo  , fe  ne  toruafle  libera  e lieta  all’  ovile  . Il  giovane*  liberatore 
frattanto  col  capo  coperto  rtavatì  fedendo  in  vece  della  verginea 
contento  c ficuro  in  mezzo  al  potlribolo,  e fantamente  compia- 
cendoli dell’  innocente  inganno , e della  carità  ufata  a quella  fua 
farcita,  erafi  già  difpofto,  nè  altro  afpettava  , che  il  martirio  , e 
la  corona  nel  cielo.  Dopo  qualche  tempo  entrò  finalmente  un  di 
quei  molti,  che  davano  là  fuori  , il  quale  trovando  in  vece  della 
vergine  un  uomo,  fuor  di  fe  per  lo  ftuporc  di  tanta  novità  dil- 
le in  cuor  fuo:  ma  che  muta  forfè  Gesù  Crifto  le  vergini  in  uo- 
mini ? E’  ufeito  pure  il  faldato , che  entrò  prima  di  me  . E chi  è co- 
teft’uomo , che  Ità  quà  dentro  ? E di  quella  vergine , che  vi  fù  chiufa 
che  ne  c fiato?  lo  ho  fentito  più  volte  contarea  crifiiani  , come 
Gesù  Crifto  per  miracolo  , vivendo  qui  in  terra,  tramutò  1’ acqua 
in  vino,  e fempre  hò  riputato  quefto  racconto  favola  da  riderte- 
ne; ma  quefto  tramutamento  dell’acqua  in  vino  fù  molto  più  fa- 
cile. 


S Duplex  cjt  mi  hi  hors  eoronacet.  Tut- 
to quello  racconto  uon  può  edere  più  beilo  , 
e durerò  ; ne  più  maravigliofa  .la  divii-t— * 
previdenza  nella  liberazione  di  quella  bea- 
ta verginella  . Si  ,conl;dcn  qui  i*  inipottu* 


ra  » e l'ignoranza  di  coloro  « i quali  feri- 
rono , che  le  vergini  emiliane  prima  del 
martino  erano  d‘  ordinario  uppitffc  , e— » 
delirate  . Kc>  bino  , le  pofluuo , un  ilio  fac- 
to dorico  a conicrma  delia  loro  temerità  • 
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clic  , c meno  maravigliofo  di  quello , che  veggo  qui  adettò  co- 
gli occhi  proprj , mentre  veggo  una  vergine  mutata  in  uomo,  e 
temo  ancora  non  muti  me  in  una  donna  . Ma  il  giovane  magna- 
nimo , che , come  è detto  , aveva  ingegnofamente  cavata  da  quel 
luogo  T innocente  verginella  , non  volle  celare  la  gloriofa  fua  in-' 
traprefa  , e ditte  ad  alta  voce  : il  Signore  non  m*  hà  cambiato  do 
quello  , eh’  io  Tempre  fui  , ma  hà  coll’  opera  mia  falvata  la  fua 
fpofa,  e hà  coronato  e lei  , e me  . Non  avete  più  in  voftro  po^ 
tere  quell’ innocente  verginella  criftiana,  che  volevate  di fonorarc; 
invece  di  lei  avete  me:  ftraziatemi  pur  co’  tormenti , e colla  mor- 
te, come  volete:  io  Tono  foldato  di  Gesù  Crifto,  e hò  riportato  de 
Tuoi  nemici  doppia  vittoria  , perche  c hò  combattuto  per  glo- 
ria del  Tuo  gran  nome , e hò  vendicata  , c Talvata  una  Tua  TpoTa  • 
vi.  Cosi  deluTo  uTci  quell’ impudico  del  luogo  infame;  e il 
giudice  tolto  riTeppe  l’avvenuto  ; e comandò  , gli  fotte  condotto 
avanti  il  giovane  criftiano  liberatore  di  Teodora . Venuto  quelli 
dinanzi  al  giudice , il  domandò  come  lì  chiamattc  . Ed  egli  ri- 
fpofe  : Didimo . Il  giudice  6 gli  ditte  : e chi  t’  hà  indotto  a un_» 
attentato  cosi  Tcandalofo?  Didimo  rifpofe  : Iddio  m’hà  confortato 
a fare,  quanto  hò  fatto.  Il  giudice  ditte;  Teodora  dov’ è : dim- 
melo Tubito,  altramente  te  lo  farò  dire  a forza  di  tormenti  . Ri- 
fpofe  Didimo:  chiamo  in  teftimonio  Gesù  Crifto  Figliuol  d’iddio, 
e con  quello  grandillìmo  giuramento  ti  attìcuro  , che  non  sò  , dov’ 
ella  Ila.  Quello,  che  sò,  e di  quello  fono  lìcurilfimo  , lì  è , che 
Teodora  è ferva  del  vero  Iddio,  e hà  confettato  Gesù  Crifto  , e 
lì  è Tempre  mantenuta  purittima  , c il  Signore  1’  hà  cuftodita  im- 
macolata . Quanto  hò  io  adoperato  per  lei,  di  nulla  debbe  aferiverlì 
a me,  ma  a Dio  unicamente,  e Iddio  Tolo  è quegli,  che  hà  Tal- 
vata Teodora  , fecondochc  ella  fperava  da  lui  , e afpettava  con 
animò  umile , e lìcuro  : e , Te  tu  vuoi  confettare  ciò , che  cono- 
Tci , tu  vedi  edere  veriilìmo  , quanto  io  dico  . Il  giudice  ditte  : 
Didimo  di  che  condizione  Tei  tu  ? Didimo  rifpofe  : io  Tono  cri- 
Itiano  , e Gesù  Crifto  m’  hà  liberato  da  ogni  Tervitù  . Il  giudice 
ditte  : tormentatelo  doppiamente , e per  quello  , che  hà  fatto , e 
perche  dice  d’  ctter  criftiano  . Didimo  rifpofe  : io  ti  priego  di  far 
prettamente  contro  di  me  quello , che  t’  hanno  comandato  di  fate 
i tuoi  imperatori  . Il  giudice  ditte  : ti  giuro  per  gli  dei  immor- 
tali , 

6 Proconful  dixit  cet  L’Egitto  era  go-  il  giudice  t e per  libagli®  celiente  nella  tra. 
vernato  non  da  un  procoufoie,  ma  daun  duiionc  Latina  in  luogo  del  giudice  tu  fcrit- 
legato  iuguliate,  11  tetto  Greco  nomina to  il  procoufoie • 
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tali  , che  tu  hai  ad  edere  tormentato  il  doppio  piu  degli  altri , 
fé  non  meriti  il  perdono  di  tanta  tua  temerità  col  facrificare  a- 
gli  dei.  Didimo  ril'pofc  : io  fono  foldato  fedele  di  Gesù  Crifto; 
e già  t’  hò  dichiarato  co’  fatti  il  mio  proponimento  . La  fede  di 
Gesù  Crilto  mi  rende  ceniflimo  dei  beni  immenli , che  mi  fono 
preparati  per  fempre  nel  ciclo  , e la  fpcranza  e il  deiiderio  dt 
quelli  beni  eterni  m’  hà  condotto  a liberare  coragiofamcnte  la  ver- 
gine Teodora  , e a mettermi  da  me  (ledo  nelle  tue  mani , per  con- 
fettare pubicamente  il  nome  del  vero  Iddio.  Perlcverando  nella 
fede  di  Gesù  Crifto,  io  non  avrò  nè  la  morte,  nè  male  alcuno  da 
tuoi  tormenti  . Onde  fà  pretto  fopra  di  me  tutto  quel  peggio  , 
che  puoi  . Io  mai  non  facrificherò  a demon; , ancorché  in  pena 
di  ciò  tu  mi  condannalo  ad  eder  bruciato  vivo  nel  fuoco  . Il 
giudice  didc  : in  pena  di  cotcfto  tuo  prefuntuofo  e temerario  ar- 
dire ti  farò  troncare  il  capo  ; e perche  non  hai  voluto  ubbidire 
ai  comandi  degl’  imperatori  noftri  padroni  , il  tuo  cadavere  farà 
arfo,  c incenerito  nel  fuoco  . Didimo  rifpofe  : benedetto  fta  Id- 
dio Padre  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto , il  quale  hà^  cfauditi  i 
miei  deGderj  , e hà  falvata  la  fua  ferva  Teodora  , e m hà  conce- 
duto d’  edere  per  gloria  fua  condannato  a due  pene . Data  la  len- 
tenza.gli  fu  troncato  il  capo,  e il  corpo  fu  gittato  a incenerire 
in  un  gran  fuoco . In  quello  modo  Didimo  confumò  il  fuo  mar- 
tirio per  amore  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto , cui  fu  onore  , c 
gloria , c potenza  ne  fccoli  de  fccoli  . Amen . 


PAS- 
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MARTIRIO 

DI  S.  DIDIMO,  E DI  S.  TEODORA. 

DESCRITTO  DA  S.  AMBROGIO 
AL  LIBRO  il.  DELLE  VERGINI  CAPO  111L 
( A.  D.  S.  304.  ) 

Aveva  iu  Antiochia»,  non  fono  lunghiflìmi  anni  * paf- 
fati  , una  vergine  molto  amante  della  ritiratezza  , e 
affai  fchiva  di  comparire  agli  occhi  ) del  publico  ; ma 
quanto  più  ella  fuggiva  d’  efferc  dagli  uomini  veduta, 
tanto  quefti  vieppiù  ardentemente  bramavano  di  vederla.  La  bel- 
lezza celebrata  col  parlare , e non  veduta , perchè  appunto  non  fi 
vede , per  quello  più  fi  defidcra  di  vederla  : e due  fono  gli  ftimo- 
li  fortiifimi , che  a quello  fofpingono , 1’  amore  di  tal  bellezza  , 
c la  brama  di  conofcere  per  veduta  1’  oggetto  amato  . L’amore  di 
una  bellezza  conofciuta  per  teflimonio  delle  orecchie  , ma  non  de- 
gli occhi,  niente  di  tal  bellezza  non  prefenta  alla  mente  , che  po- 
co piaccia;  e quel  bello,  che  piace  cori  , è Tempre  riputato  mag- 
giore , che  non  è in  verità . Perciocché  in  tal  cafo  non  è l’ oc- 
chio non  prevenuto,  che  efamini , e giudichi  della  verità;  ma  è 
il  cuore  amante,  che  bramofamentc  anela  al  godimento  del  bello. 
Dunque  la  Tanta  vergine , di  cui  parlo , per  togliere  a Tuoi  ama- 
tori ogni  lufinga  de’  loro  defider;,  e perchè  diTpcraffero  di  mai 
poterla  confcguirc , profcfsò  folennementc  e votò  a Dio  la  fuaj 
integrità  verginale  , e con  quell’atto  fpenfe  si  ed  ellinfe  ogni  Tpe- 
ranza  degli  empj  Tuoi  rivali , che  il  loro  amore  fi  cambiò  in  odio 
e difpetto  infinito  ; e già  più  uon  penfavauo  ad  amarla  , ma  rat>- 
biofamente  ftudiavano  di  tradirla  e di  perderla . . 

il.  Leeone  l’opportunità  . I crifiiani  erano  perfeguitati  - 
Tom.  Ili . K k 1 Al- 


x Antiochi*  ctr.  Negli  arti  è ferir- 
lo. che  1.  Teodora  era  AleKàndrina  : eia 
Ale  fiatici  n a fu  imprigionata,  e condanna- 
ta , ne  pare . che  poffi»  dubitarli  di  ciò  • 
Per  colpa  degli  amanuensi  probabilmente 
in  quitto  luogo  fu  nominata  Antiochia  iu 
vece  di  Alcffandna  . Forfè  ».  Ambragiu  p re- 
fe un  abbaglio  . e credè  occorlo  in  Antio- 
chia quello  , che  era  accaduto  in  Alcfiàn- 
dna  . 

a upet  virgo  cet.  S.Au.brogto  chiama 


recenti,  e dimoflrati  uhiir  amenti  gli  elèni, 
pi  del  tempo  evangelico  . cornee  he  flati  mcl- 
tiffimi  anni  avanti  . 

5 fi gìtan»  poètici  vifus  ctr.  Alle  ver- 
gini crittianc  tu  tempre  ntct flirta  , e racco- 
niaudanffìma  la  rincartila  ; e fircOme  fu- 
rono affai  lodate  qui  Ile,  che  la  praticava- 
no, cosi  furono  ^nirmmcmt  biafimarr  quel- 
le j che  vi  francavano.  Si  vegga  ».  Cipria- 
no de  difcip.  & habi.  virg. 
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Alla  fanciulla  era  imponìbile  la  fuga  : era  timorofifiima  : fi  difpo- 
fe  a dar  1’ ultime  prove  del  criftiano  valore,  per  non  mai  foccoin- 
bere  alle  infidie  dè’ qèmiCl  furio#  della  fua  verecondia . Ella  crai 
si  religiofa  verfo  Dio  , che  non  temeva  di  morire  per  Lui  : cllaj 
era  si  pudica , che  bramava  la  morte  per  confervare  la  fua  vergi- 
nità. Venne  il  tempo  della  fua  corona  . Tutti  erano  in  cftrema_> 
efpe  nazione  di  lei . E’  condotta  in  pubblico  al  campo  della  batta- 
glia 1*  innocente  bcllillima  fanciulla  : ella  veniva  ad  un  doppio  com- 
battimento, e profetava  la  difefaie  la  gloria  c della  fua  verginità, 
e della  fua  religione . Ma  quando  i nemici  comprefcro  la  coftanza 
di  lei  nel  profetare  la  religione , e la  verginità  , c quanto  prode 
ella  fofic  c altiera  a foffrirc  ogni  tormento,  e inficme  fchiva  e 
tlmorofa  d’  eficre  e riguardata  e veduta  ; cominciarono  a lufingarfi 
di  poter  trovare  un  ingegno , onde  l’ amore  della  caftità  combattei-- 
fe  in  lei,  e foperchiafie  la  religione:  ficchè  avendole  efli  primaj 
tolto  ciò , che  è il  principale  e il  fommo  pregio  , potefiero  di- 
poi più  agevolmente  privarla  dell’ altro  lafciatolc , che  era  minore  • 
Comandano  alla  vergine , che  ella  debba  di  prefente  o facrificaro 
agli  dei  full’ are  nefande,  o proftituire  il  fuo  corpo  in  un  infame 
poftribolo*  In  qual  maniera  mai  onorano  le  proprie  divinità  colo- 
ro , che  si  ne  vendicano  le  ofFcfe  l Come  mai  vive  a fe  ftefiò , chi 
d’ altrui  giudica  cosi  ! 

ni.  Qui  la  fantifiima  fanciulla,  non  perchè  flefic  in  forze 
e deliberale  della  fua  religione,  ma  perchè  fcrmifiìma  nella  fua 
religione , era  inficine  follecita  al  fommo  della  fua  verecondia  ; 
così  feco  ftefià  divisò  c parlò . Che  dovrò  far  io  adefio  ? Mi  con- 
vien  fceglierc  : oggi  debbo  eficre  o martire  , e non  vergine  ; o 
vergine,  c non  martire:  i mici  nemici  m’  hanno  condotta  a que- 
lla dura  neccflità,  che  io  debba  facrificare  al  loro  furore  una  delle 
due  corone  . Ma  che  gioverebbe  il  nome  vano  di  vergine  fenza  la 
fede  di  Gesù  Crifto  : e fe  negaffi  l’autore  della  mia  verginità,  co- 
me Egli  per  fua  vergine  potrebbe  riconofccrmi?  E come  potrei  ef- 
fer  vergine,  fe  una  meretrice  adorali!  come  mia  divinità?  Come 
potrei  eficr  vergine,  fe  amafii  gli  adulteri?  Come  potrei  elfer  ver- 
gine, fe  domandali!  d’ eficr  amata?  E troppo  4 più  pregevole  ef- 
fer  vergine  di  mente  , che  1*  efierlo  di  carne  fempliccmente  . L’u- 
na  c l’altra  verginità  c della  mente,  c della  carne  fono  un  gran 

bene  : 

» 4 TolUralilìui  mrnttm  iìrgì nem  , none  ecclefiafttco  , e qual  principio  certtf- 
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bene  : ma  fe  non  fi  può  polTedcre  inlìeme  1’  una  e P altra  vergi- 
nità , fi  a intatta  agli  occhi  di  Dio  la  verginità  della  mente  ; re- 
tti oppreiTa  agli  occhi  degli  uomini  quella  della  carne . Anche  Raab 
fù  meretrice  : ma  dopoché  Iddio  le  donò  la  fua  fede,  ella  trovò 
la  falute . Anche  Giuditta  * fi  adornò  pompofameme  di  abbelli- 
menti , che  piacquero  ad  un  adultero  •,  la  quale  , perchè  fece  ciò 
per  ifpirito  divoto  di  religione,  c non  per  lafcivo  amore  di  va- 
nità , niuno  non  la  giudicò  impudica  e adultera  . Quello  gloriole» 
d'empio  di  Giuditta  ebbe  un  fucceffò  troppo  felice  . li  fe  ella , 
che  tutu  fi  commife  e fi  lafciò  governare  allo  fpirito  della  reli- 
gione , confervò  immacolata  e gloriofa  la  fua  verecondia,  eia  fua 
patria  ; forfè  anch’io,  in  confecrando  tutta  ine  fteffa  intieramente 
alla  religione  , conferverò  in  me  e la  religione,  eia  verginità.  Che 
fc  Giuditta  avelie  voluto  preferire  la  pudicizia  alla  religione , fa- 
rebbe prima  caduta  la  patria , ed  ella , perduta  la  patria  , averebbe 
poco  dopo  perduta  anche  in  fe  fteilà  la  pudicizia . 

mi.  Dunque  i&ruita  e confortata  da  quelli  efempj  , e in* 
fiememente  avendo  viviilìma  la  memoria  e l’ intelligenza  di  quelle 
parole  divine  : chiunque  * per  amor  mio  jacrìfìcher'à  tutte  le  cofe  di 
quefìa  vita  preferite  , tutte  le  ritroverà  ; pianfe,  ma  tacque  , evol- 
te tacere,  acciocché  gli  adulteri  fuoi  nemici  neppur  fentifiero  le 
fue  voci . Non  prefcclfc  1*  offefa  della  Aia  verginale  integrità  j ri- 
cusò ogni  ingiuria , e ogni  infedeltà  a Gesù  Crillo  . Giudicato 
voi  flefì» , fc  porca  piacere  l’ adulterio  del  fuo  corpo  a colei , che 
ne  fuoi  amatori  nemici  le  difpiacque  fino  il  piacere  , e la  fodisfa- 
zione  di  fentirc  la  fua  voce. 

v.  Già  da  gran  tempo  con  rolTore  và  il  parlar  mio  tergi  ver-  - 
fando  in  quello  racconto,  e rifugge  l’animo  mio  dal  procedere  al- 
la rimembranza  di  quelle  federate  efccuzioni  degli  emp;  , cho 
indi  feguirono.  Deh  per  briev’ora  chiudete,  o vergini , chiudete 
le  orecchie  al  mio  parlare.  Quella  vergine  d’iddio  è condotta  e 
chiufa  in  un  poitribolo  . Riaprite,  o vergini , addio  le  voilreorecj- 
chic.  Una  vergine  d’iddio  può  cdfere  violentemente  proftituita,  ma 
non  può  edere  contaminata.  Dovunque  ila  una  vergine  d’iddio, 
ivi  è il  tempio  d’iddio:  nèl  poftriboh  difonoranola  vcrginitàcri- 
fiiana,  ma  la  verginità  evangelica  onora  e illultra  anche  l’intkmia 
d*  un  poitribolo  , e d’ogni  qualunque  luogo  infàmiflìmo  . 

vi.  Si  fà  di  prefente  un  gran  concorfo  e calca  di  pctti- 
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lanti  ai  luogo  nefando.  Qui,  o fante  vergini,  fentite  i miracoli 
de’  martiri,  ma  infieme  obliate  c ignorate  il  nome  del  luogo,  ove 
fucceirero  quelli  miracoli . L’ innocente  colomba  era  chiufa  ; gli 
fparvieri  rapaci  affamati  fremevano  all’  intorno  di  fuora  ; e cia- 
fcuuo  era  in  gara  e contefa  furiofa  con  tutti  gli  altri , per  entra- 
re il  primo  alla  preda,  e sfamarli . Quella  innocente  al  di  dentro 
abbandonata  e fola  alza  le  mani  al  cielo , e pare  al  vederla , che 
ella  venuta  lia  non  al  luogo  infame,  dove  purè,  (fogni  più  feo- 
ftumata  c laida  difolutezza , ma  alla  cafa  fantiflìma  dell’  orazio- 
ne . Gesù  Criflo , dice  ella , voi  rendette  piacevoli  c Innocenti  ai 
piedi  del  purilfiino  Daniele  i più  feroci  e crudeli  leoni  , voi  po- 
tete adeffo  abaffarc  e ridurre  al  niente  le  feroci  voglie  impotenti 
di  quetti  uomini  infruniti.  Nella  Caldea  quel  fuoco  immenfo,ove 
gittati  furono  a incenerire  i tre  garzoncelli  ebrei , divenne  per  le 
loro' carni  verginali  una  ruggiada  dolcilfìma  di  paradifo . L’onda 
dell’  Eritreo  non  di  fua  natura , ma  di  vottra  mifericordia  divenne 
agli  Ifiracliti  un  muro  di  iìcurezza  e di  falute . La  caftiffima  Su- 
fanna  chinò  umilmente  il  capo  all’  ingiufta  condanna  , e voi  lan- 
cette trionfare  de’ fuoi  adulteri  calunniatori  7 . Reftò  ftupida  c inar- 
ridita  quella  deftra  facrilega  , che  il  voftro  temjflo  terreno  ardi 
viol  are  : ora  sfacciatamente  è affalito  il  vottro  tempio  fpirituale  : 
deh , fc  voi  allora  non  volcfte  il  furto  facrilego  d’  un  teforo  ter- 
reno , non  vogliate  adeffo  una  rapina  più  violenta , c più  facrile- 
ga d’un  teforo  celeftc  . Sia  benedetto  e magnificato  anche  adeffo 
il  vottro  fanto  nome  ; c a vottra  gloria  io , che  qua  fui  trafela- 
ta dalle  mani  degli  empj  , per  effere  oppreffa  e lordata  ; dalle 
Voftre  mani  onnipotenti  e pietofe  di  qua  fia  ritolta  vergine  me- 
glio di  prima  immacolata  e puriffima  . 

vii.  Aveva  finita  appena  l’orazione  , ed  ecco  che  con_, 
baldanza  grandiffìma  entra  a lei  un  uomo  , che  all’  apparenza  fi 
dimoftra  prode  foldato  e terribile  . Imagini  ognuno  come  impal- 
lidì, come  tremò  quella  fanta  vergine;  quando  il  foldato,  in  en- 
trando , si  tremendo  a tutti  s’  era  dimoftrato  , che  il  popolo  in 
ogni  luogo  gli  aveva  ceduto  il  patto  , e tutti  i rivali  il  contefo 
privilegio  di  entrare  il  primo  alla  vergine . Ma  ella  avea  preferi- 
te alla  memoria  quelle  divine  beneficenze  e maraviglie , che  a- 
vea  più  volte  lette  c fentite  delle  feri  t tu  re . Dicea  pcròfecoftef- 
fa:  anche  Daniele  andò  con  gli  altri  , per  effere  fpcttatorc  dell’ 

ulti- 
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chimo  fupplizio  di  Sufanna  J : ma  poi , dove  tutto  il  popolo  lei 
condannò;  il  folo  Daniele  1*  a.folvè  e.  la  falvò  . Può  anche  folto 
1’  apparenza  di  quello  lupo  rapace  nafeonderfi  un  manfueto  agnel- 
lo. Anche  Gesù  Crifto  hà  i » fuoi -faldati  terreni,  anzi  hà  le- 
gioni immenfe  di  foldati  celefti  . Potrebbe  edere  coftui  il  carne- 
fice , e non  clfer  venuto  quà  per  togliermi  la  corona  della  vergi- 
nità , ma  per  donarmi  quella  del  martirio  . Non  temere  angu- 
ftiato  mio  cuore , collui  a tutte  le  apparenze  fi  dimoftra  più  ac- 
concio e feroce  a farmi  martire  , che  molle  e capricciofo  a voler- 
mi adultera.  O vergine  fcdcliffiraa;  si  non  temere,  la  tua  gran 
fede  ti  hà  falvata  . 

viri.  Il  foldato  dunque  cosile  dille  pietofamente  . Sorel- 
la di  grazia  non  temete . Io  fono  voitro  fratello , e fono  quà  ve- 
nuto per  falvarvi  , non  per  offendervi  . Voi  dovete  falvar  prima 
me  ; acciocché  io  polla  falvar  voi . Sono  quà  entrato  in  apparen- 
za di  adultero  : fe  voi  il  volete,  efeirò  di  quà  martire  di  Gesù 
Crifto  . Fia  neceffario  , che  noi  mutiamo  le  veftimenta . Alla  mia 
fitlutc  fono  ncceflàrie  le  voftrc  velli , c alla  voftra  le  mie  : e que- 
llo cambiamento  di  veftimenta  in  ambedue  falverà  Gesù  Crifto, 
c glorificherà  nel  Signore  me  c voi . La  voftra  velie  farà  me  ve- 
ro foldato  di  Gesù  Crifto  ; la  mia  velie  conferverà  voi  vergine  intatta 
del  Signore.  Voi  vcftircte  le  mie  velli  felicemente;  ed  io  più  fe- 
licemente le  fpoglicrò  , perche  fpogliato  di  quelle  velli  , che 
ora  porto  , il  perfecutore  mi  conofcerà  per  quello  , che  io  fono 
Pigliate  quell’  abito , che  nafeonderà  in  voi  l’ edere  di  femmina  : 
date  a me  il  vollro , che  mi  confacrerà  martire  di  Gesù  Crifto. 
Vellite  quella  mia  clamide  , che  a tutti  occulterà  cotello  vollro 
corpo  delicato  di  verginella  innocente  , e in  voi  intatta  confcr- 
veri  l’integrità  verginale.  Pigliate  il  mio  cimiero,  che  tutto  ri- 
cuopra  il  voitro  bel  crine  , e la  fàccia  . Si  vergognano  di  com- 
parire a fàccia  feoperta  coloro  , che  entrano  in  un  poftribolo  . 
Dunque  quando  voi  di  quà  ufeite  , a niuno  non  rivolgerete  inj 
dietro  i voltri  fguardi  , c vi  ricorderete  della  moglie  di  Lot 
che  cambiò  natura  , e si  mori  , fol  perche  fi  rivolfc  indietro  a 
riguardar  gl’  impudici , benché  pudichi  fodero  gli  occhi  fuoi . Nè 
temete,  che  per  la  voftra  partenza  al  facrificio  del  Signore  man- 
chi la  vittima,  che  voi  in  voi  fteda  gli  preparane  . Io  di  me  ftef- 
fo  renderò  al  Signore  quella  vittima  , che,  in  liberando  voi  , gli 

tol- 

S Dani.  Cip.  ij  . » r *b-  io  Gtot.  cip-  xj.  a f.  14. 

9 Mitili,  cip.  i),  a ».  jS.  -, 


Digitized  by  Google 


26*  Atti  s r k c e r t 

tolgo  dall’  altare  ; e voi  di  voi  fletta  renderete  al  Signore  quel 
foldato  , che  perde  in  me  . La  voftra  beata  milizia  è quella  del- 
la verginità,  di  cui  la  vita  fempiterna  è Ioftipendio:  la  voltra 
lorica  è la  giultizia  evangelica,  la  quale  cuopre  e chiude  in  fc 
lidia  tutto  il  voitro  corpo  d’uoa  dille  fa  fpirituale  e inoperabile  : 
il  voitro  feudo  è la  fede,  che  v’ aflicura  d’  ogni  ferità:  il  voitro 
morione  è di  falute  , perciocché  ivi  è il  prelidio  licuro  della  no- 
llra  falute,  dov’è  Gesù  Cri  ito  ; e ficcarne  l’uomo  è il  capo  del- 
la donna , cosi  Gesù  Grillo  è il  capo  della  vergine  . 

vini.  Cosi  dicendo,  fpogiia  il  foldato  la  clamide  ; e non 
pertanto  è alla  vergine  fofpetto  ancora,  e mal  gradito  quell’ abi- 
to di  perfecutorc  , e d’adultero  . La  magnanima  vergine  vuole 
offerire  a Dio  il  fuo  capo  -,  il  foldato  offre  alla  vergine  la  fuu 
clamide  : quella  offerta  del  foldato  è mal  gradita  alia  vergine, 
perche  teme  le  impedifea  1’  offerta  a Dio  del  proprio  capo.  O 
fpettacolo  altiero  ! o portentofa  grazia  di  Gesù  Criltol  in  un  po- 
ftribolo  un  giovane  foldato,  ed  una  vergine  bellilfima  fono  in  con- 
tralto ed  in  gara  fra  loro  per  effer  martiri.  Si  conliderino  le  qua- 
lità di  quelle  due  perfone  : un  robufto  foldato , una  delicata  ver- 
ginella : fon  quelle  due  perfone  di  carattere  al  fommo  diflimile: 
ma  loro  dilfimili  di  natura  lece  lìrniliifimi  la  mifericordia  del  Signo- 
re , e in  loro  fi  vide  avverato  l’antico  oracolo  del  profeta  , che 
dice  *«  : allora  pafcoleranno  in [urne , e diverranno  Jimili  i lupi  % 
egli  agnelli.  Hcco , che  un  lupo  , ed  un  aguella  non  folaoien- 
tc  pafcolano  infieme  , ma  di  più  inficine  , e con  pari  coraggio 
vanno  all’  altare  del  Signore  per  effervi  immolati  . Che  più  , l* 
innocente  donzella  muta  l’abito;  e qual  colomba  fcappa  dal  lac- 
cio , e vola  in  libertà  non  già  coll’  ali  fuc  proprie , ma  con  quel- 
le validilfime  dello  fpirito  di  Gesù  Crifto  ; e cosi  , o portento 
amabililfimo  non  mai  veduto  in  tutti  i fecoii  trapalati  ! efee  dal 
poilribolo  una  vergine  , ed  efee  immacolata  e puriliima  ; ma  è 
una  vergine  di  Gesù  Crifto  . 

x.  Ma  coloro , che  erano  al  di  fuori  , e che  , perciocché 
avevano  gli  occhi  fetnplicemcnte  carnali  , vedevano  c non  vede- 
vano, ufeita  la  vergine  in  abito  di  foldato,  quali  ladri  avidillimi, 
e lupi  affamati  giravano  fremendo  all’  intorno  , per  entrare  a rapi- 
re l’ immacolata  agnella,  che  più  non  v’era.  Finalmente  uno  di 
loro , il  quale  era  di  tutti  gli  altri  il  più  audace  e sfrenato , co 
trò  al  poftribolo  . Ma  come  ebbe  egli  veduto  cogli  ocelli  prò- 
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prj  colui  , chi  era  in  quel  luogo  : confuto  , tremante'e  fiordi  io  : 
che  mai  è quello  , eh’  io  veggo  * Colei , che  quà  entrò  era  una 
fanciulla  : coftui  , che  vi  trovo  è un  giovane  ! Or  io  conofco , 
che  può  effere  non  fàvolofo  quel  proverbio  . che  dice  **  : ecco 
una  cerva  in  luogo  £ una  vergine  : ma  fermamente  è vcriifimo 
quello  , che  veggo  cogli  occhi  miei  : ecco  una  delicata  vergine 
criiliana  tramutatali  in  un  robuilo  foldato  . Io  aveva  fentitodire, 
c me  rf  era  Tempre  rifo  come  d’  una  fàvola  imponibile , che  Ge- 
sù Crillo  una  volta  aveva  mutato  Ii  P acqua  in  vino  : ma  veggo 
addio , che  egli  muta  verillìmamente  anche  il  felfo  alle  perfone . 
Deh  partiamo  fubito  di  qua , finche  fono  quello  , che  fui  per 
1’  addietro  . Ma  non  farei  forfè  mutato  già  in  un  altro  da  quello , 
che  era , mentre  veggo  addio  ciò , che  non  credeva  ? Sono  en- 
trato al  polhriboio  per  trovarvi  una  vergine  ; c in  luogo  di  lei  vi 
trovo  un  foldato  : ufeirò  mutato  da  quello  , che  quà  entrai  : 
entrai  con  animo  impudico  e sfrenato,  efeo  con  un  cuore  mode- 
llo e pudico . 

xl.  Scoperta  la  verità  fu  prefa  , fu  condannato  il  valorofo 
campione  in  vece  della  vergine  : c nel  vero  a un  vincitore  si 
magnanimo  li  doveva  in  premio  la  corona  . E cosi  non  tolamen- 
te  la  vergine  ufcl  immacolata  e puridima  dal  poftribolo  , ma_» 
di  più  ne  ufeirono  martiri  il  liberatore , e la  vergine  . Imperoc- 
ché fi  racconta  , che  la  fanciulla  faputa  la  condanna  del  folda- 
to, che  liberata  l’aveva , corfe  incontanente  al  luogo , ove  Didimo  era 
flato  condotto  , e quivi  entrambi  molto  contrattarono  infieme  del 
loro  dover  morire  per  amore  di  Gesù  Crillo . Didimo  diceva  : io 
fono  flato  dai  giudice  condannato  a morire  , e non  tu  ; e fìccome  io 
fono  flato  dannato  a morte , per  averti  falvata  dal  luogo  infame  , 
quellaftelTafcntcnza,  che  me  condanna , affòlvc  te  . Ma  Teodora  di- 
ceva con  molto  impegno , e ad  alta  voce  : io  mai  non  ti  prefi  per  ficur- 
tà  della  mia  vita , ma  per  difefa  femplicemente  della  mia  verginità. 
Sinché  è Hata  in  pericolo  la  mia  pudicizia , hò  gradita  la  tua  difefa, 
ma  quando  fon  cercata  a morte  per  la  mia  fede  , non  voglio  uè 
difefa,  nè  fìcurtà  di  niuno  j ed  hò  coraggio  di  morire  da  me  , 

e hò 
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c hò  fangne  nelle  mie  vene,  onde  fodisfere  i carnefici . La  tuL» 
condanna  è tutta  mia , e tu  forti  fentenziato  a motte  in  vece  mia  . 
Se  tu  mi  avelli  fetta  ficurtà  di  danaro  , c il  giudice  , ertendo  io 
lontana , t’  averte  coftretto  a pagare  per  me  il  mio  creditore  ; tu 
colla  ftcflà  fcntcnza  verrcfti  contro  di  me,  c col  mio  patrimonio 
mi  coftringcrerti  a pagare  il  debito  contratto  per  me  . Se  aderto 
fuggirti  il  morire  , chi  potrebbe  non  riputarmi  indegna  per  fera-- 
pre  d’ una  morte  onorata  . Quello  è un  fetto  dove  lì  tratta  di  tut- 
to il  mio  bene . Qui  non  v’  ha  mezzo  , oggi  o farò  rea  <f  avere 
fparfo  ingratamente  il  tuo  fangue , o verfando  il  mio  farò  mar- 
tire per  (Tempre.  Sono  tornata  in  tempo  da  incontrare  la  morte, 
che  mi  fi  debbe  per  la  fede  di  Gesù  Grillo  ; c chi  potrà  privar- 
mi a ragione  d’  un  si  beato  morire?  Se  non  forti  tornata  in  tem-, 
po , chi  potrebbe  non  recarmi  a colpa  si  rea  tardanza  ? Se  oggi 
non  muojo  martire  di  Gesù  Crifto,  farò  creduta  da  fuoi  nemici 
colpevole  ed’ averprefa  una  fuga  timorofa  c viliilima  , c d’aver 
dato  morte  al  mio  liberatore.  Quando  fuggii,  fuggii  la  prollitu- 
zione  e l’obbrobrio  di  quelle  mie  membra  , che  fono  membra 
di  Gesù  Crifto  ; ma  non  fuggii  il  martirio  . Cambiai  allora  teco 
le  vrilimenta , ma  non  cambiai  la  profelitone  criftiana  . Se  tu  ade£ 
fo  mi  privi  del  martirio , allora  non  mi  falvalti , ma  m’inganna- 
fti  - Dunque,  io  te  ne  priego , non  contrattarmi  più  quella  forte, 
non  impedirmela  . Deh  non  mi  togliere  adclfo  quel  benefizio , che 
mi  fecclli  grandirtìmo  . Se  tu  ottieni , che  oggi  iia  liberata  dalla 
morte , mi  rimetti  con  ciò  al  pericolo , da  cui  si  bene  mi  falva- 
fti  : e fottraendomi  a quella  feconda  fentenza  per  me  si  cara  e bea- 
ta, mi  rifottoponi  alla  prima  fentenza  orribile  al  tornino  e info p- 
portabile  . La  prima  fentenza  fù  mutata  in  quelta  feconda  , e fc 
quella  non  hà  effetto  fopra  la  mia  vita  , torna  ad  averlo  quella 
l'opra  la  mia  oneftà  • Che  fc  ti  fpiace  il  non  morire  per  Gesù 
Crilto  , perchè  non  polliamo  goderne  inficine  , e inficine  rac- 
cogliere il  frutto  di  quella  feconda  fofpirata  fentenza  : ma  lafcia, 
che  io  fia  la  prima  tormentata  e morta  . I nemici  di  Gesù 
Crifto  altro  qon  portòno  adoperare  contro  di  te  , che  i tor- 
menti c la  morte  ; ma  io  fono  una  vergine  imbelle  , e oltre  i 
fuppliz;  , che  nulla  temo,  fempre  è a pericolo  la  mia  vergi- 
nità , della  quale,  fono  cilremainente  follccita  e gelofa . Che  van- 
to gloriofo  non  farà  mai  per  te  il  dirli  in  tutti  i fecoli  avvenire , 
che  tu  a collo  della  tua  vita  falvafti  ad  una  ipola  di  Gesù  Crifto 

il 
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il  candor  verginale,  e ritogliendola  dalle  mani  di  cento  adulteri 
violenti , la  conduccfti  al  martirio  : ma  che  biafimo  c vituperio 
non  farebbe  per  te  il  faperlì , che  per  inganno  fottraefti  al  marti- 
rio una  vergine  criftiana  , e d’ una  vergine,  e d’ una  martire  nc 
facefti  un’  adultera  ? Ma  già  non  bifogna , che  io  più  m’allunghi 
in  parole,  c più  vi  tenga  in  afpcttazione : quelli  due  martiri  glo- 
riofi  ambi  contrattarono  fcco  del  martirio , ed  ambi  vitifero  : nè 
il  Signore  divife  al  primo  la  doppia  preparata  corona  , ma  unaj 
nuova  ne  aggiunfe  per  la  feconda  . E cosi  quelli  due  fantilfimi 
martiri,  i quali  infra  loro  nel  beneficarli  , e fantamentc  amarli  , 
si  fecoftelli  gareggiarono  in  vita,  furono  uniti  c limili  alla  mor- 
te , c coufumarono  inlìeme  per  Gesù  Crifto  il  martirio  , al  quale 
la  vergine  Teodora  mife  il  principio , e Didimo  il  compimento  • 


SAN  POLLIONE, 

*•  ■* 

E COMPAGNI  MARTIRI. 

DEL  medelìmo  carattere,  che  quelli  di  s.  Ireneovefcovo  di  Sirmio 
fono  gli  atti,  che  ora  fi  daranno  di  s.  Pollionemartire  della  chic- 
fa  di  Cibali,  la  quale  , ficcome  Sirmio,  apparteneva  allaPannonia  ; e 
quanto  netempi  andati  fù  celebre  e illuftre  quella  città  , tanto  ora  è 
incognita  e difcrta  sì , che  neppure  fi  sà  adelfo  la  fua  precifa  fitua- 
zione  . L’  autore  di  quelli  atti  gli  riduttc  alla  forma  , in  che  ora  gli 
abbiamo , fono  l’imperio  di  Valentiniano  primo  , che  regnò  dall’an- 
no 364.  fino  all’anno  375.  Comeche  ciò  Ila  vero  , non  è però  , 
che  non  fia  tratto  dagli  atti  publici  1 tutto  ciò , che  qui  fi  rac- 
conta del  fanto  martire:  e ver  ifimil  mente  un  qualche  vefeovo  di 
Cibali  nel  quarto  fccolo  avvertendo  , che  gli  antichi  atti  di  fan 
Pollione  o per  la  loro  lunghezza , o per  altro  erano  meno  accon- 
ci pe’  divini  ofiìzj  folcimi  nella  fella  del  fanto  martire , gli  ridutte 
et  quella  precifionc  e brevità  . Comeche  il  fanto  non  fotte  più,  che 
primicerio  dei  lettori,  cioè  il  primo  lettore  della  chiefa  di  Ciba- 
li, pure  fi  comprende,  che  era  molto  dotto.  E comeche  i mar- 
tiri ai  tribunali  degli  empi  parlattero  per  un  magiftero  cclcttc , pu- 
re la  grazia  divina  fi  accomodava,  dirò  così  , e proporzionava^ 
alle  loro  naturali  qualità;  come  ognuno  può  avvertire  in  quali  tut- 
ti gli  atti  di  quella  raccolta.  Il,  compendio  , che  egli  fa,  di  tutta 
la  dottrina  evangelica , in  rifpondendo  a Probo , che  ne  lo  aveva 

Tom.  Ili»  LI  do- 
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domandato,  è così  cfaito,  fugofo,  c compito,  che  troppo  chia- 
ramente dimoilra  un  eminente  dottrina,  in  chi  Io  fece  su  due  pie- 
di: e comechc  per  rapporto  a quelli  atti  fia  lungo  anzi  che  nò, 
può  crederli  , che  chi  ridalle  gli  atti  del  fuo  martirio  in  quella 
brieve  forma , che  qui  gli  diamo , fentendone  la  maravigliofa  ec- 
cellenza , volelfe  darlo  intieramente  . Sono  ricordati  in  quelli  atti 
altri  due  martiri,  oltre  s.  Ireneo  vefeovo  di  Sirmio.del  qualeab- 
biamo  già  dati  gli  atti  a parte  : il  primo  è s.  Montaneo  prete 
delia  chicli  di  Siogidonia;  l’altro  è s.  Eufebio  vefeovo  di  Cibali . 
Di  quelli  due  martiri  noi  abbiati  perduta  ogni  altra  notizia  . L’ 
Henfchenio  * crede  , che  il  s.  Montano  rammemorato  qui  Ha  que- 
gli , che  dai  martirologi  comunemente  è celebrato  ai  26.  di  Mar- 
zo . Di  s.  Eufebio  vefeovo  di  Cibali  fappiamo  da  quelli  atti , 
che  mori  il  giorno  Hello  , che  s.  Pollionc  , ma  moltilllmi  anni 
prima  ante  plurimo s annoi  toitm  die  vita  funSli . Quella  efprelfio- 
ne  può  farci  congetturare , che  s.  Eufebio  morirte  nella  perfecu- 
zione  di  Valeriano  Hata  da  quarantafei  anni  prima  . I martirolo- 
gj  più  celebri  riccordano  s.  Pollionc  ai  28.  di  Aprile;  in  quelli 
atti  li  dice  , che  morì  ai  27.  1 ; ma  può  edere  , che  io  sbaglio 
Ha  non  de’  martirologi , ma  de’  copifti  di  quelli  atti  : fi  dice  anco- 
ra , che  egli  morì  dopo  s.  Ireneo  di  Sirmio,  elTcndo  imperatori 
Diocleziano,  c Malfimiano;  e però  non  più  tardi  dell’ anno  305., 
nè  prima  dell’Aprile  deiranno  304. 

PASSIONE 

DI  SAN  POLLIONE, 

S DI  ALTRI  MARTIRI. 

( A.  O.  S.  304.  ) 

I.  t_  Egnando  Diocleziano  e Malfimiano , decretarono  con 

ffigajyy  publico  editto,  che  tutti  i crilliani  doveffero  abbati- 
ajlHyB  donare  la  loro  fede,  e quei,  che  non  volelTero  ubbì- 
dire,  folfero  efterminati  colla  perfecuzione  e colla_> 
morte.  Arrivato  quello  editto  nella  città  di  Sifmio , Probo,  che 
a quel  tempo  era  prendente  della  provincia,  cominciò  dai  chieri- 
ci 

1 Vi.  lo.  }.  aprii.  Boti,  «i  di.  i8.  de  i Vi.  eo,  5 Marr.  Bollin.  iddi.  xf. 

».  Polli».  & Buina  rr  Adiri.  *d  Adi.».  Poli-  de  ».  Mont.  ret. 

& Tillt.  le.  s.  »,  Poli.  , i l aet.  }.  tur  ».  Ireii.  j Vi.  AnA,  cit.  fup. 
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ci  la  comandata  perfecuzione  ; e avendo  fatto  pigliar  Montano  * 
prete  della  chiefa  di  Singidonia,  e affai  illultre  c celebrato  da  tutti 
per  li  var;  efempj  d’  ogni  criltiana  virtù  , dati  in  tutto  il  tempo  del- 
ia fua  lunga  vita , il  fece  uccidere . Con  limile  ingiuftiflìma  fen- 
tenza  tralfe  a morte  Ireneo 1  2 3 vefeovo  della  chiefa  di  Sirmio  , e il 
mandò  all’  eterno  trionfo  nel  cielo  . Quello  fanto  vefeovo  combat- 
tè generofamente  per  la  fua  fede,  e per  la  difefa  e falvczzadei 
gregge  crilliano  alla  fua  cura  commcffo } e femprc  ricusò  collan- 
temente di  facrificare  agl’  idoli,  e difprezzò  ogni  iniqua  propofla 
e comando,  che  gli  fecero  gli  emp;  ; e il  prendente  Probo,  dopo 
averlo  afflitto  per  lungo  tempo  con  ogni  maniera  di  tormenti  ( 
il  condannò  a morire  a quella  vita  mortale  , e il  beato  fuo  fpi- 
rito  pafsò  a viver  per  fempre  nella  beata  eternità  , Ma  non  effen- 
do  fazia  per  quelle  uccilìoni  la  crudeltà  del  prefidente , prefe  que- 
llo configlio , per  ellerminarc  il  nome  crilliano,  di  andare  attorno 
e vilitare  perfonalmente  le  città  della  fua  provincia,  e fece  cor- 
rer voce , che  faceva  ciò  per  utilità  publica  di  quei  popoli  ; o 
meffolì  in  viaggio  con  quello  pretello,  pervenne  alla  città  dei  Ciba- 
nti, dalla  quale  lappiamo,  che  fù  oriundo  Valentiniano criftianif- 
fimo  imperatore  , e nella  quale  al  tempo  della  paffata  perfecuzio- 
nc  antecedente  a quella  di  Diocleziano,  aveva  riportata  una  glo- 
riofa  vittoria  c trionfo  del  demonio,  e di  tutti  i nemici  della 
vera  pietà  , morendo  per  Gesù  Crifto  , Eufebio  1 prete  venera- 
bililfimo  della  predetta  città  di  Cibali  . Adivenne  , ordinando  co- 
sì le  cofe  la  mifericordiofa  providenza  del  Signore,  che  nel  gior- 
no medefimo  , che  arrivò  in  -Cibali  Probo  , fù  prefo  Pollione 
primicerio  dei  lettori  4 , e quello  Pollione  era  rinomatiffimo  pel 

LI  2 fer- 


1 Montanina prxjiittrumcet.  Nel  mar- 
tirologio Romauo  , e in  più  altri  ai  26.  di 
Marzo  è annunziato  in  Sirmio  un  Montano 
infieme  con  f.  Malti  ma . L’Henfchemo  tom  3. 
Mar.  Boll.  ad.  di.  z6.  penfa  , che  ivi  fu 
annunziato  quello  ».  Montano  • In  alcuni 
martirologi  fi  dice  , che  il  fopradetto  s-Monra- 
110  ebbe  quaranta  compagni  nel  martirio  . 

a Jrtr.Mum  quoque  tpifeopum  c«t.  Que- 
lli è il  ».  Ireneo  Vefeovo  e martire  , di 
cui  fopra  fi  (ouo  dati  gli  atti  . 

3 Superiori  petjceutione  E.jehiut  cet. 
In  molti  martirologi  quello  ».  Eufebio  vef- 
eovo di  Cibali  nella  Pannonia , e martire 
è ricordato  inficine  con  »,  Poilione  ai  a3. 
di  Aprile;  co-rie  può  vederli  prefTì  i con- 
tinuatori del  Bollando  tom.  3.  Aprii- ad  di. 


28..  Qui  fi  dice,  che  morì  nella  perlccu» 
zionc  precedente  a quella  di  Diocleziano  ; 
e però  il  fuo  martirio  debb’ effere  occorlo 
in  quella  di  Aureliano  : c forfè  più  verili- 
milmente  morì  nella  perfecuzione  di  Vale» 
riano  : giacché  morì  moltifiìmi  anni  prima 
di  ».  Pollione . 

4 Frimicerium  leAorum  cct.  11  primi- 
cerio de’  lettori  era  il  primo  fra  i lettori 
d’uiia  qualche  chiefa.  Da  quello  intendiamo 
che  ogni  chiefa  aveva  molti  chierici  dell' 
ordine  de*  lettori  . Primicerio  era  il  primo 
in  qualunque  foflcfi  dalle  , o ruolo  di  per- 
fine; c fi  crede  detto  così , pciche  nel  cata- 
logo , che  fi  lcriveva  sù  tavolette  incerate , 
era  fcritto  nel  primo  luogo  . 
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Fervore  della  fua  fede , il  quale  dai  miniftri  della  crudeltà  Fù  Tu- 
bilo rapprefentato  al  prendente,  c l’ accufarono  e diifero:  coftui 
è tanto  prefuntuofo  c fuperbo  , che  con  temerario  ardire  mai  non 
certa  di  beftemmiare  gli  dei , c i principi . 

il.  Stando  dunijuc  Pollione  dinanzi  al  tribunale  del  prefiden- 
te Probo  , quelli  il  domandò  cosi  : come  ti  chiami  ? Egli  rifpofe  : 
Pollione.  Il  preludente  dirte:  Tei  tu  criftiano  ? Pollione  rifpofe  : io 
fono  criftiano  . Probo  dirte  : che  uffizio  è il  tuo?  Pollione  rifpo- 
fe : fono  primicerio  dei  lettori . Ripigliò  il  prefidente  : di  quali  let- 
tori ? Rifpofe  Pollione:  di  quei  lettori,  che  hanno  per  uffizio  di 
leggere  al  popolo  la  parola  divina.  Probo  prefidente  dille  : hò 
intefo,  tu  fei  uno  di  coloro,  i quali  con  folli  lufinghe  pervertono 
alcune  fempliei  e leggiere  donnette  * , e vietano  loro  il  maritarli 
e le  inducono  ad  ortervare  una  vana  calli tà . Pollione  rifpofe:  og- 
gi fi  vedrà  chiaramente  qual  fia  la  leggerezza  e vanità  de’criftia- 
ni  . Probo  ripigliò  : e che  vorrefti  dire  con  ciò  ? Pollione  rifpofe  ; 
leggieri  e vani  fono  quei  criftiani , che  abbandonano  il  Creatore, 
e per  timore  delle  voftre  minaccio  fi  riducono  a feguire  P empie 
voltre  fupcrftizioni  . Ma  quei  criftiani  poi  , i quali  anche  adifpctto 
di  tutte  le  voftre  proibizioni  , e di  tutti  i voftri  tormenti  man- 
tengono la  fede  da  loro  giurata  al  Re  eterno , e ortervano  con_> 
perfezione  quei  precetti , che  leggono  nella  fua  legge , quelli  non 
fono  vani  c leggieri , ma  d’  una  divozione  forte  e collautilfima  . 
Probo  prefidente  di ile:  di  quali  precetti  parli  tu  , che  legge  è co- 
tefta  , e chi  è il  Rè  dei  criftiani  nominato  da  te?  Rifpofi  Pollio- 
nc:  il  Re  de’ criftiani  è Gesù  Crifto,  e i Tuoi  comandamenti  fo- 
no quelli , che  fono  contenuti  nella  fua  fatua  legge  . Ripigliò  il 
prefidente  : ma  quali  fono  i comandamenti  di  cotcfta  legge  ? Pol- 
lione rifpofe  : quella  legge  ci  comanda,  di  riconofcere  c di  adora- 
re un  folo  Iddio 5  6 , che  regna  nel  cielo,  e governa  tutte  le  co-fc  : 
con  falutifera  proibizione  ci  ricorda  di  non  dover  chiamare  , nè 
credere  divinità  gl’  idoli  di  legno  e di  pietra  fatti  dagli  uomini  : 
ci  vieta  tutti  i peccati,  e ci  emenda  da  quelli  commelfi  per  lo 

pa£ 


5 muli  trenta*  , éum  vetant , no 

ftuijnr  cet.  11  celibato  evangelico  condite 
molto  anche  alla  felicità  temporale  degli 
fiati  • Contuttociò  cominciò  fino  da  primi 
tempi,  ad  c (Ter e incolpato  calunmofamcnte  , 
come  pregiudizievole  alla  popolazione.  Giv 
increduli  moderni  altro  non  hanno  fatto  « 
che  metter  fuor*  le  betkemmie , e i fofismt 
amie  bufimi  courro  il  vangelo  ; c fi  vanta- 


no (fefTere  gnndiffimi  penfktori  , perche  fan- 
no ripeterci  quelle  bcftemnite,  che  il  mon- 
do per  orrore  , e per  averne  eonofeiuta  evi- 
dentemente l’empietà,  aveva  dimenticate  • 
6 Qu*  vmum  Deum  cef.  Si  noti  que- 
llo fugolo  , e brìi i (lìmo  compendio  della 
dottrina  evangelica  , che  ci  fà  vedere  la  Com- 
ma perizia  , che  aveva  delle  Caere  diritture 
ik  nodo  Canto  martire  • 
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pattato:  conforta  c corrobora  gl’innocenti , perché  perfeverino nell' 
ottcrvanza  del  loro  proponimento  : infegna  alle  vergini,  come  ab* 
biano  a cuftodire  e perfezionare  l’ integrità  verginale  j e alle  ma- 
ritate la  continenza  conjugale,  e la  maniera,  onde  abbiano  a pro- 
creare e allevare  fantamente  i figliuoli  : avverte  i padroni  , che 
debbano  fignoreggiare  fopra  de’ loro  fervi  con  ifpirito  di  manfue- 
tudine  e piacevolezza , e raffrenare  lo  fdegno  e il  furore,  c debba- 
no fempre  avere  dinanzi  agli  occhi  la  condizione  dell’  umana  na- 
tura , che  è uguale  e la  medefima  ne  fervi  c ne  padroni  : vuole  , 
che  i fervi  fieno  foggetti  ai  loro  padroni , e fervano  loro  pi uttoflo 
per  amore , che  per  timore  : ordina  , che  tutti  ubbidivano  ai  loro  rè, 
quando  comandano  cofe  giufte , e che  a tutte  le  poteftà  fublimi  fi  predi 
da  ognuno  olfequio  , e ubbidienza  , quando  impongono  cole  ra- 
gionevoli , e buone  : comanda',  che  fi  onorino  i genitori  , fi  a- 
mino  gli  amici , fi  perdoni  agli  inimici , fi  abbia  affetto  ai  citta- 
dini , fi  accolgano  gli  olpiti  con  umanità,  fi  ufi  mifericordia#coi 
poveri  , carità  con  tutti  , che  non  fi  fàccia  male  a niuno  j che  fi 
ricevano  le  ingiurie  con  pazienza , che  mai  non  fe  ne  faccia  alcuna 
per  quanto  piccolillima  a niuno:  che  fi  ceda  volentieri  ai  proprj 
beni , quando  ci  fon  rapiti,  e che  i beni  degli  altri  neppur  fi  guar- 
dino con  qnalche  mal  defiderio  di  togliergli  : e in  fine  quella  leg- 
ge ci  alficura,  che  vivcrà  in  eterno  beatillimo  chiunque,  per  non 
rinegare  la  fede  del  vero  Iddio  , deprezzerà  quella  morte  momen- 
tanea , che  folo  voi  potete  darci  . Io  rimetto  al  tuo  giudizio  la_> 
fantità  e giullizia  di  quella  legge  , e alfegnami  una  cofa  fola, 
che  polfa  difapprovarfi  a ragione  . 

ni.  Probo  prefidenre  ditte  : ma  che  7 potrà  giovar  quella 
legge  all’  uomo  , fe  egli  debba  morire  per  olfervarla  j che  bene  1 
e che  vantaggio  potrà  ritrarne , chi  abbia  perduta  la  vita,  nè  più 
goda  della  benefica  luce  del  fole,  c ila  privo  per  fempre  di  tutti 
i beni  di  quella  terra  ? Pollionc  rifpofe  : a tutti  quelli  , che  of- 
fendano la  legge  divina,  dona  il  Signore  una  luce  fempiterna , c-> 
beni  immenfi,  che  mai  non  hanno  fine,  e la  luce , e i beni  eter- 
ni fono  vieppiù  clpetibili,  e maggiori  fenza  comparazione  di  que- 
lla luce  tranfitoria  , c di  quelli  beni  caduchi  , e momentanei  ; e 
farebbe  fomina  imprudenza  l’anteporre  ai  beni  fempitcrni  i tem- 
porali , e breviffimi  . Probo  prendente  ditte:  ma  quante  pazzìe 

tù 

7 Quid  ifla  eer.  Alla  rifpofta  del  fan*  furono  inefcufabili  , perche  videro  la  veri- 
to  martire  uon  Teppe,  clic  replicare  il  giu-  tà  , nia  non  vollero  abbracciarla, 
dice;  e nel  vero  non  hà  replica.  I gentili 
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tu  dici?  I.afciamo  le  cancie,  che  nulla  montano  : ubbidirci  a quel- 
lo, che  hanno  comandato  gl’imperatori.  Pollione  rifpofe  : e che 
hanno  eglino  comandato  gl’  imperatori  ? Dille  Probo  : che  tu  deb- 
ba facrificare  agli  dei . Pollione  rifpofe  : Gesù  Crifto  comanda  il 
contrario  , e dice  , che  chiunque  facrilìcherà  ai  dernonj  , e non 
al  vero  Iddio,  farà  efterminato  per  fempre  , e però  io  non  facri- 
ficherò  giammai  . Tu  fà  fopra  di  me  quello  , che  ti  è (lato  co- 
mandato. Probo  ditte  : ti  farò  finire  fotto  il  colpo  d’ una  fpada  , 
fe  tu  non  facrifichi  . Rifpofe  Pollione  : fà  ciò  , che  tu  vuoi , e 
che  ti  è fiato  comandato.  Io  debbo  feguire  gli  efempi  , c gl’  m- 
fegnaincnti  fanti  e veraci  de’  vefeovi , de  preti , e di  tutti  i pa- 
dri della  chiefa  cattolica:  io  non  hò  imparata  altra  dottrina , che 
l’ infegnata  da  loro  ; nè  potto  fare  altro  da  quello  , che  elfi  già 
fecero  . E per  mantenere  quello  mio  proponimento,  io  riceverò 
con  efirema  allegrezza  e con  fornaio  giubilo  qualunque  male,  vor- 
rai fcrmi  . Probo  prefidente  pronunziò  la  fentenza  contro  Pollio- 
nc  , e comandò,  che  foife  bruciato  vivo  nel  fuoco  . E fubito  fù 
prefo  dai  miniltri  del  demonio,  e condotto  un  miglio  lontano  del- 
la città,  e il  fanto  martire  di  Gesù  Crifto  con  ammirabile  intrepi- 
dezza lodando  e benedicendo  e glorificando  il  Signore  infino  all’ 
ultimo , confumò  il  martirio  ; e molto  pietofamente  ringraziò 
il  Signore , che  1’  avelie  fatto  degno  di  morire  per  la  fua  fanta 
fede  , c di  morire  in  quel  giorno  medefimo  , in  cui  moltilfimi 
anni  prima  era  morto  martire,  ed  era  entrato  trionfante  nel  cie- 
lo il  bcatilfimo  Eufebio  vefeovo  di  quella  città . De  quali  due  fan- 
ti martiri  unitamente  noi  celebriamo  8 in  quello  giorno  l’ annuale 
folenne  memoria  con  fanta  allegrezza  , e preghiamo  il  Signore, 
che  per  li  meriti  di  quelli  due  fuoi  fervi  fedeli  ci  conceda  l’on- 
nipotente fuo  ajuto  , onde  ci  trovi  degni  un  giorno  di  metterci 
con  elio  loro  a parte  dell’eterna  fua  gloria.  Tutte  quelle  cofe  fi 
fecero  nella  città  di  Cibali  ai  27.  di  Aprile  per  comandamento 
di  Diocleziano  , e di  Mallìmiano  imperatori  ; regnando  il  Signor 
noftro  Gesù  Crifto  nè  fecoli  de’  fccoli . Amen  . 

S.  TEO- 


8 Quarti  kod/'e  eum  gaudio  ttltbranfts 
cct  Da  quitto  intendiamo  , che  quelli  atti  fu- 
rono un  breve  compendio  degli  atti  del  mar- 
tirio nel  noftro  ùnto  > fatto  per  leggere  nell' 
adunanze  ecdeùalìiche  ai  dirmi  offUj  il  gior- 


no anniverfario  del  fuo  martirio  , ehe  era 
aurlie  anniverlario  , e fcllivo  di  » Eufebio 
velcovo  , morto  n'.oltiffiun  anni  inauzi  al 
uottro  i-  Politone . 
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S.  TEODOTO  MARTIRE. 

LEone  Allazio  chiariflìmo  bibliotecario  della  Vaticana , e no- 
tilfimo  al  mondo  per  più  opere  eccellenti  da  lui  fcritte  o 
puuiicate  trovò  il  primo  gli  atti  di  s.  Teodoto  Ancirano  , e gli 
diede  al  Papebrochio  , che  allora  era  in  Roma  ; il  quale  avendo 
tradotto  quelli  atti  dal  Greco  in  Latino,  nella  continuazione  della 
grand’  opera  del  Bollando  publicò  al  tomo  quarto  di  Maggio  e il 
tcfto  Greco  originale,  e la  verdone  Latina  1 . Un  compagno  del 
noftro  martire  di  nome  Nilo  , flato  in  prigione  con  s.  Teodoto  , 
e trovatofi  prefentc  a una  gran  parte  de’fatti , che  racconta , c 
che  verifimilmente  farà  flato  qualche  ecclcliaflico  della  chiefa-» 
d’ Andrà  almeno  nel  tempo,  che  publicò  quelli  atti,  fcrifle  tutto 
P ordine  della  paffione  di  s.  Teodoto  : e quello  fuo  ferino  non 
può  edere  nè  più  grave,  nè  più  criftianamente  facondo  , c ele- 
gante, nè  più  grave,  nè  piu  lineerò , c autorevole . Sù  quello  con- 
vengono tutti  i migliori  critici  ; e comeche  * il  Tillemont  abbia 
voluto  notaryi  qualche  piccoliifimo  neo  ; egli  medefimo  riconolce , 
che  quelli  altro  non  fono  , che  sfòrzi  inutili  d’una  critica  non 
ragionevole  , ma  fofiftica  . Io  gli  avvertirò  nelle  note  , percioc- 
ché qui  non  potrei  farlo  , fenza  premettere  varie  cofe  , che  poi 
fi  dovcrcbbero  rileggere  negli  atti.  Se  fi  confiderà  la  vita  fanta, 
le  magnanime  imprefe  , e la  coftanza  fingolariifiina  di  s.  Teodoto, 
che  altro  mefticr  non  avea,  che  1’  edere  trafficante  in  unapublica 
oftena  , fi  conofcerà  non  meno  maravigliofa  la  fua  virtù  , c il 
fuo  martirio,  che  quello  di  s.  Gcnefio  iltrione:  e di  più  li  com- 
prenderà , come  il  Signore  nella  fua  chiefa  , giacche  s.  Teodoto 
fù  criftiano  fino  da  giovinetto , e fin  da  giovane  per  più  anni  vif- 
fe  Tempre  in  una  ofteria  , fi  conofcerà , che  il  Signore  nella  fuij 
chiefa  in  ogni  profclfione  , e in  ogni  ceto  di  perfone  hà  tempre 
avuti  de’  fervi  fedeli  , c fervorofifiìmi  } c che  la  volontà  lineerà 
e efficace  è quella  fola  , la  quale  col  non  refitlere  allo  Spirito  San- 
to ci  fantifica . S.  Teodoto  non  fi  trova  ricordato  in  niuno  degli 
antichi  martirologj  de’  Latini . Nel  moderno  martirologio  Roma- 
no è ricordato  ai  iS.  di  Maggio,  iniicme  colle  fette  fante  vergi- 
ni 

I Vi.  to.  4.  Maii  Bollanti,  addi.  18.  «.  Thcodo  Se  Not.  fur  s.  Theo.  . 

de  s Theodoto  Ànc.  in.  fic  Ruin.  ad  ino*  a Tillccn.  no.  lue  i.  Theod. 

in  PaT.  1.  TJieo.  Ancjt.  i & TUL  tu. 


Digitized  by  Google 


*7»  Atti  sincbri 

ni  c martiri  , delle  quali  li  conta  il  martirio  in  quelli  atti  . I 
Greci  lo  celebrano  in  tutti  i loro  menologj , e menci  ; e comc- 
chc  in  alcuni  di  quelli  monumenti  eccletiattici  della  chiefa  Greca 
il  martirio  delle  fette  lame  vergini , e di  s.  Teodoto  li  annunzi 
congiuntamente  ai  18.  di  Maggio,  comunemente  la  memoria  del- 
le fante  Vergini  è fegnata  ai  ìS.  di  Maggio,  e quella  di  s.  Tco- 
doto  ai  7.  di  Giugno,  li’ certo  per  quelli  atti,  che  s.  Teodoto 
confumò  il  martirio  alcuni  giorni  dopo  le  lette  fante  vergini  pre* 
dette  . L’anno  è incerto.  Il  Papebrochio  dice,  che  s.  Teodoto 
confumò  il  martirio  o l’anno  303.,  o 1’ anno  304.  : ilTillcmont 
inclina  a credere,  che  fode  primi  dell’ultimo  editto  di  Diocle- 
ziano , con  cui  condannò  alla  morte  tutti  gli  adoratori  di  Gesù 
Crifto  indiflintamcntc,  e però  detcrminatamente  nell’anno  303.; 
c argomenta  quell’  epoca  dal  vedere  , che  molti  crilliani  concor- 
rerò al  luogo,  ove  s.  Teodoto  fù  decapitato,  e pianfcro  in  fenti- 
rc  1’  ultima  fua  fervorofillima  orazioue  ; fe  vi  fotte  fiata  pena  di 
morte  per  tutti  i crilliani , quelli , per  non  ifcuoprirfi , non  li  fa- 
rebbero recati  ad  cttcre  fpettatori  della  morte  d’ un  martire . Il  fervo- 
re de’ crilliani  nelle  perfccuzioni  era  lingolarittimo  , e divino:  il 
loro  numero  era  si  grande  , che  a Diocleziano  , e a tutti  i fuoi 
anche  più  crudeli  minitlri  era  imponibile  il  potergli  uccider  tutti  : 
non  è niente  inverifimile  , anzi  è certo  , che  i crilliani  , e in 
gran  numero  concorrevano  a farli  fpettatori  della  morte  de’  loro 
martiri } e che  i perfecutori  erano  neccffitati  a mollrare  di  non 
fapere,  che  moltiilimi  erano  adoratori  di  Gesù  Crifto.  Altri  atti 
di  fanti  martiri,  che  fi  daranno  dopo  quefti  di  s.  Teodoto,  dimo- 
llreranno  ad  evidenza  quelle  propofizioni  : e a me  par  certo , 
che  s.  Teodoto  moritte  dopo  i decreti  dell’anno  303.  ; ma  fo 
poi  in  quell’anno,  0 in  qualche  altro  de’ feguenti  durante  la  per- 
fecuzione  di  Diocleziano  , a me  fembra  incertilfimo  , benché  il 
fbrorc  fommo  della  pcrfecuzione  , e l’ orribile  fcelcratezza  di 
profanare  in  iftrazio  de’  crilliani  ogni  maniera  di  vettovaglia  con 
facrileghe  cerimonie,  mi  dia  un  futticiente  motivo,  onde  collo- 
care in  quella  raccolta  gli  atti  del  martirio  di  quello  fatuo  al  Mag- 
gio dell’  anno  304. 


PAS- 
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PASSIONE 

DI  S.  TEODOTO  ANCIRANO, 

E DI  SETTE  VERG INI 

SCRITTA  DA  NILO,  CHE  FU  TESTIMONIO  DI  VEDUTA 
DELLE  COSE,  CHE  QUI  SI  RACCONTANO. 

( A.  D.  S.  304.  ) 

Vendo  io  ad  aliai  , c grandi  prove  efperimentata  la 
molta  beneficenza  inverfo  di  me  del  Tanto  martire# 
Tèodoto  y comcche  nè  colle  parole  , nè  co’  fatti  non 
polla  agguagliare  , nè  compenfare  per  niuna  guifa  i 
Tuoi  benefizj  *,  pure  in  ogni  maniera,  che  a me  è poffibile  , a qual- 
che dimoltrazione  della  mia  grata  riconofcenza  verfo  tanto  benefat- 
tore debbo  adoperarmi , perche  a tutti  fia  nota  , e da  tutti  cele- 
brata la  pcrfcttilfima  fua  carità . Per  quello  adunque  , ficcome  a 
me  è ricchi elio , per  quanto  pollò  e vaglio , fecondo  la  mia  poca 
capacità,  io  cfporrò  le  grazie  da  lui  a me  fatte  j e offerirò  così 
con  quella  povera  vedova  evangelica  1 due  piccole  monetine,  non 
avendo  altro  di  più  . £ bene,  e chiaramente  intendo  elTerc  uti- 
lilfuno  , e necelfario,  che  venga  a notizia  di  tutte  le  perfone  pie 
per  loro  edificazione  c conforto  la  vita  di  quello  martire  , e i 
fuoi  combattimenti  j e come,  avendo  efercitato  fin  dalla  fua  prima  gio- 
ventù l’impiego  di  bettoliere  in  una  publica  olleria , pervenne  al 
martirio.  Conofco  però  , e confeifo  , che  lo  fcrivcre  la  vita  , e 
tutte  le  battaglie  e i trionfi  di  quello  martire  , è argomento  di 
lunga  mano  ftipcriorc  alle  mie  forze  ; e temo  gagliardamente  , che 
per  la  mia  poca  dottrina , per  mancanza  di  erudizione , e per  la 
rozza  e incolta  mia  maniera  di  parlare,  ofcurcrò  non  poco  , o 
invilirò  e i combattimenti  di  lui,  e la  fua  collanza  e fortezza 
nel  combattere  . E però  prego  tutti  quelli,  che  leggeranno  que- 
llo mio  fcritto  , a ricordarfi , che  le  imprefe  anche  più  grandi 
e eccellentiffime  , fe  da  uno  lìorico  imperito  e indotto  fono  rac- 
contate , tempre  apparirono  molto  minori  , che  non  furono  in 
effetto  y e però  ognuno  debbe  riputare  le  opere  di  Teodoto  viem- 
maggiori  , che  non  gli  fi  parranno  alla  lettura  di  quelle  memorie 
rozzamente  da  me  dil^cfe  . E per  avventura  alcuni  diranno  2 , 
Tom.Hf.  M m che 

1 Marc.  cap.  iz.  r.  41  Lue.  21.  v.  2.  rivendi  mndum  amplcrum  effe  martfrem  , r.ec 

2 Ad  htec  objicier.t  ali  qui  communem  ab  ufu  volitatimi  itmqtum  cct.  Quella  ri  liof- 
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che  non  Infognava,  che  io  fciivelfi  la  vita  di  quello  martire , ma 
la  fua  morte  fenzapiù  j perciocché  egli  vide  una  vita  ordinaria 
c comune,  c in  niente,  per  quanto  appare  , aullera , e maravi- 
gliofa;  e fi  godè  di  que’ piaceri  onelti  , che  non  fono  vietati  dal 
cvangelo  ; e ebbe  la  fua  legittima  donna  a Ini  congiunta  per  ma- 
trimonio , e attefea  fuoi  guadagni , negoziando  in  una  publica  o- 
lleria,  e 1’  ultimo  fuo  combattimento,  c il  martirio  fu  quella  fua 
azione,  che  con  una  morte  gloriola  illullrò  tutta  la  vita  preteri- 
ta . Ma  pentì  , e dica  ciafcuno  quello  , che  più  gli  piace  ; io 
racconterà  di  quello  martire  quelle  cofc  , che  sò  per  certa  e li- 
cura  feienza  , e che  vidi  cogli  occhj  mici  propr;  : e giacché  il 
Signore  mi  fece  degno  di  convivere  per  lungo  tempo  con  Teo- 
doto  per  mia  iftruzione  , io  racconterò  la  coilanza  di  lui  , e gli 
altri  eirempj  di  virtù,  che  fono  a me  noti  . 

il.  Prima  dunque  di  efporfi  Todoto  all’  ultimo  combatti- 
mento del  martirio,  non  lafciò  all’ occaiioni  e opportunità  di  di- 
fporvili  e addeltrarvifi  ; e come  fanno  gli  atleti  prima  di  com- 
parire nelle  publiche  giolire,  in  privato  e in  minori  contraili  andò 
efercitando  , e crefccndo  la  fua  virtù  . Fin  dal  principio  fermò 
nell’animo,  di  dover  fare  una  guerra  continua  allè  fue concupifcen- 
ze;  e coll’  oilervanza  aflìdua  , e fcdelilfìma  di  quello  fuo  propo- 
nimento venne  a tale,  che  potè  edere  macttro,  e elfemplare  aj 
tutti  della  crilliana  perfezione.  Non  mai  lafciò  pigliarfi  ad  alcun 
piacere  difoneflo , non  mai  adefearfi  ad  affetto  alcuno  men  che 
innocente:  e quelli  furono  gli  efercizj  forti,  e magnanimi  della 
fua  gioventù  ; c da  quelli  come  da  femi  provennero  in  lui  que* 
belli  , e nobili  frutti  , che  largamente  raccolfc  nell’ultima  parte 
di  fua  vita  . Prima  d’ ogni  altra  cofa  fi  diede  all’ufo  , e all’ ac- 
quino della  temperanza  , confiderando  quella  come  il  principio 
delle  altre  virtù  , c come  uno  feudo  , onde  cuoprirfi  nelle  bat- 
taglie dai  colpi  delle  armi  nemiche  j c credeva  , e diceva  , che 
le  delizie  d’  un  uomo  crilliano  fono  le  mortificazioni  continue , 
e le  afflizioni  del  corpo  j e le  fue  ricchezze,  e glorie  confiflerc 
nella  gencrofa  fofferenza  della  povertà . Io  hò  fovente  veduti  de- 
gl» 


Jìone  ci  fi  intendere , che  ne  primi  fecoli 
ancora,  come  adeffo  , dal  comnnc  de’cri- 
fliaui  que’ foli  feguaci  di  Gesù  CriHo  erano 
ammirati  , e celebrati  per  fama  di  fatui- 
tà , clic  menavano  una  vita  fen  libi  lineate 
auserà , e lontana  dai  più  ; e infìeme , che 
le  perfotte  illuminate  non  dalle  cofe  efter ne , 
ma  dalla  purità  , t grandetta  della  carità 


crìfliana  pregiavano  il  merito  , e la  fin- 
titi d*  ognuno-  lu  una  maniera  di  vita  co- 
mune , ne  traffici,  nello  flato  matrimonia- 
le fono  molti  nella  chiefa  più  fanti  di  non 
pochi  ecclefiaftici  , c clan  Arali  è perciocché 
hi  imo  una  carità  più  perfetta  * c uu  umil- 
tà di  fpirito  più  (incera  . 
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gli  uomini  fòrti  c magnanimi  , che  furono  vinti  dalla  cupidigia 
non  tanto  delle  ricchezze,  quanto  degli  onori  ; e molti  fapienti 
abbattuti  dal  timore  ; e molti  manfucti  e benigni  fedoni  dal  pia- 
cere : e folo  colui,  die  è giudo  veracemente,  e pofliede  tutte  le 
virtù  , è Signore  dabilc  di  tutte  le  fue  pailioni  , e sà  fard  da 
quelle  Tempre  ubbidire  . Tcodoto  adunque  coll’ manza  continua 
d’  un  rigorofo  digiuno  tenne  Tempre  frenate  e dome  in  Te  dedò 
le  voglie  del  piacere  , e fu  di  molta  temperanza  ih  tutte  le  cotn- 
tnodità  della  fuaperfona;  e tanto  ) era  padrone  fovrano  delle  ric- 
chezze , che  didribui  continuamente  a poveri  , quanto  aveva  . E 
nel  corfo  di  quedo  racconto  fi  troveranno  fcritte  particolarmente 
le  cofe  , che  fece  ; e faremo  comprendere  a tutti  con  evidente 
chiarezza  , come  col  procacciare  le  ignominie  ottenne  la  gloria  ; 
e colla  povertà  eccellente  la  dovizia  e l’affluenza  di  tutti  i beni  ; 
c in  fine  colla  tolleranza  delle  battiture,  c de’fupplizj,  e d’ ogni 
maniera  di  tentazioni  pervenne  agli  eterni  godimenti  del  regno 
celede. 

ni.  Teodoto  ritraile  adai  peccatori  dal  mal  fare,  e quali 
malati  di  morbi  pediferi  colla  medicina  di  opportune  idruzioni 
e configli , furono  da  lui  curati  e guariti  , e molti  ancora , che 
al  vedergli  etìeriormente  parevano  lani  , ma  al  di  dentro  nell’ 
animo  erano  comprefi  e guadi  di  feonci  e difonedi  penlieri  e 
intendimenti  , ottcncro  da  Dio  falute  vera  e lineerà  per  le  ora- 
zioni del  nodro  martire;  il  quale  di  più  colla  Tua  dottrina,  e col- 
le Tue  maravigliofe  eflòrtazioni  convertì  e condufle  alla  fantu 
chiefa  di  Gesù  Crido  molti  gentili,  e molti  ebrei.  Concioflìache 
contro  1’  ufanza  comune  degli  odi,  in  quedo  vile  e abietto  me- 
dicre  la  faceva  da  padre  , e da  vefeovo  ; e con  molta  forza,  e 
carità  difendeva  gl’  ingiudamentc  oppreffi  ; Todeneva  i deboli , 
compativa  gli  afflitti,  e s’ intereflava,  come  Te  fodero  Tuoi  pro- 
prj,  ne  travagli  d’ognuno.  E diròcofa  vieppiù  maraviglifa , cd  è, 
che  egli  imponeva  le  mani  fopra  i malati  , e per  quanto  fòlfero 
gravi  e difperatc  e incurabili  le  loro  malatie  , non  adoperan- 
dovi altro  rimedio  , che  le  Tue  orazioni  , tutti  rifanavano.  Co’ 

M m 2 Tuoi 


3 Et  contro  divi t io  rum  aiundontiam  eet. 
Cì  fi  dà  in  quitte»  luogo  una  verace  idea_* 
della  perfezione  crifttana  , c delle  maniere 
iicure  , onde  e procacciarla  » e elercirarla  . 
V i fono  Hate  Tempre  , e vi  faranno  affai 
perfette  mltiane  ignoranti  di  quella  fil  ufo- 
fi*  , e àllttlc  da  molti  pregiudizi  troppo  in- 
degni d’ uaa  mente  criliuna  » Non  è vieta* 


to  da  Gesù  Crifto  il  traffico , e la  modera- 
ta imtuilria  e cura  del  guadagno , purché  di 
niente  iu  tutto  qu  Ito  noli  fi  offènda  nè  la 
giufiizia  , nè  la  carità  : è operazione  fom ina- 
mente perfetta  l1  impiegare  nella  Imi  *iìna 
il  frutto  della  predata  marnerà  di  traffico , 
c di  guadagno  • 
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fuoi  faluuri  ragionamenti  riduceva  a continenza  e a oncftà  i Ii- 
bidinofi;  ritraeva  dalle  loro  ubriachezze.!  dediti  al  troppo  bere; 
e alcuni  , che  erano  perdutamente  , e notoriamente  avari  fordi- 
diflìmi  , gli  mutò  in  tutto  per  sì  fatta  guifa  , che  poi  amavano 
la  povertà , e donavano  in  limofine  a poveri  le  loro  ricchezze  . 
II  fi  contano  non  pochi,  che  sì  profittarono  degli  ammaeftramen- 
ti , e degli  cll'empj  di  Teodoto  , che  per  l’ innanzi  incontrarono 
lietamente,  confettando  il  nome  criftiano,  c i tormenti,  e la  mor- 
te, e qualunque  crudeliffimo  martirio  . Con  sì  fatti  cfcrcizj  que- 
llo generofo  campione  fi  difpofe  e preparò  all’  ultimo  combatti- 
mento della  fede  criftiana  , e lafciò  in  quello  a noi  atTai  cofc  ma- 
ravigliofe  , che  io  defidero  di  far  note  a tutti  ; c prego  divota- 
mente  quello  martire, ad  alfillermi  favorevole  colla  tua  intercef- 
fione  predo  Dio  , onde  polla  fare  , e compire  a edificazione  di 
tutti  bene  e ordinatamente  il  mio  racconto  . E qui  ripiglierò  a 
dire  fin  dal  fuo  primo  principio  l’occafione  , e gli  avvenimenti 
del  fuo  martirio,  che  fono  il  principale  argomento , che  io  ferivo  . 

ri  il.  Aveva  avuto  il  governo  della  noftra  patria  un  cer- 
to Teotccno  uomo  difordinato  , torbido  , iracondo,  violento,  fil- 
inolo, crudeliifimo,  c maligno  in  tutto,  e defiderofo  e amante 
delle  llragi , e dello  fpargimento  del  fangue  umano , e nemico  , 
e 4 difertore  della  pietà , uomo  in  fomma  abominevole  e efev 
crando  per  ogni  riguardo , e della  infinita  malizia  del  quale  io 
non  potrei  mai  dirne  tanto,  che  ballafle  a fpiegare  la  verità;  c 
dirò  folo,  che  per  niun  altro  merito,  che  per  quello  d’ una  ec- 
cellente empietà,  che  non  vi  avevaia  limile  , ebbe  il  governo  d’  una 
città  così  grande  , come  la  noftra . Conciofiache  coftui  promife 
all’  imperatore  , che  allora  faceva  arrabbiata  guerra  alla  chiefa , 
che  , le  egli  era  mandato  a reggere  quelle  contrade  , in  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  ricondurrebbe  al  culto  degl’idoli  quanti  criftiani  qui 
v’ avelie.  Innanzi  che  coftui  mettefie  piede  entro  i noftri  confini, 
la  fola  nuova  della  venuta  d’  un  così  fatto  governatore  , c dell* 
impegno  prefo  da  lui  coll’  imperatore , riempì  di  tale  e tanto  ti- 
ni o- 


4 Deftttor  pittati*  eet.  Qaefle  parole 
pofTono  farci  lofpcttare  , che  lorfe  Teote- 
cuo  governatore  della  Galaria  folle  un  apol- 
tata  criftiano  . Ur.  apoflata  > ove  ritorni  per 
Comma  pcrverfità  di  cuore  al  gcntilefnno,  è 
da  Dio  lafciaro  in  pena  della  fua  infedel- 
tà alla  tirannia  delle  più  furiofe  c brutali 
paflìoni . Se  ne  vederà  qualche  efempio  negli 
atti  de’  martiri  morti  nella  perfccutionc  di 


Giuliano  apoflata . Nella  perfecuitone  Van. 
ftalica  s.  Vittore  Vitcefe  racconra  , che  Klpi- 
ftotoro  apoflata  dalla  religione  cattolica  per 
piacere  al  barbaro  re  Uunerico  Arriauo  , fi» 
il  più  crudele,  e fanguinario  miniflro  con- 
tro i confeflòri  della  divinità  di  Geiù  Cri» 
fio  , e della  làutilFima  Triuitù  lib.  5,  de 
ptrfcc.  Vaudal.  cap.  <j. 
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more  e fpavento  tutti  i criftiani , che  la  noftra  chiefa  rimafe 
quali  defolata,  e le  folitudini,  e le  più  afprc  e inofpiratc  mon- 
tagne erano  piene  e popolofe  di  fuggitivi  criftiani  j e per  si  (atta 
guifa  aveva  il  terrore  occupato  c comprefo  gli  animi  di  tutti  i 
criftiani,  onde  ognuno  credeva  , che  fovraftalTc  a tutti  l’ultim’ora  , 
c che  il  cielo  fdegnato  gli  avelie  dati  tutti  ad  uccidere  barba- 
ramente a loro  nemici . Mandò  coftui  innanzi  di  fc  più  medi 
uno  apprelTo  l’altro,  che  dichiararono  i pelfimi  fuoi  configli  c 
intendimenti , e crebbero  in  noi  I*  universale  fmarrimento  c co- 
ftcrnazione.  Erano  arrivati  appena  i primi  medi , nè  s’ erano  per  così 
dire  fcolfi  ancora  delle  fcarpe  la  polvere  del  viaggio , che  ne  fo- 
pravennerp  degli  altri , e dichiararono  più  particolarmente  l’ impla- 
cabil  rigore  della  fila  crudeltà  c fierezza  ; e apprelTo  giunfero  i ter- 
zi , i quali  portavano  le  lettere  c gli  editti  imperiali , ne  quali  fi  leg- 
geva P ampiezza  del  potere  comunicato  da  cefarc  al  nuovo  gover- 
natore, c il  comandamento  da  lui  fatto,  del  doverli  atterrare  c di- 
ftruggere  in  tutto  i templi  egli  altari  de’criltiani  : di  più  fi  ordi- 
nava, che  tutti  i facerdoti  di  Gesù  Crifto  fòdero  trafeinati  a for- 
za alle  are  degl’idoli,  e quivi  coftrctti  a facrificare  c a rinega- 
re alla  vera  pietà  e religione  : che  a tutti  i criftiani , i quali 
ricufalfero  di  facrificare , e di  ubbidire  ai  comandi  dell’  impera- 
tore , follerò  confifcati  i loro  beni , ed  elfi  , e i loro  figliuoli  fòl- 
fero  di  prefente  meifi  in  prigione , c cuftoditi  cosi , finche  il  pre. 
fidente  gli  chiamaire  in  giudizio , acciocché  domi  prima  dalle  ca- 
tene, dalle  battiture,  e da  tutti  gli  altri  dolori  della  carcere  por- 
tallero  un  animo  più  docile,  e lbmmeftò  , c ubbidiente  al  tribu- 
nale del  giudice . 

v.  Mentre  fpargevanfi  quelle  nuove  funefte , nè  d’altro  par- 
lavafi  da  per  tutto  , che  dell’imminente  totale  cfterminio  de’cri- 
ftiani , era  la  noftra  chiefa  come  una  nave  in  mezzo  al  mare  da 
venti  contrarj  e proccllofi  combattuta  , nella  quale  ogni  cofa  vc- 
devafi  fconvolta  e agitata , e tutti  in  pericolo  di  perderli  nella 
tempefta  . Gli  empj  frattanto  c maligni  gentili  fommerfi  nel  ba- 
ratro della  loro  perdizione , partivano  il  tempo  con  beftiale  alle- 
grezza in  continui  conviti  c bagordi , e gozzoviglie , dando  tut- 
ti nel  mangiare,  e nel  bere  fuor  d’ ogni  modo  e mifura  : e, ri- 
putando loro  profperità  le  noftrc  miferie  , ne  fefteggiavano  -,  e 
tripudiavano  j e come  ubbriachi  c farnetici  della  loro  cccefiìva 
malizia , fi  facevano  vedere  agitati  c trafportati  , operar  come 
pazzi , e furiofi  . Venivano  pertanto  impetuofamente  fopra  le  cafe 

de 
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de  cittadini , fenza  averne  la  minima  cagione,  e rapivano  e ru- 
bavano , quanto  veniva  loro  alle  mani  : c niuno  di  quelli  , che 
pativano  si  gravi  ingiurie,  aveva  ardire  d’  opporli  agli  aggrertòri , 
o dire  parola  per  fua  propria  ditela  ; c fé  alcuno  fiatava,  incon- 
tanente era  prefo  , e acculato , e dannato  come  turbolento  e fe- 
diziofo . Publicati  dunque  gli  empi  prefati  editti,  e prelì  prigio- 
ne i principali  fra  noi,  niuno  de’ criltiani  ardiva  più  d’ufcire  di 
cafa , c comparire  in  publico  . Ma  quello  di  nulla  ci  giovò  : era- 
vamo afi'aliti  entro  le  noftre  cafc , alle  quali  venivano  i pcrfecu- 
tori,  e le  rubavano  tutte  e difettavano  ; erano  gli  amici  traditi 
dagli  amici;  era  calunniata  delle  più  nere  e efecrande  calunnie  la 
nollra  lantiUima  religione  , e le  matrone  le  più  cofpicue  , e le  ver- 
gini le  più  nobili  erano  lafciatc  in  potere  e rapite  sfacciatamente  da 
ogni  maniera  di  vili,  difoneile,  e infamiilìme  perfone:  eie  no- 
llre  miferie  erano  tante  e si  .grandi  , che  anche  coloro , che  le 
videro,  non  potevano  comprenderle;  penfate  poi,  fe  li  potreb- 
bero raccontare  in  modo,  che  chi  non  le  vide,  potette  intender- 
le, e itnaginare  il  modo  crudele  c barbaro,  onde  fù  allora  mal- 
menata la  chiefa  di  Gesù  Critlo  . I facerdoti  s’  erano  ritirati  da 
fiacri  altari , e avevano  abbandonate  le  chicle  ; e niun  luogo  non 
v’  era  pc’  fuggitivi  licuro  al  loro  fitampo  : lafciavano  i crilliani, 
in  fuggendo , cipolle  tutte  le  loro  facoltà  alla  rapina  degl’  em- 
pì; ma  di  poi  erano  tormentati,  e rifiniti  dalla  lame , fiupplizio 
d’  ogni  altro  più  dolorofo  , c infopportabile  . Andavano  decor- 
rendo e vagando  per  tutte  le  fiolitudini  ; c ciafcheduno  in  quel- 
le fpelonchc  e caverne,  che  le  prime  trovava,  ivi  fi  naficondcva  ;e 
flando  cosi  in  quelle  nafcolli , fi  fientivano  tortamente  opprdli  e lan- 
guenti da  infopportabile  inedia,  e molti , non  potendo  più  reggere  a 
tanta  pena  , fi  coftituirono  da  fe  medefimi  in  potere  de  perfecutori , 
imaginando , che  qualche  pietà  troverebbero  predo  di  loro  , o che 
farebbe  tormento  men  grave  della  fame , che  foderi  vano  , qualun- 
que altro  n’avettero  da  nemici.  La  fuga  adunque  fù  a tutti  di  font- 
ina pena  e patimento  ; c in  modo  particolare  alle  perfone  civili  e 
facoltofe  , allevate  c avvezze  all’  abbondanza  di  tutte  le  cole  , c di 
tutti  gli  agi  delia  vita,  e a nutrirti  di  cibi  delicati , e a godere  di 
tutti  i comodi  delle  ricchezze  ; e ora  erano  nccellitate  a s man- 


5 2func  radici bui  ve/celer.tur  , Ù h cr- 
ii i Si  conlideri  la  detenzione  tarra  finora 
dalla  pcrlèeuziouc  incorri  toriata  da  Teorc* 
cno  governatore  della  Galazia  prima  di  giu* 
gaerc  ad  -Aliata  città  della  tendenza  or- 


s'a; 

dinaria  del  prendente.  Si  confronti  con  più 
altre  tinnii  già  cip  tic  pel  pattato  , e fi  con. 
fulcri  , come  è lo  Ipirito  del  demonio  agi* 
tava  gli  empj  Tempre  con  le  medetime  fu- 
rie internali  : c le  Ipirito  , e la  grazia  di 

Ge- 
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giare  erbe  falvatiche  e amariflìme  radiche  . 

vi.  In  quello  tempo  si  fòrtunofo,  c in  quella  confufione 
univerfale  de’  criftiani  il  folo  Teodoto  martire  gloriofo  con  mol- 
to lludio  , e quiete,  e fcnza  temer  di  nulla,  fi  adoperava  all’aju- 
to  de’  Tuoi  fratelli  con  tutti  gli  uffizj  della  carità  a noi  racco- 
mandati da  Gesù  Crillo  \ e molti,  continui,  e fonimi  pericoli 
per  quello  incontrava  . Nè  egli , come  credono  alcuni  , faceva 
1’  olliere  per  voglia  di  ammaliare  denari,  ma  ufava  in  quello  , 
c nafcondeva  il  fuo  religiofo  avvedimento , e configlio  , e pro- 
cacciava un  onello  guadagno  in  una  publica  olleria  , acciocché^ 
quella  potclfe  edere  come  un  porto  di  falute  agl’  innocenti  per- 
feguitati , e poteife  Tempre  edere  aperta  e in  acconcio  , fcnza- 
che  gli  emp;  fe  ne  avvededero  , allo  fcatnpo  e rifugio  de’  cri- 
ftiani. Hra  pertanto  Teodoto  in  follecitudine , e travaglio  conti- 
nuo , e lpefa  grandidìma  per  vifitare  , e provedere  del  bifognevo- 
Je  quelli , che  erano  nelle  prigioni  ; e per  raccogliere  e nafcon- 
dere  , e mantenere  gli  altri , i quali  dopo  edere  andati  errando  per 
le  folitudini  vinti  dalla  fame  tornavano  alla  città,  e per  rapire 
nafcollamentc  6 , e dar  fepoltura  ai  cadaveri  de’  martiri  uccifi . 
Concioifiache  gli  empi  gentili  con  varie  guife  di  fupplizj  mette- 
vano a morte  i criftiani  , e gittavano  all’aperto  i loro  cadaveri  , 
perche  fòdero  mangiati  da  cani  ; e avevano  meda  pena  di  morte 
crudeliifimaa  chiunque  ardilfe  di  fepellire  i corpi  de’  martiri  ; e pe- 
rò fe  trovavano  o ìcuoprivano  alcuno  , che  avede  tentato  di  dar 
fepoltura  ai  cadaveri  di  que’ criftiani  , che  erano  flati  giudiziali, 
fubito  era  dannato  a quel  medefimo  fupplizio  , di  che  era  mor- 
to il  voluto  da  lui  fepellire  . Chi  mai  avrebbe  potuto  folpettare , 
o imaginare  in  un  tavernaio  pietà  si  grande  ? Era  dunque  la  ca- 
fa  di  quello  giufto  e ofteria  infieme,  e porto  tranquillo  della  re- 
ligione a coloro  , che  vi  fi  raccoglievano , luogo  ficuro  per  fare 

ora- 


Gesù  Crifto  feorgeva  i {boi  reri  fognaci  a i 
mcicTi  ni  acri  di  miracolata  coibenza  evan- 
gelica. Si  confidcri  ancora  il  numero  gran- 
diflìmodi  martiri,  che  qui  ci  fi  inoltra  chiara- 
mente . Hò  già  altrove  avvertito , che  a fan 
Cipriano  rivelò  il  Signore  , che  a lui  dif- 
piaceva  ue  criftiani  la  poca  temperanza  nel 
mangiare  , e nel  bere  ; e che  in  pena  delle 
mancarne  sù  di  ciò  e’  pcrmife  la  perleru- 
aione  di  Dccio . Se  alla  metà  del  terzo  l'e- 
colo  v'  era  entrato  fra  criftiani  ccccfF)  di 
mollezza  in  quella  parte  ; molto  più  v’  era 
lo  fteifo  difetto  nel  principio  del  quatto 


fe colo  , Si  confideri  a che  eftrcma  indigen- 
za d’  ogni  cofa  ridutlè  il  Signore  quc’ricchi 
criftiani  meno  moderati  nel  godere  dc’bcnl 
di  quella  terra , de’  quali  qui  ti  parla  ■ Si 
vegga  la  lettera  7.  di  *.  Cipriano  ad  clerum 
de  prtear.dn  Deum . 

6 Eoium  vero  porpora  cet.  Si  coufidc- 
ri  1*  eroico  fervore  di  j.  Teodoto  nel  dar 
icpaltura  ai  corpi  de’  fanti  martiri  , c in- 
ficine la  ftragc  continua  , che  Teotecno  fa- 
ceva in  .Ancira  degli  adoratori  di  Ge»ù  Cri* 
fio  . 
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orazione  a tutti  , che  vi  fi  erano  riparati  . E perche  Teodoto 
appariva  un  olle  , e la  Tua  cafa  una  publica  ofteria  , e (otto  pre- 
teso c apparenza  di  accogliere  tutti  indifferentemente  nella  Aia 
ofteria  a intendimento  di  guadagnare  del  Aio  medierò,  rimafeper 
qualche  tempo  inoffervata , e incognita  agli  empj  la  Aia  vera  pie- 
tà : ed  egli  , fecondo  Teffempio  del  beato  Paolo  apoftolo  7 fi 
faceva  tutto  a tutti  ; egli  era  medico  a malati , foftegno  a debo- 
boli  , proveditore  e vivandiere  agli  affamati  , e guida  e mae- 
ftro  a tutti  que’  criftiani  , che  per  onore  della  religione  e vera 
pietà  con  una  morte  gloriofa  coronarono  l’ innocente  e fama  lo- 
ro vita  . Coloro  , che  erano  menati  prigione  , erano  da  lui  ani- 
mati a foffrirc  pazientemente  tutti  i tormenti;  e quelli,  che  era- 
no tratti  per  forza  alle  are  infami  degli  dei , erano  fervorofamen- 
te  effortati  e fofpinti  da  lui  , a lafciarfi  uccidere  piuttollo  , che 
indurre  a que’  facrilegi  c nefandi  facrifizj  : e a tutta  ragione  può 
dirli  , che  Teodoto  fù  il  maeftro  di  tutti  coloro  , che  a quello 
tempo  confumarono  il  martirio . Ma  finora  io  non  hò  detto  nul- 
la di  una  delle  principali  , e più  belle  imprefe  di  quello  marti- 
re ; e m’era  quali  ufeita  della  mente  ; ma  è inverfo  fe  fteffa  sì 
maravigliofa  , e memorabile  , che  non  poteva  dimenticarmene 
affetto . 

vii.  Teotecno  miniftro  del  diavolo  aveva  comandato,  che 
ogni  maniera  di  cofc  appartenenti  al  vitto  umano  contaminate  fof- 
fero  coll’ acque  luftrali  , e con  altre  fporchilfune  idolatriche  ce- 
rimonie ; Acche  non  poteffero  i criftiani  offerire  a Dio  1’  immaco- 
lato e purillimo  facrifizio  del  pane,  c del  vino,  fc  non  fe  con- 
taminato nel  modo  , che  è detto:  e aveva  ordinati  alcuni  facerdo- 
ti  degl’  idoli  che  pubicamente  con  fomma  cura  e vigilanza 
attendeffero  al  prefato  uffizio  . Era  nccelfario  a criftiani , corno 
ognuno  sà,  offerire  8 il  divin  facrifizio  ; e dovevano  ufare  pane , 
e vino  puriffimo  . A quella  fpiaccvolilfima  , e diabolica  ordina- 
zione di  Teotecno  ebbe  fubitamente  trovato  opportuno  rimedio  il 
beatillìmo  martire  Teodoto  fagace  e deliro  oltre  ogni  credere  nei 

bifo- 


7 Juxta  manilum  beiti  P aulii  cct.  S Pao- 
lo I,  Cor.  cap.  il.  a v.  19.  Cum  libei  rf. 
fem  , omnium  me  fe'vum  feci  , . . Et  faAut 
Jum  J udteii  tar.quam  Judaut  . . • Ut,  qui  fub 
le  "e  funt , quafi  fub  Irge  effetti ....  tu  , fui 
fine  legt  etar.t  , tamquam  Jine  lege  effetti  ; cum 
ne  lege  Dei  non  effetti  j fed  in  Uge  efftm 
Chrijìi  . . . , EaAui  fum  infirmit  infirmut  . . 
Omnibus  omnia  faAut  fum  > ut  omnt  1 factrem 


falvos . Vi.  *•  Cor.  11.  a v.  i3. 

8 Opottebat  autem , ut  norunt  emnei  cet. 
Si  ronfideri  il  (binino  furor»  incredibile  di 
quella  pcrfecuzionc  . In  tanta  confufiouedi 
cole  noi»  lafciavano  i criDian»  facerdoti  d’of- 
ferire a Dio  ogni  giorno  II  (acrifizio  diri- 
no  della  eucariìtia.  Vegga  ognuno  qual  vir- 
tù forra»»  richiedeva  quell’  arto  nelle  cir- 
coliamo  del  tempo , di  cui  qui  parla . 
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bifogni  della  religione  , e della  vera  virtù  . Tutto  quello  di  gra- 
no, e di  vino , che  aveva  prima  comprato  dai  criftiani  fceve- 
ro  c mondo  da  ogni  gentilefea  lordura  , loro  il  confervava , c 
P andava  rivendendo  fecondo  il  bifogno  , acciocché  1’  ufaffcro  pel 
neceffario  purillìmo  imbandimento  della  divina  encarillia . Fù  dun- 
que a quello  tempo  P ofteria  di  lui  per  li  fedeli  quello  , cho 
P arca  di  Noè  per  coloro  , i quali  camparono  dell’  univerfalc  di- 
luvio . Conciolliache  ficcpme  allora  impcrvcrfando  le  acque  del 
diluvio,  e foperchiando  e inabiflando  la  terra  in  ogni  parte,  c 
portando  per  tutto  la  fommcrlione  e P cfterminio  , i.altro  luogo 
di  falute  non  v* era,  che  l’arca;  dalla  quale  fe  alcuno  avelie  vo- 
luto partirli  per  poco,  doveva  perire  di  nccclfìtà  , perche  la  ter» 
ra  era  tutta  inondata  di  acque  altillime  e immenfe  ; cosi  nella.» 
noltra  città  niun  crilUano  poteva  effer  falvo  fuori  della  cafa  e 
dell’  ofteria  di  quello  martire  . Vcdevafi  quella  pertanto  tramuta- 
ta e divenuta  cafa  , divota  d’orazione,  albergo  caritatevole  di  pel- 
legrini , c facro  oratorio  , c altare  facerdotale  , ove  a Dio  offe- 
rivali  il  divin  facrifizio  : e tutti  i criftiani  a quella  cafa  rifugia- 
vanlì , liccomc  rotta  la  nave  in  una  tempella , tutti  i naviganti  fi  argo- 
mentano di  falvarfi  nel  battello . E quelli  erano  i guadagni , che 
del  luo  melliere  ritraeva  quelP  olle  giullo  e fanto,  e quelli  i van- 
taggi de  fuoi  traffichi  e della  fua  mercatura  : e tutti  i profeflori 
della  vera  pietà  fapevano,  che  Polleria  di  Teodoto  era  un  porto 
c commodillimo  , e ficurillìmo  a tutti  i criftiani  pericolanti  . E 
di  ciò  baili  il  detto  fin  qni  : veniamo  addio  a parlare  delle  altre 
cofc  fatte  da  lui . 

viti.  Avvenne  in  qu e’ giorni  , che  un  certo  Vittore  amico 
del  noftro  martire  fù  prefo  dagli  emp;  per  la  cagione  , che  ora 
dirò  . Alcuni  làccrdoti  di  Diana  1’  accularono , perciocché  aveva 
detto,  che  Apollo  dinanzi  all’altare  in  Deio  aveva  violata  la  me- 
ddima  Diana  fua  forclla  , c che  i Greci  dovevano  vergognarli 
d’  un  incello  tanto  facrilego  e vituperofo  , e di  adorare  corno 
dio  una  perfona  di  si  perduta  c sfrenata  lafcivia , e rea  di  di- 
foncftà  tanto  nefanda  , c abominevole  , che  non  la  comctterebbc 
niun  omaccio  il  più  infame  e libidinofo  . Mentre  Vittore  era 
accufatu  di  quelle  cofc , gli  fi  fecero  d’ appretto  motti  gentili  lu- 
fingandolo  piacevolmente,  c gli  dicevano:  ubbidifei  al  prelidente, 
c riceverai  molti  onori,  e farai  amico  degl’  imperatori , e ti  do- 
Tom.III.  N n ne- 
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ncranao  ricchezze  » , e luogo  onorato  nel  loro  palazzo  . Se  poi  non 
vorrai  ubbidire  , Tappi , cheti  Tono  preparati  acerbi  tormenti,  c fa- 
rai l’ ellcrminio  totale  di  tutta  la  tua  famiglia  . II  tuo  patrimo- 
nio e tutto  il  tuo  avere  farà  confìfcato  j farà  eftinta  del  tutto 
la  tua  profapia  ; e fi  farà  del  tuo  corpo  un  orrendo  macello  e 
carniticina  > e,  come  farai  morto,  il  tuo  corpo  farà  dato  a man- 
giare a cani  . Quelle  e altretali  cofe  affai  dicevano  gli  empj  a 
Vittore  . Teodoto  configlicre  e maeftro  fovrano  della  vera  pietà 
trovò  modo,  d’  entrare  di  notte  nafcoftamentc  nella  carcere  , ov* 
era  Vittore  , c lui  confolava  e confortava  maravigliofamente  j o 
gli  diceva:  niun’altra  cofa  debbono  intendere  i criftiani,  e procac- 
ciare , che  la  purità  della  vita,  c la  rettitudine  di  tutte  le  loro 
operazioni  , e una  fermezza  immutabile  di  tutto  1’  animo  loro 
nella  vera  religione  di  Gesù  Crifto  ; e il  poffeffo  di  quelli  beni  è 
raro  a volerli  , è difficile  a procurare  , e pochi  giungono  a con- 
feguirlo  . 

ix.  Altre  volte  poi  il  beato  Teodoto  diceva  a Vittore  : guar- 
da bene,  di  non  mai  dare  orecchie  ai  nocevoli  e profani  parlari, 
con  che  gl’impuri  gentili  ti  lufingano:  non  ti  lafciar  in  niun  mo- 
do adefcarc  agl’  ingannevoli  configli  loro , che  intendono  a fedur- 
ti  , e a farti  abbandonar  noi  per  feguir  loro  , c a farti  preferire 
alla  continenza  Ialuffuria,  V ingiultizia  alla  giuflizia,  e l’empietà 
alla  vera  pietà . No  Vittore  nò  ; mai  non  fia  vero  , che  tu  fac- 
ci un  male  sì  grande . Le  promeffe  degli  empj  quanto  fono  piar 
cevoli  a fentirc  , tanto  , fc  fi  attendono , conducono  a fommi  do- 
lori , c ad  una  rovina  totale  , e fenza  rimedio  . Ricordati  , che 
con  limili  bugiarde  lufinghe  fù  dagli  ebrei  ingannato , e perduto 
Giuda  traditore.  L che  giovarono  a lui  quelle  trenta  monete , in- 
fame 


5 Et  i'«  forum  palei  io  vtrfabtrit  cet.  . 
Le  promeffe,  che  qui  fi  facevano  a Vitto, 
re,  fono  certamente  magnifiche.  Quelle  pro- 
meffe  non  le  fece  al  martire  il  governato* 
re  della  provincia , ma  alcuni  gentili  - Ognu- 
no comprende  , che  *ì  fatte  promeffè  niuu 
fondamento  non  avevano  , erano  lufinglie 
vane  e bugiarde  . 11  furore  di  Teotecno  era 
fummo  : aveva  impegnata  la  fua  parola—, 
coll»  imperatore  ,di  lbprafarc  nella  Galaxia 
tutti  i crifiiani  ; era  egli  perfoua  fontina- 
incute  fanatica,  e viziofa.  Un  tninifiro  pub- 
blico di  tì  reo  carattere  ad  ogni  difcrcto 
penfatore  apparilce  eapaciffitno  di  promet- 
tete ogni  qualunque  gran  cofa  con  auf.no 
d:  non  attender  nulla;  c bilicando  dine- 


gare fvergognatamete  ogni  promeffà . Il  ca- 
rattere di  Galerio  Maffimiano  , che  princi- 
palmente governava  quella  perfecuzioue , non 
poteva  effère  più  lira  vagante  , nà  più  vizio- 
fo,  nè  più  infame  . Chi  può  maravigliar- 
li , che  un  tal  fovrano  prometreffè  ai  cri. 
Alani , che  ncgalicro  Gesù  Crifto  , premj  irn- 
menfi , e poi  non  gli  mauteneffè  , o dati 
con  gabbale  e precedi  poco  appreflò  gli  to- 
glicffe  . Il  mondo  in  ogni  tempo , e in  ogni 
luogo  ci  prefeuta  troppi  efentpj  di  Umili 
inganni  . Al  Tille.  fembraiio  incredibili  le 
promeffe  de'  gentili  contate  in  quelli  atti  ; 
c però  hò  qui  avvertite  quelle  cofe  . Til- 
lctn.  no,  i.  fur  i.  Thcod, 
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6me  prezzo  del  fuo  tradimento  ì Quelle  furono  impiegate  a com- 
prare un  campo  , ove  fotte  il  fepolcro  de’  poveri  pellegrini  ; ed 
egli  s*  impiccò  per  la  gola  da  fcftettò  , e de’  Tuoi  denari  altro 
non  ne  ebbe  , che  quel  laccio  funefto , onde  fi  ftrangolò  . Non 
ifperarc , che  potta  mai  venirti  alcuna  cofa  di  buono  da  malvagi  ; 
e le  loro  promette  van  poi  tutte  a finire  nella  morte  fempiter» 
na . Con  quelli  e altri  Amili  conforti  efortava  Tcodoto  e infer- 
vorava il  fuo  amico  Vittore  ; c quelli  fui  principio  li  mantenne 
fermilfimo  nella  fede  di  Gesù  Crifto  , e affai  gencrofamente  fo- 
flenne  i tormenti  ; e finche  ebbe  a memoria  i configli  del  fuo 
maellro , fù  fempre  coraggiofo  e fedele  ; e molto  era  ammirata 
e lodata  dagli  fpettatori  la  fua  collante  virtù  . Ma  quando  erau 
già  pervenuto  felicemente  quali  alla  meta  del  fuo  arringo  , ed 
era  fui  ricevere  dal  divin  Redentore  la  corona  di  fua  vittoria  t 
domandò  brieve  tempo  al  tiranno  da  penfarc  a fcftetto  , c delibe- 
rare . Appena  fù  fentita  la  fua  domanda  , che  ceflàrono  i carne- 
fici dal  tormentarlo  , invaginando  , che  egli  averte  già  rinunziato 
alla  fede  di  Gesù  Crifto  : e fù  rimetto  in  prigione,  dove  confun- 
to  dalle  battiture,  e dagli  altri  tormenti  patiti  prima, poco  dopo 
pafsò  di  quella  vita,  lalciandoci  tutti  in  dubio  della  filatine:  e 
fino  al  giorno  d’  oggi  JO  retta  incerta  Ja  memoria  di  lui , e fiamo 
in  gran  forfè  e non  fappiamo , fc  egli  morirti  criftiano , oppu- 
re apoftata. 

x.  Palliamo  ora  a deferivere  un  altra  intraprefa  di  quello 
gran  martire  . V’  è una  terra  lontana  dalla  citta  forfè  quaranta 
miglia  , e fi  chiama  Malo  . A quello  luogo  per  difpolizione  ma- 
ravigliofa  della  divina  Providenza  fi  portò  Tcodoto  al  tempo  del- 
la perfecuzione  : perciocché  erano  Hate  gittate  nell’  acque  vorti- 
cofe  del  fiume  Alito  le  reliquie  del  fanto  e gloriofo  martire 

Nn  2 Va- 

io  Ufo*  in  kodìtmum  dìtm  mtmttìa  ne  vedeva  » che  non  ritrattando  la  debole*- 
ejut  in  aniiiguo  masti . (jutflo  tatto  e con-  u moftrati  ne  tormenti  , e non  (unleifaudo 
fiderà  bili  liimo , e dimostra  chiaramente  il  codantemcntc  Gc»ù  Grido  era  per  lui  un 
fommo  rigore  della  chiefa  nel  non  accorda-  a polla  tare:  non  par  credibile  , che  non  fa- 
re gli  onori  di  martire,  fé  non  (è  a quel-  ceHc  qutfl’  atto  indi Ipiufa bile  alla  fua  Ulu- 
li, de*  quali  foffe  evideocitfimo  , che  erauo  te  . E’ troppo  credibile,  che  la  miiericordia 
morti  uclla  contcdìone  codatitiffima  , e nota  infinita  del  Signore  l'ajutaflc  in  una  cola, 
a tutti  del  nome  di  Gc*ù  Grido.  L*  impe-  - da  cui  dipendeva  il  tutto  di  quid*  intdiee . 
gno  de' gentili  era  Inmmo  per  far  appari-  1 gentili,  ove  non  avcfTero  veduto,  ilt-a 
re,  che  prevalevano  lbpra  i cndiani  : an-  temendolo  dalla  prigiouc  , averebbe  ruiilcfta- 
che  di  quelli,  che  fino  all'ultimo  conlcf-  to  Geni  Grido  pubblicarne ute  , ne  lo  ave- 
fa  vano  Ge»ù  Grido,  perche  mezzo  morti  gli  rebbtro  tratto,  per  poter  dire  ron  qualche 
avevano  appiedati  a qualche  ara  Ucnlrga,  apparenza  di  venta,  che  colui  aveva  ubbi- 
«on  evidente  calunnia  dicevano,  che  ave-  dito  all’  imperatore  • 
vano  lacrihcato.  Vittore  tornato  alla  frigio- 
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Valente  «*  ; di  quel  Valente  io  dico  , il  quale  predo  i Mediconi  pri- 
ma fù  tormentato  colle  battiture  , c poi  nel  fuoco  confumò  il 
martirio  : e Teodoto  rifpefcò,  e tratte  da  quel  fiume  le  reliquie 
del  prefato  Valente,  e diè  loro,  come  Sconveniva,  onorata  fepol- 
tura  . Egli  però  non  entrò  nella  terra  di  Malo  , ma  fi  fermò  al 
baffo  nel  piano  a una  certa  fpelonca  , che  guarda  verfo  1’  oriente, 
donde  fgorga  il  fiume  Alio , e quello  luogo  è vicino  della  terra 
di  Malo  quafi  due  ftadj  . Avvenne*  per  ordinazione  divina  , cho 
foife  qui  incontrato  Teodoto  da  alcuni  criftiani , i quali  lo  falca- 
rono , come  benefattore  univerfaledi  tutti  i perfeguitati  afflittif- 
fimi  feguaci  di  Gesù  Crifto  j c con  fentimenti  di  tenerilfima  gra- 
titudine gli  rammemorarono  le  loro  perfonali  obbligazioni . Per- 
ciocché non  molto  prima  eglino  erano  fiati  prefi  dai  loro  con- 
giunti , i quali  volevano  mettergli  in  mano  dei  miniftri  imperiali  , 
perche  con  difpetto  avevano  gittata  a terra  l’ara  di  Diana  ; e Teo- 
doto con  molta  deftrezza,  c fatica,  e con  isborfo  di  danaro  non 
piccolo  a gran  pena  gli  era  finalmente  riufeito  di  liberargli . Teo- 
doto pensò  edere  per  fe  una  gran  ventura  , e vantaggio  l’avere 
incontrati  quelli  criftiani  , e gli  pregò,  che  dovelfero prima  rifto- 
rarfi  alquanto  di  cibo  con  efio  lui  , quindi  potrebbero  profegu ire  il 
loro  viaggio  . 

xl.  Si  pofero  pertanto  tutti  a federe  per  terra  in  full’  erba, 
giacché  ivi  era  un  bel  prato  tutto  di  verdi  erbe  coperto  , e alfai 
alberi  dattorno  e gentili  e fil veltri  ; c mille  maniere  di  fiori  odo- 
rofi,  che  tutto  riempivano  l’aere  di  foave  fragranza  j e elfendo 
già  fui  fare  del  giorno, s’ udivano  cantare  e le  cicale,  e gli  ufigno- 
li,  c ogni  forta  di  ucelli , che  co’ loro  concenti  facevano  dolcilfi- 
mc  c vaghe  melodie  : e fi  godevano  uniti  in  quel  luogo  tutti  quei 
cari  e femplici  piaceri  e contenti , di  che  la  natura  può  fornire, 
e rendere  amabililfinia  una  folitudine  . Me/fifi  dunque  a federe 
in  full’ erba  di  quel  fiorito  pratello  i predetti  criftiani  , Teodoto 
mandò  due  de’  fuoi  compagni  alla  vicina  terra  , perchè  giù  gli 
conduceifcro  un  qualche  prete  , il  quale  prendevo  cibo  infieme 
con  loro,  e poi  con  le  confucte  preghiere,  e divine  benedizioni 
gli  accomiatatte  al  loro  viaggio  . Imperciocché  s.  Teodoto  cra_> 

ufato 


ir  Atattìris  Valtr.tis  reliquia  cct.  Di 
quello  fatuo  marcire  affai  gloriola  ninnai* 
tra  memoria  non  abbiamo  . che  quella  fo- 
gliata qui  : c pare  , clic  la  pcrfccuxioue  lolle 
nella  Galazia  coti  crudele  , onde  non  potet- 


tero i criftiani  in  niuna  guifa  fcriverc  de* 
làuti  martiri.  Con(tim&  egli  il  martirio  poco 
prima  di  s.  Teodoto  in  Malo  piccolo  luogo 
della  detta  provincia  , e poco  noto  agli  fcrit- 
tori  dell’  amica  geografia  . 
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tfato  di  non  mal  piallare  alcuu  cibo,  fe  prima  qualche  prete  '* 
non  1’  avelie  benedetto . Pervenuti  dunque  alla  terra  quei  due  in- 
viati da  Teodoto,  fi  (con tra rono  fubito  in  un  prete  , che  ufeiva 
della  chiela  dopo  l’orazione  dell’  ora  di  feda;  il  qua!  prete  veg- 
gendo  edere  i due  pellegrini  moleftati  da  cani , che  loro  abbaca- 
vano dattorno , fattoli  dappreffo  cacciò  i cani , c falutò  i due  fo- 
raftieri , e gli  pregò,  fe  erano  criltiani , come  credeva,  ad  entrar- 
fene  in  cafa  fua  , per  poter  ivi  fcambievolmentc  adoperare  e gode- 
re i dolci  utfizj  della  criltiana  carità  , e della  fratellanza  , cho 
avevano  fra  di  fe  nel  Signor  loro  Gesù  Crillo.  Cui  quelli  rifpo* 
fero:  noi  fiamo  crifliani , e molto  godiamo  di  trovare  altri  crillia- 
ni  , e di  converfare  con  elio  loro . E il  prete  fentito  , che  quel- 
li erano  criftiani , forridendo  dille  : o Frontone  , che  quello  era 
il  nome  del  prete  , o coinè  tempre  fon  vere  quelle  viiioni , che 
il  Signore  ti  moilra  nel  fonno  ! Quindi  apertamente  a quei  due 
pellegrini  , a quali  parlava  : quella  notte  io  ho  avuta  una  vifione 
molto  llupenda  : hò  vedute  due  perfonc  limili  a voi  in  tutto  , c 
m’hanno  detto,  che  portavano  a quella  terra  un  teforo . Ora  dun- 
que che  io  veggo  voi,  i quali  fiete  ficuramente  quelli  , che  hò 
veduto  in  vifione  quella  notte,  via  su  datemi  il  teforo  , che  voi 
recate  . • 

xil.  I due  pellegrini  rifpofero:  noi  si  veramente  abbiamo 
con  noi  un  teforo  molto  più  caro  e preziofo  di  tutti  i tefori  ric- 
chiliimi  : e quello  è il  martire  Teodoto  »J  uomo  d’ una  virtù,  e 
d’ una  fatuità  liugolaritfima , e grandillimo  follcgno  della  criltiana 
religione  ; c , fe  tu  il  vuoi  vedere , il  potrai  facilmente  j ma  prima 
fà , che  noi  qui  troviamo  un  faccrdotc  di  Gesù  Crillo  qualunque 
fia  . E il  prete  dille  loro  : Ila  benedetto  il  Signore  : io  fono  fa- 
cerdote  di  Gesù  Crillo,  e fono  quegli,  che  cercate.  Ma  ficou- 

vie- 


I*  2v7/i  bemdìant*  prej Utero  cet.  Si 
doti  f antichiiTìtiio  euritmie  de'  indiani  , di 
far  benedire  la  menfà  , prima  di  pigliare  il 
cibo  , da  qualche  prete  $ e iniiemc  di  far 
orazione  cou  altri,  prima  di  metterli  in  ca- 
mino » e di  ricevere  anche  allora  la  bene- 
dizione da  qualche  prete.  Nelle  Coltuuziooi 
apurtoh.be  lib.  3 rap.  io  > c lib  S.cap.  4S. 
fi  ordina,  che  niuu  ceclefiaftico  d*ordine_j 
inferiore  ai  preti  abbia  comunque  ardire  di 
dare  qualunque  maniera  di  benedizioni . 

13  Marfiten  TAeadotum  cct.  11  Til- 
lcmont  no.  l.  fui  ».  Thcod.  dice  , che  è 
errore  evidentemente  de’  coprili  il  denomi- 


nare qui  martire  s.  Theodoto , che  ancora 
viveva  • Che  il  titolo  di  martire  fi  delle  an- 
che in  vita  a coloro,  che  avevano  con  fega- 
to Gesù  Crillo,  e avevano  patito  la  prigio- 
nia , e i tormenti  per  qurfU  conferitone , è 
cofa  certirtìma  pretto  tutti  . Batta  leggere  al 
Sue  deli'  opere  di  ».  Cipriano  gli  atti  del 
concilio  di  Cartagine  luì  baccellaio  degli  ere- 
tici . Ciò , che  aveva  fatto  »,  Teodoto  per 
la  lede  di  Gesù  Crifto  meritava  » rhe  per  gra- 
rirudiue  lo  potettero  i criftiani  chiamar  mar- 
tire - Può  eflèrc  , che  latterò  molli  , anche  non 
accorgendoti  ne  . di  uno  (pirico  lupcriorc  , e 
profetico , a chiamarlo  così . 
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viene,  che  voi  tofto  meniate  qui  a cafa  miaTeodoto;  perciocché 
difdice  fommamente,  che  fi  trattengano  infra  le  felve  i criftiani 
là,  dove  vi  fono  altri  criftiani,  che  poftono  ricoverargli  in  cafa . 
Il  prete  dunque  venne  con  quelli  due  al  luogo,  ov’ era  s.  Teodo- 
ro, e abbracciatolo  teneramente,  e baciatolo  cogli  altri  compagni 
e fratelli , gli  pregò  a voler  tutti  con  fcco  venirfenc  in  fua  cafa  . 
Ma  s.  Teodoto  fi  fcufava  da  ciò  ,e  diceva,  che  egli  aveva  trop- 
pa premura  e fretta  di  tornarfene  fubito  alla  metropoli , percioc- 
ché ivi  era  aperto  un  arringo  aliai  grande  ai  criftiani , ove  otte- 
nere c falutc  e gloria  fempiterna,  e elTere  fuo  dovere  troppo  pre- 
cifo  e indifpenfabile,  1*  ajutare  i fuoi  fratelli  in  quelle  ultime  fa- 
tiche si  malagevoli  epremurofe.  Come  dunque  ivi  in  quell’aperta 
campagna,  dov’  erano,  fi  furono  alquanto  rillorati  col  cibo  , il 
martire  di  Gesù  Crifto  fi  rivolfc  al  prete  , e guardando  e forriden- 
do  gli  dille  : c’mi  pare , che  quefto  farebbe  luogo  molto  proprio  ,pcr 
confervarvi  le  reliquie  de’  martiri , e farvi  un  oratorio , ove  di- 
votamente  venerarle.  E tu,  che  afpetti,  che  non  vi  fabbrichi  per 
quefto  un  oratorio?  Rifpofe  il  prete:  tu  fà  , che  io  abbia  il  cor- 
po e le  reliquie  di  qualche  martire , c allora  vedrai , fe  io  sò 
farvi  un  oratorio,  o fe  fon  pigro  a quefto.  Ma  a che  ferve  pen- 
fare  all’  oratorio,  fe  non  vi  fono  le  reliquie  da  collocarvi  : con- 
vien  prima  aver  le  reliquie,  c poi  penfare alla  fabbrica,  ove  ripor- 
le e onorarle.  Allora  il  martire  di  Gesù  Crifto  dille:  a noi  ap- 
partiene preparare  un  luogo  divoto  per  le  fante  reliquie  , e a Dio 
il  provederci  poi  delle  medefime  reliquie  : dunque  non  dei  penfa- 
re ad  altro,  che  a fabbricare  un  divoto  oratorio  in  quefto  luogo . 
E io,  o padre,  ti  priego  quantopiù  sò  c pollò , a non  mette- 
re indugio  alla  fàbbrica  di  vi  fata,  e a folleci  tarla  , e a far  si  , che 
fia  finita  quanto  prima  fi  può:  e le  reliquie  prefto  verranno  . E 
in  dicendo  quefto  fi  traile  dal  dito  l’anello,  e il  diede  al  prete, 
c gli  dille  : Iddio  fia  teftimonio  fra  me  e te , che  in  brieve  farai 
provednto  delle  reliquie  : accennando  con  ciò , o che  egli  mande- 
rebbe a quel  luogo  le  reliquie  di  qualche  altro  martire  ; o che  fa- 
rebbe, die  dopo  il  fuo  vicino  martirio  vi  fòdero  da  altri  recate 
ie  fue>  giacché  egli  a gran  palli  andava  follecitamente  , per  entra- 
re , c compire  1’ ultimo  corfo  de’ fuoi  fàticofi  combattimenti  . Fat- 
ta al  prete  quella  raccomandazione , e quella  promelfa  , fi  parti 
incontanente,  e ritornò  alla  città  ; e come  fe  un  orribile  terre- 
moto tutta  Tavelle  lcolfa  c roverfeiata,  trovò  le cofe  tutte  de’cri- 
ftiaui  in  ellrema  anguilia  c confùfione . 

xi il.  V’era 
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xi  il.  V1 erano  fette  vergini,  che  fino  dalla  loro  prima  età 
j*  erano  date  all’  efercizio  delle  crifìianc  virtù  , e avevano  fomraar 
mente  in  pregio  la  loro  verginità,  e l’avevano  Tempre confervata 
illibati  ili  ma , e Tempre  fi  tenevano  dinanzi  agli  occhi  della  loro 
mente  il  timore  d’iddio.  Il  tiranno  fece  pigliare  quelle  fette  ver- 
gini , e le  ftraziò  con  tutti  i tormenti;  ma  non  avendo  potuto 
fedurle  , e trarle  a feguir  1’  empietà , all’ultimo  pieno  di  furore, 
per  lare  un  folcnnc  affronto  c vituperio  alla  criltiana  religione , co- 
mandò, che  fodero  tutte  date  in  balia  ad  alcuni  lafcivi  giovanaltri, 
acciocché  le  vioIafTcro . Furono  dunque  condotte  a quelli  cotali 
giovani  , perchè  con  vergognofa  oppreffione  le  difonoralfcro  ; ed 
elle  gemendo  amaramente,  c traendo  profondi  e dolorofi  fofpi- 
ri  , alzarono  gli  occhi , e le  mani  al  cielo , e difTero  : o Signor 
ooftro  Gesù  Criflo , finché  noi  abbiamo  potuto  liberamente  con- 
Tervare  e cuflodire  la  noftra  verginità , Voi  fapete  con  quale  o 
quanta  diligenza  l’ abbiamo  fatto  fino  al  giorno  d'oggi.  Maadef- 
fo  noi  fiamo  cadute  mifcre  fchiave  di  giovani  impudici , che  iu- 
giultamentc  hanno  le  noftre  perfone  in  loro  forza  e potere.  Que- 
lle e più  altre  cofe  limili  a quelle,  piangendo  inconfolabilmente, 
di  itero  al  Signore  nella  loro  orazione.  Quindi  la  più  vecchia  d’an- 
ni delle  altre,  che  aveva  nome  Tecufa , trafTe  in  difparte  quell’uno 
de’ giovani,  che  Topra  gli  altri  pareva  sfàcciatiflìmo  ; c gittata!! 
a piedi  di  lui  , c tenendoglieli  llrctti , e piangendo:  e qual  prò  o 
diletto , gli  diiTe , potrete  voi  avere  di  quelli  nollri  corpi  si  con- 
funti  e rifiniti,  come  vedete , e dagli  anni,  e dal  digiuno  *♦  , ej 
dalle  malatie , e lividi  e piagati  di  tante  battiture?  Ed  ella  pote- 
va dir  ciò  con  evidente  vcriià ; perciocché  aveva  partito  l’anno 
fettanicfiino  della  Tua  vita , e I’  altre  Tei  erano  a lei  per  poco  mi- 
nori d’età.  E come  potete  amare,  feguitó  a dirgli  , come  può 
piacervi  la  carne  di  Tette  vecchie  oggimai  morte  e incadaverite  ; 
e che  voi  iteifi  di  qui  a pochi  momenti  vedrete  infamemente  uccift  c 
mangiate  dalle  fiere  c dagli  avvoltoj  ? Deh  per  amore  del  Signor 
noilro  Gesù  Criflo  abbiate  di  noi  infèlicilfime  qualche  pietà  ; ed 
Egli  di  quella  mifericordia , che  ufate  con  noi , vi  darà  mercede 
c guiderdone  larghiamo  . Dette  quelle  cafe  , c piangendo  più 
amaramente  di  prima,  fi  traile  dal  capo  il  velo  , e inoltrando  al 

prc- 

*4  Crueìatvfv*  • vf  vUts , cònfumptìs  fletta  a qual  tenore  di  rifa  aufleriltima  ert- 
eti. Qui  fi  dà  alle  vergini  , clic  a Dio  fi  con-  no  aflìiefarre  ne  primi  fittoli  quelle  tergi- 
Aerarono,  la  maniera  fieni  a , onde  allo  fpo-  ni,  che  volevano  c fiere  veracemente  tali» 
fo  ccleiic  mantenere  la  giurata  lede.  Siri- 
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predetto  giovane  la  bianca  canuta  tetta  , deh  , o figliuolo  , ab- 
bi^ almeno  qualche  rifpeito  di  quella  mia  canuta  e avanzata  età  • 
Ricordati,  che  forte  tu  hai  una  madre  canuta  come  fon  io.  El- 
la , o viva  , o morta  , che  fiati , ottenga  per  me  qualche  pietà , 
c tu  rifpetta  la  tua  nella  mia  canutezza.  In  tanta  miferia  e de- 
flazione , in  cui  noi  fiamo  , deh  lafcianc  piangere  liberamente  e fenza 
impaccio  : quella  che  a niuno  non  fi  niega  per  quanto  fceleratiffimo  , 
fia  la  mifericordia  , che  tue  i tuoi  compagni  oggi  ufate  con  noi  : c 
voi  vi  rimanete  colla  fperanza  certilfima  d’  una  gran  ricompenfa 
di  si  piccola  pietà  dal  Signor  notlro  Gesù  Grillo  : e non  temete, 
che  mai  non  cade  in  vano  quella  fperanza  , che  in  lui  fi  ripone  . 
Mentre  1 ecufa  diceva  quelle  cofe  posò  nell’  animo  di  que’  giova- 
ni ogni  lafcivo  talento,  s’ impietofirono  di  quelle  vergini  afflittif- 
lime,  c compatendo  l’ellrema  loro angofeia,  cominciarono  a pian- 
gere 15  anch  elfi,  e lenza  dar  loro  alcuna  noja  fi  partirono  di  là  * 
xi  i il.  Rileppe  Teotccno  , come  le  fette  vergini  non  ave- 
vano patita  da  giovani  alcuna  olfefa  o ingiuria  della  loro  vergi- 
nità ; e più  non  pensò  a molellarle  in  quella  parte  , c comandò, 
che  fodero  fatte  faccrdotelfe  di  Diana , e di  Minerva  , e che  do- 
vettero ogni  anno  lavare  nel  vicin  Jago  gl’idoli  di  quelle  folli 
deità  : e appunto  in  quel  di  ricorreva  l’annuo  folenne  giorno  di 
quella  ridicolofa  lavanda.  Dovevano  fecondo  il  coltume  trafportar» 
fi  al  lago  gl’idoli  predetti  fopra  magnifici  cocchj  : comandò  adun- 
que Teotecno  , che  anche  le  fette  vergini  fòdero  là  condotte  fi- 
milmcnte,  e che  vi  fi  lavalfero  al  modo  medefimo  , che  gl’  idoli . 
Furono  erte  pertanto  collocate  in  alto  fopra  de  cocchj  , ve  Te  fecero 
Ilare  in  piedi , e nude , acciocché  in  loro  fommo  fòlle  e cocentilfimo 
il  rortòre , e fomme  le  derifioni , che  fofteneflero  dagli  altri . Die- 
tro loro  venivano  i fimolacri  di  Diana,  c di  Minerva,  c inficine 
una  calca  d’ immenfo  popolo  d’  ogni  condizione,  per  vedere  lo  fpct- 
tacolo  apprettato  . Era  intorno  agl’idoli  una  gran  turba  d’ ogni 
maniera  di  fuonatori  di  cembali , di  trombe , e d’  ogni  altro  rati- 
fica- 


li Stlutì  in  lacrimar  virgìnitus  compt- 
tientes  ahjtmr.t . La  parlala  di  quella  eroi- 
na è lommamcutc  patetica , c avvivata  da 
uu  azione , clic  non  polca  cftère  più  cllica- 
cc  . Tutto  quello  non  farebbe  ballalo:  ma 
il  cuore  d'i’gni  uomo  è ili  mano  di  quel 
Dio,  il  quale  e agli  empj  di  que’ tempi, 
c a tutti  i turo  legnaci  di  poi  fiuo  al  fine 
voleva  manifi  ilare  la  lorza  delia  miléricor- 
diofa  fu  a gelolia  nel  cult  «di  re  intatte  quel- 


le fue  fpofe , che  in  difpctto  di  lui  erano 
condannato  a dover  eflcie  opprclfe  . 

1 6 Juxta  morem  lavarmi  tnrum  firmila- 
era  ret.  In  Roma  era  iblcutiizzata  ogni  an- 
no la  lavanda  dell’ idolo  di  Cibile,  fecou- 
dothe  è in  molti  antichi  calcndarj  ai  27. 
di  Marzo  i e v'intervenivano  quelle  eircon- 
llanze  , ehe  fono  qui  ricordate,  l’uò  ima- 
giuatii  follia  più  ridicola  ! 
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ficaie  iftromento  ; e più  drapelli  e cori  di  donne , che  co’  crini 
fciolti  e fparfi  al  vento  a foggia  delle  baccanti  furiofamentc  dan- 
zavano . Grande  era  Io  flrepito,  che  tutto  l’aere  attorno  aflforda- 
va  e pel  numero»  e diverfità  de  fuonatori  , e per  le  grida  , o 
pel  forte  battere  la  terra  , che  facevano  in  faltando  le  furiofe  bac- 
canti . Era  grande  la  moltitudine  del  popolo  , che  concorreva  a 
quello  fpettacolo  ogni  anno , ma  in  quello  prefente  fù  llraordina- 
» ria  e alfa!  maggiore  del  confueto  ; e la  più  parte  traeva  cogli 
altri  alla  feda,  per  vedere  le  fette  vergini  » e la  loro  pafiìone  : e 
molti  in  riguardandole  compalfionavano  la  mifera  loro  vecchiezza, 
molti  ne  ammiravano  la  coftanza  » alcuni  lodavano  la  loro  mode- 
flia  , c tutti , in  veggendole  livide  , e piagate  da  capo  a piedi , e 
rifinite  dalle  battiture  c dagli  altri  tormenti , piangevano  di  com- 
paflìone . Era  ufeito  » e veniva  cogli  altri  quell’  animo  *7  viperino 
dì  Teotccno  preludente  . 

xv.  Il  gran  martire  d’iddio  Teodoto  frattanto  era  in  gran- 
dilfimo  penficro  c follccitudine  di  quelle  vergini  » temendo,  come 
doveva  a gran  ragione,  che,dTendo  elleno  donne  , e deboli,  e 
mutabili  di  Ior  natura  , non  venifiero  o tutte,  o alcuna  a mancar 
di  coftanza  in  quell’ultimo  combattimento.  Con  molte  preghiere 
adunque  domandava  al  Signore  con  fanta  impazienza  , che  le  a;u- 
tafle  efficacemente  in  quella  battaglia.  A quello  fine  egli  vicino 
alla  confezione  de  Patriarchi  ‘«fichiufe  in  una  piccola  cafcttt,  che 
era  d’un  povero  criitiano  di  nome  Teocaride,  ed  erano  inlieme 
con  lui  Policromo  nipote  delia  vergine,  e martire  TecUfa,  o 
Teodoto  il  giovane  figliuolo  d’una  cognata  dì  quel  gran  Teodo 
to  , di  cui  qui  ferivo  il  martirio  , e alcuni  altri  criltiani  con 
Tom.  Ili . O o lo- 


17  Ibet  viptrinum  germen  puefuTheo. 
t*enus  cet  In  ».  Matteo  , e ».  Luca  il  Bat- 
tili* chiamò  i Farilèi  geni  mina  viperarum  ; e 
Gesù  Grillo  ia  »■  Matteo  cap.  ta.  v.  34, 
chiamò  gl»  fcribi  , e i Farilci  progeniti  vi- 
perarum . Lo  fpirieo  di  manfuctudine , e di 
dolcezza  è proprio  di  tutti  i prolcffbri  del 
vangelo  : ma  certi  empj  olii  nati , e diabo- 
lici , è giuria  del  Signore  > che  fieno  anche 
con  parole  afpre  , e di  (prezzati  ili  me  avvi- 
liti . Si  rifletta  alla  inumana  orribiliffùna 
maniera  , onde  mandò  in  pubblico  quelle 
vergini  rilpettabililfime  anche  per  la  loro 
veneranda  canizie  . Può  invaginarli  colà  più 
inumana  ì Che  il  fommo  Iddio  foflenetfè 
pure  un  momento  »ù  quella  terra  un  tiran- 
no così  sciando , e orgogliol'o  contro  del 


cielo , non  è egli  una  dimofirazione  eviden- 
te della  infinita  milericordia  del  Signore. 

1 8 Vtop»  eor.fejjionem  patriaichanim  cet. 
Ai  fepolcri  de’ martiri  fi  erigevano,  e ne 
primi  tempi  fotterra  , acciocché  tufferò  ce- 
lati tali  edihzj  al  furore  , e alle  profanazio- 
ni de’ gentili,  oracorj,  c l’ aitati  pel  divtit 
lacrifizio  , e tali  diviut  edifizjli  chian  avano 
martini  > confezioni , titoli  cet.  Congetturo, 
che  qui  fi  nomini  tino  di  quelli  luoghi  fia- 
cri eretto  per  memoria  di  quegli  apofloli  , 
che  fondai  uno  la  cbieiàdi  Gtsù  Grillo  iti  And- 
rà , e nella  Galazia  . Si  vegga  il  Batonio  nell* 
cote  al  martirologio  Romano  ad  di.  6.  , 
& addi.  26.  Julii , & ad  di.  5.  Aug. , Maz- 
zocchi coni,  in  Galcud.  tutti,  t • tu  diati? 
pag.  xxx  t. 
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loro  . Tutti  quelli  fi  proltrarono  inficine  colla  fàccia  per  terra  a 
fare  orazione  , e perfeverarono  in  quella  così  dalla  mattina  affai  di 
buon  ora  fino  all’ora  di  feda  : quando  venne  in  cafa  la  moglie 
di  Teocaride  , c riferì  , che  le  fette  vergini  già  erano  morte,  e 
fepolte  nel  Iago  vicino  . A quella  nuova  il  martire  s.  Teodoto  er- 
gendo alquanto  il  volto  da  terra , ma  perfeverando  ginocchioni , 
alzò , e dirtefe  ambe  le  mani  verfo  del  cielo , e diffe  : io  vi  rin- 
grazio , o Signore  , perche  vi  fiete  degnato  di  rendere  non  inu- 
tili i miei  voti  e fofpiri  . Quindi  ricercò  la  donna,  del  come  era- 
no morte  le  vergini,  c in  qual  parte  del  lago  l’avcffero  fommer- 
fe  i gentili,  fe  nel  mezzo,  o vicino  alla  riva.  Ed  ella,  che  infic- 
ine coll’ altre  donne  era  ufeita  della  città,  e coll’altre  crafitrova- 
• ta  prefente  al  luogo  , ove  le  fette  vergini  avevano  confumato  il 
martirio’  , c erano  fiate  gittate  e affogate  nell’  acque  del  lago , 
rifpofe  così  . Tcotecno  lungamente  in  ogni  modo  alui  poflibile 
tentò  le  vergini  , perche  rinunziaffero  a Gesù  Criflo  , c grandi 
cofe  minacciò  loro,  c maggiori  ne  promife , fe  a lui  ubbidivano. 
Ma  tutto  fù  in  vano,  che  Tecufa  con  parole  piene  di  fanta  indi- 
gnazione , e difprezzo  ributtò  collantemente  , e dcrife  e le  pro- 
ferte , c le  minacce  del  prefidente  . I facerdoti  di  Diana  , e di 
Minerva  prefentarono  loro  corone,  e bianche  vcfti  , perche  veni- 
te e ornate  di  quelle  doveffero  cffcrcitare  le  confuete  cerimonie 
verfo  degl’  idoli  di  que’  due  loro  demonj  : ma  quelle  fante  vergi- 
ni di  fiero  mille  giuffiilìme  villanie  , e improperj  e degli  dei  , o 
de’  loro  miniflri  , e con  ifdegnofa  abominazione  rigettarono  da  fe 
ogni  offerta.  Allora  il  prefidente  comandò,  chefilegaffe  al  collo 
di  ciafcuna  delle  vergini  un  gran  fallo  , e fopra  un  piccolo  navi- 
cello le  fece  condurre  là,  ove  l’acqua  del  lago  era  più  alta,  e 
così  furono  gittate  ad  affogare  due  jugeri  in  circa  lontano  daj 
terra . 

xvl.  Il  martire  Teodoto,  fentite  quelle  cofe,fi  trattenne  in  cafa  *9  * 
fino  all’ora  dei  vefpero  inficine  con  Policromo , e Teocaride  ,con- 
fultando  con  loro  c deliberando  del  modo,  onde  trarre  del  lago, 
e ricuperare  que’ fanti  corpi.  Sul  tramontare  del  fole,  menti’ eflì-- 
fu  di  ciò  confutavano  ancora  , venne  a loro  un  certo  giovane, 

il  qua-  - 

« 

tì,  i.  Teodoto  era  già  martire  coronato  nel 
cielo . Qyello  balta  , pei  che  lo  poteffe  tiiia- 
tnar  martire  con  tutta  proprietà  , anche 
quando  raccontava  gii  atti  della  vita  di  lui 
adoperati  prima  del  martirio . 


1 p St  eontìnens  mattar  cet.  Il  Til- 
lemonr  <1  maraviglia,  che  lo  Icrittnrc  di 
quelli  atti  chiana  qui  l'an  T eodoto  col  ti- 
tolo di  martire  ; c lo  da  per  isbaglio  de’ 
cipifh  . Di  ciò  uè  hò  già  parlato  di  t'o- 
pra . Quando  Nilo  dnicadcva  quelli  ac 
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il  quale  riferì  , come  Teotecno  aveva  comandato  , che  i foldati 
dovelTero  Zar  di  guardia  a quel  lago  , e cultodirlo  con  ogni  attenzione 
e vigilanza  , acciocché  ninno  non  ripefcad'c  dalle  acque,  e portade  via 
i cadaveri  delle  vergini  ivi  affogate.  Il  Tanto  martire  Teodoto  Tenti 
gran  dolore  di  quefta  nuova.  Te  ne  affi iTTe  affaillimo  ; perciocché  ve- 
deva chiaramente  , che  farebbe  impoffibile  ricuperare  quc’facri  cada- 
veri si  per  li  foldati , che  gli  guardavano  , sì  per  la  gravezza  delle  pie- 
tre a loro  colli  legate  , che  a ftento  un  carro  avrebbe  potuto  muove- 
re . Fatta  fera,  gli  altri  non  fi  mollerò  della  cafa  , dov’ erano, 
ma  Teodoto  u Tei  fuori , e andò  alla  confezione  a0  de  Patriarchi  j e 
la  trovò  chiufa  dagli  empj  gentili  in  modo  , che  niuno  de  cri- 
ftiani  non  potevano  entrarvi,  e s’ inginocchiò  di  fuori  vicino  al- 
la conca  a fare  orazione  , c vi  fi  trattenne  così  per  un  poco  . Di- 
poi sì  partì  di  là,  c andò  alla  confezione  aa  de  Padri,  e era  chiufa 
come  T altra  : e fimilmcnte  fi  proftrò  di  fuori , e orò  . Poco  do- 
po Tenti  dietro  di  fe  uno  ftrepito  grande , c invaginando  , che  fodero 
i nemici  , che  venifiero  contro  di  lui  , rientrò  di  nuovo  e fi  ri- 
parò nel  la'  cafa  di  Teocaride  . Ivi  s’addormentò,  e nel  fon  no  gli 
apparve  la  beata  Tecufa  dicendole  : tu  dormi , o figliuolo  Tco- 
doto  , c niuna  cura  non  ti  pigli  di  noi  ? Così  a+  dunque  hai  dimen- 
ticate quelle  effortazioni  e ainmaeftramenti , che  ti  diedi  fino  dal- 
la tua  fanciullezza  , colle  quali  fuor  d’  ogni  efpettazione  de  tuoi 
genitori  io  ti  condufiì  quafi  per  mano  ad  abbracciare  la  fede  di 
Gesù  Crifto  è la  vera  pietà?  Sinché  io  viZì  fra  voi  alla  vita  mor- 
tale , tu  non  mai  ti  feordafti  di  me , c Tempre  mi  rifpettafti  co- 
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30  ProgrcJJus  ad  Patri dtcharum  carfef- 
Jontm  , rum  e bjtrudam  illam  ccr,  Cotncche 
il  primo  atro  della  perfccuzione  di  Diocle- 
ziano foflè  1’ atterrare  in  Nicomedia  il  tem- 
pio de’  critliani  ; e poi  per  decreto  dell’im- 
peratore foffe  ordinato  , che  da  pertutto  fi 
doveffe  fare  lo  fteffò  j potè  darli  de’ motivi 
particolari  , onde  qualche  prefidente  giudi- 
cò , di  non  dovere  abbattere  nella  fua  pro- 
vincia qualche  particolare  edifizio  l'acro  dc’cri- 
fliani  . Può  eficre , che  la  confezione  de’pa- 
triarchi  ricordata  qui  foffè  del  rutto  fottcr- 
ranca  , e però  Teotecno  la  chiudeffe  in  mo- 
do per  ogni  parte , che  folle  imponìbile  ai 
cnftiaui  1’  entrarvi . La  provideuza  del  'Si- 
gnore l'opra  i criftum  , in  quella  pcrfccu- 
zione  maZimamenre , fu  (ingoiare,  c mira- 
colol'a  . Si  vegga  il  Tilletn.  no.  i.  fur  fall 
Thcod. 

zi  Fori!  juxta  concitarti  fa  projecit  in 
cratior.e  cet.  Le  auriche  chicfe  terminava- 
no ni  un  femicircolo  fimile  alle  tribune 


delle  noli  re  chicfe  ; e queflo  luogo  fi  chia- 
mava per  la  fua  figura  car.cha  , e conchula  . 
Si  vegga  fc'ufrbio  lib.  io.  cap.  4. , c ivi  le 
note  del  Valefio  . Anche  le  chicfe  lotterra- 
uee  almeno  fpeflo  avevano  la  tfcffà  figura  . 

2 2 lr.de  P’ogTcJfui  abiit  ad  confejjtantm 
pattuiti  cet:  Oltre  la  chiefa  di  Aucira  co- 
flrutta  in  memoria  de’  patriarchi,  col  qual 
nome  può  efiere , fieno  indicati  gli  aporto- 
li, come’c  detto;  ve  ne  aveva  un  altra, 
che  fi  chiamava  la  confcffione  dc’i  padri; 
e forfè  era  la  memoria  erctra  al  fcpolcro 
de’ primi  uomini  apotìolici’di  Aucira  , e 
della  Galazia  morti  martiri  nelle  pcrfecu- 
zioni  di  Nerone,  di  Domiziano,  e di  Tra- 
mano. 

24  Ac  prrettr  opir.ior.tm  parentum  cet. 
Forfè  con  ciò  ci  viene  indicato  , che  Teo- 
doto era  nato  di  genitori  gentili  ; e ».  Te- 
cula  , giovinetto  , lo  guadagnò  a Geiù  CriZo 
con  molto  difpiaccie  de’ cicchi  genitori  di 
lui , 
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me  madre  . Or  che  fono  morta  alla  vita  del  fccolo  , e vivo  all’ 
eterna  del  cielo  , più  non  ricordi  i tuoi  doveri  , e la/ci  di  ono- 
rarmi cogli  ultimi  utfiz;  della  crilliana  pietà  . Deh  non  lafciare, 
ch’io  te  nè  pricgo  vivamente  , non  lafciare  i noltri  corpi  fotto 
1’  acque  del  lago  , ad  e (Ter  pafcolo  de  pefei . Dopo  due  giorni  an- 
cor per  te  è preparata  una  grande  battaglia  , e 1’  ultima  vitto- 
ria. Rifvcgliati  dunque  dal  fonno , levati  sù , e va  alla  palude  j 
ma  guardati  dal  traditore.  £ dette  quelle  cofe  difparve . 

xv il.  Tcodoto  allora  fi  fvegliò , e alzatoli  raccontò  ai  com- 
pagni l’ avuta  vifionc  , e tutti  pianfero  con  lui  di  tenera  divo- 
zione ; e fi  acccfcro  d’ un  incredibile  defidcrio  di  avere  , e ono- 
rare le  fante  reliquie  di  quelle  martiri  ; e pregarono  con  molto 
fervore  l’ onnipotente  Iddio  , che  fi  degnafle  di  preftar  loro  il  fuo 
ajuto , onde  potettero  rinvenire  que’ corpi,  c onorargli  debitamen- 
te . Come  poi  fi  fece  giorno  , mandarono  quel  giovane  illetto  , il 
quale  la  fera  innanzi  aveva  loro  recato  avvifo  della  guardia  mef- 
fa  alla  palude  , e come  i foldati  cuftodivano  quel  luogo , perche 
niuno  non  ripefeaffe  i cadaveri  delle  vergini  uccife:  e quello  gio- 
vane era  criltiano  , e mandarono  infieme  con  lui  Teocaride,  pef 
fapcre  di  certo  , fe  que’ foldati  Aerano  più:  perciocché , elfcndo 
quel  giorno  la  fella  di  Diana , che  gli  empj  celebravano  con  pom- 
pa grande  e folennità  , fperavano  , che  forfè  per  quello  follerò 
i foldati  partiti  di  là  . Teocaride  , e Glicerio  , che  quello  era  il 
nome  del  giovane , andarono  al  lago , e ritornati  dittero  , che  i fol- 
dati ilavano  alla  guardia,  come  da  principio,  nè  v* era  fperanza 
alcuna  , che  partirebbero  . Tcodoto  dunque  co’  fuoi  compagni  feti- 
za  far  nulla  di  nuovo  , per  tutto  quel  giorno  non  fi  mollerò  della 
cafa , dov’ erano  . Venutala  fera  , e tutti  erano  digiuni  , fi  av- 
viarono alla  palude  , e portavano  feco  acute  falci  , per  tagliare  le 
funi , con  che  erano  fiati  legati  al  collo  delle  vergini  i gran  fa£ 
fi,  per  annegarle.  Le  tenebre  erano  denfiflìme  da  per  tutto,  c il 
cielo  pieno  di  grandi  nuvole  -,  ne  fi  vedeva  la  luna , nè  niuna  lid- 
ia . Pervenuti  al  luogo  , ove  fi  giuftiziavano  i malfattori  ; luogo 
orribililfimo , dove  niuno  ardiva  di  metter  piede,  o di  paflarc  vi- 
cino , perciocché  ivi  erano  in  gran  numero  tefehi  umani  o infil- 
zati sù  pali , o fparfi  qua  e là  per  terra  , c mezzo  brugiati  dal 
fuoco,  pervenuti  a quello  luogo,  fi  fentirono  ancor  elfi  compreli 
da  un  gelido  orrore,  c ribrezzo  ; quando  udirono  una  voce,  che 
dille  : Tcodoto  non  temere , và  innanzi  animofamente  . A quella 
voce  inafpettata  vieppiù  intimorirono  ; ciafcuno  di  nuovo  li  fc- 


Digitized  by  Google 


Di’pRiKi  Martiri.  195 

gnò  In  fronte  colla  croce  *s  ; e fubitamente  apparve  loro  dalla  par- 
te dell’oriente  una  croce  rifplcndentiffima  , e da  quella  lì  vede- 
vano verfo  di  loro  venire  come  un  raggio  di  fuoco  : c di  quella 
apparizione  eglino  fcntirono  in  fc  fteflì  un  gran  timore  milto  di 
confolazionc  più  grande;  e piegate  a terra  le  ginocchia , umilmente 
adorarono  verfo  di  quel  luogo , ove  da  loro  vcdevafi  la  croce  . 

xvi  il.  Fecero  una  brieve  orazione  , e poi  alzatifi  in  piedi  lì 
rimirerò  in  camino  ; ma  il  bujo  di  quella  notte  era  si  grande, 
che  non  li  vedevano  1’  un  l’altro  . A quello  lì  aggiungeva  il  pio- 
vere attualmente,  e la  pioggia  era  molto  grande;  c la  llradacra 
tutta  fangofa  alTai  , c fdrucciolavano  ad  ogni  palio  ; e però  biso- 
gnava loro  caminarc  adagiifimo  , e poco  avvanzavano  del  loro  ca- 
mino; c in  mezzo  a quella  fomma  ofcurità,  c pioggia  dirotta  e- 
glino  non  avevano  minor  paura , che  fatica  . Per  la  qual  cofa  li 
fermarono  di  nuovo  a fare  orazione , fupplicando  il  Signore  del 
fuo  divino  ajuto  in  quella  necellità.  Dopo  l' orazione  fi  videro  fu- 
bitamente dinanzi  una  fiaccola  accefa  , che  faceva  loro  vedere  , 
e inoltrava  la  ltrada  , e inficme  due  perfonaggi  incogniti  vclliti 
di  fplcndide  e ricche  robe,  che  avevano  la  capigliatura,  e la 
barba  bianchilfima , e apparivano  in  tutto  aliai  venerabili , i quali 
dilfero  : confida  , o Teodoto  , che  il  Signor  noflro  Gesù  Crillo 
hà  già  fcritto  il  tuo  nome  al  ruolo  de’  martiri  , e hà  effaudit  lj 

l’ora- 


15  PertfrrtfaAi  cruci * fonum  fu * quif- 
qut  impuffit  fronti  cct>  La  maniera  piu  u- 
i*ta  almeno  , di  frgnarfi  colla  croce  ne  pri- 
mi tempi#  fi  fu  , il  trarre  col  diro  groflò 
in  mezzo  alia  fronte  due  lince  « che  uuire 
rap  preferita  fino  la  croce  . Coti  ciafcuno  fi 
Tignava  da  le  tic  fio  , cosi  fi  faceva  ad  al- 
trui , occorrendo  , il  legno  della  croce-  1 cri- 
fliani  fi  fegnavauo  coti  al  princìpio  d’ogui 
qualunque  minima  operazione#  e qualunque 
troica  in  qualche  occorrenza#  e limore  in  vo- 
cifero il  divino  ajuto#  e patrocinio  . -dd 
cntnem prfìgrcjfum  , atgue promotum  , adomnem 
mditum  , lt  gxitum  , ad  ve/i  it  am  # ad  calcea - 
tom , ed  htvacta  # ad  marfat  # ad  lumina  , ad 
cubtlia  # ad  f edili  a ; pi la'umqae  noi  convefatio 
exe’cet  , front em  truci t Jìgnaculo  tarimut  . 
TertuiL  de  coro.  mìl.  cap  5.  Seguivano 
ancora  della  croce  il  letto  , fu  cui  ripuliva- 
no , e facevano  quello  feguo  fatmflimo  fa- 
pra  le  vivande  # e (opra  ogni  coli  - Latebin 
ne,  cum  catpjfculum  tuvm  , eum  leAjlum  fonai  ? 
Tenui,  ad  uxo.  lib.  a.  cap.  j.  Racconta  So- 
aoineno  , lib,  $.  cip.  1- , e Tcodorcto  lib, 


cap.  j.  che  Giuliano  apoftata  (belo  in  una 
profonda  ofeura  fpclonca  a farvi  Tue  ma- 
gic , fi  vide  innanzi  fubitamente  fpettri  or- 
ri  bili  fTìmi  . Ne  fu  fpaventato  # e comecché 
avelie  gii  folennemente  apoftatato  dalla  re- 
ligione di  Gesù  Grillo  # pure  per  1’  abito 
fatto#  lènza  avvedetene  , fi  legno  rofiamen- 
te  in  fronte  colla  croce.  Moltiffiiui  eretici 
de'  nofiri  tempi  negano  non  pertanto  sfac- 
ciatamente quell’  ufo}  eppure  s'hanno  acce- 
dere feittori  grandi  tfimi  , penfàtori  maravi- 
gliofi#  critici  inarrivabili  ! Si  veggano  la 
nota  a 6.  di  Sigibcrto  Havercampio  al  ca- 
po t<5.  dell'apologetico  di  Tertulliano . An- 
che agli  eretici  fi  de'  da  re  quella  lode  , che 
meritano  di  fapere,  e di  erudiziooe  : ma  è 
pregiudizio  dell'  ignoranza  # e della  gabbai# 
de'  miferedeuti  quella  fama  grandini  ma  a 
che  và  per  le  bocche  di  chi  poco  fiudia  « 
e meno  poflìede  la  feienza  della  religio- 
ne# la  fama  dico#  e il  nome  grand iffimo  # 
che  fi  fparge  con  fopraciglio  di  ammirazione 
di  quali  tutti  i libri  , che  impugnano  con  me- 
ri lofisQiij  c vaailfimc  parole  la  fede  cattolica 
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rotazione  , che  tu  , fpargendo  molte  lacrime,  hai  fatta  dinanzi  a 
lui  pel  ritrovamento  de  tanti  corpi  delle  martiri.  Noi  liamo  Itati 
mandati  da  Dio  per  aiutarti,  e confolarti , c (itolo  di  quelli , che 
voi  chiamate  Padri  . Come  farete  arrivati  alla  palude  , vedrete 
s.  Sol'andro  15  armato  , il  quale  colla  fua  prefenza  riempirà  di 
terrore  i cullodi , e gli  metterà  in  fuga  : ma  tu  non  dovevi  me- 
nar tcco  il  traditore  . 

xix.  Andando  dunque  dietro  la  feorta  della  fiaccola  ntira- 
colofa  , che  andava  loro  innanzi,  vennero  al  lago,  c il  lume  durò 
chiarillimo,  finché  non  ebbero  tratto  fuori  della  palude  le  facre 
reliquie,  le  quali  trovarono  e portarono  via  divotamente  nel  mo* 
do,  che  fiegue . All’ improvifo  fi  mife  una  tempefta  fierillima  ; i 
lampi  e i tuoni  erano  continui  , e al  Tornino  fragoroli  ; le  tàci- 
te e i fulmini  affai , e la  pioggia  dirottiffima  ; e il  vento  tanto 
gagliardo  , che  i foldati  di  guardia  , temendo  della  vita , fi  rnifero 
tutti  in  fuga.  E comeche  temelfero  all’eftremo  la  fòrtunofa tem- 
pera, più  non  pertanto  gli  aveva  sbigottiti  un  orribile  vifione  . Egli- 
no vedevano  un  perfonaggio  d’una  fmifurata  ftatura  , armato  di  feudo, 
di  cimiero , di  corazza , e d’un  afta  grandiilìma  , c tutte  l’armi  di  lui 
mandavano  fiamme  . Quelli  era  il  Tanto  e gloriofo  martire  Sofan- 
dro , che  col  fàrfi  vedere  alle  guardie  nel  modo , che  è detto , gli 
riempi  di  timore  incredibile,  e tutti  fi  diedero  a una  fuga  preci- 
pitofa,  c fi  nafeofe  cialcuno  in  quella  fpclonca  o capanna  , in 
cui  prima  s’avvenne.  L’impeto  poi  del  vento  trafportò  l’acqua 
del  lago  al  lido  oppofto  , onde  fe  ne  vedeva  afeiutto  il  fondo  , e 
ivi  i cadaveri  delle  fette  vergini  annegate . Colle  falci  tagliarono 
le  funi  legate  a quei  cadaveri,  e trattigli  fuori,  gli  mifero  fopra 
d’ alcuni  giumenti,  e gli  portarono  predo  alla  confclfione  de’Pa- 
triarchi , c in  un  monumento  vicino  a quefta  gli  fepellirono  . I 
nomi  di  quelle  fette  vergini  *7  fono  i feguenti  , Tecufa  , Alcftàn- 
dra  , e Faine,  e quelle  tre  già  molto  prima  del  martirio  aveva- 

* nr» 


2t i Vtdebìr  fonti um  Snfandrum  crmatum 
cct.  Quello  s.  Sol'andro  e qui  appretto  chia- 
mato martire  gloriofo  ; e di  lui  niun  altra 
memoria  non  le  nc  hi , che  quella*  Sem- 
bra, che  fotte  un  martire  nutitfìino  a fan 
Tcodoto  , e a tutti  i fuoi  compagni  * oude 
o dovea  eflere  molto  celebre  e onorato  in 
quelle  parti;  o era  morto  poco  prima  j e 
qu  11  > r più  veriitmile*  Se  fotte  fiato  un  mar- 
tire gu  molto  onorato  per  più  auni  m An- 


drà , fe  ne  arerebbero  forfè  più  altri  mo- 
numenti . 

a7  y^irginum  autem  ncmir.a  cet.  Nel 
martirologio  Romano  inlìemc  con  *•  Tco- 
doto ai  itf.  di  Maggio  fono  celebrate  le  (an- 
te vergini  e martiri  Tccufa , AlefTaadra  * 
Faine,  Eufralia,  Matrona  , c Giulitta . Nel 
mcnolog io  di  Battilo  quell’  ultima  i chia- 
mata Giulia  . Quelle  fante  morirono  certa- 
mente varj  giorni  prima  di  a*  Teodot®  • 
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no  rinunziato  *8  ad  ogni  loro  avere  e patrimonio  per  amore  di 
Gesù  Criito  ; onde  giuftamantc  le  chiamano  fue  i profellòri  della  po- 
vertà evangelica  ; cl’altrc  Claudia,  Efrafia , Matrona , c Giulitta. 

xx.  La  mattina  vegnente,  appena  fatto  giorno  , fi  fparfe  per 
la  città , come  la  notte  in  mezzo  a quel  gran  temporale  erano  Ita- 
ti rapiti  dalla  palude  i corpi  delle  fette  vergini;  eia  commozio- 
ne per  quello  fatto  fu  grande  e univerfalc  . Come  trovavafi  uiu 
criiiiano , era  fubito  tratto  dinanzi  al  giudice  per  cfaminarlo  de* 
cadaveri  tolti:  e cosi  ne  furono  prefi  molti,  c minacciavafi  loro 
di  dargli  tutti  quanti  a sbranare  e divorare  alle  fiere.  S.  Teodoto 
ebbe  pretto  rifaputa  ogni  cofa , e voleva  fcuoprirfi  per  fe  raedefi- 
mo  , e accufare  il  fatto  come  flava  ; ma  fu  dagli  altri  crtltiani  im- 
pedito e rattenuto.  Policromo  fi  travetti,  per  non  edere  conofciu- 
to , e per  ifpiare  c fapere  le  cofc  precifamcntc  ; e vctlito  da  contadi- 
no tifcl  di  cafa,  e andò  alla  piazza.  Ma  fu  riconofciuto  da  alcu- 
ni, c arredato  e condotto  dinanzi  al  giudice  , il  quale, avendolo 
fatto  battere  molto  fieramente,  e poi  colla  lpada  sfoderata  llret- 
tofegli  alla  vita  , e minacciandogli  di  ucciderlo  di  prefente  , la- 
fciò  vincerti  al  timore,  e rivelò , quanto  fapeva  , intorno  ai  corpi 
rapiti,  e come  Teodoto  gli  aveva  tolti  dalla  palude,  e il  luogo, 
ove  gli  aveva  fcpolti  . I gentili  trallero  fubito  da  fepolcri  le  fiacre 
reliquie  delle  vergini,  e le  bruciarono:  c noi  allora  conofcemmo,  ' 
qual’ era  il  traditore,  di  cui  avevano  parlato  quei  due  padri  appar- 
tici, quando  andavamo  alla  palude,  e che  Policronio  era  quegli, 
del  quale  avevano  detto  a Teodoto  : guardati  dal  traditore  . 11 
tradimento  di  Policronio  fu  fubito  riferito  da  alcunni  al  tanto  mar- 
tire 


28  Et  hai  trti  ApetaAitv  drcunt  effe 
fttai  , ficuti  revera  junt  c et.  Qpe'  crittiani  , i 
quali  abbandonavano  tutti  i beai  della  ter- 
ra»e vivevano  in  una  lemma  povertà  evan- 
gelica per  amore  di  Gesù  Grillo  , fi  chiama- 
rono Apjtadhtt  » cioè  poveri  volontari  • Di 
quelli  ve  ne  hà  Tempre  avuti  raoltilfimi 
dell’  uno  c deli’  altro  fedo  nella  chieià  cat- 
tholica  . Alcuni  eretici  Entratici  profeta- 
rono Toni  ma  povertà  , e fi  prefero  il  nome 
di  ApotaHiti  , e infognavano  ereticamente» 
che  ad  ogni  crifiiano  la  perfetta  povertà 
volontaria  era  nece/Taiia  pii  la  Talutc  , e fu- 
rono meritamente  condannati  Chi  fa  , le 
vi  erano  al  mondo  a tempo  di  Nilo  Or  ir- 
to re  di  qntfti  atti  gli  Apetali  ri  eretici  En- 
tratici . Nella  Galazia  pare  , che  fallirò  a 
qu  l tempo  almeno  ign.  ti  ufiatto  . li  TilJe. 
ut*,  i-  Tur  i*  Thc-d»  fà  un  lungo  diicotlb 


per  cavare  da  quello  luogo  qualche  difficol- 
tà ; e dopo  averla  con  più  ntidlìoni  fatta 
apparire  » conforta  egli  tìclTo , che  c Iprcge- 
volilfima  . Giuliano  Apollata  quali  fio.  anni 
dopo  per  iTchcrno  chiamava  i cattolici  Apt» 
t aditi . Dunque  quello  nome  lignificava  an- 
che allora  quelle  perTone,che  làutamente  pro- 
feffàvano  la  povertà  evangelica  . C ome  ho 
già  avvertito  nella  prelazione.  Giuliano  apo- 
stata molto  onorò  , e lavori  gli  eretici  , e 
l' erede»  mafTì inamente  quelle,  che  aveva- 
no poco  Teguito  . A me  paté  evidente  , che 
Nilo  qui  altro  non  dica.  Te  non  Te,  che  i 
prefefforì  cattolici  delia  povertà  evangeli- 
ca , dicevano,  gloriandone  nel  Signore  , 
chele  Tante  vergini  » e martiri  Ter u fa  » AleT- 
fàudra  , c Faine  avevano  proTeflàta  per  più 
anni  la  povertà  configliata  da  Gesù  Gri- 
llo , c che  quella  cola  era  vcriiTuua . 
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tire  Teodoto,  i quali  gli  raccontarono  ancora  , che  i facri  corpi 

delle  vergini  erano  flati  bruciati  e inceneriti . 

xxl.  Allora  il  gloriofo  martire  di  Crifto  Teodoto  dando  l’ul- 
timo addio  ai  criftiani,  ordinò  loro,  che  fàceffero  orazione  incef- 
fantemente  , e pregaficro  Iddio  , acciocché  gli  conccdeiTe  pienamen- 
te e donaffe  la  corona  del  martirio:  e fi  preparò,  e propofenell* 
animo  fuo , di  voler  patire  con  forte  pazienza  infino  all’  ultimo 
tutti  gli  llrazj  e tutti  i tormenti . Gli  altri  fi  fermarono  con  lui 
a fare  orazione  ; c Teodoto  dppo  aver  pregato  alfai  a lungo  in 
filenzio , ditte  : Signore  e Dio  vero  Crifto  Gesù  unica  fperan- 
za  e conforto  de’ miferi  difperati  mortali.  Voi,  che  Colo  il  po- 
tete , concedetemi  di  compire  il  mio  corfo , e di  vincere  la  mia 
battaglia  : a Voi  chieggo  grazia  e forza , per  offerire  il  fangue  e 
la  vita  mia  a onore  c gloria  del  voftro  gran  nome  ; c voi  rice- 
vete in  facrifizio  di  propiziazione  quello  , che  io  vi  offerifeo  j e 
benigno  e pietofo  vi  placate  per  1*  innanzi  con  tutti  i criftiani 
afflitti  tanto , e oppreflì  da  voftri  nemici  . Alleggerite  , Signore , 
i loro  affanni  , quietate  la  furiofa  tempefta  , onde  tutti  quelli , 
che  credono  in  Voi  , godano  per  l’ avvenire  pace  e ficura  tran- 
quillità . Cosi  ditte  piangendo  , e tutti  gli  altri  criftiani  fratelli, 
in  fcntendolo  dir  così  , pianfero  dolcemente  ; e abbracciandolo 
gli  dicevano,  addio  o Teodoto,  tu  conforto  loavilfimo  , tu  lume, 
c foftegno  di  noi  , c di  tutti  i noftri  fratelli  tu  ci  abbandoni  • 
Come  farai  ufeito  libero  dalle  miferie  di  quello  fecolo  infelice-» 
t’accoglieranno  feflevoli  nella  gloria  luminofilfima  del  cielo  i cori 
diverfi  e moltiplici  c degli  arcangioli,  e di  tutti  i comprcnfori  5 
e vedrai  c goderai  per  femprc  1*  incommutabile  chiarezza  del 
Santo  Spirito,  e il  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  che  fiede  alla  de- 
ftra  del  fuo  divin  Padre  . A quelli  beni  sì  grandi  , a quella  glo- 
ria immenfa  e eterna  ti  condurrà  ficuramente  quell’  ultima  gran 
battaglia  , a che  t’incamini  : e noi  reftiamo  frattanto  lontani  da 
te  , e incerti  c dubbiofi  , fe  ci  ricongiungeremo  un  giorno  con 
te  nel  paradifo  , c la  tua  partita  da  noi  ci  lafcia  in  gemiti , in 
triftezza  , in  defolazione  totale.  Così  pietofamente  lagnavanfi , e 
tutti  piangevano  , e il  fanto  gli  abbracciò  per  1*  ultima  volta  con 
amore  e tenerezza  incredibile  c dolciflima  , e loro  raccoman- 
dò con  impegno  premurofo,  che,  come  veniffe  dal  caftello  di  Ma- 
io il  fanto  prete  Frontone  2*,  elfi  dovettero  confegnargli  il  fuo 

cada- 
si Quindi  venire/  Papa  èeatus  Fronti  fctnplicc  prete  • Non  (blamente  i vefeovi, 
cet.  Di  Copra  £ è veduto , che  Frontone  era  tua  i Amplici  preti  ancora  ebbero  il  titolo 

di 
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cadavere  , fe  dopo  il  fuo  martirio  poteffero  trovar  modo  , onde 
ritorlo  nafcoftamentc  a perfccutori . E dette  quelle  cofc  fi  fegnò 
in  tutto  il  corpo  3° col  fegno  della  croce,  e imperterrito  c lieto 
entrò  nell’ arringo. 

xx il.  Mentre  Tcodoto  andava  cosi  ad  affrontar  P inimico, 
fi  vede  venire  incontro  con  gran  fretta,  e affanno  due  cittadini  , 
i quali  gridando,  che  tornaffe  indietro  incontanente  , gli  differo  : 
falvati  . Quelli  erano  conofcenti  e amici  del  fanto  martire , c 
invaginavano  di  fargli  con  ciò  una  parte  piacevole  e benefica , 
e dovuta  alla  loro  amicizia  : e gli  notificarono,  come  i facerdo- 
ti  di  Minerva  , e di  Diana  con  gran  feguito  di  popolo  lui  ac- 
cufavano  prelfo  del  prefidente , e dicevano  contro  di  lui , che  per- 
vadeva a crilliani , elfere  gli  dei  delle  genti  llatue  infenfatc  di  me- 
tallo., c di  falfo  , c tutti  gli  fcongfiliava  e diftoglieva  dall’ ado- 
rargli ; e in  oltre  F incolpavano  ancora  d’altre  più  co  fe  gravit- 
ine ; e Policromo  fopra  di  lui  rivolgeva  tutta  la  colpa  del  rapi- 

mento , c della  fepoltura  data  ai  cadaveri  delle  vergini  . Per  lo 
quali  cofe  mentre  hai  ancor  tempo,  gli  differo  que’ due  Puoi  ami- 
ci, mettiti  in  falvo  , o Tcodoto  ; e farebbe  una  Vienne  pazzia 
e prefunzione , fe  tu  volelfi  da  te  medefinio  metterti  in  mano  de* 
tuoi  nemici  , per  effer  da  quelli  barbaramente  tormentato , e mor- 
to. Ai  quali  il  fanto  martire  di  Crilìo  rifpofe  così;  fe  voi  volete 
etere  , c portarvi  da  mici  veri  amici  , e volete  , che  mi  piac- 
ciano i voflri  uflìzj  , e che  ve  ne  refli  grato  e tenuto  ; guarda- 

tevi del  tutto  da  moleftarmì  mai  più  con  sì  nojoficonfiglj , e dal  dif- 
fapprovare  il  mio  defidcrio  e il  prefo  proponimento  ; anzi  per  quello , 
che  riguarda  il  mio  piacere , farebbemi  graditiffimo  , che  voi  ader- 
to andaflc  ai  magiftrati  31  , c diccflc  loro;  quel  Tcodoto,  che  è 
Tom.  III. 

di  papa  : come  adeffo  fi  dice  padre  e al  ve- 
fcoTo  , c al  prete  . Si  vegga  il  Mabillon 
to.  4.  anale<9.  in  «tì.  a».  Manierici  , & al. 

«im.Afrie.  , 8c  du  Cang-  In  Gloffar. 

30  Totumfxi*  corpus  Ju un  Jigno  mu . 
tùent  cet.  Forfè  con  ciò  ci  viene  indirato, 

•he  ».  Tcodoto  fi  Tcgnó  colla  crac*  in  una 
maniera  molto  Amile  a quella  , che  ado- 
periamo adeifo  colla  mano  alia  fronte  , al 
petto  , alle  fpalle  : feppurc  non  voglia  cre- 
derli , che  col  diro  grolfb  fi  fegnaflc  forman- 
do la  croce  in  tutte  le  patti  principali  del 
fuo  corpo  . Non  può  dubitarli  , che  i mar- 
tiri andando  aJL  martirio  fi  legna  fièro  colla 


P p qui 

croce , e per  moflrare  la  fede  , che  profef- 
favano , e rettificavano  col  loro  (àngue  ; c 
per  invocare  l’ ajuto  di  Gesù  Criflo  a quel 
grand'  atto  alle  fole  forze  dell’umana  natu- 
ra imponìbile.  Gretzer.  de  cruce  lib.  4.  a 
eap.  1* 

31  J *i  potius  ite  od  magijiratut  , Ù 
dieite  cet.  CJucfia  c una  maniera  d’Hpreffione 
gagliarda  limile  a quella  di  s.  Liicmfio  A Iel- 
la mi  ri  no  , che  pregò  que’  villani , che  lo  trafi. 
fero  per  forza  dalle  mani  de’  persecutori  , 
a torgli  elfi  la  vita . S.  Diouifio  . e j.  Teo- 
doto  altro  non  volevano  lignificare  , che  il 
loro  defidcrio  ardentiflìmo  di  patire , e di 

ruo.  . 
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qui  accufato  dai  facerdoti  degli  dei,  e da  tutta  la  città,  fé  ne  flà 
dinanzi  alle  porte  del  palagio  . E dette  quelle  cofe  pafsò  avanti 
a que’  due  Tuoi  amici , e fi  prefentò  a Tuoi  accufatori . Egli  entrò 
al  luogo  , ov*  era  il  tribunale  del  giudice  , con  incredibile  intre- 
pidezza ; e perciocché  era  ivi  accefo  un  gran  fuoco  , c v’  erano 
caldajc  bollenti,  e rote  , c con  orrida  feral  fimmctria  altri  jftro- 
menti  fenza  numero  di  crudeltà  ; il  Tanto  martire  tanto  fu  lungi 
dall’  atterrirne  o temerne , che  anzi  con  volto  3*  ridente  gli  ri- 
guardava ad  uno  ad  uno , e gli  confiderava  con  attenzione  e pia- 
cere^ tanta  era  1’ allegrezza , che  negli  atti,  c nel  volto  dimo- 
ftrava,  onde  intendeva  ognuno,  ch’egli  gradiva  e amava  quell’  ap- 
parato funefto  d’inumanità  » e defiderava  , ed  era  impaziente  di 
predo  provare  in  fe  medefimo  tutti  que’  martorj  , c fupplizj  sì 
fieramente  apparecchiati . 

xxi  il.  Il  prefidentc  Teotecno  veggendo  Teodoto  ,*  che  fi 
riguardava  , gli  dille  : tu  non  proverai  niuno  di  cotefti  fupplizj  , 
fc  vorrai  lanciarti  governare  a mici  configlj , e vorrai  far  fenno , c 
facrificare.  Tu  farai  da  me  artòluto  c dichiarato  innocente  di  tut- 
ti quei  delitti  graviffimi,  onde  e i noftri  facerdoti,  e tutta  la  cit- 
tà ti  hanno  accufato  . Anzi  tu  averai  la  mia  amicizia,  e diver- 
rai il  maggiore  amico , e il  più  caro  c confidente , che  io  m’ab- 
bia avuto  giammai  ; e di  più  goderai  della  grazie  , e del  favo- 
re dei  noftri  vittoriofifiìmi  imperatori  ; c eglino  fi  degneranno  di 
onorarti  colle  loro  lettere;  e tu  ancora  potrai  fcrivcr  loro,  quan- 
do ti  piacerà,  e ne  averai  bifogno.  Per  ottenere  tutti  quelli  fona- 
mi beni  c felicità , altro  non  hai  da  fare,  che  rinegarc  la  fede  di 
Gesù  , di  quel  Gesù  io  dico , che  da  Pilato  , il  quale  fù  al  governo  del- 
la Giudea  prima  di  noi,fù  condannato  c morto  in  croce  infame- 
mente. E però  rifolviti  aderto  a volere  operare  da  uomo  favio  . 
E’  mi  pare , che  tu  fii  difereto  e accorto  , ed  è proprio  d’  un_» 
uomo  prudente,  come  fei  tu,  l’operare  in  ogni  cofa  con  ri  fi  e£ 

fio  ne 


morire  per  amore  di  Gesti;  e la  Comma  con» 
fideuza  , che  efperimcnravano  dell*  ajuto  fu- 
perno  per  trarre  ad  effetto  quell’opera  fubli- 
miffima  e divina.  In  ».  Giovanni  cap.  13. 
v.  27.  Gesù  Crifto  dille  a Giuda  : Quod  fa- 
ti* , fac  citius  S.  Leone  fcr.  7.  de  pallio, 
eap.  4.  Quoti  faci i , inguit  Domimi  , fac  ci- 
tiut. Fot*  krrc  non  jubtntis  tft  , fed finenti /; 
so c trepidi  , ftd  parati  . 

32  Ut  animi  eonjlantiam  di  am  vultut 
iilaritas  damonfbaxd  cet.  Per  poter  vivamen- 


te imaginare  , che  la  fona  fòla  della  fan- 
tafìa  lenza  l' ajuto  d’una  grazia  onnipoten- 
te poteffe  fare , che  s.  Teodoto  lì  rallegrai1 
Ce  ienfibilidi inamente  alla  veduta  d’un  appa- 
rato così  ferale,  e alla  apprendono  di  do- 
vere in  brieve  patire  in  i'c  fleffo  sì  infof- 
fribili  , e fpafimanti  tormenti  ; fembra  a 
me  neceflaria  la  forza  della  più  viva  fan- 
taiìa  ci<  f iuta  a quell’  eccedo  , che  impullì- 
bilita  l’uomo  ad  ufare  della  ragione. 
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(Ione  e provedimento  . E però  rimanti,  o Tcodoto,  e ritirati  da 
ogni  pallata  inconfidcrazione  e errore,  e procura  di  fare  avverti- 
ti col  tuo  lefempio  gli  altri  criftiani  della  loro  fciocca  e pazza.» 
credulità.  Facendo  cosi , tù  diverrai  come  padrone  di  quella  cittàj 
farai  fatto  facerdote  di  Apollo  li , che  è uno  de’  malfimi  fra  gli 
dei  per  li  grandi  benefizj , che  comparte  agli  uomini , c predicen- 
do le  cofe  avvenire  ne’  fuoi  oracoli  , e curando  tutte  le  malattie 
coll’arte  fua  della  medicina.  Tu  poi  ordinerai  a tuo  piacere  gli 
altri  minori  Sacerdoti  i diftribuirai  a tuo  talento  le  dignità,  e pro- 
moverai , chi  più  ti  aggrada  : per  mezzo  tuo  fi  offeriranno  dai 
magiftrati  le  pubbliche  fuppliche  per  la  patria  ; c tu  regolerai  le 
folcnni  ambasciate  agl’  imperatori  per  le  caufc  communi  j e la  tua 
potenza  e riputazione  crcfcerà  ogni  giorno  più , e cresceranno  le 
tue  ricchezze,  gli  appoggi  della  tua  famiglia,  egli  onori,  eia 
gloria,  e la  tua  fama  farà  per  tutto  chiarilfima  . Mentre  il  pre- 
fidente diceva  tali  cofe,  fi  Sentiva  in  tutti  gli  Spettatori  un  fe- 
ftevole  mormorio , e chiamavano  Teodoto  felice  e fortunato , e lo 
Sollecitavano  ad  accettare  sì  larghe  proferte , csì  doviziofi  donativi . 

xxi  1 il.  E il  Santo  martire  a quello  modo  rifpofeaTeotecno  : 
io  Supplico  umilmente  il  Signor  mio  Gesù  Crillo,  che  tu  per  di- 
sprezzo poco  fà  con  orribil  beltemmia  dicelli , clfere  uomo  vile  e 
volgare,  io  lo  Supplico,  e gli  domando  grazia  e ajuto  , .ondo 
confutare  i vollri  errori , e dimollrare  a tutti  la  fallita  de’  vollri 
dei,  e quindi  dichiarare  in  brievc  i miracoli  del  mio  Signor  Ge- 
sù Crillo,  e i miller)  della  Sua  divina  incarnazione  . Imperciocché, 
o Teotccno,  è- neeelfario,  che  io  lenifichi  in  tutte  le  maniere  , 
che  poffo,  la  fede  di  Gesù  Crillo,  e che  la  Sollenga  c difendo 
co’ fatti,  e colle  parole  ancora.  In  primo  luogo  adunque  le  ope- 
razioni dei  tuoi  dei  bugiardi  Sono  fiate  sì  Scandalose  e nefande  , 
che  ógni  uomo  onelto  è collretto  a vergognarli , quando  Se  ne  ri- 
corda , e io  con  rolTore  ne  accennerò  qui  alcuna  a vollra  Salutar 
confusione  . Colui,  che  voi  chiamate  Giove  , e riputate  il  main- 
ino infra  tutti  gli  dei,  fù  di  sì  sfrenata  e perduta  libidine  e verfo 
le  donne , e verfo  i fanciulli  , che  il  principio  e il  fine  di  tut- 

Pp  2 te 

3J  FaAui  Jacerdos  Apallinìt  cet.  AI.  tempo  fi  fieno  dati  affai  efempjfimUHfirai. 
Tillcmnnt  pajono  incredibili  quelle  magni-  S.  Gregorio  Niflcno  eia  perfuafiffìmo  , che 
ficentiffìme  promeflè  : a me,  che  le  credo  gli  empj  facevano  ai  criftiani,  per  ingannar - 
non  per  più,  che  vanilline  parole  , come  gli  , quelle  bugiardilfime , e amplilfime  pro- 
già hò  notato  di  l'opra  , (embrauo  credibi-  pofizioni  di  parole  , e però  le  conta  latte 
lilfime,  e conformilfime  all'infame  carat-  al  gran  martire  t,  Teodoro,  come  fi  vedri . 
tire  di  TcotccHo  , lo  «redo  , che  in  ogni 
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tc  le  azioni  di  lui  furono  le  lordure  fenfuali . Racconta  di  lui  Orfeo  vo- 
Uro  poeta , che  uccife  Saturno  fuo  padre , c ebbe  per  moglie  Rea 
fua  madre,  dalla  quale  gli  nacque  Perfcfone,  e anche  quefta  fua 
cotal  figliuola  fu  da  lui  amata  diforreftamentc  j c anche  prefe  per 
moglie  Giunone  fua  Torcila  . Per  fimil  modo  Apollo  dinanzi  all’al- 
tare di  Deio  violò  Diana  fua  Torcila . E Marte  arfe  d’amore  infa- 
no  per  Venere,  Vulcano  per  Minerva,  e quelle  erano  forellc  dei 
predetti  loro  amanti.  Vedi  ora,  o proconfole  , per  quelle  fole  po- 
chilfimc  cofe  da  me  accennate,  quanti  bruttilfimi  vitupcrj  fieno  ne 
voftri  dei  . E le  umane  leggi  non  punirebbero  in  qualunque  uomo , 
e a tutta  ragione,  Amili  ribalderie?  E voi  rendete  onore  e gloria 
ne  voftri  dei  a si  abominevoli  e orrende  oTccnità:  nè  vi  vergogna- 
te di  adorare  i corrompitori  de*  fanciulli  , gli  adulteri,  i venefici? 
E ognuno  sà,  che  i voftri  poeti  per  gran  vanto  de’ voftri  dei  can- 
tano arditamente  quelle  , e altre  peggiori  infamità  . 

xxv.  AH’  incontro  poi  qual  criftiano  può  vergognarli , di  rac- 
contare e predicare  le  opere  gloriofiflìmc  del  Signor  noftro  Gesù 
Crifto  ? De  Tuoi  miracoli , e del  miftero  diviniflimo  della  Tua  in- 
carnazione molte  e grandi  cofe  ne  prediffero  e predicarono  i pro- 
feti , c più  altre  perfone  fpirituali  ; ma  quelle  cofe  tutte  Tono  Tan- 
te e purilfime . Molto  prima , che  ciò  intervenllTe  , già  i profeti 
avevano  prcnunziato  , come  in  quelli  ultimi  tempi  feendendo  dal 
cielo , apparirebbe  frà  gli  uomini  j e i prodigj  maravigliofi  , c i 
miracoli  ineffabili,  che  poi  hà  fatti,  in  rifanando  ogni  maniera  d’in» 
ferinità  e di  malatie  , c in  rendendo  degni  gli  uomini  del  regno  eter- 
no . E quelli  Tanti  profeti  grandillimo  tempo  innanzi  fcriffero  con 
fomma  efattezza  , e minutamente  e della  Tua  incarnazione  , e di 
tutta  la  fua  pafiìone  , e della  Tua  morte , e della  rifurrezionc  a_i 
vita  immortale  : e anche  i Caldei , e i Magi  perfone  fapientilfi- 
me  infra  i Perfiani  ebbero  notizia  di  quelle  profezie , e quindi  in» 
teli  alla  contemplazione  e allo  ftudio  delle  ftellc,  per  una  nuova 
lidia  da  loro  veduta  nel  cielo  vennero  in  cognizione  del  tempo 
molti  Tecoli  innanzi  predetto  della  Tua  nafeita  fecondo  la  carne  , 
c avendolo  elfi  i primi  di  quelle  contrade  riconofciuto  per  Iddio, 
a Lui , come  a loro  vero  c unico  Iddio , offerirono  e donativi  34, 

e ado- 


34  Muntta  obtulerw.t  cet.  Parla  qur 
de’  Magi  venuti  ad  adorare  il  nato  Salva- 
tore , e ci  fà  fapcrc  , che  fecondo  la^> 
tradizione  de’ Tuoi  tempi  furono  i primi 
favi  della  Caldea  , e della  Perda  . Si  avver- 
ta come  anche  i crifliaui  più  lcmplici  con 


tutte  le  più  lignificanti  efprefltoni  cartoli, 
che  contro  le  beltcmmie  , che  vomitò  dipoi 
lo  fceleratiftìmo  Atrio  co'  funi  legnaci  , cre- 
devano. c proferivano  la  divinità  di  G«ù 
Crillo . 
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e adorazioni.  I miracoli  poi,  che  fece,  fono  tanti,  e sì  ftupen- 
di , che  non  mai  fi  finirebbe  di  ridirgli , e di  ammirargli  . Pri- 
mieramente egli  commutò  l’ acqua  in  vino,  c di  cinque  pani  , e 
due  pelei  farollò  in  un  deferto  cinquemila  perfone  , e rifanò  gl* 
infermi  con  una  fola  parola , c camino  fopra  Tacque  inftabili  del 
mare  , come  altri  appena  cambierebbe  fopra  1’  afeiutta  e ferma  ter- 
ra. 11  fuoco  riconofceva  la  fovranità  di  Lui,  c gli  ubbidiva  ; o 
a un  fuo  femplice  comando  i morti  rifufeitavano  , i ciechi  fino 
dalla  loro  nafeita  acquiftavano  perfettamente  la  viltà  , gli  zoppi 
caminavano  c correvano  fpeditamentc , e richiamò  a nuova  vita 
fino  un  morto  fetente  fepolto  da  quattro  giorni . Ma  chi  mai  po- 
trebbe riferire  ad  uno  ad  uno  didimamente  tutti  i miracoli  e pro- 
diga operati  da  Lui,  co’ quali  ad  evidenza  dimoltrò  , che  Egli  era 
Dio , nè  era  un  uomo  femplice  c comune , come  fono  gli  altri  . 

xxvl.  Per  quelle  cofe  dette  dal  fanto  martire , fi  vide  e fen- 
tl  in  tutta  la  moltitudine  degl’  idolatri  fpettatori  una  commozione 
grandi  ifi  ma  j e quell’adunanza  pareva  un  mare  in  tempeda  da  con- 
trari e gagliardi  venti  agitato . I facerdoti  fi  toglievano  del  capo  , 
c laceravano  s*  le  corone , fcarmigliavano  il  crine , e fi  frappa- 
vano indotto  le  vedi  : il  popolo  tumultuava , e con  fiere  voci  e 
fediziofe  gridava  e contro  del  martire , c contro  del  proconfolo 
Teotecno,  e il  biafimavano , e l’ infultavano  con  rabbia  c difpet- 
to  , perchè  non  puniva  codui , come  le  leggi  ordinavano  j e fre- 
mevano contro  Teodòto,  come  bedemmiatore  facrilego  della  cle- 
menza degli  dei  , c il  chiamavano  fuperbo  fadofo  , e che  aveva_> 
abufato  dell’arte  rcttorica,  per  infamare  i numi  fovrani delle  gen- 
ti ; e con  orribili  grida  e clamori  dicevano,  che  codui  era  reo 
d’ ogni  fupplizio,  e d’ogni  morte , c che  doveva  Teotecno  averlo  già 
a quell’ora  fatto  appiccare  ad  un  patibolo  ; e colla  debita  punizione  e 
vendetta  d’un  uomo  sì  fagrilego  doveva  già  aver  placate  le  loro  dei- 
tà tanto  da  lui  oltraggiate  . Per  tutte  quede  cofe  fù  incredibile  lo  fde- 
gno,  di  che  fi  accefe  Teotecno,  e fremendo  di  rabbia  comandò 

ai 


35  Sacrrdotibui  vtjlti  lacrrantibut  cet. 
Il  Tillcmonc  nella  no.  i.  fur  $.  Thcod. 
domanda;  Te  l’uto  di  lacerarli  le  vedi  in 
fegno  di  dulorc  1*  abbiano  mai  avuto  i po- 
poli gentili , o Ila  fiato  proprio  de  i foli 
Giudei.  Domanda  indegna  d’nn  uomo  cosi 
erudito . Giobbe  non  fù  per  certo  Giadco  ; 
eppure  al  capo  i.  r.  20.  abbiamo  : tunefur- 
rexit  Job  , tf  fcìJit  ye/timenta  Jua  . Virgilio 
lib.  12.  r.  dopoché  il  re  Latino  ebbe 
Caputa  1’  efirema  lhagura  della  contorte  dice; 
ft  vtjio  Litinus  conjugii  attonituj  fa~ 


Ut , uriiffu»  mina  • Lueiano  nel  fuo  dialo- 
go intitolato  il  pianto  conta,  che  molti  nella 
morte  de’  loro  cari  avevano  per  cofiume  di 
ftrappariì  1«  vetìi,  QueÉo  cofiume  fù  di  tut- 
ti i popoli  ; e naturalismo  ; c in  quanto 
alia  fotUnza  lo  credo  di  tutte  1’  età , e di 
tutti  i popoli  . Si  legge  fpeffiflìmo  in  ogni 
maniera  di  fcrittori  . Pure  il  Tillemont 
caldo  nell’impegno  di  trovar  nei  in  quelli 
atti  fi  feordò  di  quello,  che  doveva  aver  letto 
infinite  volte. 
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ai  giuftizieri , che  :di  prefente  metteflcro  il  fatuo  martire  all'ecu- 
leo , c in  tanto  furore  trafeorfe  il  fiero  proconfole  , che  balzò  dal 
fuo  trono , volendolo  colle  proprie  fue  mani  tormentare . La  mol- 
titudine de’  gentili  per  quello  vieppiù  inferocita  tumultuava  } i car- 
nefici  frettolofamcnte  apprettavano , e prendevano  gli  uncini  di  fer- 
ro, c gli  altri  arnefi  da  tormentarci  i banditori  gridavano , e tut- 
to il  popolo  con  voci  feompofte  , con  urli  e clamori  imperver- 
fava;  nè  altro  fi  fentiva,  che  un  incondito  c ftrepitofo  fremito  di 
confufione  c fracafio  . In  tanta,  e si  univerfale , c sì  terribile  agi- 
tazione il  lolo  confèflòre  di  Grillo  ttavafi  con  vifo  fermo  e lieto , 
c con  animo  tranquillo  c placato , come  fe  quella  sì  furiofa  tem- 
pella  non  contro  di  lui , ma  contro  di  qualunqu’  altro  foflefi  fol- 
lcvata . 

xxvil.  Niuno  de  ferali  ittromenti  di  crudeltà  fu  Iafciato  o* 
ziofo  in  quello  tempo , non  il  fuoco , non  le  lpade , non  gli  un- 
cini di  ferro,  c tutti  fi  adoperarono  fopra  Tcodoto  . Si  videro  i 
carnefici  chi  da  quella,  chi  da  quell’  altra  parte  venire  con  impe- 
to fopra  del  martire  ; fi  levarono  di  dolio  in  un  attimo  le  velli, 
e levatolo  full’  cculeo  , e meflifi  a lui  d’ intorno  da  ambi  i lati , 
non  rifparmiando  fatica , non  badando  a nulla,  con  quanta  più  for- 
ze avevano  nelle  braccia  cogli  uncini  di  ferro  gli  lirapparono  le 
carni , e lacerarono  i fianchi . Il  fanto  martire  frattanto  con  vol- 
to allegro  , e forridendo  veniva  riguardandoli  attorno,  e conlìdc- 
rava  con  piacere  i fuoi  manigoldi,  e le  fue"  ferite j e fenza  pun- 
to turbarli , anzi  moftrando  fempre  di  goderne  vieppiù , riceveva 
i nuovi  colpi  , e le  nuove  ferite  de’  carnefici  ) c tanto  era  lungi 
dal  temere  la  barbara  inumana  crudeltà  del  tiranno,  che  anzi  ne 
contemplava  con  piacere  in  fc  ftelTo  i ferali  effetti,  nè  fapeva  da 
quelli  allontanare  i fuoi  occhi . Elio  aveva  in  fuo  ajuto  il  Signor 
nottro  Gesù  Grido  , e tanto fù  il  conforto  della  fua  grazia,  che  li 
fiancarono  i carnefici  dal  tormentarlo , ma  non  egli  da!  foS'rire . 
Rifiniti  in  tutto  di  forze  i primi, altri  manigoldi  faccetterò  all’ or- 
rido e crudo  miniftero;  e 1’  invitto  campione  di  Crillo  tenendo 
tutto  il  fuo  fpirito  unito  e fermo  nella  confiderazione  e amore 
del  fommo  Bene  c Dio  univerfale  di  tutti  , lafciava  , che  i car- 
nefici a loro  capriccio  malmcnaffcro  il  fuo  corpo  , come  fe  fuo 
non  fotte  , o fotte  inlenfibile  . Dopo  quelli  tormenti  comandò 
Teotccno  , che  fi  fpargcttcro  largamente  i fianchile  tutte  le  pia- 
ghe del  martire  di  aceto  fòrtilfimo  , e fi  applicatilo  a lui  fiac- 
cole acccfe  . Bagnate  così  d’aceto  le  ferite,  e poi  bruciate  colle 

fiac- 
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fiaccole,  il  Tanto  martire  Temendo  il  puzzo  delle  Tue  carni  bruc- 
date  , rivolfe  alquanto  la  faccia  da  quell’  ingrato  fetore  ; e Teo- 
tccno,  veggendo  quello , fcefeprecipitofamentc  dal  Tuo  trono,  edi£ 
fe  : e dov’  è,  Teodoto  , la  baldanzofa  arroganza,  dove  la  generofi- 
tà,  che  vantavi  con  tante  parole?  Tu  non  hai  provati  ancora  tut- 
ti 1 tormenti , e febbene  per  oftinazione  non  vuoi  confettare  d*  efler 
vinto,  io  veggo  a fatti,  che  tu  cedi?  Se  non  avelli  beftemmiato 
gli  dei  , e avelli  rifpettata  la  loro  virtù  e potenza  divina  , non 
avercfti  patiti  colerti  fupplizj  . lo  ti  configlio  , che  eflendo  tu, 
come  Tei  , ‘un  mifcro  bettoliere,  e vililfimo  di  condizione,  non 
mai  più  per  l’innanzi  abbi  ardire  di  parlare,  come  hai  fatto,  de’ 
noftri  fovrani. imperatori  , i quali  poflòno  difporre  a lor  talento 
della  tua  vita  e del  tuo  fangue  . A quelle  parole  di  Teotccno 
il  Tanto  confdfore  di  Gesù  Crillo  rifpofe  così  : non  ti  maravigliare , 
o Teotecno , fe  tu  mi  vederti  rivolgere  alquanto  il  vifo  al  fiero 
puzzo  de  laceri  miei  fianchi  bruciati  da  te  : non  fù  quello  fegno 
di  cedere  a tuoi  tormenti  , nè  principio  di  timore  della  tua  be~ 
llialillìma  crudeltà  . lì  perche  tu  conofca  , ch’io  dico  il  vero, 
ti  priego  a fgridare  cotelli  miniftri  del  tuo  pazzo  furore  , per- 
ciocché, per  quanto  pare  a me,  con  troppa  debbolezza  cfegui- 
fcono  i tuoi  comandamenti  , c mi  tormentano  troppo  legger- 
mente , e con  eccellìva  pietà  . E tu  penfa  ad  inventare  nuovi 
fupplizj,  e non  più  vedute  machine  da  tormentarmi,  e ftraziami 
in  ogni  modo,  che  puoi,  e come  e quanto  vorrai,  e vedi  così: 
fe  io  hò  forza , e cortanza  maggiore  dell’impotente  tua  crudeltà, 
c da  quella  mia  fortezza,  che  non  è mia,  ma  è del  mio  Signor 
Gesù  Crillo  , che  colla  Tua  grazia  mi  foltiene  e corrobora  , 
riconofci  in  me  la  Tua  divina  potenza,  dalla  quale  eflendo  io  affi- 
nilo, benché  fia  per  me  medefimo  , e reo,  e condannato  da  te; 
non  pertanto  io  ti  confiderò  , e ti  tratto  , e ti  difprezzo  qua- 
le lS  fchiavo  vililfimo  , e mi  rido  e mi  beffo  di  tutta  l’orgo- 
gliofa  prepotenza  e di  te,  e degli  emp ; tuoi  imperatori  . Un  si 
gcnerofo  fpirito  e magnanimo  infonde  , e dona  a me  il  mio  Si- 
gnor Gesù  Crillo  . Se  lòffi  reo  veracemente  di  qualche  delitto, 
c tu  per  quello  mi  giudicarti , allora  avrebbe  luogo  in  me  il  timo- 
re. 


37  Per  Domìnum  JeJ'um  adjuvanftm  m* 
I#  vrfut  maacipium  coi, terrina  , Ù impio / cet. 
Vaniloqui  , Ù fedo  fiotti  .....  , fuoj  oportet 
redarguì  ; dice  s.  Paolo  ad  Tit.  cap.  i.  a 
r.  io..  £’ gloria  del  Signore,  checcrti  em- 
pì all’cccello  ficuo  alcune  volte  con  manie- 
re fom  inamente  umilianti  difpreuati , cav- 
illiti . I libri  dilla  fenduta  cc  oc  fonami. 


mitrarono  aitai  efempi  . Baila  leggere  nel 
lib.  a.  de  Maccabei  cap.  7.  come  que*  fette 
celeberrimi  martiri  parlaitcro  al  fuperbo  rè 
Autioco  . Niuno  però  debbe  maravigliarli  , 
che  ».  Teodolo  qui  ne  tormenti  parli  eoi» . 
Se  ne  troveranno  altri  eferopj  anche  più 
gagliardi  io  quella  raccolta  . 
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re  , e mi  vedrefti  pallido  sbigottito  e tremante  : ma  perche* 
fono  con  ingiuftizia  enormirtìma  tormentato  per  la  fede  di  Gesù 
Crifto  , punto  non  temo  le  tue  minacele  , c le  tue  violenze  , e 
fono  pronto  e bramofo  di  foftrirc  gli  eftrcmi  mali  per  una  ca- 
gione si  onorata  e giuftiilìma  . Dicendo  il  fanto  martire  quelle 
cole,  Tcotccno  comandò,  che  gli  peftartero  le  mafciclle  co’ fallì, 
e tutti  gli  fàcertero  cadere  i denti  . fc  il  fanto  martire  diceva; 
quand’  anche , o Teotccno , tu  mi  tagliaflì  la  lingua , o mi  chiu- 
derti la  gola  , o in  altro  modo  mi  renderti  imponìbile  il  parlare  r 
niun  danno  non  mi  farefti  per  tutto  quello  ; giacche  quell’  unico 
e grande  Iddio , che  regna  ne  cidi  , fentc  i voti  de  fuoi  emilia- 
ni , e gli  eflaudifee , benché  non  parlino . 

xxvi  il.  Stanchi  alla  line  tutti  i carnefici  del  battere  c la- 
cerare il  corpo  del  martire  , il  prefidente  ordinò  , che  forte  de- 
porto dal  patibolo  , e chiufo  in  carcere  , finche  il  chiamarti;  di 
nuovo  in  giudizio  . Nel  condurlo  alla  prigione,  il  fecero  paflare 
per  mezzo  della  piazza  ; e nel  fuo  corpo  tutto  guafto  c contra- 
fatto , e nelle  ferite  e piaghe  di  tutta  la  perfona,  e nel  fangue, 
che  da  quelle  verfava  largamente,  e di  che  fegnava  tutto  il  fuo 
camino  e ogni  parto  , a tutti  moftrava  con  bella  pompa  la  fua 
vittoria:  c poiché  per  ogni  parte  concorrevano  i cittadini , egli 
fi  affollavano  attorno  per  vederlo  , egli  tutti  invitava  a riguarda- 
re, e conofcere  ne  fuoi  tormenti  l’infinita  potenza  di  Gesù  Cri- 
fto. Vedete  if  tutti,  diceva,  e riconofcete  in  quelle  mie  lacere, 
e brugiate  membra,  quanto  fia  ammirabile  la  virtù  di  Gesù  Cri- 
fto , e come  fàccia  quali  impartìbili  coloro , che  per  amore  di  lui 
fi  efpongono  ai  patimenti  ; c quella  fragile  falma  corporea  , e 
quella  vii  creta  deboliifima  , che  ci  ricuoprc  e verte , sà  renderla 
fortiflìma  c falda  e fuperiore  alle  forze  del  ferro,  del  fuoco, 
c della  morte  ancora:  e un  uomo  anche  il  più  abjetto  c fpre- 
gcvolc  dal  favore  di  Gesù  Crifto  aftìftito , c confermato  tanto  fi 
leva  fopra  fc  ftefiò  , e in  tanta  grandezza  d’ animo , e generofo 
ardimento  cornuta  la  fua  nativa  battezza  e timidità  , che  ftima 
un  nulla,  eli  ride  delle  ingiufte  minacele,  e delle  orribili  prepo- 
tenze de’  principi  terreni;  e per  djfefa  della  vera  pietà  non  cu- 
ra, 

37  Viìett  unìvtrji , gvam  aJmirah'li't'ctt.  negabilmente  fentire  a i gentili  , che  re- 
Con  quella  confidenza  nata  in  lui  dalla  prò.  race,  c divina  era  quella  religione  , che  egli 
pria  attuale  efperienza  della  collanza  divi.  rettificava  in  quella  maniera  $ì  port  cntolà  . 
u a fc  donata  da  Gesù  Cotto,  taceva  in- 
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ra , e fprcgia  tutti  gli  emp;  editti  degl’  imperatori  Romani  . E 
quella  grazia  il  Signor  noftro  Gesù  Criilo  fenza  differenza  alcuna 
e fenza  accettazione  di  pcrfone  , ficcomc  è Dio  c Padrone  uni» 
verfalc  d’ ognuno  , così  ad  ognuno  la  dona  indiflintamente,  e non 
riguarda,  fc  fiamo  nobili  o ignobili  , fc  liberi  o fervi , fe barba- 
ri o Romani  . Cosi  egli  parlava,  c con  dolce  compiacenza  riguar- 
dando le  fue  piaghe,  c gloriandofcne,  e additando  a tutti  in  quel- 
le gli  onorati  fegni  de  crudeli  fuppliz;  da  fe  foftenuti  c vinti , di- 
ceva pietofamente  : è cofa  dovuta,  è uffizio indifpenfabile  d’ognu* 
no,  che  crede  in  Gesù  Grillo  , l’offerire  a Lui  Amili  oblazioni 
e facrifizj  ; giachè  Egli  il  primo  per  ciafcuno  di  noi  una  paifionc 
al  fommo  dolorofa,  c una  morte  crudcliffima  foftenne  e pati  . 

xxix.  Erano  già  paffati  cinque  giorni,  da  che  Tcodoto  era 
in  prigione,  quando  Teotecno  comandò,  che  in  mezzo  alla  città 
in  un  luogo  aitai  celebre  e frequentato  lì  prcparaffe  tutto  il  ne* 
celfario , per  tenervi  publico  giudizio , e che  ivi  fi  ergeffe  il  fuo 
tribuuale  J8  ; c ordinò  , che  quivi  gli  fòffe  rapprcfentato  Teodo- 
to;  e tutto  fù  cfeguito  con  molta  prellezza  e diligenza.  Venuto 
il  martire,  Teotecno  gli  parlò  cosi  : accollati  più  dappreffo  aj 
noi,  o Teodoto  . Io  già  vedo,  che  ammaellrato  da  ciò,  che  hai 
patito,  fei  divenuto  più  favio  , e hai  lafciata  la  primiera  ollina- 
zione  e fuperbia . Certo,  che  tu  fuor  d’ogni  buona  ragione  , o 
contro  nollra  voglia  per  un  tuo  pazzo  capriccio  ti  fei  tirati  adot- 
ta tutti  i mali , che  hai  fofferti . Or  sù  , depolla  adeflb  ogni  per- 
vicacia c prefunzione,  riconofci  la  maeftà  e il  dominio  fuprcmo 
degli  dei  onnipotenti , e goditi  di  quei  nollri  premj  , che  già  ti 
promifi , e di  nuovo  ti  confermo  le  fatte  prometta , e te  le  atter- 
rò fedelmente , purché  l'acrifichi  agli  dei . Pcnfa  bene  a quello  , 
clic  ti  conviene . Altrimente , come  tu  vedi  , per  te  è apparec- 
chiato il  ferro,  il  fuoco,  c le  fiere,  c quelle  fono  affamate  , eli 
sbraneranno  e divoreranno:  c fc  per  follia  vorrai  provare  quelli 
fecondi  tormenti,  io  ti  afiicuro,  che  i primi  già  fofferti  a para- 
gone di  quelli,  che  ti  darò,  ti  parranno  un  ombra  fmorta  c un 
niente.  A quelle  parole  di  Teotecno  così  rifpofe  impavido  e co- 
fiantiflimo  il  finito  martire  di  Gesù  Criilo  . E che  , o Teotecno, 
peni!  tu  forfè  di  potere  inventare  qualche  fupplizio  , che  fia  più 
forte  dell’  infinita  virtù  di  Gesù  Criilo  ? Ti  lufinghi  forfè  , che 
Tom. HI.  Q_q  la 

33  Spe/iaèi/i  loco  jvffìt  ahdttbùum  jibì  za  , o dovunque  fi  dovette  tenere  pubblico 
•xtrut  cct.  L’auditorio  era  quel  palco # oci-  giudizio  de* rei  » di  che  ho  parlato  iu  altre 
ta/ia,  che  li  alzava  ia  qualche  gran  piaz-  uote. 
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la  tua  malizia  c crudeltà  porta  vincere  iti  me  l’onnipotenza  dell* 
unico  Iddio  onnipotentiifimo  ? Comeche  tu  vegga  quello  mio  cor- 
po lacero  tutto  e disfatto  dalla  tua  fevizie  batiale , pure  a tuo  di- 
fpetto  io  fono  il  vincitore,  c tu  il  vinto  . Se  quello  non  balla  , per 
farti  conofccre  la  tua  impotenza  fopra  di  me  , e tu  piglia  altre 
nuove  e maggiori  prove  della  mia  collanza  invincibile:  llrazia  di 
nuovo,  c come  e quanto  vuoi  quelle  mie  gualle  c rotte  mem- 
bra : a tuo  nuovo  maggior  difpetto  vedrai , che  anche  un  corpo 
già.  mezzo  morto  c quafi  putrido  , è non  pertanto  fuperiorc  ad 
ogni  qualunque  tua  violenza  . 

xxx.  Allora  Teotecno  comandò,  che  fi  metterti:  di  nuovo 
all'eculeo  il  fanto  martire)  e dandogli  di  quà  e di  là  i carnefici , 
a guifa  di  fiere  arrabbiate  cominciarono  da  capo  a rtraziarlo  cogli 
uncini  di  ferro,  conficcandoglieli  ne  fianchi  quantopiù  altamente  po- 
tevano, e tutte  riandando  ad  una  ad  una  con  orribile  carnificina 
le  ferite  e le  piaghe  di  quel  lacero  e mifero  avanzo  di  corpo  uma- 
no . In  quello  nuovo  fupplizio  Tcodoto  altro  non  faceva , checon- 
feirare  ad  alta  voce  la  fua  fede  . E veggendo  il  prefidente  , che 
inutilmente  fi  affaticava  contro  di  lui,  e che  i tormentatori  erano 
già  fianchi  e rifiniti  di  forze,  il  fece  levare  dall’eculeo  , e coniane 
dò,  che  il  diftendertero  come  in  un  letto  fopra  rotami  tutti  ro- 
venti. Quelli  gli  penetrarono  per  le  ferite  fino  dentro  le  vifeere, 
c ne  fentl  un  dolore  acerbiflìmo  e infoffribilc,  e coll’orazione  ri- 
corfe  all’ajuto  del  Signore,  e dille  cosi.  Signore  Crifto  Gesù  uni- 
ca fpcranza  de  difperati  crtaudite  le  mie  fuppliche,  e Voi,  che 
folo  potete , mitigate  quello  mio  tormento  infopportabile . Io  pa- 
tifeo  tutto  quello  pel  voilro  fanto  nome  . Si  avvide  Teotecno  , 
che  anche  il  fupplizio  de’ rotami  infocati  nulla  profittava  al  fuo 
intendimento)  e ordinò,  che  di  nuovo  fi  fofpenderte  all’eculeo, 
e che  per  la  terza  volta  cogli  uncini  di  ferro  ripiagato  fòlle  quel 
corpo,  che  già  tutto  era  una  piaga.  Ma  il  martire  non  inoltrava 
di  fentirc  di  ciò  niun  dolore  , e fi  rideva  de’ carnefici  , come  fe 
quafi  per  pura  apparenza  e per  ifcherzo  c non  davero  il  tormen- 
tartelo . La  fola  lingua  era  tempre  fiata  in  lui  libera  da  ogni  pe- 
na e fupplizio , e con  quella  incelfantemente  glorificava  il  Signo- 
te: c gli  empj  gentili  vollero  a lui  ferbarla  illcfa ',  perchè  fem- 
pre  1’  averte  libera  e fpedita  a rinegare  la  fede  di  Gesù  Crifto) e 
non  s’avvidero,  che  egli  con  quella  altro  mai  non  farebbe  , che 
viemmeglio  tcftificare  e confermare  la  criftiana  verità  . 

xxxl.  Alla  fine  conofccndo  Teotecno,  che  già  non  v’erano 
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più  altri  fupplizj  da  far  provare  al  martire;  e reggendoli  fianchi 
e annojati  dal  tormentarlo  tutti  i carnefici  ; e Tcodoto  per  l’op- 
poflo  fcmprcpiù  fiabile  e collante  nel  fuo  proponimento  ; pronun- 
ziò contro  di  lui  la  fentenza  di  morte , e dille  cosi  : perciocché 
Tcodoto  è protettore  3»  de’ Galilei , c nemico  degli  noftri  dei  im- 
mortali, c difubbidicnte  ai  comandi  degli  invitti  imperatori , e di 
più  ha  deprezzata  ancora  la  noflra  perfona;  per  tutti  quelli  fuoi 
delitti  la  nollra  potellà  comanda,  che  lia  uccilo  colla  fpada  e de- 
collato , e che  il  cadavere  di  lui  lia  confumato  nel  fuoco  e ince- 
nerito , acciocché  i criftiani  non  pollano  averlo  in  mano  e fepel- 
lirlo  . Proferita  la  fentenza  di  morte,  Tcodoto  fìt  fu bito  condotto 
al  luogo  del  fupplizio,  c tutta  la  moltitudine  degli  uomini  e del- 
le donne  , che  vi  fi  trovarono  prefenti  , vollero  andar  con  lui  e 
accompagnarlo , bramoli  di  vedere  la  fua  fine  . Pervenuti  al  luogo 
del  patibolo , il  martire  fi  mife  a fare  orazione  a Dio  , e dille 
cosi  :J  o Signor  mio  Gesù  Crifto  Creatore  del  ciclo  e della  terra  , 
Voi  mai  non  abbandonate  chi  in  Voi  fi  confida  : io  vi  ringra- 
zio , che  m’abbiate  fatto  degno  d’ elfcre  cittadino  della  voilra  celc- 
llc  città , c compagno  del  voflio  regno  : e ancora , vi  ringrazio  , per- 
chè mi  avete  conceduta  grazia  di  vincere  il  dragone  infernale, e 
di  Ghiacciargli  il  capo  . Date,  o Signore,  quiete  e ripofo  a vo- 
llri  fervi  ; e fate,  che  fopra  di  me  tutto  fi  ficarichi , e Unifica  il 
violento  furore  e la  fiera  pcrficcuzionc  de’voflri  nemici;  e dato 
pac.ee  tranquillità  alla  voflra  chiefa , e ritoglietela  alla  tirannia  del 
demonio  . t.  finita  l’orazione  dille  amen,  e guardando  attorno, 
vide  più  criftiani,  che  piangevano,  e dille  loro  : fratelli  non  pian- 
gete, anzi  con  fianto  giubilo  glorificate  il  Signor  noftro  Gesù  Cri- 
fto , il  quale  colla  divina  fua  grazia  ni’hà  felicemente  condotto  al 
fine  delle  mie  battaglie  , e in’  ha  data  piena  vittoria  degl’ ini- 
mici . Per  l’ innanzi  in  paradifio  con  troppo  maggiore  impegno 
e fiducia  pregherò  per  tutti  voi , e farò  voftro  avvocato  c pro- 
tettore predo  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto.  E dette  queftccofie 
con  fomma  allegrezza  chinò  il  collo  fiotto  la  fpada  del  carnefice , 
c fu  decollato. 

Q_q  2 xxx il.  Di- 


3P  Thaoiatvm  proTfàortm  Cal/Uorum 
cef.  Giuliano  «pollata  per  dilprczzo  chia- 
mava Gesù  Crifto  il  Gaùlro,  e Galilei  tur- 
tutti  i criftiani.  Prima  di  Giuliano  «peda- 
ta negli  atti  (inceri  de’ maturi  non  fi  tro- 
va riempio  di  ciò  ; e forfè  quello  degli  at- 
ti di  $•  Tcodoto  è fingolarc  . i Galilei  fu* 
1 ouo  celebri  nella  coiiatiza  del  patire  , « 


«ella  infittii hi  lira  ; Gesù  Crifto  fu  molto  nella 
Galilea  . L’  autore  dell*  operetta  intitolata 
philcpatrit  , che  (ì  crede  da  alcuni  (ìa  Lucia- 
no 4 e il  celebre  calunniatole  de’criftiani  Cello 
per  ifttazio  chiamarono  i criftiani  Galilei 
molto  prima  «li  Giuliano  «pedata  DodvveL 
dir.  la.  Cyp*  num.  ». 
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xxxil.  Dipoi  fù  apprettata  una  gran  pira,  e i carnefici  git- 
tarono  in  mezzo  di  quella  il  corpo  del  Tanto  martire,  e vi  mife- 
ro attorno  attai  materia  combuftibile  per  incenerirlo  . Ma  per  ifpe- 
ziale  providenza  d’iddio  , che  veglia  Tempre  su  tutti  gli  umani 
andamenti  , c tutti  gli  regola  a Tuo  piacere , all’  improvifo  ap- 
parve Topra  di  quella  pira  una  luce  rifplendentillìma  , e intorno 
fommamentc  sfolgorante  , che  riempì  e comprcTe  di  maraviglia 
inlleme,  e di  Tacro  orrore  tutti  , che  la  vedevano,  e a niuno  di 
coloro , che  dovevano  appiccare  il  fuoco  alla  pira , batto  1*  animo 
di  accottarvifi  , e cosi  miracolofamente  retto  illefo  quel  Tacro  ca- 
davero . Fù  incontanente  da  Tuoi  fervi  informato  Teotecno  di  que- 
llo prodigio;  comandò  comandando  a Toldati , che  non  partilfero 
di  là,  e ivi  fi  fcrmattero  di  guardia,  e con  fomma  vigilanzacu- 
ftodiilero  il  capo  , e il  corpo  del  martire,  ficche  niuno  noi  rapif- 
fe  . I Toldati  pertanto  fecondo  il  comando  avutone  ivi  fi  ferma- 
rono di  guardia  . In  quello  tempo  il  prete  Frontone  avendo  già 
preparato  nel  cartello  di  Malo  il  luogo  per- le  Tante  reliquie  , e 
nulla  non  Tapendo  del  martirio  di  Teodoto,  Te  ne  veniva  da  Ma- 
io alla  metropoli  , acciocché  Teodoto  il  provedette  delle  reli- 
quie , e portava  Teco  1’  anello  Tuo  da  lui  lafciatogli  per  pegno , 
e teftimonio  delle  Tue  promette  . Quello  egregio  ìacerdote  efer- 
citava  1’  agricoltura^,  e però  venendo  alla  metropoli  fi  menava 
avanti  un  giumento  carico  d’  ottimo  vin  vecchio  . Apprettandoli 
cosi  Frontone  alla  città  in  fui  vefpro  , avvenne  per  ordinazione 
della  divina  providenza,  che  1’ afina  Tua  fi  cadette  poco  Topra  del 
luogo  , ove  giaceva  il  corpo  del  Tanto  martire  Teodoto  ; e i fal- 
dati , che  il  guardavano  , videro  cadere  l’ afina  di  Frontone , se  Tu- 
bilo accorfero  per  ajutarlo  a rilevare  fafina  della  Tua  caduta  . ,E 
poi  dittero  al  prete:  c dove  vai,  o foraftiero  , a quell’  ora  sì  tar- 
da ? Fa  a noftro  modo  , vieni  , e ftatti  con  noi  per  quella  notte  : 
qui  per  la  tua  giumenta  v’è  pafcolo  ottimo,,  e in  abbondanza,  e 
come  tu  vedi,  v’è  l’erba  aliai  grande  per  ogni  parte,  e fc  vor- 
rai mandarla  a pafcolare  pc’  colti  , niuno  v’  hà  , che  polla  darti 
noja  . Per  te  poi  farà  men  difagiato  1’  ettcr  con  noi , che  in  una 


40  AgrtcuUura  tnim  etrerett  egregi us  ijte 
vir  cct.  Sino  dal  tempo  di  t.  Cipriano  , 
anzi  dal  principio  della  chicli  nelle  prin- 
cipali cittì  potevano  gli  ecclefiaftici  vivere 
comodamente  , fenza  diftrarii  nel  lavoro 
delle  mani  per  guadagnarlo»  Frontone  pre- 
te di  Malo  piccolo  luogo  della  Galazia  , e 
in  una  perfccuzione  li  fiera , verilìnulmen- 


pu- 

te  ebbe  più  bi fogno  di  provedere  del  fuo 
i cridiani  poveri,  che  polfibilità  di  effert 
mantenuto  dalle  oblazioni  l'pontancc  de  i 
ricchi  . Il  lavorare  la  terra  non  fù  a que* 
tempi,  c nelle  circoftanze,  in  cui  fi  trovò 
Frontone  , ne  vietato  , ne  iuconvcnientc  , in 
un  prete  di  Gelò  Crifi©  ■ 
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publica  oftcria  alla  difcrezioac  d’un  olle  incivile  , e inconten- 
tabile . 

xxxi il.  Il  prete  accettò  l’offerta,  e facendo  voltare  rati- 
na fua  , fc  ne  andò  con  que’ foldati  alla  loro  capanna;  la  quale 
clli  medelìmi  fe  l’ erano  fatta  il  giorno  avvanti  con  rami  di  falci , 
e con  canne,  che  ben  difpofte,  e piegate  tutta  la  riparavano  all’ 
intorno,  e la  cuoprivano  al  di  fopra.  Poco  lontano  dalla  capanna 
giaceva  il  cadavero  del  martire  , ma  tutto  cja  coperto  di  rami 
d’alberi,  e di  fieno.  Similmente  ivi  vicino  era  ac  cefo  il  fuoco, 
e preparata  la  cena . Di  11  a poco  tornarono  dal  bagno  alla  capan- 
na i principali  di  que’ l'oldati,  e menili  a giacere  fopra  i tapeti, 
che  erano  diftefi  per  terra  fui  fieno  , cominciarono  a bere  , c in- 
vitarono il  prete  a bere  con  effo  loro  . Il  prete  fcaricò  la  fua  giu- 
menta, e domandò  a foldati  un  bicchiere,  e il  riempi  del  fuo  buon 
vino  , e prefentaudolo  ai  foldati  luoi  albergatori  dille  : alleggia- 
telo , c fentite  fe  vi  piace  ; forfè  non  vi  parrà  il  peggior  vino, 
che  abbiate  bevuto.  E detto  cosi,  c modeftamente  Sorridendo  die- 
de loro  il  bicchiero  pieno  . I foldati  fentendo  la  grata  fragranza , 
c il  dclicatiilimo  faporc  del  vino,  domandarono  al  prete:  di  quan- 
ti anni  è quello  vino  si  buono  ? E il  prete  rifpofe  : è di  cinque 
anni  . E alcuni  di  quelli  dilfero  : lafciaci  ber  Subito  un  poco  del 
tuo  sì  buon  vino,  che  abbiamo  gran  fete.  E il  prete  rifpofe  : be- 
vete pure  allegramente  , c bevetene  quanto  volete  . Uno  di  que’ 
foldati,  clic  fi  chiamava  Metrodoro  , e era  molto  giovane,  cfo- 
lazzevole  dille  : io  hò  avute  tante  baronate  per  i cadaveri  di 
quelle  vergini  rapiti  dalla  palude  , che  io  credo  non  ne  abbiano 
mai  toccate  tante  tutti  infìeme  i criftiani  ; e sò , come,  e quanto 
mi  pelino  ancora  tante  buffe;  e fc  beveifi  tutta  1’ acqua  del  fiume 
Lete,  dimenticherei  ogni  altra  cofa,  ma  non  già  tante baftonatc  . 
Pure  cotcflo  tuo  liquore  è tanto  buono  ed  efficace , che  io  ne  fpc- 
ro  ogni  bene.  E però,  o fòraftiero  , me  lo  mefei  a larga  mano, 
e fammene  bere  a fazietà  , che  in  cotella  Maronia  bevanda  bc- 
verò  fenz’  altro  un  perpetuo  oblio  di  tutte  le  mie  baftonatc  . Fron- 
tone gli  dille  : io  non  intendo,  o giovane,  quel  che  tu  dica:  sò 
che  qui  vicino  è il  fonte  Maronio  ; ma  nulla  non  sò  di  cotefte 
battiture  , che  tù  ricordafti  . E un  altrq  giovane  foldato  , che  fi 
ch'amava  Apollonio,  dilfe  a Metrodoro,  che  beveva  allegramente  : 
guardati  , che  cotefto  vin  Maronio,  anzi  che  obbliare  le  prime  non 
ti,  fàccia  toccare  nuove,  e più  folcnni  baftonatc  : ricordati,  che 
tu  fei  ora  alla  guardia  di  quell’  uomo  di  bronzo , che  ti  rapi  brava- 

mcn- 


Digitized  by  Google 


310  Alti  ! I N C E JI 

mente  dalla  palude  le  donne  4«  da  te  nominate . 

xxxi  ni.  Il  prete  Frontone  fentendo  qnefti  biflicci , e nul- 
la intendendone  : in  verità  , difle,  mi  difpiace  alfaiflìmo  di  non 
aver  condotto  meco  un  interprete,  che  potelTc  fpiegarmi  cotcfti 
voftri  enigmi.  Io  non  intendo  niente  affatto  di  quello,  che  voi  di- 
te . E chi  fon  elleno  quelle  donne , che  voi  dicelìc  rubate  dal  la- 
go? c coteft’  uomo  di  bronzo  chi  è egli?  E’  forfeuna  qualche  flatua, 
che  voi  dobbiate  guardare  ; oppure  tutte  cottile  cofe  altro  non  fono, 
che  parole  c cianc'e,  onde  voi  vi  prendete  diletto  e vi  builate  del- 
dclla  mia  rufticana  femplicità  ? Mctrodoro  voleva  rifponderc  al 
prete,  ma  il  prevenne  un  fuo  compagno,  che  fi  chiamava  Glau- 
cenzio,  e dille:  o fbraftiero  non  ti  pigliar  maraviglia,  ne  follet- 
to di  quello  , che  dicono  i miei  compagni  : elli  chiamando  colui 
uomo  di  bronzo,  nulla  non  hanno  detto,  che  non  fia  vcriffimo. 
Perciocché  o egli  fòife  di  bronzo,  o di  ferro,  o che  altro  fi  for- 
fè, certa  cofa  è , che  egli  fi  dimoflrò  più  forte  4*  e del  ferro, 
e del  bronzo , c di  qua  lunquc  altra  cofa  polla  cfftrvi  più  dura  , 
e infitfiìbile  di  tali  metalli  : giacché  il  ferro  e il  bronzo  cede  al 
fuoco,  e colla  fatica  c coll' indufiria  fi  lavora  e fi  tira  a pro- 
prio talento  ; e la  flelTa  durezza  fontina  del  diamante  coll’arte 
c coll’  ingegno  fi  fupera  ; ma  fopra  collui  li  adoperò  ogni  ftudio, 
ogni  forza  , ogni  violenza  ; c ferro  , e fuoco  , e uncini , e ogni  pof- 
libile  argomento  ; c nulla  mai  non  fi  profittò , e a nulla  mai  non 
cedette.  Rifpofe  il  prete:  fia  vcriffimo  tutto  quello  , ma  io  non 
arrivo  ancora  a capire,  cofa  vogliate  dirmi,  e fe  parliate  o d’ un 
uomo,  o di  qualche  altra  cofa.  Cui  Glaucenzio  foggiunle  : da  ve- 
ro, che  io  non  faprei  acccrtatamt  nte  fpiegarti  la  natura  del  fogget- 
to,  di  cui  ti  parlo.  Se  io  lo  chiamerò  uomo  , dirò  poco  ; perchè 
mai  niun  uomo,  per  quanto  fortillimo  , hà  combattuto,  come  co- 
llui. Dall’altra  parte  tutti  fanno,  che  collui  era  noflro  cittadino , 
e in  quella  città  fono  e la  fua  cafa,  c la  fua  famiglia,  e tutto  il 
fuo  patrimonio;  ma  egli  hà  dimcllrato  co’ latti,  che  aveva  una.» 
natura  alla  umana  fuperiore  . Perciocché  flagellato  in  tutta  la  per- 

fona , 


41  Prop/er  muli gres  ex  pah.de  JubthAai 
«t.  Di  (opra  hà  narrato  # come  i Iridati 
medi  alla  t ufiodia  del  lago  , ove  erano  Da- 
te annegate  le  lette  fame  vergini  # c mar- 
tiri j furono  neceflìtati  dalla  cempcfìa  a fug- 
gire ; e qui  ci  fà  lapere  , che  i lùldati  furo- 
no fcvcrameute  puniti  di  quella  fu^a  . 

42  Et  alia  qua  vii  natura  me/t  or  e m ac 
farmiarem  fuijfa , Si  avverta#  come  qui#  t 


con  ciò#  che  dicono  ampiamente  in  appref- 
fo  , quitti  Juldati  , che  ne  avevano  veduti 
gli  effetti  # fi  n «Aravano  , «d  erano  pcrluafi  # 
e fe  ne  facevano  autorcvolifTìm»  tetiimonj  # 
chela  virtù  moti  rat  a dal  martire  •.  Teudoio# 
era  Itera  evidentemente  fopranaiuralc , e 
fuperiore  ad  ogni  forza  propria  inugmabilc 
in  un  uomo  » 
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fona  , e ferito  orribilmente  , e poi  bruciato  in  tutte  le  membra , 
mai  non  dille  una  parola  nè  di  fdegno,  nè  di  lamento  nè  ai  car- 
nefici, nè  a niun  altro,  ma  fi  mantenne  Tempre  ferino  ecoftantifi 
fimo  nella  fua  fede  e nel  fuo  proponimento  ; e Tempre  fu  da  tut- 
ti ammirato  come  uno  fcoglio,  che  battuto  per  ogni  parte  da  tem- 
peftolì  flutti  del  mare  , è Tempre  quieto  ugualmente  c immobiliT-' 
limo.  Coilui  aveva  nome  Teodoto,  e era  di  religione  criiliano  , 
e non  fu  mai  polfibile  per  nulla  il  rimuoverlo  dalla  Tua  Tede  . 
Egli  rubò  i cadaveri  di  Tette  vergini  crilliane,  che  per  ordine  del 
proconTole  erano  fiate  annegate  in  quella  palude,  e dovevano  etfer 
quivi  laTciate  marcire  e inTepoIte  ; e a difpctto  di  tali  comandi 
diede  loro  onorata  Tepoltura  . E perciocché  fi  TcoperTe  il  furto  , 
ma  era  ignoto  il  rubatorc , furon  prefi  molti  crifiiani , c mcili  a 
tormenti , perchè  fcuoprirtcro  1’  autore  del  prefato  rapimento  : c 
Teodoto  per  timore  , che  alcuni  di  quelli  non  negaifero  la  fede 
crifiiana,  fi  TcoperTe  da  Te  medefimo  ai  magiftrati , e confeTsò  tut- 
to quello,  che  aveva  fatto,  acciocché  niuno  per  quello  motivo  non 
fòrte  più  tormentato  . 11  prefidente  gli  promife  infinite  ricchezze 
c dignità  c onori,  e fi  avanzò  ad  allicurarlo,  che  il  farebbe  Torn- 
ino pontefice , Te  Tacrificava  agli  dei , e rinegava  la  fede  criftiarta  ; 
ina  egli  fi  riTe  di  tutti  i magifirati  , vituperò  tutti  gli  dei,  e di- 
fprezzò  tutti  gli  editti  degl’ imperatori  Romani  contro  i crifiiani; 
e neppure  fi  degnò  di  riTpondere  alle  larghiilìme  proferte  fattegli 
dal  prefidentc.  Fu  battuto  più  volte  orrendamente;  foltennc  ogni 
maniera  di  crudelillìmi  tormenti  ; e Tempre  mottrò  di  non  Tentire 
niun  dolore  o incomodo  di  tutte  quelle  coTe  ; e parlando  con_> 
noi  ci  alile  uró , che  era  cosi.  E di  più  rideva  e fchcrzava  co’fuoi 
carnefici  , mentre  il  tormentavano  ; c gli  chiamava  poltroni  e da 
poco  ; e parlava  al  prefidentc  come  ad  un  Tuo  viliffimo  Tchiavo  . 
E dopoché  tutti  i carnefici  forano  fianchi  dai  lungo  orribiliflìmo 
firaziarlo,  pareva,  che  tutti  i fupplizj  fòlfero  fiati  per  lui  rifiori 
e conforti , e appariva  più  robullo  di  prima  ; e cantava  inni  di 
lode  4i,  e di  ringraziamento  al  fuo  Dio:  e all’ultimo  poi  il  pre- 
fidentc comandò,  che  forte  decapitato,  e il  fuo  cadavero  bruciato 
c incenerilo.  Or  noi  infelici  aderto  temiamo  di  dover elfer gailiga- 
ti  un  altra  volta  per  cagione  di  cofiui  . Imperciocché  mentre  lì 
attaccava  il  fuoco  alla  pira , ov’  era  il  fuo  cadavero , fi  fon  vedu- 
ti miracoli  e portenti  grandilOmi , che  non  mai  fi  potrebbero  da- 
te 
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re  ad  intendere  battevo! mente  con  parole , a chi  non  gli  vide  co* 
proprj  Tuoi  occhi  : c noi  vedemmo  un  gran  lume  intorno  intor- 
no alla  pira,  e il  fuoco  mai  non  toccò  il  corpo  di  Teodoto.  Per 
quello  dunquelìamo  flati  qui  metii  in  guardia  di  quello  cadavcro , 
acciocché  i crifliani  noi  tolgano  . £ dicendo  il  giovane  foldato 
• quelle  cofe,  moftrò  al  prete  e gli  additò  il  luogo  , ove  giaceva 
coperto  il  corpo  di  Teodoto . 

zxxv.  Allora  Frontone  comprefe  il  tutto  perfettamente , e 
conobbe  del  martirio  di  s.  Teodoto  , e del  fuo  facro  corpo  j edi 
tutto  ringraziò  il  Signore,  e il  fupplicò  con  molto  fervore  della 
fua  aflìftcnza  e ajuto , onde  potette  togliere  quelle  fante  reli- 
quie. Godendo  dunque  per  tutto  quello  nell’animo  fuo  d’ un  im- 
menfa  allegrezza, dava  femprepiù  largamente,  e volentieri  a Ad- 
dati del  fuo  buon  vino,  e gl’ invitava  e rinvitava  a bere  di  nuo- 
vo : Acche  inebriati  tutti  e vinti  dal  fonno  fi  addormentarono  pro- 
fòndilfimamente . Allora  il  prete  levatoli  di  là,  e prefo  il  facro 
cadavere  1’  accomodò  con  gran  rifpetto , e divozione  fopra  l’ alì- 
na  fua,  c dille:  orsù,  fanto  martire,  mantenete  c adempite  la 
prometta,  che  già  mi  facelte  ; e infieme  mife  al  dito  di  lui  quell* 
anello,  che  per  caparra  delle  reliquie  aveva  già  da  lui,  come 
fi  è detto , ricevuto  . Dipoi  nel  luogo , onde  aveva  tolto  il  cada- 
vere di  Teodoto , rattettò  come  llavano  prima  , il  fieno , e i ra- 
mi, onde  non  potettero  le  guardie  pigliar  fofpetto,  che  fotte  ivi 
fiata  tocca  alcuna  cofa  . Come  poi  cominciò  a roileggiare  l’alba 
del  di  vegnente,  il  prete  fi  levò  , e cercava  , come  le  Tavelle  per- 
duta  , la  fua  giumenta  , c faceva  molto  flrepito  , c batteva  le 
mani,  e molto  fi  lamentava,  e gridava  forte:  io  hò perduta  f all- 
ea mia . Le  guardie  ignorando  ciò , che  il  prete  aveva  fatto  la_» 
notte  , c credendo,  che  il  facro  corpo  di  Teodoto  folle  l'otto  il  fie- 
no come  prima , imaginarono  , che  li  rammaricarle  davvero  dell* 
afina  perduta.  L’ afiua  poi  guidata  da  un  angiolo  per  un  camino 
difufato  pervenne  a Malo  44,  c fi  fermò  colla  fua  iònia  nel  luogo , 

ove 

pliremente  <M!a  prorreione  divini  virici 
l1  itili , li  lituo  lodare  , e egli  fi  rimile 
fino  alla  macina  à e l’ a fina  andò  al  luogo, 
ove  tu  limata  la  colili ftL-nc  di  fan  Teo- 
doto  , e ivi  coll  quel  (anco  carico  , che  por* 
lava,  fi  fermò*  c qtxlio  luogo  fti  quello  , 
che  fecondo  il  Ct-nGglio  avutone  dai- Teo- 
dolo , Fruii  tuia  aveva  pieparato  per  porvi 
le  reliquie  premetegli  dal  mai  tire  : c farà 


44  Per  devia  foca  ahiit  in  Àtalum  cet. 
lo  quello  racconto  ilTillcmont  dice  , di  tro- 
varvi dell'incredibile  , e per  allignare  q*c- 
Ao  incredibile,  fecondo  me  altro  non  la  , 
che  le  ri  vere  un  inviluppo  di  parole  lenza 
più  • Si  vegga  no.  i.  lur  ».  Teod.  in  pria. 
Wilo  Icririore  di  quelli  atti  dire,  che  l'An- 
giolo del  Siguore  mirati loJamen te  conduce 
qudì*  a lina  , c thè  Frontone  cor.iìdato  lem- 
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ove  aderto  è la  confeflìonc  del  fanto , e gloriofo  martire  Teodo- 
ro. Quindi  a non  molto  alcuni , che  venivano  dal  cartello  di  Ma- 
io trovarono  il  prete , e gli  diiFero  , come  l’aiina  carica  dalle  fiacre  re- 
liquie era  già  arrivata,  e inficine  gli  notificarono  il  luogo  , ove 
erti  P avevan  trovata  già  ferma . Il  prete  dunque , il  quale  fino  a 
quel  punto  fi  era  querelato  dell'  afina  perduta , fi  mife  tortamen- 
te alla  volta  di  Malo,  e le  guardie  non  fi  rholfero  dal  luogo  , 
dov’  erano  ; e non  fofpettavano  per  niente , che  il  corpo  di  Teo- 
doto  non  fòrte  fiotto  del  fieno . E in  quello  modo  le  reliquie  del 
gloriofo  martire  Teodoto  furono  trasferite  a Malo  per  una  fpc- 
zial  providenza  del  Signore  , che  volle  maravigliofamente  glorifi- 
care i combattimenti,  eie  vittorie  di  quello  tuo  fortiflìmo  eroe . 

xxx vi.  Io  Nilo  umil  fervo  del  Signore  hò  ferine  quelle 
cofe,  acciocché  venillero  a notizia  degli  altri  miei  carillimi  fra- 
telli in  Gesù  Crilto  Salvator  noftro . Io  fui  nella  prigione  infic- 
ine con  Teodoto,  e sò  di  cena  c propria  feienza  tutte  le  cofe  , 
che  hò  ferine  ; e Tempre  hò  procurato  di  dire  la  lemplice  , o 
fchiettilfima  verità.  E però  chiunque  fcntirà  quelle  cofe,  che  io 
hò  qui  ferine,  le  dee  riputare  degne  d’ogni  fede,  e crederle  con 
ficura  certezza.  E defidero  , che  tutti  entriamo  a parte  di  quel- 
la gloria  imraenfa,  che  gode  nel  regno  de  cieli  il  fanto,  e glo- 
riofo martire  Teodoto,  e tutti  gli  altri  fanti  del  Signore,  i qua- 
li combatterono  in  quello  mondo  per  la  vera  pietà , ajutati  dal  Si- 
gnor nollro  Gesù  Crillo , cui  fia  e gloria,  e potenza  infieme  col 
Padre  , c collo  Spirito  Santo  in  tutti  i fecoli . Amen. 


S.  AFRA  MARTIRE. 


I.  A D un  animo  umano  ben  fatto  il  vizio  non  può  parer' bel- 
lo  lungamente  ; e in  una  vita  licenziofa  a certe  occafio- 
ni  quali  ogni  giorno  ravvifa  con  gran  rammarico  quella  mollruo- 
là  deformità,  che  a lui  la  renderebbe  Tempre  cfccrata,  c fuggi- 
ta , fe  Tempre  da  lui  fòrte  fiata  si  conofciuta  per  lo  partalo  ; e 
forte  aderto. altresì  fempre  in  quel  punto  di  villa  verace  riguarda- 
ci».///.  Rr  ta. 


flato  io  quelle  eircoflanze  qualche  folterra- 
oco  affai  nafeofto  . 11  Tilemont  dice , che 
tutti  gli  altri  miracoli  raccontati  io  quelli 
atti  fooo  crcdibiliffìini . Ma  quello,  che  lù 
egli  mai  di  ringoiare  , da  doverfi  ri  ree  art 


in  dubbio*  Trova  egli  forti  qualche  in  ver  i- 
fimi  li  rud  i nc  , c incredibilità  nei  tuttodì  quel, 
le  vacche  , che  da  fe  ricondutlcro  1‘  arca—, 
dalle  contrade  de*  Fililtei  in  quelle  de  Ber- 
«amiii*  j,  Rcg.  cip.  3. 
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u . La  mifcricordia  infinita  di  Gesù  Crifto  a quei  tempi  felici , in  cui 
i peccatori  difpiacciono  a fe  fleflì-  naturalmente,  fuol  comprender- 
ne alcuni  con  tante  delle  fue  grazie  , e si  efficaci , che  di  pec- 
catori gli  fa  gran  fanti  . Ne  primi  tempi  della  chicfa  a non  po- 
chi de’  gentili  viziofi  c federati  sì  fconciamcntc  , che  a le  fleflì 
con  vergogna  di  loro  ftefiì  difpiaccvano  , inoltrava  il  Signore  nel- 
la fede  criitiana,  c nel  battcfiuio  di  Gesù  Crifto  una  rigenerazio- 
ne, una  nuova  natività,  un  cambiamento  totale,  e una  vita  del 
tutto  nuova  tanto  bella  , piacevole  e amabilifiima,  quanto  era  de- 
forme , orribile  , e odiata  quella  , che  fino  a quel  punto  menata.! 
avevano  : con  mille  efempj  gli  rendeva  certi  di  quella  miracolo, 
fa  mutazione,  che  era  ad  cllì  tanto  allora  inintelliggibile , quanto 
era  ddiderata  : quindi  con  inviti  fempre  più  fòrti  ed  efficaci  ftrin- 
gendogli  e follecitandogli , all’ ultimo  coll’ onnipotente  Aia  grazia 
gli  faceva  fuoi,  gli  faceva  fanti  , e di  grandiifimi  peccatori  gli  for- 
mava in  briev*  ora  anche  martiri  invitti  e gloriolirtìmi  . Una  di 
quelle  maravigliofc  e confolàntiffime  conquifte  deila  grazia  di  Ge- 
sù Crifto  fù  s.  Afra  , del  martirio  di  cui  ora  fi  daranno  gli  atti , 
che  ne  abbiamo  . Ella  fù  una  publica  e fcandalofilfima  peccatrice  ; 
llccome  lì  dice  in  quelli  atti  del  martirio  di  lei  chiaramente  : el- 
la , per  quanto  fi  raccoglie  da  quelli  atti  medefìmi , poco  prima 
del  martirio  s’ era  ritirata  e dal  gentilefimo,  e dal  poltribolo:  e 
non  pertanto  ella  con  tal  fortezza,  con  tanta  umiltà,  con  fervo- 
re sì  grande  confèfsò  Gesù  Crifto,  e con  una  carità  sì  tenera  , 
sì  viva  , si  magnanima  inlino  allo  fpirarc  cantò  lietamente  inni 
di  ringraziamento  c di  lode  alla  divina  mifericordia  , che  a me 
fembrarebbe  più  fàcile  il  fofpettare , che  il  tutto  non  è maggior 
della  fua  parte,  che  il  perfuadermi , che  o dalla  virtù  umana , o 
da  pregiudiz; , o da  qualche  fiali  altra  cagione  , fuorché  dalla  on- 
nipotenza divina,  poterte  una  cofa , anzi  un  complelfo di  tante  cofe 
tutte  mallnne  e ftupendilfime  adoperarfi  . Di  quella  noflra  martire  noi 
abbiamo  gli  atti  finccri  e prcgiatilfimi  ; c pare  non  porta  dubitarli 1 , 
che  c le  domande  del  giudice , e le  rifpofte  della  l'anta  fieno  Hate  trat- 
te da  chi  compilò  quelli  atti , che  qui  daremo , dagli  atti  del  giudizio 
e della  condanna  di  lei  ; o che  qualche  criftiano  nella  maniera  più  vol- 
te indicata  , trovatofi  prefente  a tutto  ciò,  che  racconta,  fcrivefte  fe- 
delmente e quanto  dille  il  giudice  , e quanto  la  fanta  rifpofe  j c in  ul- 
timo le  orazioni  fatte  a Dio  dalla  gran  martire  in  mezzo  alle  fiamme  : 

anzi 

i Vi.  cL  M»r.  Vfifir,  mon.  anticj.  Au^.  i . Afre , Se  in  noi.  ; 8t  tq.  j,  Aug.  Bull,  ad 
cet  Rum.  aditi,  in  paff.  «.  Ali»,  Tale.  tu.  5.  di.  5.  de  s.  Afra  tn. 
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anzi  quelle  orazioni , ove  voglia  crederti,  che  fieno  qui  riferite  co’ 
termini  medclìtni,  co’ quali  la  fama  le  fece,  e niun  motivo  noa 
abbiamo,  che  ci  necelliti  a penfare  diverfamentc  , altri,  che  qual- 
che criftiano  collo  fcriverle,  mentre  la  fama  le  proferiva,  non  po- 
lca tramandarle  infino  a noi . 

il.  Oltre  gli  atti  del  martirio  di  s.  Afra,  che  qui  daremo 
in  molti  codici  a penna  fi  trovano  gli  atti  della  convcrfione  di  lei  * , 
che  di  tutta  la  pallionc  di  s.  Atra  formano  la  prima  parte , ficco- 
mc  gli  atti,  che  qui  fi  danno  , cotti  tuifcono  la  feconda  . Molti  gra- 
vitimi critici  hanno  per  molto  finceri  gli  atti  della  predetta  convcr- 
fione ; molti  ne  giudicarono  aliai  diverfamentc  : c anche  i primi 
vi  ravvifano  alcune  cole  inverifimili,  e aggiunte  poileriormente . 
11  mio  intendimento  altro  non  è in  quello  lavoro  , che  dare  nella 
noftra  lingua  gli  atti  de’ martiri  raccolti  dal  Ruinart,  e quelli,  fe- 
condoche  io  pofla  il  meglio  , illuttrare  con  quelle  notizie  c itte- 
riche , e critiche  , che  potdTcìo  rendere  gli  atti  medefimi  e più  chia- 
ri , c più  giovevoli  . E però  farebbe  totalmente  alieno  dal  mio 
fine  l’entrare  qui  all’  efame  degli  atti  predetti  ; da  quali  di  più  uiu- 
na  , o pochillime  notizie  fc  ne  averebbero  riguardanti  s.  Afra. 
Nel  fine  degli  atti  finceri  del  martirio  di  s.  Afra,  che  qui  fecon- 
do il  tetto  latino  del  P.  Ruinart  fi  danno  tradotti  in  lingua  italia- 
na , fi  racconta  , come  fù  fepolto  il  cadavere  della  nottra  lama  , c 
come  al  fepolcro  di  lei  fù  dai  gentili  melTo  il  fuoco , c vi  furo- 
no morte  per  la  fede  di  Gesù  Grillo  e s.  Uaria  madre  di  s.  Afra, 
e s.  Degna , s.  Eunomia,  e s.  Eutropia,  che  erano  Hate  tre  fer- 
ve della  ideila  s.  Afra.  Quello  racconto  e della  fepoltura  data  al 
corpo  di  s.  Afra,  c^el  martirio,  che  patirono  al  fepolcro  di  s.  Afra 
le  quattro  fante  ricordate , è lineerò , quanto  lo  fono  gli  atti,  anzi 
è una  parte  degli  atti  finceri  del  martirio  di  s.  Afra  ; nè  pare  , 
che  polla  dubitarfenc  ragionevolmente  . 11  Tillemont  * vi  trovaj 
una  difficoltà,  che  efpone  in  quelli  termini.  Nel  martirio „ della 
„ madre  di  s.  Afra,  e delle  ferve  di  lei  v’  hà  qualche  difficoltà  ; 

„ imperciocché  io  non  sò,  fc  la  dilciplina  Romana  permcttelTc, 

,,  che  un  giudice  mandalfe  fuoi  minillri  a dar  la  morte  a chiun- 
,,  que  fotte  , fenza  prima  afcoltarc  il  reo , e fenza  niun  ordino 
,,  di  giudizio  „ . Il  medetìmo  Tillemont  + raccontando  il  tenore 
del  primo  editto  di  Diocleziano  contro  i criftiani  dice  , che  in 
quello  fi  dichiarava,  che  i criftiani  renerebbero  efpofti  a tutte  le 

R f 2 vio- 

2 Vi.  apud  Velfe.;&  in  Aug,Boll.Io  eie.  cl.no.  24. 

3 Tillcm.  ro.5,  no.  Tur  U per i,  de  Dìo-  4 Tiilc.  co.  5.  pcrfec.  de  Diodc.  fiof.  8. 
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violenze  le  più  manifcfte  e infopportabili . Supporto  ciò,  refta_jr 
evidente,  che  co’  criftiani  non  fi  oftervava  la  difciplina  de’ giudi- 
zj  Romani.  Eufebio  * racconta,  e il  Tillemont  lo  riferifee  , che 
nella  Frigia  Fù  circondata  , e poi  incenerita  un  intiera  città,  per- 
chè comporta  di  foli  criftiani  . Quello  fatto  è fimiliffimo,  ma_> 
molto  più  barbaro  e tirannico  di  quello,  che  qui  fi  racconta:  e fi 
contravenne  troppopiù  inumanamente  a tutta  la  difciplina  de’giu- 
dizj  Romani.  Arnobio,  il  quale  fcrilTe  verifimilmente  nel  tempo 
della  perfecuzione  di  Diocleziano,  cfpone  la  fontina  ingiuiìizia 
evidentilfima , che  fi  commetteva  contro  i criftiani  , di  cui  dice 
d’  edere  fiato  reo  egli  llclTo  \ c racconta  , che  ficcome  i giudici 
gentili  avevano  per  un  dovere  inviolabile  il  fentire  , prima  di 
condannargli , ogni  maniera  di  malfattori  anche  i più  facrilegi  ed 
ciacrati  \ cpsl  avevano  per  mafiìma  , e per  coftume  il  condanna- 
re lovente  i criftiani  fenza  ascoltargli  6 . 1 sfos  cani facrìlegO!  ali- 
qtm  & incejlo! , parricida!  etiaw  defendendo!  & tuendo!  fujcipieba - 
mu!  \ cbrijliano!  nec  audiendoiin  totum  putabawus . Balta  il  confidc- 
rare  ciò , che  raccontano  di  quella  perfecuzione  c lo  fcrittorc  del- 
le morti  de’ pcrfccutori  , e Eufebio,  i quali  fi  trovarono  prefenti , 
e ne  participarono  , per  intendere  , che  niuna  formalità  anche  del- 
le più  clfcnziali  e inalterabili  de’publici  giudizj  criminali , non  fi  olìcr- 
vò  fovente  nella  pcrfccuziqne  di  Diocleziano  in  condannando  i criftia 
ni . Nella  condanna  della  madre  , e delle  ferve  di  s.  Afra  , fecondoche 
è raccontata  Fn  quelli  atti,  fù  olTervata  quella  qualunque  forma  di  giu- 
dizio , che  fi  odcrvava  nelle  caufc  dc’crilliani , quando  erano  nel- 
la maniera  più  giuridica  condannati  alla  morte  • Gajo  governato- 
re della  provincia  fece , che  fi  proponete  alle  martiri  il  rinun- 
ziare_a  Gesù  Cri  Ho  , promettendo  loro  l’ impunità,  e in  oltre  pre- 
mio , e ove  averterò  accettata  la  propolla  Sacrilega , ordinò  , che 
con  molto  onore  fodero  a lui  condotte  per  rimunerarle  . Ove  poi 
perfcveralfero  nella  confclfione  criftiana  , fodero  a quel  Sepolcro 
incenerite.  Verifimilmente  commifc  tutto  quello  a qualche  giudi- 
ce Subalterno,  il  quale  coll’ accompagno  di  tutti  i publici  miniftri 
del  tribunale  condannò  le  martiri  nel  modo,  chequi  fi  racconta . L'im- 
pegno dei  gentili  principale  non  fù  mai  di  togliere  a criftiani  la 
vita,  ma  di  toglier  loro  la  fede  divina.  Gajo  per  ottener  quello 
vanto , verifimilmente  volle  adoperare  una  condotta  , che  ove  gli 
fuccedelfe  1’  empio  fuo  intendimento , potefle  avere  ficurc  c pu- 

bli- 


j Euf.  hifl.  e«cl.  lib.8.  cap.  x X.  Tilltm, 
lo.  ci*.  oot.  i>. 


6 Arnob.  cant.  geur.  cap.  8. 
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bliche  prove  della  fua  fortunata  deftrezza  ; e però  è troppo  ve- 
rifimile  , che  in  quella  caufa  teneffe  il  metodo  indicato  • Dopo 
quello  7 il  Tillemont  palla  a proporre  in  aria  di  grande  una  diP 
facoltà  contro  gli  atti  del  martirio  di  s.  Afra,  c dice,  che  For- 
tunato 7 8 * in  un  fuo  poemetto  , accennandola  , la  chiama  vergine: 
fuppollo  ciò , dice  egli  , rcllano  affai  dubbiofi  quelli  atti  , che  an- 
ziché vergine  la  danno  prima  del  battefimo  per  una  pubblica  fcan- 
dalolìffima  peccatrice . Fortunato  fcriffe  in  verli , Fortunato  fcrif- 
fc  nel  fccolo  fello,  e quali  due  fecoli  dopo  il  martirio  di  s.  Afra  , 
Fortunato  1’  accenna  di  paffaggio  , ne  ferire  ex  profefso  del  mar- 
tirio di  s.  Afra  : la  quantità  del  verfo  poteva  averlo  tratto  aj 
feri  vere  fenza  ri  Uditone  virginit  Afte  . Anche  fecondo  il  Tille- 
inont  tutte  le  apparenze  ci  diinoitrano,  che  gli  atti  di  s.  Afra  fu- 
rono ferini  da  uno  ftorico , che  o li  trovò  prcfenic , a quanto  lcrif- 
fe  , o il  traffe  dai  publici  monumenti  e del  foro  fecolare , e dell* 
ecclefialtico  ; e fu  anteriore  di  tempo  a Fortunato  . Si  hanno  di  s.  Afra 
oltre  gli  atti  molti  * antichi  monumenti , i quali  concordemente  ce 
la  propongono , come  Tanta  paffata  dal  pollribolo  al  martirio  : 
ogni  regola  di  critica  infegna,  che  in  quelle  circollanze  1*  attcllato 
d’ un  verfo  di  Fortunato  non  può  avere  niuna  credenza  . Ma  la- 
rdando tutto  quello , Io  lleffo  Tillemont  ci  dice,  che  dopo  l’edi- 
zione di  Fortunato  fatta  dal  Bronzerò  , niuno  dubita,  che  Fortu- 
nato fcriffe  non  virginis , ma  martyrh  Afte , c che  così  fi  legge 
concordemente  in  tutti  i migliori  manoferitti  . 

ni.  La  fanta  coufumó  il  martirio  preffo  la  città  di  Augu- 
fta  nella  Rezia  , ora  detta  anche  Aufgburg  10  capo  della  Svevia  . 
Ella,  per  quanto  pare,  morì  all’  Agollo  dell’  anno  304.  , quando  era 
fommo  il  furore  della  perfecuzione  di  Diocleziano  . Il  martirolo- 
gio Romano,  e più  altri  celebrano  quella  fanta  il  giorno  cinque 
d’ Agollo;  comeche  altri  martirolog;  la  celebrino  in  altri  giorni  . 
Le  altre  quattro  martiri  ricordate  in  quelli  atti  confumarono  il 
martirio  al  fepolcro  di  s.  Afra  , e pochi  giorni  dopo  di  lei , tu 
però  non  può  dubitarli,  che  morirouo  l’anno  illeffo , che  s.  A- 
fra.  Nel  11  martirologio  Romano,  c in  più  altri  fono  annunziate 
ai  ta.  di  Agollo  . Chi  bramaffe  altre  notizie  riguardanti  e un  fan 
Afro,  e più  altri  attenenti  in  qualche  modo  alla  noitra  s.  Afra  ; e 

s.  Nar- 


7 Tillei*.  cit.  no.  14.  tur  la  porlcc,  de 
Dùci. 

8 Vincen.  Portonar.  de  ri.  i. Mari. lite*, 

pag.  J JJ.  edit-  Brorvcrianae  . 

51  Vi.  apud  V clic, , & Aug  Boi.  lo.  eie. 


te  Vi.  Velie- , Tilletu. , & Aug.  Boi. 
land.  lo.  cit. 

ti  Vi.  Velie.  Io.  eit.  , & tona.  a.  Aug. 
Boll,  ad  di.  li.  de  a.  Hilaxiaccc. 


318  Atti  sinceri 

s.  Narciso  con  s.  Felice  , che  la  convertì  j e la  patria  di  quefta  Tan- 
ta, c la  fcpoltura,  e la  rivelazione  c delle  reliquie  di  lei,  e del- 
le Tue  compagne,  e più  altre  Umili  cofc,  le  troverà  predò  il  Vel- 
fero  , c predò  i Bollandidi . 

PASSIONE 


DI  SANT' AFRA. 

( A.  D.  S.  304.  ) 

N Auguda  città  della  Rezia  U faceva  da  gentili  una. 
fieridìma  perfccuzione  fopra  icriftiani,  e tutti  quelli, 
che  confeliavano  il  nome  di  Gesù  Crifto,  erano  tor- 
mentati con  crudelij'hmi  fu pplizj  , per  coftringergli 
così  a dover  facrificarc  agli  dei  . Avvenne  in  quello , che  i per- 
fecutori  prefero  una  certa  donna,  che  U chiamava  Afra,  ed  era 
fiata  una  publica  meretrice  notiifima  a tutti . Fù  rapprefentata  al 
giudice,  il  quale , avendola  interrogata,  la  riconobbe  per  quella, 
che  era,  e le  ditte:  facrifica  agli  dei,  perciocché  per  te  è trop- 
po meglio  il  vivere,  che  morire  dentatamente  fotto  i tormenti  . 
Afra  rifpofe  : a me  badano  i peccati  commedì  nel  tempo  , che 
non  conobbi  * il  vero  Iddio  : io  non  pollò  fare  quello , che  tu 
mi  comandi  , e mai  noi  farò.  Ga;o  giudice  dille  : vieni  al  Cam- 
pidoglio , e facrifica . Afra  rifpofe  : il  mio  Campidoglio  è Gesù 
Crido,  il  quale  mi  tengo  Tempre  dinanzi  agli  occhi  della  men- 
te ; e a lui  ogni  giorno  confettò  con  molte  lacrime  tutti  i miei 
palTati  delitti  , e tutti  i miei  peccati  . JE  perche  io  fono  indegna 
di  offerire  a lui  facrifizio  , defidero  d’  edere  io  detta  la  vittima-» 
confumata  in  olocaudo  a lui:  acciocché  patendo  per  onor  Tuo  la 
morte  in  quedo  corpo  , nel  quale  hò  peccato,  fi  lavi  così,  c pu- 
rifichi di  tutte  le  preterite  immondizie  . Il  giudice  Gajo  ditfe  : 
per  quanto  io  Tento  , tu  fé*  una  publica  meretrice  : facrifica  agli 
dei , perche  il  Dio  de  cridiani  non  vuole  le  femmine  voluttuofe 
e difonede  . Afra  rifpofe  : il  Signor  Gesù  Crido  hà  detto  colli 
fua  propria  bocca  , cttcr  egli  difccfo  dal  ciclo  per  li  peccatori . 

lì  i 


i Qi/r  ignorala  Deum  gejji  cct.  D*_, 
quello  comprendiamo  » che  s.  Afra  era  na- 
ia gentile:  che  offendo  gentile  aveva  rif- 
iuto da  pubblica  peccatrice  : c fornendo  pre- 
dicare la  penitenza  criftiana  , e il  cambia- 
mento , che  fu  anche  delle  peccatrici  più 


diffolute  il  Tanto  battefìnao  , »'  era  ridot- 
ta, e convertita  perfettamente:  e in  quitti 
atti  apparilce  e il  cambiamento  in  lei  lue- 
ceduto  , e la  lineerai  della  iua  converger- 
ne, e l’amore  maravigliofo  a Gesù  Cri- 
fio  • 


I 
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E i Tatti  , che  fi  raccontano  di  lui  negli  evangelj  > dimoftrano  o 
confermano  quella  verità  . Perciocché  una  meretrice  s’  accollò  a 
lui  , gli  bagnò  i piedi  con  lacrime  di  contrizione  , e fubito  ne 
ricevè  il  perdono  : ed  egli  mai  non  difpregiò  nè  le  meretrici , 
nè  i publicani  ; a i quali  di  più  pcrmife  ancora  di  mangiare  inde- 
nte con  Te . 

il.  Il  giudice  dilTe : lacrifica  agli  dei,  acciocché  pollano a- 
marti  i tuoi  drudi , come  Tempre  facevano  per  lo  pallino  ; e ti 
fomminiltrino  ancora  molto  danaro  . Afra  rifpofe  : io  non  mai  ri- 
ceverò danaro  cosi  efecrabilc  , che  fia  prezzo  d’ iniquità  . Io  mi 
fono  fpogliata  di  tutto  quello,  che  polTedeva , perche  era  acqui- 
no di  malvagie  operazioni , e di  più  perciò  lo  avevo  a fchìfò  , co- 
me cofa  lordillima  , e abominevole  . E perche  alle  volte  qualche 
povero  criltiano  mi  diceva  , di  non  aver  bifogno  dell’ elcmofina , 
che  io  gli  offeriva  , c non  la  voleva  ; con  molte  fupplichc  quali 
lo  collringcvo  a riceverla , c a pregare  Iddio  per  li  miei  peccati . 
Or  Te  hò  fommamentc  avuto  in  abominazione  quc’mali  acqui- 
fti  , che  già  aveva  fatti  per  1’  adietro  , e come  vuoi , che  adelfo 
polla  piacermi  il  farne  de’ nuovi?  Gajo  giudice  ditte:  Crifto  non 
degna  di  riconofcerti  per  Tua  feguacc  . Senza  profitto  alcuno  tu 
vuoi  chiamarlo  tuo  » Dio , perche  egli  non  ti  riconofce  per  fua  • 
Nou  può  cttcrc,  nè  chiamarfi  crilliana  colei  , che  è 1 meretri- 
ce . 


2 Sin»  e auffa  vi»  eum  DEUM  tuum 
dicere  . Si  noti  , come  anche  prima  delie  bc- 
llcmmic  di  Arriu  era  chiariflfimameme  da 
turti  i cattolici  profetata  la  diviniti  di 
Gesù  Crirto  , Ceche  anche  i gentili  fapevano  , 
che  quella  era  la  tnaflìma  fondamentali»» 
della  religione  crifliana  . 

3 Meretrìx  enim  qua  eftt  dici  chrifriana 
so n potato  cet  Le  donne  cnttiane  inaffimamcute 
lì  didiugucvauu  dalle  gentili  per  una  cfattifC 
ma  offervauza  della  più  fcmpolofa  modelli* 
evangelica  , e per  la  diligenza  lomma  di  non 
dare  di  le  fteffe  il  menomo  fegno  d’ impudi- 
cizia . L*  efTcre  impudica  eia  lo  fieflb , che 
il  dichiarare  infallibilmente  per  non  cri- 
Ciana  . Quell*  empio  giudice  rende  in  un 
pubblico  giudizio  quella  onorevole  teflimo- 
uianza  alla  illibatezza  de'  crifiiani  in  que- 
lla parte  . I gentili  erano  in  quello  froftu- 
matiffimi,  e Tertulliano  nel  fuo  apologeti- 
co incitandogli  dice  loro  , che  dove  i cri- 
fiiani tutto  quello  , che  poffedevano  , lo  pof- 
iedevano  non  per  fé  , ina  per  bene  de  loro 
fratelli  , dalle  loro  legittime  conforti  in 
fuora,  i gentili  tutto  poffedevano  per  ì'cj 


Ioli  > fuorché  le  conforti . Sei  eofortaffe  mi- 
wui  legitimi  exijiìmamur  , quia  ex  fubjtantia 
familiari  fratta  fumai  , qua  penai  voi  fera 
dinmit  fraternitanem  . . • Omnia  indi  (citi  a-» 
Junt  apud  not  , prjeter  uxores  . In  ifro  loco 
confortium  folvimm  , in  quo  foto  cateti  homi - 
num  conforti um  exercent  ; qui  non  amicorum 
folummodo  matrimonia  ufurpant  , fed  (/  fua 
amidi  pattanti fimefubminifrr jnt  : ex  illa,  cre- 
do , majorum  , Ù fapiectiffimorum  difei pitta  , 
Oraci  Sacrati» , fj  Romani  Catoni»  , qui  uro- 
rei  fuas  amidi  eommunicaverunt  , quar  in  ma- 
tri  monium  duxerant  Ir  ber  or  um  cauja  O alibi 
creandorum  , raffio  quidem  an  invitai  S quid 
enim  de  cafri  taf  e curjrent  , quam  mariti  fan 
facile  donare  rane  ? O J api  entità  Attica  ! a Ro- 
mana gravititatis  ettmplum  ? Lananes  philo- 
fophus , O eenfor  1 . Menta  rutta  1'  indigna- 
zione acerbillìma  di  Terrulliano  un  abufo 
coat  brutale.  Di  quelle  incredibili  troll  orna- 
tezze ci  ha  latti  accorti  la  rivelazione  divi- 
na . Senza  quelle  le  prime  ielle  del  mondo  , 
e le  più  filofofatrici  non  avevano  fjputo  co- 
nolcere  un  danno  coti  iuucfìo  > *ob  brobrio 

Ù> 
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ce.  Afra  rifpofe  : certamente  che  io  non  merito  nè  d’  eflcr  criftia- 
na  , nè  d’ ell'ere  chiamata  con  quello  nome  fantidìmo  : contuttociò 
la  mifericordia  del  Signore , che  giudica  non  fecondo  i noftri  me- 
riti, ma  fecondo  le  fuc  grazie,  mi  hi  conceduta  la  fede  di  Gesù 
Grillo  , e mi  fà  elTer  criltiana  . Gajo  giudice  diire:  e donde  fai, 
che  Gesù  Crifto  ti  riconofce  per  fua , e ti  hà  conceduto  il  nome 
di  crilliana  ? Rifpofe  Afra  : da  quello  « conofco  , che  il  mil'eri- 
cordiofo  mio  Dio  non  m’ hà  rigettata  dalla  fua  faccia  divina , co- 
me meritava  ; perche  mi  permette  , e mi  conforta  a confelfare 
animofamente  il  fuo  ùnto  nome  ; e con  quella  gloriofa  confelTionc 
io  fpero  di  ottenere  il  perdono  di  tutte  le  mie  fccleratezze . Ga- 
jo giudice  diire:  cotefte  fono  fàvole,  c fogni  ridicoli  : lacrifica 
agli  dei,  da’ quali  otterrai  la  fallile  . Afra  rifpofe:  la  mia  fallite 
è Gesù  Crillo  , il  quale  pendendo  in  croce  a un  ladrone  ripen- 
tito de  fuoi  peccati  , perche  conferiva  il  fuo  fanto  nome , pro- 
mife  con  parola  infallibile  il  paradifo  . Gajo  giudice  le  dilTe:  fa- 
critica  agli  dei  , acciocché  io  non  t’abbia  a confondere  dinanzi  a 
tuoi  drudi  vivuti  teco  difoncllamente,  e non  t’abbia  a far  battere 
c flagellare  * afpramcnte . Afra  rifpofe  : di  niun  altra  cofa  non 
mi  confondo,  fc  non  fe  de’ miei  peccati.  Gajo  giudice  diire  : fa- 

- - cri- 


lo  alla  forteti  umana.  Eppure  gl’increduli , 
e i libertini  de’ noftri  tempi,  che  nelle  loro 
diffblutczze  neiaudiflime  fnperano  tutti  gli 
antichi,  befiemmiano  di  aver  trovata  nella 
loro  naturai  fi  loffia  la  ragione  d’ogni  onc- 
flà  civile,  e e Acre  inutile  la  rivelazione  . 
Convien  effcrc  ignorante  , e Aupido  all’  ec. 
celiò  per  uon  vedere  al  primo  fguardo  rcvi- 
dente  fallita  , c la  maliziofa  impostura  di 
quella  lacrilrga  beftemmia.  Si  vegga  il  li- 
bro, o 1'  cpilUda  di  5.  Cipriano  a D outo. 

4 Jn  hoc  cogr.ojco  cet.  11  confelfare  il 
nome  di  Gesù  Cullo  al  tribunale  degli  cm. 
pj  è un  opera  si  cminte  , che  lenza  la  gra- 
zia di  Gesù  Crillo  era  all*  uomo  impedibi- 
le ; e però  da  quella  grazia , con  cui  s.  Afra 
attualmente  confcMav*  con  molta  confiden- 
za il  nome  tulliano,  inferiva  multo  bene, 
che  la  mifericordia  del  Siguorc  non  1’ ave- 
va abbandonata  , Si  avverta  qui , come  la 
«olirà  fama  profcHa  la  verità  cattolica  della 
ncecftit»  della  grazia  contro  le  bellcmmie  de’ 
Pchgiaui  : come  riconofce  dalla  virtù  dc’inar- 
tiri  la  verità  iella  religione  crilliana  contro 
le  bcfiiali  ttiavagauzc  degli  increduli  moder- 
ni: c li  ammiii  il  cambiamento  di  quella 
Ccandalofa^mcrctricc  mutata  iiibicatncuio 


dalla  religione  crifliana  in  una  eroina  di  co- 
raggio, e di  dottrina  evangelica.  11  batte- 
fimo  le  aveva  cancellati  tutù  i peccati  an- 
tecedenti , e 1’  aveva  perfettamente  rigene- 
rata a Gesù  Crillo,  pure  il  martirio  in  quan- 
to alla  fufficienza  rimetteva  le  colpe  prima 
del  battclimo  ancora  , e ne  toglieva  perfet- 
taiucutc  tutte  le  reliquie  : di  più  dal  mar- 
tirio afpetcava  la  nefira  fanta  la  giuftifica- 
zioue  pei fettidìma  d’ogni  colpa  comtifi  dopo 
il  hatrcftmo  » e d’ogni  pena  a quelle  dovuta. 

S Cathfimis  te  cadì  jubeam.  Cadere  cm~ 
tk5mit  fign i fica  flagellare  afonamente  nelk.» 
fpalle  . Si  vegga  il  Caiàubono  , e in  Sal- 
maiio  nella  no-  7.  al  capo  i3.  della  vita  di 
Adriano  (critta  da  Elio  Sparziauo.  Tertullia- 
no uri  libro  ad  marty.  cap.  5.  Aiti  inter 
vene  forum  tastai  Jcc putiti  patier.tìjjimts  inam- 
bular urt  \ c da  quello  interni  unno  , che  Ipeffi» 
almeno  tali  UagcJJazioni  , fi  facevano  nell’am- 
fùcjtfo,  e i condannati  paffa vanii  lutto  le  sfer- 
ze di' cacciatori , cioè  di  quelli,  che  aveva- 
no in  cura  le  fiere,  clic  fi  cfponevauo  alla 
caccia,  e a giucchi  dell' atn  fi  teatro  ; e quelli 
cacciatori  battevano  i condannati  con  crudi 
nervi  di  tori , e di  nunzi  , oppure  con  flagel- 
li tatti  di  pjù  lille  di  cuojo  arrendevole  • 
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critica  agli  dei , e finifeila  : è una  vergogna,  che  io  abbia  a perdere 
dell’  ore , contrattando  tcco  fu  quello  punto  ; e , fé  non  vuoi  fa- 
crificare  , farai  uccila.  Afra  rifpofe  : quello  è quello,  che  io  de- 
fidero  . Oh  piacelfc  pure  al  mio  milericordiofo  Signore, di  farmi 
degna  di  confettar  col  martirio  il  Ino  latito  nome,  e condurmi  cosi 
all’eterno  ripofo  . Gaio  giudice  le  dille  : facrinca , altriménte  io  ti 
faccio  mettere  ai  tormenti , e poi  ti  condannerò  ad  etter  bruciata 
viva.  Afra  rifpofe:  quello  corpo,  in  cui  hò  peccato  , foffra  pu- 
re , che  lei  merita,  ogni  maniera  di  tormenti,  e di  morte:  ma 
non  mai  contaminerà  l’anima  mia  co’  iàcrificj  de  demonj . 

ni.  Allora  l’ illiquiditilo  giudice  pronunziò  contro  di  lei 
la  fentenza  di  morte , c dille  : comandiamo , che  lia  brucciata  vi- 
va Atra  p nblica  meretrice,  perche  hà  confettato  d’ etter  crittiana , 
e non  hà  voluto  facrihcare  agli  dei.  I miniftri  della  giuftizia  la  pre- 
ti, ro  incontanente  , e la  con  Ju  itero  nell’ifola  del  nume  Lieo,  e quivi 
fpogliata  la  legarono  a un  palo  . Ltta  allora  alzò  gli  occhi  al  cielo 
pietofamente,  e piangendo  lice  orazione  al  Signore , e dille  : on- 
nipotente Signore  e D.o  inio  Gesù  Grillo  Voi  liete  venuto  dal 
ciclo  non  a chiamare  i giudi,  ma  i peccatori , per  condurgli  a pe- 
nitenza : Voi  ci  avete  manifellamentc  prometto,  c vi  fiere  degna- 
to di  dire,  che  in  qualunque  ora  il  peccatore  odiando  le  fuc  ini- 
quità , 11  convertirà  a Voi  , Voi  in  quel  punto  mede-limo  dimen- 
ticherete per  tempre  i fuoi  peccati  : ricevete  ota  la  mia  peni- 
tenza , e dimenticate  tutte  le  colpe  da  me  commette,  c per  que- 
llo fuoco  temporale  preparato  al  mio  corpo , e che  io  volentieri 
accetto  per  amor  vottro  , liberatemi  dal  fuoco  eterno  , che  dov- 
rebbe tormentare  mfiememente  e 1’  anima , e il  corpo  mio  . Com* 
ebbe  finita  quella  orazione  , fù  appiccato  il  fuoco  ai  farmenti  e 
alle  legna,  di  che  era  circondata;  c in  mezzo  alle  gran  fiamme 
fi  fentiva  la  voce  della  l'anta  , che  diceva  cosi  : Signore  e Dio 
mio  Gesù  Crillo  , voi  lolo  fotte  la  via. ma  immacolata  e divina, 
e degna  dell’  Altilfimo  Iddio,  che  Voi  dettò  oft'eritte  a lui  in  fa- 
crifizio  per  la  ialute  di  tutto  il  mondo  nella  croce  : Voi  giudo 
per  gl’  ingiudi;  Voi  buono  per  li  malvagi;  Voi  benedetto  per  li 
maledetti  ; Voi  putilfimo  da  ogni  peccato  per  tutti  gl*  immondi  ti- 
fimi peccatori  : Signore  c Dio  mio  Gesù  Grillo  io  vi  ringrazio, 
perche  vi  liete  degnato  di  tare  anche  me  vittima  non  indegna  di 
voi  in  quello  facrifizio  , che  efferifeo  a voi  di  tutta  me  detta  a 
gloria  del  vottro  famo  nome  . Ricevete  quello  mio  facrifizio  Voi , 
e/om-IJI>  S ti  che 
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che  vivere  e regnate  Iddio  inficine  6 col  Padre  e collo  Spirito 
Santone  fecoli  de’fecoli  . Amen  . E finite  quelle  parole  iòave* 
mente  fpirò . 

mi.  La  beata  Afra  martire  gloriofa  di  Gesù  Crifto  ersu 
già  entrata  colla  palma  del  martirio  agli  eterni  godimenti  del  cie- 
lo j e (lavano  alla  riva  del  fiume  Degna , Eunomia  , ed  Eutropia  7, 
le  quali  erano  fiate  fue  ferve,  ed  erano  fiate  infieme  con  lei  nel 
peccato  della  difonellà,  e infieme  con  lei  erano  fiate  battezzate  dal 
beato  Narcifo  8 vefeovo  . Quelle,  ritornati  dall’ ifola  i foldati  e gli 
altri  minillri  della  giuftizia , pregarono  i padroni  del  legno  a con* 
durle  a quell’  ifola  , e l’ ottennero  . Sbarcatevi  , al  luogo  , dov* 
era  fiata  Grucciata  la  fanta  martire  Afra,  trovarono  il  corpo  di  lei 
tutto  intiero,  c di  nulla  guafio  dal  fuoco  . Effe  avevano  feco  un 
ragazzo,  il  quale  , gittatofi  nel  fiume,  venne  nuotando  alla  città,  e 
riferì  tutto  quello  alla  madre  di  Afra , che  fi  chiamava  llaria . 
Quella  afpettò  che  fi  faceile  notte,  e allora  andò  a quell’ Ifola  con 
alcuni  faccrdoti  d'iddio,  e levò  di  là  divoramentc  il  corpo  della 
fua  benedetta  figliuola  , c lo  fece  collocare  in  un  fepolcro,  che 
ella  aveva  latto  lare  per  fe , e per  li  fuoi , due  miglia  fuori  della 
città  di  Augufta  . Il  giudice  Gajo  rifeppe  tutte  quelle  cofe  , o 
mandò  a quel  fepolcro  alcuni  fuoi  foldati  , e diffe  loro  : andate , 
e arredate  tutte  quelle  donne , e confortatele  ad  ubbidire  agl’  im- 
peratori j e fe  da  voi  fi  lafceranno  indurre  a lacrincare  agli  dei , 
conducetele  a me  con  molto  onore  , e 'io  le  rimunererò  $ con 
guiderdoni  ricchifiìmi  di  quella  loro  ubbidienza  . Se  poi  le  tro- 
verete oftinate  nella  fede  cri  ftiana , riempite,  c chiudete,  c cir- 
condate il  fepolcro  per  ogni  parte  di  fpini  fecchi , di  farmenti , 
e d’altre  materie  coinbultibili , ficchè  niuna  ne  poffa  ufeire , e 
poi  attaccatevi  il  fuoco,  che  tutte  le  inccnerifca.  I foldati  anda- 
rono , e trovate  le  donne  , prima  parlarono  loro  affai  piacevol- 
mente, c con  molte  lufinghe,  e proincffe  le  follecitarono  a fa- 

cri- 


C Qui  cw*n  Patri  , de  Spiri  tu  Sjr.flo 
y/y/s  , 1/  regnar  1)*ut  . cet.  Si  noti  quella 
bellilTìma  , e efprcifitlima  confezione  della 
divinità  di  Gesù  Grillo  , c del  miftero  della 
Ciutitfmia  Trinità  . 

7 Eutropia  ect.  Cosi  è nominata  que- 
lla martire  dagli  AiigulUni  . Il  Ruiuart  ci 
alfìcura  , che  in  rutti  i manolcritti  da  lui 
veduti  è collantemente  chiamata  Euprcpia  , 
e così  fi  legge  prefio  il  Muinbriiio,  e ne 
martirologi  . 

8 A.  /.  Kercifio  t pi f capo  cet.  Non 


lappiamo  chi  fia  quello  s.  Narciflò  . Sem- 
bra , che  ioflè  vcleovo  di  Augulta  « Nel 
martirologio  Romano  è ricordato  ai  18.  di 
Ma  rzo  , c fi  dice  morto  in  Ilpagna  , dove 
.andò  dalla  Rczia  , iulicmc  con  s.  Felice 
ducono  . 

9 Ut  remunerarti  Mai  cer.fu  dìgniffìmo 
cet.  Da  quello  luogo  intendiamo , che  fpcf- 
fo  i criliiani  , che  negavano  Gesù  Grillo  , 
erano  dai  gentili  rimunerati  di  quella  foni* 
ina  empietà  con  regali  coufidcrabiii  • 
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criticare  agli  dei  ; c nulla  profittando  colle  buone , procurarono  di 
atterrirle  con  le  più  crudeli  minaccie  . Ma  quelle  fante  donne u- 
gualmente  difprezzarono  e le  promelTe  , c le  minaccie  ; e i fol- 
dati  accortiti , edere  cofa  impollinile  il  rimuoverle  dalla  fede  criftia- 
na,  riempirono  tutto  il  fcpolcro  di  farmenti , e di  fpini  fecchi^, 
e di  molte  legna  , e di  quctle  lo  chiufero  tutto  c circondarono  per 
ogni  parte , e poi  attaccatovi  e accefo  un  fuoco  grandillimo  , ti 
partirono.  E cosi  adivenne,  che  in  quel  giorno  appunto , in  cui 
fù  fcpolta  la  beata  Afra  ; e la  madre  di  lei,  che  li  chiamava  Ita- 
lia, e Degna  , e Eutropia , e Eunomia  , che  erano  fecondo  la 
carne  ferve  della  martire,  ma  fecondo  Gesù  Crifto  fue  forelle, 
riceverono  infiemcla  palma  del  martirio,  e ficcome  avevano  infic- 
ine creduto  IO  in  Gesù  Crifto,  cosi  infieme  colla  palma  del  mar- 
tirio pervennero  a Gesù  Crifto  nel  cielo , dove  inlicin  col  Padre, 
c collo  Spirito  Santo  regna  nc  fccoli  de’  fecoli . Amen  . 


S.  E U P L O 

DIACONO,  E MARTIRE. 

I.  O Iccome  per  antichiflìmo  coftumc  verifimilmcntc  cominciato 
^ nel  primo  fecolo  della  chicfa,  nella  folennità  de’  martiri  fi 
leggevano  ne  divini  oflìzj , prefente  tutto  il  popolo  criftiano,  gli 
atti  del  martire  onorato  in  quel  di  ; cosi  a me  par  certo  , che 
non  in  tutte  le  chiefe  fi  leggclfe  la  ftella  copia  Angolare  ; ma  che 
molte,  per  accommodarfi  a ciò,  che  portavano  le  proprie  partico- 
lari circoftanze , ufalfero  gli  atti  di  alcuni  martiri  ridotti  ad  una 
maggior  brevità,  mentre  altre  adoperavano  altri  atti  differenti  nel- 
la fola  lunghezza . Lafciando  da  parte  quelli  del  Metafraftre  1 in- 
feriti nelle  loro  raccolte  dal  Lippomano,  e dal  Surio , noi  abbia- 
mo * tre  diverfe  copie  degli  atti  di  S.  Euplo  diacono  e martire  ; 

Sfa  una 

dalla  grazia  di  Gesù  Criflo  a lui  credero- 
no , e fi  bai  cazzarono  , e provarono  , e di- 
mcflrarc.no  io  (c  flrffc  qual  fi»  , e quanto 
divina  la  nuova  «alcira  , e rigenerazione 
nel  battriimo  di  Gesù  Criflo  • 

1 Vi,  .Alai,  io  diatri.  de  Sy meon. 
fcript  pag.  77. 

z Vi.  Kuifi.  in  admonir.  in  a<fl.  ».  Eu- 
pii  . Tillcm.  to.  j ».  Eup.  , & no,  fur. 
».  Euplc-  to.  2.  Aprii.  Boliaud.  ad  di  ia« 
».  Euplo  m. 


IO  Ut  qv*  firmi  urarirres  in  Ckrr/fum 
creJìderur.t  cet.  donne  erano  (late 

compagne  nello  leandolo  d’  una  vita  difo» 
nell  i (Ima.  Tutte  inficine  fi  accordarono  ad 
abbandonate  il  peccato,  ad  abbracciare  la 
penitenza  cnfliana  , e tutte  infieme  furono 
da  s Narciso  vefeovo  battezzate  . Verifimil- 
nicnte  vcigognaudofi  die  fteffe  con  amarez- 
za grande  dell*  infame  vira  , che  menava- 
no ; e (emendo  la  mutazione  divina  , che 
in  loro  opererebbe  il  battefimo  , confortate 
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una  Greca  » l’ altre  due  Latine  . Nella  foft^nza  fi  accordano  per- 
fettamente, e tutti  i migliori  critici  le  anno  per  ottime,  e tratte 
fedelilfimamente  dagli  atti  pubblici.  Di  quelle  alcuna  è più  breve 
altra  più  ditfufa  : le  rifpofte  del  martire  fono  efpofte  colle  fteife 
paiole  ; ma  talvolta  nella  copia  più  breve  è omelia  una  rifpofta , 
che  fi  legge  nella  più  lunga,  c talvolta  di  due  o più  rifpofte  , fe 
n’ è fatta  una  fola,  e molto  breve;  ma  conformilfiina  nelle  paro- 
le ancora,  in  che  è efpreila,  a quelle,  ond’ è compilata  . Si  da- 
ranno qui  tradotti  fecondo  due  eifemplari  gli  atti  del  fecondo  efa- 
me  di  s.  Huplo  , e fi  vedrà  chiaramente  ciò  , che  io  hò  divifato  . 
Il  primo  teilo  di  tutti  gli  atti  di  quello  martire  fu  inferito  dal 
Baronio  3 ne  fuoi  annali;  e quello  è il  teilo,  che  per  la  fua  rac- 
colta fu  prefeelto  dal  Ruinart,  e da  Bollandilli . 11  Mombrizio  4 
ne  publicò  un  altra  copia  preferita  a tutte  le  altre  dal  Papcbro- 
chio  s ; e il  Cotderio  publicò  un  teilo  Greco  di  quelli  atti  , che 
dal  Tillemont  6 è riputato  almeno  in  parte  migliore  de’.fuddetti 
due  Latini'  . Predo  7 i Bollandilli  ognuno  potrà  trovare  i divertì 
giudizj  de’  critici  intorno  alle  predate  copie  degli  atti  del  nollro 
martire:  i quali  giudizj  convengono  nelP  aderire,  clic  tutte  tre  le 
dette  copie  fono  fedeli  e fincere  : e quello  conferma  la  conget- 
tura , che  io  di  lbpra  ne  hò  efpofta  . Negli  atti  del  Mombrizio 
nel  fine  fi  dice,  che  al  fepolcro  di  s.  Luplo  fi  donavano  da  Dio 
grandi  benehzj  a coloro  , che  ricorrevano  con  divota  fede  alla 
protezione  del  s.  martire  ; e che  quella  vena  benefica  era  perenne 
anche  al  tempo  dello  fcrittore  : in  quo  beneficia  largì  untur  con - 
tingentibus  fepulcrurn  ejus  ; Ó*  in^rtnorum  omies  languore s fanan - 
tur  tifque  in  hodiernum  diem . Da  quelle  efprellìoni  li  raccoglie  , 
che  quelli  atti  furono  ridotti  alla  forma  , in  cui  fono  , qualche 
anno  dopo  il  martirio  del  Santo  ; ma  non  per  quello  può  dirli  » 
che  fieno  meno  pregevoli  degli  altri  : e convenendo  perfettamente 
cogli  altri  e in  tutta  la  foftanza  dell’iftoria,  e nella  maniera  del- 
le rifpofte  del  martire,  fi  vede  chiaramente  , che,  come  gli  altri, 
furono  eftratti  dal  publicò  originale . V’  hà  poi  8 altri  monumenti 
ccrtiflìini  e della  gloria  di  molti  e ftrepitofi  miracoli , onde  il  Si- 
gnore 


j Baro,  in  Annal.  ad  A.  C.  JOJ.  §• 
1 46.  Vi.  & i»  not.  ad  martyrol.  ad  dita. 
Aug. 

4 Momhrit.  in  fuii<3ua.  to.  r. 

5 Papebrocb.  co.  ».  Maii  Bolland.  ia 
Ephcmcr.  Grace-i  Moiri».  p*g.  xxxvil. 

6.  Tillera,  uot.  i.  l'or.  s.  Euplc.  Co- 


tcl.  to.  (.  mon.  ccel.  Grxcx  . 

7 To.  a.  Aug.  Bulland.  ad  di  ia, 
de  s.  Eu  pia  . 

8 Vi.  to.  i.  vit.  lan<3o.  Sicul.  Odav. 
Cajet.  de  t.  Eup.  ; & to.  2.  Aug.  Bolli* 
lo.  eie. 
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gnorc  volle  illuftrare  quello  Tuo  martire  j e degli  onori  folenui , 
che  ricevè  Tempre  il  Tuo  nome  e nella  chiefa  Latina , e nella  Gre- 
ca : e queft’  impegno  univerfale  di  tutta  la  chiefa  cattolica  nell’ 
onorarlo  conferma  la  grazia  de’  miracoli , onde  il  Signore  lo  glo- 
rificava . 

il.  Nell’antico  martirologio  s detto  di  S.  Girolamo  fi  annun- 
ziano infieme  con  s.  Euplo,  e morte  in  Catania,  due  martiri  , e 
fono  s.  Nericia , e s.  Veneria  ; e in  alcuni  cfcmplari  vi  fi  legge 
ancora  un  s.  Serapione . Il  predetto  10  martirologio , come  ognun 
sa,  noi  l’abbiamo  adelfo  si  alterato,  e confufo  , che  appena  po- 
trebbe efièrlo  più.  Gli  atti  di  s.  Euplo  niun  indizio  non  ci  rap- 
prefentano  , onde  poter  argomentare,  che  egli  ebbe  qualche  com- 
pagno nel  martirio  . Forfè  in  altr’ anno,  c in  altra  città  i predetti 
eroi  confumarono  il  martirio  . Comechè  nell’  adeguare  il  giorno 
c 1’  anno  del  martirio  di  s.  Euplo  non  convengano  gli  atti  , che 
ne  abbiamo,  e la  facilità  di  pigliare  abbaglio  nel  fegnare  i nume- 
ri de’confolati , e de’giorni  è fàciliilima  ; e nelle  molte  copie  , che  fi 
fono  infino  a noi  dovute  fare  delle  antiche  memorie  quafi  di  neeelfità 
doveva  feorrere  qualche  fintile  errore  ; pure  par  certo,  che  il  Tanto 
moride  nell’  Agofto  dell’anno  304.,  ficcoinc  è legnato  didima- 
mente in  alcuni  tedi  degli  atti  più  volte  ricordati . S.  Euplo  fu 
efaminato  due  volte  , e fembra  in  due  giorni  diverfi  , c che  dal 
primo  efame  al  fecondo  vi  correffe  di  mezzo  qualche  tempo , co- 
me d’  ordinario  foleva  accadere  ; pure  dagli  atti  non  fi  può  accer- 
tatamene ciò  inferire  . Secondo  il  tedo  del  Baronio  il  primo  efa- 
me del  Tanto  occorfe  ai  12.  d’  Agodo  , onde  il  fecondo  efame  e 
la  condanna,  fuppoda  la  verità  della  data  Baroniana,  dovette  oc- 
correre almeno  qualche  giorno  di  poi . Il  martirologio  Romano , e 
gli  altri  più  celebri  ricordano  il  martirio  del  nodro  Tanto  ai  12. 
d’ Agodo.  I menolog;  , e i meni  de’ Greci  altri  celebrano  s.  Eu- 
plo ai  io.  d’ Agodo  , altri  agli  undici.  11  Mombrizio  congettura, 
che  la  prima  confellìone  occorrcife  ai  io.  di  Agodo,  la  feconda 
ai  12.:  il  Cotelerio  determina  la  prima  ai  29.  di  Aprile,  e la  fe- 
conda colla  condanna  ai  1 2.  di  Agodo  ; e il  Baronio  le  crede  tut- 
te due  dello  de(To  giorno  duodecimo  d’  Agodo  . E’  afTai  vcrifimi- 
le,  che  ne  martirologj  i martiri  fieno  dati  nominati  altri  nel  gior- 
no, in  cui  morirono,  altri  nel  giorno,  in  cui  confettarono  Gesù 
Crido  la  prima  volta  j e altri  in  qualche  altro  giorno  refo  affai 

mc- 


9.  Vi.  not.  Fior,  ad  dì.  u.  A ug,  & 
ad  il.  Sepl.  in  martyr.  1.  Hicro . 


1 8 Vi.  eie.  to.  a.  Aug,  Boll. 
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memorabile  per  qualche  celebre  rapporto  al  famo  martire  in 

qucJ  giorno  annunziato.  Non  •»  può  dubitarti  “'uo  martire  m 

Diacono  della  chief,  i Lh^r°  " 

n,.,  .„„da„,e,„o  , è «*»  per  •tag.'S?  ?£[&££ 


I 


atti 


DI  SANT’EUPLO 

OiACONO  ^MARTIRE* 

( A.  D.  S.  304.  ) 

»Ssend°  confoli  Diocleziano  per  la  nona  volta,  e Maf- 
SS’iPV  °tta.va  "c,,a  cittidi  Catania  ai  12.  di 

fflun^rv  UOn  dc  vcl°  neI  ,u°g«  detto  ftcrtta- 
w Duplo  Diacono  etclamò  ad  alta  voce,  e dille • io 
fono  cnftiano,  e debdero  di  morire  pel  nome  di  Gesù  Crilto  . Sc“ 
tendo  quella  confcllionc  « Calviiiano  confolarc  diire  : s’introdu- 
ca, e mi  li  rapprefenti  colui,  che  hà  confeffato  d’ ellcr  criftiano 
Duplo  fu  introdotto  nel  fecrctario,  e portava  il  libro  degli  evange- 
li , e uno  degli  amici  di  Calviiiano,  che  aveva  nome Mallimo , in 
veggendo  quel  fatuo  libro  dille  : non  li  conviene,  che  tu  o Cal- 
yiliano , laici  . che  cortili  tenga  in  mano  quelle  fcritture,’ perche 
fono  vietate  da.  rea!,  editti  de  noftri  fovrani . Calviiiano  cE! 
re  dille  ad  Duplo:  donde  hai  tu  recate  coterte  fcritture?  Tu  le 
tenevi  celate  in  cala  tua  . Rifpofe  Duplo  : io  non  hò  ne  polliedo 
alcuna  * cafa  : e il  Signor  mio  Gesù  .Criito  sà  , che  iodico  il 

vero  . 


II.  VI.  Aug.  Boll.  Io.  cit.  t nof. 
Fior,  in  marni r.  S.  Mirro,  ad  di  la.  Scpt* 
1 Calvi/tann  dtnjulaùl  ere.  La  Sicilia 
era  a tempo  di  Cullammo  governata  da  un 
correttore  , come  può  vederli  pretto  Eulèhio 
al  libro  decimo  della  fua  Aorta  cap.  5.  nel 
fine  delia  lettera  ivi  rilerita  fcritti  dall' 
imperatore  CoAantino  a Cretto  vefrovo  ci 
Siracula . nella  quale  nomina  Latroniauo 
uomo  chiarittìmo  Correttore  della  Sicilia  . 
Si  dicevano  eoufolari  que’  governatori  delle 
previucic , ciie  avevano  privilegio  di  ulirc  le 
infegne,  e il  trattamento  de’  conloli  nel 
dittretto  del  loro  governo.  Qpi  Calviiiano  è 
Tempre  nominato  ro rjaUta  , e una  loia  vol- 
ta è nominato p,r>«o,  nome  geueralilfimo 
a tutte  le  caricitc  d ogni  quaiuuque  tnauic- 


ra  . Sono  quelli  atti  un  compendio  fedclif- 
fimo  degli  atti  pubblici  fatti  al  tribunal* 
di  Calviiiano  . Kor'e-  potrebbe  congetturarli  , 
che  lotto  liicriiziaiio  il  governatore  della 
Sicilia  aveife  quello  titolo  di  CorJ\,Un  di 
quell  itola  ; come  di  poi  lòtto  Cullammo 
ebbe  il  mole  di  . 

a dVea  (ein,  domimi  cct  Per  quanto 
pare  , il  nollro  lauto  protettiva  una  pover- 
tà evangelica  pcrictiitlima  s e viveva  delle 
limonile  della  ciurla  , e f„rlè  in  comune 
col  fu.  veieovo  . c più  altri  eeclefiattici  del- 
la citta  di  Catania.  Nel  quarto  fermio  vi 
era  quella  maniera  di  vivere  . Si  vegga  So* 

10»T  ‘Ì?’,4  CIp  !*•>  <»ve  ««noia  di 

».  mela o Melane  vefeovo  di  Kinocci  luta  nell» 
*8“to  ««orato  nel  martirelogio  Romano 
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vero  . Calvìfiano  confolare  diflTe  : ma  tu  P hai  pur  recate  qui  co- 
tefte  fcritture  ? Rifpofe  Euplo  : hò  recate  da  me  medefimo  quefte 
iante  fcritture  , come  tu  poi  vedere  co’  tuoi  occhj  ; è quelli  che 
m’  hanno  prefo , e introdotto  qua  , m’  hanno  trovato  con  quello 
in  mano.  Calvilìano  dille  ; leggi  cotelle  fcritture  . Huplo  aprì  il 
libro,  e lede  quello  palTo  del  vangelo  ì : beati  coloro , i quali  pa- 
tifano  la  per  (edizione  per  la  giujlizia  , perciocché  il  regno  de'  cieli 
è loro  ; e Ielle  ancora  quell’  altra  fentenza  di  Gesù  Grido  , che 
dice  : chi  vuol  venire  dopo  di  me , fi  levi  filile  fpalle  la  fua  croce , 
e mi.  feguìti  . H avendo  lette  quelle , e altre  cofe  del  fanto  vange- 
lo , Calvifiano  confolare  gli  domandò  , c gli  dille  : ma  cotefto 
fcritture  , che  fcritture  fon*  elleno  . 5 Huplo  Rifpofe:  quelle  fcrit- 
ture contengono  la  legge  del  mio  Signore , e quella  legge  egli  me- 
defimo  il  fommo  Iddio  1’ hà  data.  Calvifiano  confolare  dille:  ma 
tu  da  chi  hai  avuta  cotella  legge.  Rifpofe  Euplo:  da  GesùCrillo 
Figliuolo  d’iddio  vivo.  Allora  Calvifiano  confolare  parlò  co’ fuoi 
miniftri  , e dille  : giacche  collui  hà  confclfato  d’  edere  crlliano , 
lì  metta  a tormenti  , e fi  dia  in  mano  de’  carnefici  . Ed  edendoli 
ciò  efeguito,  s’incominciò  il  fecondo  efame  di  Euplo  ne  tormenti. 

il.  Edendo  confoli  Diocleziano  per  la  nona  volta,  e Maf- 
fìmiano  per  1’  ottava  il  giorno  12.  di  Agofto,  Calvifiano  confola- 
re interrogò  giuridicamente  Euplo  medo  a tormenti , e gli  dide  : 
tu  poco  fà  in  quello  giorno  medefimo  hai  confedàto  d’  edere , e di 

volere  eder  crilliano  : ora  che  fei  ne  tormenti  ratifichi  cotella.* 
% • - 

confèllione  ? che  rifpondi  ? Huplo  avendo  libera  la  mano , lì  fegnò 
in  fronte  col  fegno  4 della  croce  , e dide  : tutto  quello , che  hò 
detto  poco  fà , il  dico  , c il  confermo  anche  adelfo , e confedò  d’  edere 
crilliano,  c che  hò  lette  le  divine  fcritture  . Calvifiano  dille  : perche 
hai  ritenute  c lette  cotellc  fcritture  proibite  dagl’imperatori , perchè 
non  Y hai  confegnate  ai  publici  miniftri  fecondo  il  comandamento  de 
noftri  fovrani  ? Rifpofe  Euplo  : perchè  io  fono  crilliano  , e non  mi 
era  lecito  il  tradire  le  fcritture  divine;  c anzi  che  tradirle  , io 
debbo  e voglio  morire.  In  quefte  fcritture  lì  contiene  la  vita  eter- 
na; e chi  le  tradifee , perde  la  vita  eterna,  e per  non  perdere  la 

vita 


ai  1 6.  di  Gennaro,  il  quale  viveva  coti  in 
comune  , e in  Comma  povertà  evangelica  in- 
ficine cou  molti  fuoi  cherici  . Si  vegga  an- 
cora *.  Agoilino  fcrin.  50.  de  diverf.  , e 
Pollili  10  nella  vita  di  s.  Aguftiuo  cap.  25. 

3 Matth.  cap.  5.  v.  10.  Marc.  cap.  S. 

v.  34. 

4 Libera  manu  ftgnans  ftbi  fronttm  ctt. 


Il  noftro  fanto  martire  lì  legnò  col  dito 
g rollò  in  fronte  , traendovi  come  due  line  c > 
una  perpendicolare  , l' altra  tranfverfale  , che 
formaflcro  il  fegno  della  fauta  croce  di  Gesti 
Crillo  . In  un  altro  luogo  hò  avvertito  , 
conte  i critliani  de’  primi  tempi  fi  fegnaf- 
fero  colla  croce,  c cou  quanta  divozione,  e 
quanto  fpefio  . 
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vita  eterna,  io  dò  di  buon  grado  quella  vita  temporale  e caduca . 
Allora  Calvilìano  parlò  ai  fuoi  miniftri , edilfc:  giacché  Euplo  hà 
confettato  di  aver  ritenute  contro  1’  editto  dei  noftri  principi  le  di- 
vine fentture,  c le  hà  di  più  lette  al  popolo  , fìa  tormentato  . 
Mentre  Euplo  era  tormentato  dille  : io  vi  ringrazio  Signor  mio 
Gesù  Grillo  : Voi  mi  cutlodite  : io  per  amor  voftro  patifeo  quelli 
tormenti.  Calvilìano  conlòlare  gli  dille  : lafcia,  o Euplo,  cotclla 
pazzia  : adora  gli  dei , e farai  liberato  . Euplo  rifpofe  : io  adoro 
Gesù  Grillo  : io  detello  i demolì;  : fa  quelche  vuoi  : io  fono  crilliano  . 
Dopoché  1’  ebbero  tormentato  per  lungo  tempo , fu  comandato 
ai  carnefici,  che  celìàtfero.  E Calvilìano  dilTe  ad  Euplo:  mifera- 
bile  adora  gli  dei  : venera  e Marte  e Apollo  e Efcuiapio  Euplo 
rifpofe:  io  venero  c adoro  il  Padre  * , il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo:  io  riconofco  e adoro  la  fama  Trinità,  e fuori  della  faina., 
Trinità  non  v’è  altro  Dio.  Sieno  efecrati  e maledetti  da  tutti  i 
volili  dei,  i quali  non  hanno  fatto  nè  il  cielo,  nè  la  terra  , nè 
niuna  delle  altre  cofe  create:  io  fono  crilliano.  Calvilìano  prefet- 
to dille  ; liicrifica  , fe  vuoi  elfere  liberato . Euplo  rifpolc  : io  adef- 
fo  facrifico  f me  Hello  a Gesù  Crilto  mio  Dio  : non  pollo  far  al- 
tro di  più  per  onor  fuo  : tu  ti  affatichi  in  vano:  io  fono  crillia- 
no . Calvilìano  comandò , che  folfe  di  nuovo  tormentato  , c più 
crudelmente  di  prima.  E mentre  era  tormentato  , Euplo  diceva: 
vi  ringrazio,  o Gesù  Crillo:  foccorretcmi , o Gesù  Criilo , per 
amor  vollro,  o Gesù  Crillo,  patifeo  quelli  tormenti:  c quelle  pa- 
role le  ripeteva  affai  lpeiTo;  e all’ ultimo  , elfcndogli  venute  meno 
le  fòrze  per  l’acerbità  del  fupplizio  , nè  potendo  più  parlare  , mo- 
veva le  labbra,  c non  potendo  colla  voce,  diceva  col  cuore  que- 
lle, o altre  limili  parole. 

j j l.  Calvilìano  entrò  dentro  il  fipario  di  velo , e dettò  la  fentenza; 
quindi  ritornato  fuori , tenendo  in  mano  la  tavoletta,  Ielle  in  quella  la 
l'entenza  di  morte  in  quelli  termini  : comando,  che  fìa  uccifo  a colpo  di 
fpada  Euplo  crilliano  , pcrcne  hà  deprezzati  gli  editti  degl’  imperato- 

t ri. 

pnorc  volle,  che  l' atrocità  de*  tormenti  fb- 
pcr*hiaHc  le  fjrze  corpjrali  del  luo  mar* 
t;re  , ma  di  niente  non  potefiè  invilirei 
quelle  dello  fpirito  ; acciocché  ti  conolrclfè  , 
clic  quelle  provetti  vano  in  lui  evidentemen- 
te dall*  onnipotenza  divina  • Si  confiderà 
la  mainerà  evidente  , e innegabile  , onde 
il  Signore  dimotìiò  tutto  quello  nel  Ino 
martire  • 


§ Pafrem  , F'lium  > tf  Spiritum  San. 
Aurrt  cct.  Si  itoti  quella  ciprefla  protezione 
di  tidc  del  indino  dell’ unità  d'iddio,  e 
della  Trinità  delle  divine  peribne;  c come 
è qui  cip i diamente  nominata  la  la  ni  tifi  ma 
Triniti  , 

6 Sacrifico  Chrifto  Deo  cet.  Si  iloti 
con  quanta  energia  , c chiarezza  il  lauto 
martire  canfcin»  la  divinili  di  Gesù  Crilto 

7 Et  itfimnti bus  yinòuf  cct.  il  Si- 
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beftemmiati  gli  dei  , nò  fi  è voluto  ravvedere  e pentire  di  que- 
lli delitti  . Conducetelo  al  fupplizio  . Allora  i miniilri  della  giu- 
flizia  il  prefero  , c gli  fofpefero  8 al  collo  il  libro  degli  evan- 
gclj  , col  quale  era  flato  prel'o , e il  conduftero  al  luogo  del  mar- 
tirio, andando  innanzi  un  publico  banditore  , che  gridava  : quefti  è 
Euplo  criftiano  inimico  degli  dei  , e degl’  imperatori  . £ Euplo 
con  volto  giulivo  c lictiifimo  Tempre  rifpondeva  : grazie  a Ge- 
sù Criflo  vero  Iddio.  E pervenuto  al  luogo  del  martirio,  s’  in- 
ginocchiò, c fece  un  affai  lunga  orazione.  E all’ ultimo  ringraziò 
di  nuovo  il  Signore,  e prefentò  il  collo  al  carnefice,  c fu  deca- 
pitato. Il  corpo  di  lui  fu  di  là  levato  da  criftiani,  c affettato  con 
molti  s>  aromati,  fu  fepellito. 


La  feconda  confezione  di  s.  Euplo  in  alcuni  codici  a mano 
trovaji  Jcritta  nella  maniera  , che  fiegue  % 


I.  Effendo  confoli  Diocleziano  perla  nona  volta,  c Maf- 
fimiano  per  l’ottava  il  giorno  dodici  di  Agollo  fu  meffo  ai 
tormenti  il  beato  Euplo  , c Calvifiano  confolarc  gli  dille:  che 
dici  ora  ne  tormenti  di  quelle  cofe , che  poco  fà  in  quello  glor- 
ilo iileffo  hai  coufdlate  ? Allora  il  beato  Euplo  facendoli  il  fegno 
della  croce  di  Gesù  Crillo  nella  Tua  fronte  , rifpole  e dille  : io 
confeffo  e confermo  al  prefentc  tutto  quello , che  hò  confortato 
e detto  poco  fà  . Calvifiano  confolare  diffe  : hai  tu  ritenuti  mai 
predo  di  te  alcuni  di  que* libri,  che  fono  Ilari  proibiti  dai  noitri 
piillìmi  imperatori?  Ri  fpofe  Euplo:  hò  avuti,  c ritenuti  i fanti  li- 
bri delle  fcritturc  divine . Calvifiano  confolare  dille  : dov’ hai  adef- 


fo  cotelli  libri  ? Il  beato  Euplo  rifpofe  : gli  hò  predò  di  me  . Calvi- 
fiano confolare  diffe:  hai  ancora  cotelli  libri  vietati  ? Il  beato  Euplo 
rifpofe:  sì  gli  hò . Calvifiano  confolare  diffe  : fi  tormenti  Euplo  , fin- 
che nons’  induce  ad  adorare  i noitri  dei  veri , e onnipotenti , Marte, 
Apollo  , c Efculapio  . Il  beato  Euplo  rifpofe  : tu  hai  detto  bene  , o 
Calvifiano  ; tu  m’  hai  configliato,  e ricordato  di  dovere  adorare  la 


Tom. IH. 

8 Afftijum  ejì  ai  collutti  tjvt  cet.Si 
noci  1’  ui'aiua  di  appendere  al  rollo  del  reo 
condannato  uell’arto,  che  andava  all1  ulti- 
mo liipplizio,  un  qualche  legno , oitìromeii- 
to  del  luo  delitto,  c di  fargli  precedere  un 
pubblico  banditore  , che  notrfiraflc  a tutti 
il  delitto  enorme,  per  cui  il  reo  andava 
alla  morte  . Si  vegga  ciò , che  iù  latto  a 
».  èrtalo  martire , nella  lettera  delle  chic. 


Tt 


Tri- 


re  di  Vienna  , e di  Lione  del  martirio  di 
».  Potino  , c compagni . 

p Et  conditimi  arornatièus  crt  Si  no- 
ti 1*  onore  , che  fi  rendeva  ai  cadaveri  de’ 
martiri  coll’  imbalfamarli  ; ma  m una  ma- 
niera molto  diverta  dal  collume  prclcnte. 

IO  Ut  adertiti  Trinitatem  ir.ieparabi- 
lem , yu<r  Ttinitai  unita/  Dettata  e/t  . Non  può 
«fiere  vieppiù  cipiicita,  c chiara,  c a ut  umana 

que. 


Digitized  by  Google 


1 


3?o  Atti  sinceri 

Trinità  infeparabile , la  qual  Trinità  è una  fola  divinità  . Allora  Io 
fcelcratiflimo  Calviniano  fentcndo  quelle  parole  , ne  comprendendo  il 
fenfo  del  beato  Euplo  , pensò,  che  egli  averte  parlato  de’  fuoi  dei , 
e pieno  di  grande  allegrezza  dille  : dunque  facrifica . E il  beato 
Euplo  rilpofe  : io  addio  offerifeo  me  Hello  in  facrifizio , e in 
olocaufto  al  Padre  , al  Figliuolo  , e allo  Spirito  Santo  . E Calvi- 
fiano  fentcndo  quella  rifpoila  , c conofcendoli  delufo  , pieno  di  mol- 
tillìmo  fdegno  comandò , che  forte  tormentato  più  crudelmente . Ed 
clfcndo  flato  tormentato  Junghiflìmamente  , il  beato  Euplo  folten- 
ne  fino  all’  ultimo  con  invitta  coflanza  quello  combattimento  per 
la  fede  ortodorta . 

il.  Allora  1’ einpiffiino  Calvifiano  confolare  pronunziò  con- 
tro di  lui  la  fentenza  di  morte  , c dille  : comandiamo  con  giu- 
ridica c giulta  fentenza,  che  Euplo  nemico  degli  dei,  difubbi- 
diente  ai  comandi  degl’ imperatori , reo  d’aver  ritenute  , e lette 
le  fcritture  proibite  de’  criftiani,  lia  in  pena  di  quelli  delitti  uc- 
cifo  a colpo  di  fpada . Il  bealo  Euplo  fentita  la  lua  condanna  ne 
ringraziò  Iddio  c il  Signor  nollro  Gesù  Crillo  , perche  final- 
mente per  mifcricordia  divina  folle  giunto  per  fc  il  giorno,  di  ri- 
cevere la  corona  del  martirio.  Egli  andava  con  molta allegrczzaal 
luogo  del  fupplizio , e tutto  il  popolo  ammirato  della  fortezza  e ma- 
gnanimità lua  l’ accompagnava  . Era  il  martire  talmente  confortato  c 
rinvigorito  dalla  grazia  di  Gesù  Crillo  , che  gli  fi  vedeva  nel  volto 
l’allegrezza,  c il  giubilo,  che  gli  brillava  al  cuore  j e aveva  si  ri- 
prefo  lo  fpirito  e le  fòrze,  che  non  pareva , clic  averte  patito  nulla 
ne  partati  durillìmi  tormenti,  e carni  na  va  si,  che  pareva  alidade  a 
nozze  , c pieno  dello  Spirilo  Santo  cantava  foavemente  e diceva: 
grande  è , o Signore,  la  vollra  gloria  in  tutti  que’  fervi  voltri  fedeli , 
che  voi  fàcelle  degni  del  vollro  regno  . E anche  faceva  orazione  pcc 
tutti  quelli,  che  1’ accompagnavano  , c diceva  cosi:  Signore  ailillcte 
i vollri  fervi , e non  mai  gli  abbandonate  infino  al  fine , accioc- 
ché glorifichino  il  voflro  nome  ne  fecoli . E vedendoli  venuto  vi- 
cino al  luogo  della  fua  vittoria  e della  corona  , accelerò  il  pa& 
fo , e finalmente  arrivatovi  levò,  le  mani  al  cielo,  c dirtc:  vi  rin- 
grazio, o Signor  mio  Gesù  Crillo,  perche  la  vollra  virtù  divina 
m’  hà  foftenuto  Tempre,  e confolato,  e non  avete  permeilo  , che 

P am- 
putila profefiìone  cattolica  del  miltero  della  molta  avvertenza  e cura  di  con  fervore 
fatuiiTìina  Trinità  • L'  abbaglio  jprefo  dal  la  1 ritmi*  delle  cole  più  importanti,  che 
giudice  ci  fa  vedere,  che  coti  dille  il  mar-  dilli  il  noUru  eroe  . e che  occucfeco  nella  in. 
tire  ì e che  quello  compendio  della  feconda  giuiliiliiua  condanna  di  lui , 
coafeilunt  del  aulico  martire  fi  latta  con 
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1’  anima  mìa  periffe  cogli  cmp;  j c mi  donaftc  grazia  , onde  co- 
nofcellì  , e confeffallì  il  voilro  Tanto  nome . Compite , o Signore , 
e confermate  in  quello  punto  le  inifericordie  , che  avete  lino  ad 
ora  in  me  operate  , acciocché  refti  vinta  e confufa  1’  ardita  fu- 
pcrbia  dell’  inimico  . Quindi  fi  rivolfc  al  popolo  , che  l’ ac- 
compagnava , e dilli'  : dilettifiimi  fratelli  afcoltatcmi  : fate  ora- 
zione a Dio  , o temetelo  di  tutto  il  voilro  cuore  , pcrcho 
egli  Tempre  fi  ricorda  pietoTo  di  coloro , che  lo  temono , finche 
eTcano  di  quello  Tecolo  ; e quando  per  morte  ne  uTciranno , vele- 
ranno loro  incontro  gli  angioli  del  paradiTo,  e gli  condurranno  al- 
la Tanta  città  d’iddio,  che  c la  celeltc  Gerufalemme.  Finite  di 
dire  quelle  parole  , c finita  la  Tua  orazione  , s’  inginocchiò , c di- 
flcTe  animoTamcnte  il  collo  al  carnefice,  e fù  decapitato , c cosi 
conlumò  il  martirio  il  beatifiìmo  Luplo  . Lo  Tpirito  del  Tanto  mar- 
tire volò  a ricevere  la  corona  Tempi  terna  della  Tua  fede  , e con 
molta  fella  c efultazionc  fu  accolto  in  mezzo  alle  Tchiere  degli 
angioli  , e de’  Tanti  martiri , e cosi  entrò  al  coTpetto  del  Signo- 
re e Dio  nollro  Gesù  Criilo  . L il  corpo  di  lui  fù  divotameute 
prefo  da  crilliani , e acconciato  con  aromi,  e fepolto  a lode  e 
gloria  dell’onnipotente  Iddio,  e del  Signor  nollro  Gesù  Criilo: 
c il  Tcpolcro  di  quello  martire  è in  molta  venerazione,  e il  Si- 
gnore comparte  affailfimi  benefiz;  a coloro,  che  lo  vilitaoo1»,  e 
fino  al  giorno  d’oggi  i Tuoi  divoti  ivi  ricevano  rimedio  e ialine 
d’  ogni  maniera  di  malarie;  in  nome  del  Ladre,  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo  , il  quale  vive  per  Tempre  c regna  ne  iecoli 
de’  fecoli . Amen . 


S.  Q_UIRICO,  E 1 

I.  TT  A virtù  divina  de’  martiri 
| , To  della  verità  ; c quanto 
chieta  cattolica  , tanto  ne  furono 
fette  degli  eretici  . S.  Cipriano 
di  Gallo  levatali  in  Roma  una 


li  Ufyut  in  hclìtrr.vm  dirm  cer*  Quello 
fecondo  compendio  potè  f fitte  fatto  qualche 
anno  di  po  la  n orie  del  ntfiro  fasto  ; e 
quando  Ccflantiuo  aveva  denato  pace  alla 
chicia  di  Geni  Cullo  • Può  cficie  ancora  , 


S.  G IULITTA. 

è un  tellimonió  troppo  glorio* 
ne  primi  Tecoli  ne  abbondò  la 
Tempre  affatto  prive  tutte  lo 
avverte  , che  lotto  l’ imperio 
fòrtuuofa  tempella  contro  gli  a- 
T t a do- 

clic  il  compendio  folle  fatto  fubito , e che 
queff  ultimo  periodo  fta  flato  aggiunto  do-  . 
po  la  pare  di  Celiammo  : e quella  ipocefi 
Icmbra  a me  più  vet lùnule» 
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doratori  di  Gesù  Crifto  , s.  Cornelio  Papa  , e con  Ini  un_» 
numero  grandilfimo  di  criftiani  confettarono  gloriofainente  Ge- 
sù Grillo  , e molto  patirono  per  quella  confeflìonc  : ma  Novazia- 
no  , e i Tuoi  feguaci  furono  lafciati  in  una  pace  perfettifiima . Il 
demonio  , dice  s.  Cipriano,  non  moietta  quelli,  che  fono  fuoi  , 
c amano  le  catene  penofittìme  della  infernale  fchiavitù  : e riflet- 
te il  Tanto  , che  Novaziano , e i fuoi , c tutti  nella  collanza  ma* 
ravigliola  di  s.  Cornelio  , e di  tutti  quelli , i {quali  ubbidivano  a fan 
Cornelio  , dovevano  riconofcere  il  diftintivo  infallibile  della  vera  chie- 
fa  di  Gesù  Grillo  . Tanto  è vero,  che  la  collana  maraviglio  fa  de’ 
martiri  è una  prova  efficaciflìma  della  chiefa  verace  d’ Iddio  , e 
della  rivelazione  divina  della  dottrina  cattolica  : e il  Signore  a 
tempo  di  Novaziano , che  collo  feifma , e co’  fuoi  fpietati  ereti- 
cali erori  aveva  fedoni  molti  in  tutta  la  chicfa,  volle  , che  fan 
Cornelio  , e moh illìmi  altri  cattolici  col  morir  martiri  mollralfcro 
a tutti  chiariffimamcntc  la  verità  j c fece  , che  Novaziano  , c i fuoi 
fodero  da  gentili  lafciati  in  pace  perfettittìmamente  ; ficche  neppure 
con  maliziofa  menzogna  poteffero  vantarli  d’ aver  patita  qualche 
moleflia  per  la  loro  nuova  erronea  dottrina  . Quid  1 ad  bac  No- 

vatìanus  , frater  cariffimel  'Vtrumne  jam  deponit  errorem  ? 

Agnofcit  ne  jam  , qui  Jit  facerdos  Dei , qua  fit  ecclejta  domai  Chri- 
Jli , qui  Jint  Dei  fervi  , quos  di abolui  infeflet  ; qui  fint  chrijìiani  , 
quos  untichrijlus  impugnet  ? Neque  enim  qtiarit  illoi , quos  jam  fu * 
begit  , a ut  gejlit  avertere  , quos  jam  firn  fecit  , Inimìcus  ó*  ho- 
Jìis  ejl  ecclejta  ; quos  alienavit  ab  ecclejìa  , ó-  forai  duxit , ut  ca- 
pii  voi  & vinftos  contemnìt  Ó*  praterit  \ eoi  pergit  lacejfere  , in  qui-  . 
bus  Cbrìflum  cernit  habitare.  S.  Lucio  Papa  fuccetfore  di  s.  Cor- 
nelio patì  anch’egli  una  fiera  perfecuzione,  e per  aver  confelfato 
Gesù  Grillo  fù  prima  condannato  all’ciìlio,  e poi  martirizzato. 

S.  Cipriano  in  ifcrivendogli  dopo  il  ritorno  dall’  cfilio , gli  dice,  che 
hà  voluto  il  Signore  quella  perfecuzione,  acciocché  Novaziano, 
e i fuoi  fcguaci  , lafciati  in  pace,  conolcelTero  , qual  folle  la  vera 
chiefa  , e il  vero  fommo  faccrdotc  di  tutta  la  chiefa  di  Gesù  Cri- 
flo  1 . Intelligimus , frater  cari  (fune  , & tota  cor  dii  nojlra  luce  per * 
fpicimus  divina  Majefìatis  f aiutarla  & fanfta  conflia  , unde  illic 
repentina  perjècutio  nuper  exorta  fit  , unde  contra  eccle/ìam  Chrìfli , 
0*  epifcopum  Ccrnelium  beatum  martyrcm  , vofque  omnes  facularis 
potejìas  fubito  proruperit } ut  ad  confundendos  hareticos  , & retun - 

den- 

r ».  Cvp.  epif.  s 7- ad  Cornei,  inexi-  t ».  Cfp.  epift.  58.  ad  Lucium  pa- 
lio de  ejui  cvuietlìouc . pam  reverfum  ab  exiliu  . 


»r*- primi  Martiri.  333 

ienìot  ofenàeret  Dominai , que  effet  ecclefìa  ; quìi  cpifcepus  ejus 
VNVS  divina  ordinartene  delettus  \ qui  curn  epìfeopo  presbiteri (a- 
cer dotali  honore  conjuntti  \ qui s adunatili , & verus  Chrijli  populus 
dominici  gregii  cantate  connexus  : qui  effent , quos  inimicai  lucef 
Jeret  ; qui  contru  , quibus  diabolus  ut  Juit  panerei  . Ncque  enim 
perjequitur  , & impugnai  Cimili  adverfarius  , nifi  contro  & milites 
Còrijli  . Hereticot  proflratot  Jemel  , &•  Juos  fattoi  conte  ut  nit  <> 
preterii  : eos  querit  dejiccrc  , quos  vìdet  Jlare  . 

il.  Gli  eretici  de’ primi  tempi,  mentre  la  chiefa  oeraat-  . 
tualmente  perfeguitata,  o finite  di  poco  le  perfecuzioni , era  an- 
che frefta  e vivifiima  la  memoria  delle  miracolofe  vittorie  de* 
martiri,  non  poterono  negare , che  i veri  martiri  fòdero  un  diftin- 
tivo  innegabile  della  vera  chiefa  di  Gesù  Crilto  . La  virtù  de’mar- 
tiri  era  e fi  dimoilrava  da  fe  llellà  incomparabilmente  fuperioro 
alle  forze  umane  : sù  quello  non  pur  convenivano  tutti  i criftiani, 
ma  gli  Iteflì  gentili  , i quali,  perche  non  volevano  riconofcerla  co- 
me donata  da  Dio  , dicevano  follemente , che  proveniva  dall’  arte 
magica  c da  incantefimi  diabolici.  Neppure  potevano  dire,  che 
provenifle  da  Dio,  ma  che  operava  quei  prodigi  di  crilliano  va- 
lore, per  autenticare  una  dottrina  fai  fa  : perciocché  quella  fareb- 
be Hata  una  propofizione  evidentemente  contradittoria  a fe  ftelTa  ; 
e averebbe  almeno  lignificato,  che  l’infinita  verità  e veracità  ama- 
va negli  altri  , e voleva  il  falfo  c la  bugia  : e anche  i filofofì 
gentili  averebbero  contradetto  a coloro  , che  avellerò  voluto  di- 
feorrere  sì  pelfimamente  : conciofiachè  i gentili  per  quello  appun- 
to accagionavano  calunniofamente  di  magie  e d’  incantefimi  diabo- 
lici i criftiani , perchè  per  una  parte  non  volevano  ollinatamente 
abbracciare  la  fede  di  Gesù  Grillo;  per  l’altra,  ove  averterò  fup- 
pollo,  che  la  fortezza  de’ martiri  fòlle  dono  miracolofo  d’ Iddio , 
fi  trovavano  per  parte  dell’  intelletto  necelfitati  a dover  conofcere 
come  divina,  e elfcnzialmente  vera  la  fola  dottrina  evangelica. 
Gli  eretici  , o per  dir  meglio  gl’increduli  de’  noftri  tempi  fi  rido- 
no egualmente  e de’ gentili,  c degli  eretici  antichi  : con  un  ftali- 
co difprez2o  fi  mettono  fuori  di  tutte  quelle  ftrettezze  , c ci  dico- 
no, fenza  curarfi  di  provarlo,  che  le  cofe  de’ martiri  criftiani  fo- 
no Hate  ingrandite  alTai;  che  i martiri  furono  pochilfimi  ; c che 
la  loro  colìanza  muoveva  da  un  trafporto  di  cieco  fàn^tifmo  . Non 
può  negarli,  che  quegli  empj  de*  noftri  tempi,  che  fpropofitano 
sì  orribilmente,  non  fieno  fommamente  malizio!! , maligni , e pie- 
ni di  tutti  i vizj , e il  difonore  dell’  uman  genere  ; e di  tutte  le 
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«tallirne  , e di  tutte  le  cofe  le  più  facrofante  della  crìftiana  reli- 
gione parlano  ordinariamente , come  parlano  de’  martiri  . Pure  non 
gli  hó  per  più  emp;  e federati  d’  una  gran  parte  de’  gentili  ar- 
rabbiati perfecutori  d’  criftiani , c degli  eretici  de’primi  tempi  be- 
ftemmiatori  delle  cattoliche  verità  . Quando  tutto  il  mondo  fino 
all’  imperio  di  Giuliano  apoftata  fù  t eli  imo  n io  di  veduta  di  ciò  , 
che  adoperavano  i martiri  , della  lictillìma  e divina  pazienza, 
onde  pativano  e morivano  , tutti  dall’  evidenza  , che  efperimcn- 
tavano  in  fe  fleffi  , renavano  perfuafi  e convinti  , che  la  virtù 
c la  forza  de’  martiri  nè  era  , nè  poteva  edere  naturale  : quella 
verità  c tutti  la  conofcevano  , e tutti  la  confettavano  concorde- 
mente . M.  Aurelio  , Giuliano  apollata  profèlTavano  d’ citerò 
Solenni  filofofi  , c grandi  c Jiberillimi  penfatori  ; elfi  parlavano 
e elfi  fentenziavano , come  parlavano  e fentenziavano  i più  pro- 
fondi e accreditati  filofofi  gentili,  che  gli  attorniavano  fernpre  in 
grandilfimo  numero  . Tutti  colloro  confettarono  fernpre , che  Iaj 
virtù  de’ martiri  criftiani  non  poteva  elterc  naturale;  e per  Spie- 
gare quello  fenomeno  , fenza  doverli  trovar  necelfitati  a cono- 
feere  e confettare  , che  divina  , c però  ellenzialmente  vcrilfima 
era  la  dottrina  de’ criftiani  , ricorrevano  alla  magia,  e agli  incan- 
' telimi  diabolici . fi  Giuliano  apoltata , che  conofccva  troppo  bene 
l’efficacia  dell’argomento  prefo  dalla  virtù  dei  martiri  , per  perva- 
dere il  crillianefimo  ; e per  cfperienza,  ficcome  mago  e incanta- 
tore folenniifimo  , Sapeva,  che  la  virtù  de’  detnonj  non  fi  eltcnde- 
va  a tanto;  fi  sforzò  a grandilfimo  ftudio,  ma  non  feppe  conte- 
nerli per  fua  confulione  in  tutti  gl’  incontri  a quelli  Suoi  sfòrzi 
difperati  , fi  sforzò  e ftudiò  di  non  condannare  alla  morte  i 
criftiani  per  la  loro  fede;  acciocché  non  avellerò  da  quello  nuo- 
ve prove  convincentilfimc  delle  verità,  che  insegnavano  e profef- 
favano,  fi  però,  che  gli  antichi  eretici  e infedeli  non  oppugnaf- 
fero  la  virtù  de’ martiri , come  fanno  gl’ eretici,  e gl’increduli  de’ 
nollri  tempi  , c che  in  quetta  parte  i prefenti  nemici  della  verità 
appariscano  più  empj  degli  antichi,  non  è argomento  d’unamag- 
giorc  e più  maligna,  e più  diabolica  empietà  in  quelli,  chein-> 
quelli  non  era  . Perciocché  quelli  per  1’  evidenza  innegabile  del  fatto  , 
e per  la  perfualione  univcrfaliflima  di  tutti  gli  uomini,  fenza  efpor- 
fi  ad  efler  da  tutti  derifi  come  pazzi  e foifennati  all’ cltrcmo  le- 
gno , per  niuna  guifa  non  potevano  lpropolitare,  cornea  noftri dì, 
dopoché  pel  dccorlo  di  tanti  lecoli  li  fono  in  gran  parte  ofeura- 
ti  c dimentichi  i combattimenti  e le  vittorie  de’ martiri  , fpro- 
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pofitano  gl’  increduli  : i quali  non  pertanto  poflono  imporre  agli 
ignoranti  ; ma  coloro , die  ben  fanno  la  ftoria  ecclcfiaftica  de’pri- 
mi  fecoli,  o anche  non  più,  che  quelle  fcarfilfimc  .finccre  me- 
morie , che  fono  rimafe  inlìno  a noi  de’  fanti  martiri  , con  indi- 
gnazione fcntono  i ridicolofi  divifamcnti  degl’increduli  ; e non  pu- 
re i cattolici,  ma  molti  eretici  ancora  convinti  dall’evidenza  illo- 
rica tanto  fi  ridono  della  fciocca  ignoranza  di  cotelli  malnati  filo- 
fofanti  , quanto  riderebbero,  fc  coftoro  con  fimili  fofifini  volertc- 
ro  adelfo  perluadere  il  mondo  , che  i Romani  non  ellefero  mai 
l’ imperio  fuor  dell’  Italia  , che  fono  ingrandimenti  degli  fiorici 
creduti  da  fecoli  ignoranti  le  Gallie  , le  Spagne  , la  Germania  , 
1’ Alia , l’Africa  , c tutte  1’ altre  contrade  da  loro  foggiogate  ; e 
che  tutte  le  loro  conquifie,  quantunque  effe  follerò  , provennero 
a loro , fenzachc  eifi  vi  fpendelfcro  nè  penfieri , nè  fatiche  di  niu- 
na  fotta;  anzi  confervandofi  fempre  in  un  inazione  infingarda,  in 
un  ozio  molle  , in  una  vita  voluttuofa  , fpenfierata , e imbelle  - 
nL  Ma  lafciando  quella  digrellìone  non  aliena  dal  punto, 
che  io  tratto,  e non  inutile  a quelli  tempi;  i primi  eretici  della 
chicfa  comprendendo  la  forza  dell’ argomento  prefo  dalla  virtù  de’ 
martiri  , per  dimollrarcla  verachiefadi  Gesù  Grillo  , e conofccn- 
do,  che  elfi  niuno  potevano  inoltrarne  della  foro  fetta,  tentaro- 
no di  fare  apparire  o autori , o fautori  delle  loro  beftemmie  i veri 
martiri  cattolici,  corrompendone  gli  atti , c aggiugnendovi  gli  er- 
rori, che  eifi  infegnavano,  e mettendo  in  bocca  ai  martiri  le  loro 
empietà:  e cosi  guallarono  molti  degli  atti  finceri , che  per  que- 
llo furono  efecrati  dalla  chiefa,  c rimafero  fepolti  nella  totale  di- 
menticanza. Negli  atti  de’ fanti  Saturnino  , Dativo  , e compagni 
abbiamo  veduto,  ciò,  che  adoperarono  i Donatifti;  un  altro  Umi- 
le efempio  c peggiore  ne  abbiamo  negli  atti  di  s.  Cirico  , c di 
s.  Giulitta  alterati  con  facrilega  malizia  o dagli  eretici  Manichei, 
o da  altri  : e quella  empietà  fece , che  fe  ne  fmarriffero  Rifatto  gli  atti 
finceri.  S.  Gclafio  papa  nel  fettimo  fecolo  riprovò  quelli  atti  guaiti 
si  empiamente  ; e nell’  Oriente  un  fanto  vefeovo  defiderofo  pe^ 
una  parte  di  avere  gli  atti  finceri  di  quelli  nollri  martiri , e efe- 
crando  per  l’altra  gli  alterati  dagli  eretici,  che  foli  aveva  potuto 
trovare  , riccorfe  a Teodoro  vefeovo  d’ Iconio  patria  di  quelli 
martiri  , acciocché  , fc  mai  v’  avelfe  gli  atti  finceri  di  quelli  croi , 
glie  ne  mandarti:  una  copia  . Quello  Teodoro  , ficcome  apparifee 
dalla  lettera  fua , che  qui  daremo  , tu  vefeovo  della  chiefa  d’  I- 
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conio  intorno  al  tempo  di  Giuftiniano  imperatore,  e fùperfonadi 
molta  dottrina  e prudenza  . In  Iconio  altri  atti  non  fi  trovarono 
di  s.  Cirico  , e di  s.  Giulitta  , che  i corrotti  dagli  eretici  : c 
Teodoro  si  per  compiacere  a quel  fanto  vefcovo , che  1*  aveva  pre- 
gato di  qualche  fincera  notizia  del  martirio  di  quelli  eroi,  si  per- 
che non  perlifero  quelle  memorie,  che  allora  per  la  vicinanza.» 
de’  tempi  potevano  rifaperfi , interrogò  due  gravitimi  e nobilif- 
fimi  perfonaggi  della  città  d’ Iconio  , che,  per  quanto  , pare  erano 
fommamentc  notiziati  di  tutte  le  cofe  occorfe  nella  provincia  del- 
la Liconia  per  rapporto  principalmente  ai  crilliani  . Quelli  die- 
dero al  vefcovo  tutte  le  notizie,  che  elfi  da  perfone  autorevolif- 
fimc , e che  per  quanto  pare  avevano  avuti  gli  atti  (inceri  di  que- 
lli martiri  , avevano  rifaputo  e fentite  . Teodoro  in  una  lettera^ 
bellilfima  fcrilfe  tutte  le  notizie  avute  , e la  mandò  al  vefcovo  , 
che  ne  Io  aveva  ricchicllo  . Di  quella  lettera  probabilmente  ne 
furono  mandate  copie  alle  chiefe  principali , c penetrò  anche  nell* 
occidente  , e ne  abbiamo  anche  addio  una  traduzione  Latina  ì 
antichilfima  . Quella  lettera  ci  diraollra  , come  fempre  i vefeovi 
cattolici  in  ogni  luogo  fieno  Itati  attentiilimi  , perche  non  fi  divul- 
galfcro  de’ martiri , fe  non  fe  quelle  memorie,  che  follerò  fom- 
mamente  fincere  : e quando  fi  trattale  di  publicarc  qualche  rac- 
conto de’ martiri  o non  tratto  fedelmente  dagli  atti  fatti  al  tri- 
bunale de’  gentili  per  la  loro  condanna  , o non  ifcritti  da  telli- 
moni  autorevoli  , e di  veduta,  con  quanta  cautela,  e con  quan- 
to criterio  , e quanto  giudo  proccddfero  per  ritrarre  la  verità 
da  una  ficura  tradizione . Que’  critici  cattolici  , i quali  con  fimil 
metodo  hanno  procurato  in  quelli  ultimi  tempi  d’ ìllultrare  la  Ilo- 
ria  de’ fanti  martiri  de’ primi  fecoli  , hanno  imitato  felicemente  , 
e emulato  con  lode  i primi  Padri  della  chiefa  cattolica  j que’ , 
che  con  una  critica  sfrenata  , e da  filofofò  accademico , anzi  da 
Pirronifla  , hanno  procurato  di  rivocare  in  dubio  que’  fatti  de’ 
martiri  , che  da  monumenti  ficuri  c antichilfimi  fono  teilifica- 
•ti  , hanno  deviato  dal  metodo  de’ Padri  per  abufo  di  un  criterio 
irregolare  , e sfrenato  : que’  che  hanno  ferino  de’  martiri  amichi 
tutto  ciò,  che  ne  hanno  o letto,  ofentito,  e hanno  trafandata  ogni 
regola  di  critica,  e ogni  adoperamento  dell’accortezza,  c deila 
prudenza  evangelica,  hanno  mancato  della  giulla , e neccffaria  criti- 
ca e dato  anfa  agl’  increduli,  e agli  eretici , per  Screditare  il  nu- 
mero de’ martiri,  e le  loro  iniracolofe  verilfime  operazioni,  col 
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metter  fuori  in  alcuni  cali  particolari  miracoli  de*  martìri  ftupcn- 
diiifimi  , e non  mai  Tentiti  ; e un  numero  di  martiri  incredibile 
recati  fenza  teftimonio  degli  antichi  da  quelli  fcrittori  troppo  cre- 
duli c fempiici . Gli  altri  col  dubitar  poco  meno  che  d’  ogni  co- 
fa  riguardante  i fanti  martiri  , hanno  troppo  favorito  i mi  (creden- 
ti, che  recano  ad  affai  pochi  il  numero  de’ primi  martiri , e rap- 
prefentano  capricciolamente  le  morti  loro,  come  fono  comune- 
mente le  morte  dei  giufliziati  i più  protervi  c pervcrli . I primi 
foli  coll’ imitare  il  metodo  deprimi  Padri  della  chiefa  hanno  ma- 
ravigliofamentc  rifehiarata  la  verità  , c con  quella  certezza , ed 
evidenza  iflorica  , onde  il  mondo  sà  le  più  celebri  battaglie  de’ 
Romani  , le  loro  vittorie  , i loro  più  illuftri  comandanti,  i fatti 
più  memorabili  de  fovrani  in  una  parola  la  ftoria  de’ tempi  andati , 
hanno  fatto  fapere  a tutto  il  mondo  c il  numero  grande  oltre  f imagi- 
nazione  d’ognuno  de’ veri  martiri  , e la  loro  virtù  invincibile , e 
evidentemente  fovruinana  c divina  , c la  fomma  gloria  , onde  Iddio 
anche  nel  tempo  prefente,  e infra  gli  uomini  mortali  hà  voluto  ma- 
gnificentiUlraamentc  onorare  quelli  eroi  del  criftianefiino . 

11  il.  Nella  lettera  di  Teodoro  vefeovo  d’ Iconio  è fegnato 
didimamente  il  giorno  del  martirio  di  s.  Quirico  , e di  s.  Giu- 
litta,  ai  1 6.  cioè  di  Agodo  j c in  tal  giorno  fono  celebrati  quelli 
martiri  dal  martirologio  Romano.  I Greci  più  comunemente  gli 
onorano  ai  15.  di  Luglio.  Nella  lettera  di  Teodoro  fi  dice,  che 
la  l'anta  fuggì  dalla  patria  fui  principio  della  pcrfecuzione  , cche 
dipoi  venuta  a Tarlo,  quivi  fù  prefa  c morta  per  la  fede  di  Gesù 
Grido  . Gli  editti  de’  quali  lì  parla  in  quelli  atti  non  fonoi  primi , ma 
gl*  altri,  con  cui  Diocleziano  ordinò  , che  co’tormenti  dovettero  co- 
llringcrc  i criltiani  a facrificarc,  e ove  non  credettero  ai  tormenti , fi 
dovettero  uccidere.  Quello  fu  publicato  nell’  anno  304.  per  quanto 
pare  j o lulla  fine  dell’  anno  303.  Dagli  atti  di  s.  Tarato  lappiamo  , 
che  fino  dall’ ellatc  dell’anno  304.  il  prcfidcntc  , che  governava 
la  Cilicia  li  chiamava Malfimo  j onde  s.  Quirico  e s.  Giulitta  con- 
dannata dal  prefidente  Alelfandro  non  potè  morire  in  tal  anno  , 
ove  non  li  fupponga  , che  fubito  dopo  la  morte  di  quelli  fanti  Malfi- 
mo  fucccdc Ile  ad  Alelfandro . Nell’Agolto  dell’anno  305.  oltreché 
non  era  recente  il  fanguinario  editto  di  Diocleziano,  egli  non  era 
più  imperatore  : e però  da  quanto  fi  può  raccogliere  da  quella  let- 
tera del  loro  martirio,  i noltri  martiri  morirono  probabilmente  pri- 
Tom.  Ili . V u ma- 
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mache  Diocleziano  rinunziafle  l’imperio  , eall’AgoiloS  dell’anno 
304.  Forfè  il  prendente  , che  condannò  quefli  martiri  fi  chiamò  Ma£ 
fimo  ; e dopo  un  fecolo  , c più  s’ era  dimenticato  il  nome  del 
prefidente , e per  isbaglio , che  niente  non  monta  , fu  chiamato 
Alefiandro  invece  di  Alailìmo . 


MARTIRIO 


DI  S.  CIRICO,  E DI  S.  GIULITTA 

MADRE  DI  LUI 

DESCRITTO  DA  S.  TEODORO  VESCOVO  D’ ICONIO 

•IN  UNA  SUA  LETTERA  AD  UN  ALTRO  VESCOVO , 

CHE  L'AYEVA  RICCH1ESTO  DI  CIO*. 

( A*  O*  S.  304*  ) 

I.  y&ZthQ  A voftra  venerabile  pietà  con  fue  lettere  da  me , co- 
me  è dovere,  pregiatifiime  fi  degnò  di  richiedere  da 
rae  P*cc0^°  c<^  umiliifimo  fuo  fervo  , che  Tinfor- 
^*£35^  maffi  del  celeberrimo  martirio,  c decantato  da  per  tilt- 
to  degl’  illuftriffimi  martiri  Cirico,  c Giulitta  fua  madre  : e che 
le  fcrivcflì,  fe  qui  in  Iconio,  dove  , per  quanto  è fama,  ebbero 
i natali  i predetti  martiri  , fi  confervafiero  gli  originali  autentici 
degli  atti  del  loro  martirio  ; come  le  pareva  verifimile  per  efier 
quella  la  patria  di  loro,  e dal  martirio  di  loro  molto  illuilrata . 
Elia  mi  fcrilfe  inoltre  nella  fua  lettera,  che  negli  atti,  ciicvan-- 
no  attorno  comunemente  del  martirio  di  quelli  martiri , vi  hà  rav- 
vi fate  alcune  efprefiìoui  altiere  , e temerarie  , c impropriliìmc 
della  crilliana  umiltà  e femplicità  , c alcune  inezie  e frafchcric 
lontane  affatto,  c aliene  dalla  maeftà , e fantità  della  nollra  reli- 
gione: e in  ultimo  mi  comanda , che  io  le  rifponda , elafodis- 
faccia  di  quelle  fue  ricchiefte.  Subitoche  ebbi  ricevute,  e lettele 
voftre  fante  lettere,  con  molta  follccitudine , e diligenza  mimili 
all’ cfccuzione  de’  voftri  comandi  j e primieramente  lelfi,  e rilefli 
più  volte  attentamente  con  molta  rifleflìone  gli  atti  da  voi  indi- 
catimi come  fofpctti  dei  fanti  martiri  Cirico  , e Giulitta  madre 
di  lui  . La  cenfura  fatta  da  voi  a quelli  atti , Padre  fantilfimo , c 
facerdotc  venerabiliflìmo  , fc  condo  che  a me  pare,  è ragionevole, 

e giu- 

j Vi.  Ruto.admoo,  in  mariyr.  s.Crr. , tom.  Aug.  , Boll,  cir» 

& J«l.  Tilltm.  to.  5.  ».  Cjrr. , Se  *.  Jul.  » 
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e giufliflìma,  c fermamente  cotefti  atti  fono  contaminati,  c gua- 
ni , come  voi  dite  . E qual  uomo  favio , e veridico  potrebbe  da 
fenno  narrare  ciò  , che  quivi  è ferino  , delie  voci  gracidanti  delle 
ranocchie,  e delle  cornacchie.  Se  non  m’inganna  ilpenfiero,  co- 
tali feempiaggini  fono  ritrovamenti  ridicolofi  di  qualche  Manicheo , 
o di  qualche  altro  eretico  , che  averte  imbevuta  la  mente  di  do- 
gmi pervertì  , e contrarj  a quelli  della  chicfa  cattolica  ; il  quale 
maliziofamcnte  hà  inferite  fi  fatte  cofe  negli  atti  de  noftri  marti- 
ri, per  mettere  in  derifo  e in  burle , e in  difpreggio  ludibriofo  il 
più  gran  miftero  della  criftiana  pietà  . Con  tutte  le  ricerche  di- 
ligentillìmc  fatte  da  me  , non  mi  è flato  poflibile  il  trovar  qui 
altri  atti  , o altre  memorie  ferine  di  quelli  martiri . In  difetto  di 
quefti  cominciai  a domandare  alcuni  cittadini  di  qui,. che  fono 
delle  più  nobili  , e cofpicue  famiglie  di  1 tutta  l’ifauria  , per 
fentire , fc  eglino  per  tradizione  de  loro  antenati  averterò  qualche 
contezza  di  quefti  martiri , onde  poter  trarre,  c ftabilìrc  qualche 
ficura  memoria  del  loro  martirio  . 

il.  Marciano  dunque  uomo  chiari  filmo  , c affai  religiofo  , e 
flato  già  tribuno  2 de’  notari , c cancelliero  di  Giuftiniano  impe- 
ratore , allora  quando  prima  dell’  imperio  egli  aveva  il  comando 
delle  truppe  ; e Zenone  uomo  fapientiffimo  , c flato  artertbre  , o 
fia  configlicro  , m’hanno  de  noftri  martiri  rifferite  le  cofe,  che 
ora  fcriverò  , c eglino  le  avevano  fentite  raccontare  da  alcune 
perfonc  nobiliflime  , e patrizie,  e tcftimonj  meritevoli  <f  ogni  cre- 
denza . Quefti  autorevoli  tcftimonj  dicevano  d’aver  avuta  infra  lo- 
ro antenati  una  martire  chiarilfima  fplendore  della  loro  famiglia , 
la  quale  anche  al  tempo  di  quella  martire  era  delle  più  principali 
famiglie  della  Licaonia  l . Dicevano , che  il  nome  della  martire 
era  Giulitta,  e che  fù  donna  di  vita  fempre  integerrima,  c fan- 
tilfima , c che  ogni  anno  con  rito  folennc  elfi  ne  celebravano  la 
memoria , per  onorare  il  Signore  , e per  confervar  fempre  viva  la 
ricordanza  di  quella  pregevoliflima  condecorazione  della  loro  pro- 

V u a fa- 

uno  de'  più  illuflri  , e nobili  perfonaggi  , 
clic  fiori  (fe  (otto  l'imperio  di  Gufli  ulano: 
e molto  nobile  , e otturato  , e dotto  fu  an- 
che Zenone  ; onde  le  loro  atttdàiioni  qui 
ricordare  , fono  certamente  autorevoli!?*- 
nue  . 

3 Primi  Lyeaon ise  cec.  Confinante  con 
1‘  I Giuria  lù  la  provincia  della  Licaonia  , 
di  cui  fù  la  metropoli  la  città  d' Iconio. 


X Ac  prima  ir.tgr  Ij avrai  Cft.  I fiura 
fu  celebre  cittì»  da  cui  credili,  pigliale 
il  yDomc  tutta  l’ liauria  provincia  firuata  al 
monte  Tauro  tra  la  Panfilia  , eia  Cilicia  . 

3 JVotario  um  triiunut  ac  conallgriut 
eef.  Nou  è qucfto  luogo  da  dirifare  le  ra- 
nche qui  ricordate  di  Marciano,  e di  Ze- 
none . Balla  avvertire  , clic  erano  delle  prin- 
cipali , e le  più  ignorili  del  baffi  impe- 
rio : iiidie  refi*  certo  , che  Marciano  fù 
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fapia  . Quella  Giulitta  benché  nobilillìma,  e di  fangue  4 reale, 
e fammamente  delicata,  veggendo  infierire femprepiù  la  perfecu- 
zione  morta  contro  i criftiani,  ed  ertimelo  conte  della  Licaonia* 
Domiziano  uomo  crudelifiìmo,  e inumano,  e rabbiofo,  e lìtibon- 
do  piucchc  non  potrebbe  crederli  del  fangue  crilliano,  quella  Giu- 
litta dico  con  due  fue  ferve  , e con  un  fuo  fìgliuolino  di  tre  an- 
ni, che  era  il  noftro  Cirico  martire  invitto,  fe  ne  fuggi  d’I- 
conio , ov’  era  nata  . Abbandonata  cosi  la  patria , e tutte  le  ter- 
rene foltanze  , di  che  era  fuor  di  modo  ricchiilìma,  andò  a Se- 
leucia  ; e qui  trovò  le  cofe  de  criftiani  vieppiù  turbate  , e viep- 
più dolorofa  , e compalfionevole  lo  flato  loro,  tra  a quel  tempo 
prefidentc  di  Seleucia  un  Alertandro  , il  qual  poco  prima  aveva 
ricevuto  l’editto  dell’ imperatore  Diocleziano  , nel  quale  fi  co- 
mandava , che  tutti  coloro  , i quali  ricufaftero  di  facrifìcare  agl’ 
idoli  , che  erti  da  facrilega  opinione  molli  riguardavano  corno 
divinità,  fòdero  con  ogni  maniera  di  tormenti  llraziati . A s.  Giu- 
litta rifovenne  di  quello  , che  è fedito  ne  libri  dei  Signore  là, 
dove  li  legge:  date 4 5  6 luogo  all' ira  ; e parendole  prefunzione  1’  e- 
fporfi  a tanti  pericoli , quali , e quanti  quivi  vedeva  edere  , giu- 
dicò di  dover  tortamente  partire,  e fuggi  ancor  di  qua,  e ven- 
ne a Tarfo , che  è la  principale  città  della  prima  Cilicia.  Come 
fe  fi  fodero  prima  frà  loro  di  ciò  convenuti,  pervenne  nel  tem- 
po (ledo  in  Tarlo  il  crudeliiTimo  Alertandro  , il  quale  avvanzava 
d’adai  in  molte  maniere  la  barbarie  inumana  di  Diocleziano  con- 


te della  Licaonia  . Fù  incontanente  prcla  prigione  la  vincitrico 
martire  Giulitta  , che  tenevafi  fra  le  braccia  ftretto  al  feno 
il  fuo  fìgliuolino  Cirico  , il  quale,  comeche  di  età  cosi  te ne- 
rella,  era  già  eletto  da  Dio  a fuo  martire  . Arredata  che  fù  Giu- 
litta da  faldati , le  ferve  l’ abbandonarono  , e prefero  la  fuga  : o 
poi  cesiamente  tornate,  feguirono  la  padrona  al  tribunale  del  tiran- 
no, c furono  fpettatrici  c teftimonic  de’ tormenti,  della  coftanza 

c del- 


4 fine  porro  regio  /emine  ctt.  Secon- 
da U tradizione , che  ue  areranno  avuta 
nelle  loro  famiglie , Giulitta  farà  fiata 
creduta  difecndentc  da  qualche  famiglia  di 
/àngue  reale  degl»  antichi  re  della  Licao- 
aia  , o d’altri  fovrani  dell’  .A  fi a minore. 
K certamente  vi  dovevano  eflcre  delle  fa- 
miglie difendenti  dagli  antichi  re  di  quel- 
le contrade  . 

5 . J)  orni  ti  aro  T.yeaoni*  comite  cet.  Co» 

mìtes  auguftt  ti  di  fièro  da  prneipio  quelli  , 
ritc  gl’  imperatori  ou.ua  va  no  d*  uua  lpcùa-c 


confidenza  « e (lima,  rati  come*  te  va  no  gran 
parte  del  governo  , Fu  titolo  di  fommo 
onore,  e cominciò  a darli  ai  governatori 
delle  provinole  ancora  , onorati  dagli  impera- 
tori , e pregiati  fopra  degli  altri  . Qyefto 
Domiziano  governatore  della  Licaonia,  avi, 
va  il  titolo  di  Corner  • .Aleflandro  poi  go- 
vernatore della  Cilicia  prima  ti  denomina- 
va coll’antico  titolo  di  prefide  . Si  vegga 
Sai  mallo  nella  nota  3.  a Trcbcilio  uclla  vi- 
ta di  Marnano  tirati  no  • 

6 -Ad  Kom.  cap.  11.  v.  xy. 
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e della  vittoria  della  loro  padrona  . Fù  ella  rapprefentata  al  tribu- 
nale di  Alclfandro,  e domandata  da  lui  del  nome,  della  condizio- 
ne , e della  patria  Tua;  ed  ella  con  animo  c con  vil'o  punto  non 
ifmarrito  o turbato,  ma  pieno  di  coraggio  e di  fermezza  rifpofe 
al  giudice  j nè  altro  di  fe  volle  ma  ni  Tettare , che  quella  condizio- 
ne , e quel  grado,  in  cui  1’ aveva  cotlituita  la  fede  in  Gesù  Crirto, 
c altro  non  dille  , fc  non  fe , io  fono  cridiana . 

ni.  Si  accefe  Alclfandro  d’incredibile  fdegno  per  qucftaj 
libera  confelfionc  di  Giulitta,  e comandò,  che  le  fotte  ftrappato 
dal  feno  il  fìgliuolino , perciocché  era  alfai  bello  c vezzofo , e la 
fua  età  di  tre  anni  afiìcurava  il  barbaro  giudice,  di  non  poter  elTo 
avere  i fenrimenti  della  madre,  e a cagione  della  infantile  età  era 
imponibile , che  nulla  fapelfc,  o avcifc  potuto  imparare  della  re- 
ligione criftiana  j c ordinò , che  a fc  recalfero  il  bambino  , e che 
la  madre  forte  fpogliata  c diltefa,  e battuta  con  crudi  nervi  len- 
za alcuna  mifura  e pietà.  Il  fìgliuolino  rendette  quanto  potè  , per 
non  lafciarfi  togliere  dal  feno  materno  , e dillaccatone  a forza  , 
mentre  il  carnefice  il  prefentava  al  pretore,  egli  colla  faccia  ltava 
rivolto  alla  madre  , e lei  riguardava  anlìofamente  , e per  quanto 
poteva  colle  mani,  e colla  perfona  fi  dirtendeva  verfo  di  lei  , a _> 
lei  anelava,  e faceva  ogni  sfòrzo  per  tornare  a lei  . Frattanto  i 
carnefici  con  orribili  battiture  ttraziavano  Giulitta , la  quale  in  tan- 
to barbara  carnificina  altro  non  diceva,  fc  non  fe  d’ eifer  c ridia- 
na , e che  non  farebbe  mai , che  ella  facrincaifc  ai  demonj  : c fta- 
vali  ferma  e tranquilla  fenza  dar  fegno  di  dolore  , o di  noja  di 
tante  e si  fpietatc  battiture  , come  le  forte  una  datua  infcniibile  : 
e di  quando  in  quando  andava  ripetendo  ciò,  erte  di  fopra  è det- 
to . Il  pretore  frattanto  prefo  nelle  fue  braccia  il  fànciullino,  l’ac- 
carezzava , c vezzeggiavate  amorofamcntc;  e pofatofelo  in  grembo 
voleva  baciarlo  . Ma  il  fanciullo  non  volle  mai  riguardare  il  prefì- 
dente,  nè  modrò  mai  di  gradire  i fuoi  vezzeggiamenti,  c tene- 
va Tempre  rivolti  gli  occhi  alla  madre  . E quando  cortui  il  volle 
baciare,  modrò  d’ averlo  a fchifo  fommamente,  e Tempre  rivolge- 
va fdegaofctto  il  volto  da  lui,  e colle  piccole  manine  teneva  lun- 
gi dal  Tuo  vifo  V impure  labbra  del  pretore  ; e poi  infierito  piu- 

che 


7 Ac  nedum  prrmtatem  fuijfutm/eien- 
tem  cer.  Si  noti  , come  quello  dotcìlfimo 
vefeovo  fcritiore  di  quefh  atti  rilevi  ,che 
tutto  ciò  , ebe  adoperò  $.  Qiinico  fanciullo 
d>  tre  anni , fu  effetto  della  onnipotente 
grazia  di  Gcjù  Grillo,  che  in  lui  adoperò 


con  miracolo  evidente  , acciocché  cosi  re. 
ftaflè  evidentemente  moftrata  la  verità  di- 
vina della  religione  criftiana  , e confufa  , c 
refa  incfrufabile  1’  empietà  , e la  ierizic  be- 
filale  de'  gemili . 
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ciic  mai,  eolie  fue  unghie  cominciò  a {graffiarlo  in  fàccia,' e cov 
piedini  a temperarlo  di  calci , che  fc  non  offendevano  il  tiranno , 
pure  il  crucciavano  : all’  ultimo  poi  qual  piccola  tortorella , che 
prima  del  tempo  abbia  oppreli  dalla  pietofa  madre  i nativi  Tuoi 
gemiti  fedeli  , finitamente  , c improvifàmente  fnodò  la  lingua, 
c mandò  fuori  le  prime  fue  voci  a quelle  della  madre  conformif- 
fime  , e dille  fpedito  , e chiaro  * : io  fono  criftiano  . li  in  ciò 
dire  cominciò  con  molta  furia  a trarre  de  calci  fenza  pola  contro 
il  pretore,  afgraffiarlo,  a contorcerli  di  tutta  la  perfona  , e a dare 
tutti  i fegni  d’ ira  , e di  rabbia  ; che  fono  ufi  i bambini  di  tale 
età  di mollrarc,  quando  fono  tutti  compre!! , c agitati  dalle  predet- 
te palfioni . Fremette  di  furore , c di  rabbia  a quelle  cofe  quella 
fiera  felvaggia  , che  altro  che  una  fiera  felvaggia  non  può  chia- 
marfi  un  sì  fatt’  uomo , che  non  feppe  ne  comportar  con  pazien- 
za, ne  perdonare  gl’innocenti,  c amabili  trafporti  d’ un  fànciul- 
lino  di  tre  anni  , che  dovea  piacere  , e rifcuoterc  tenerezza,  e_> 
amore,  ancorché  fi  moftrallc  c ingiuriofo,  c rabbiofetto.  Frefe  il 
furibondo  pretore  il  fànciullino  pc’  piedi  ; l’avvemò  con  impeto, 
c furore  dall’  alto  del  fuo  foglio  in  terra  : il  piccolo  martire  in 
cadendo  percoffc  col  capo  nell’angolo  d’ uno  de’ gradini  del  tri- 
bunale; c la  percoffa  fù  tale,  che  gli  s’ infranfe  la  tefta,  neufcl 
il  cervello  , e versò  per  ogni  parte  fangue  in  gran  copia , e di 
prefente  fi  mori.  Così  quello  celefte  bambinello  confefsò  Gesù  Cri- 
Ilo,  così  confumò  il  fuo  martirio,  così  refe  l’innocente  fu  a ani- 
ma nelle  mani  d’iddio:  dache  è ferino:/*  anime  de  giujìì  fono 
d ' Iddio  . S.  Giuli tta  com*  ebbe  veduto  quello  barbaro  fpet taccio  , 
tutta  comprcfa,  e foprafatta  * d’  un  godimento  infinito  con  lieta 
voce  , e pietofamente  rivolta  al  cielo  dilfe:  io  vi  ringrazio,  o 
Signore,  perche  fino  a tal  tempo  avete  indugiata  la  mia  morte, 
ond’  io  abbia  potuto  vedere  il  caro  mio  figlio  prima  di  me  pera- 
mor  voftro  eftinto  , c confunto,  e prima  di  me  a mìo  conforto 
iramenfo  degnato  vi  fietc  di  chiamarlo  a voi,  e di  metterlo  al 


provili»  lì  fpcdiramentc  , e dovettero  effere  ttn  miracolo  cvulintiiri.no,  che  opciaiicm 
le  prime  voci  da  lui  con  tutta  la  nec effà-  s.  Giulitta  c una  tede  icrmtllìma  delle  ri- 
ria diti  unione  proferite;  clic  parlato  con  velazioni,  e pi  omelie  di  Gesù  Grillo,  po- 
tatilo felino  , c verità , e in  quelle  circo-  teva  una  madre  giovane  d’  uu  unico  a>na- 
(lanze  , è uu  cumulo  di  miracoli  noviffìmi  , bilillimo  , e amatilfiniu  ligi  melo  , poteva 
iìcche  è ucccliario  eiferc  infinitamente  più  em-  dico  andar  ebra  d’  uu  godimento  lonnno 
pio  , più  pervicace  , e più  (vergognato  de’  per  la  morte  così  barbara  , e crudele  di 
maghi  e incantatori  del  celebre  Faraone  , quell’  uuico  carichino  (igiiuolo  f 


confeffare  di  neceflìtà  , digititi  Dei 


pof- 


i»  Exuktrantì  gaudio  rrpkta  cct.  Senza 


34S 


bb’ primi  Martiri. 
podefTo  eterno  dell’ immarcefcibile  corona. 

mi.  Della  pietofa  forte  del  fanciullino  fent)  compugnerfi 
il  cuore  a tenerezza,  nc-fofpirò,  ne  pianfe  anche  il  giudice, 
anzi  il  carnefice  inumaniflìmo  ; ma  quella  della  compafTione 
il  riacccfe  in  più  ferino  odio  , e furore  contro  alla  madre  ; 
e fremendo  comanda  a manigoldi  , che  la  fofpendano  in  alto 
full’  eculco  , che  tutti  gli  lacerino  i fianchi  cogli  uncini  , e 
che  fatta  fquagliar  della  pece  quella  liquefatta  in  gran  copia  le 
verfalVcro  fopra  i piedi . Fece  appreso , che  un  publico  banditore 
ad  alta  voce  gridalfe,  c le  dicede  : Giulitta  abbi  di  te  pietà:  fa- 
crifica  agli  dei , e liberati  cosi  da  tanti  tormenti , acciocché , co- 
me il  tuo  figliuolo,  tu  non  finifea  miferatnente  di  morte  crudele, 
c infame.  Ma  Giulitta  fu  fempre  immobile  e fermilfima  nel  Tan- 
to fuo  proponimento:  intrepida,  e tranquilla  foftenne  ogni  dra- 
zio  , e crudeltà  ; e lieta  efclarnava  , c diceva  : io  adoro  Gesù 
Crifto  Unigenito  Figliuolo  d’  Iddio , pel  quale  hà  il  Padre  crea- 
te tutte  le  cofe  : io  altro  non  defidero,  che  di  pretto  ricongiun- 
germi all’amato  mio  Cirito  : altro  non  voglio,  altro  non  procac- 
cio , altro  non  bramo,  che  d’  eder  col  figliuol  mio,  bearmi  con 
lui  in  cielo  , e clfcre  a lui  compagna  nel  Paradifo  in  fempitcr- 
no  . Il  fiero  giudice  beltialilfimo  oltrepaisà  ogni  legge  , ogni  li- 
mite , ogni  moderazione  in  tormentarla  ; ma  tutto  fu  in  vano  : c 
ultimamente  con  infinito  fuo  cruccio  veggendo , edere  la  codanza. 
di  Giulitta  immobile  , e fortilfima  contro  ogni  sforzo,  e atten- 
tato , pronunziò  contro  di  lei  la  fentenza  capitale  , e comandò, 
che  folle  decollata,  e che  inficine  col  cadavere  del  figliuolo  folle 
gittata  al  luogo  infame  de  giudiziati . I carnefici  dunque  gittatale 
una  corda  al  collo,  c mctfole  un  morfo  alla  bocca,  cosi  legata 
la  condii  d'ero  al  confitelo  luogo  dell’ultimo  fupplizio  . Pervenuta 
Giulittaa  quello  luogo,  pregò  i carnefici  a fofpendere  1’  efecuzio- 
ne  della  fentenza  per  bricv’ora,  finche  ella  umilmente  porgedcal 
fommo  Iddio,  che  folo  è buono,  l’ ultime  fue  preghiere  ..Si  pie- 
garono i carnefici  a quella  richieda  della  martire,  e le  concede- 
rono piccolo  fpazio  di  tempo  per  orare . Giulitta  s’ inginocchiò 
divotamentc,  e orò,  e dille  : io  vi  ringrazio,  o Signore,  quan- 
to più  pollò , perche  con  dolciflìma  mifericordia  degnatovi  fiete, 
di  raccogliere  a voi  prima  di  me  l’unico  amatiifiino  figliuol  mio  , 
c partendolo  da  queda  mifera  ingannevol  vita  mondana  , collocato 
l’ avete  inficine  co’  vodri  fanti  nella  vita  immortale  e eterna  a_> 
gloria  del  voftro  nome  fanti  filmo , e tremedo;  deh  ora  vi  degna- 
ti 
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le  in  fimi!  guifa  di  chiamare  me  ancora  inutile  voflra  ferva  , ed 
indegna:  fate,  che  io  tia  trovata  meritevole  di  quel  bene  immen- 
fo  , grandiflìmo  , divino , che  preparato  avete  in  eterno  ai  voltri 
amatori  fedeli  ; e vi  compiacete  d’  annoverarmi  per  fomma  gra- 
zia , e accompagnarci  a quelle  vergini  prudenti,  che  da  voi  fono 
introdotte,  e beatificate  nel  cclefte  immacolato  talamo  della  glo- 
ria fempitcrna  : quivi  Io  fpirito  mio  ami  , lodi  , c benedica  il 
Padre  voltro  Iddio,  e confervatore  di  tutte  le  cofe,  c Creatore 
dell’ univerfo , c con  Lui,  e con  Voi  il  Santo  Spirito  ne  fecoli . 
Amen  . Appena  la  martire  ebbe  proferito . Amen , che  il  carne- 
fice ebbe  già  vibrato  il  colpo  , ed  ebbela  decollata  , e il  corpo 
di  lei  fu  gittato  fuori  della  città  al  luogo  infame,  ove  poco  pri- 
ma avevano  gittato  il  piccolo  corpicciuolo  del  figliuolo  di  lei  Ci- 
rico  a lei  premorto  . 

v.  Si  1’  invitta  martire  Giulitta,  che  l’inclito,  e ammira- 
bililTimo  figliuolo  di  lei  Cirico  confumarono  il  loro  martirio  il 
di  16.  di  Luglio.  Il  giorno  apprerto  di  notte  le  due  ferve  di  Giu- 
litta ricordate  di  fopra  prefero  nafcollamente  i cadaveri  c della 
madre,  c del  figliuolo  , e allontanatigli  dal  luogo  infame , gli  fe- 
pellirono  in  un  campo  fuori  della  città  di  Tarfo  . Una  di  quelle 
ferve  fopravillc  fino  al  tempo  del  religiolìilìmo  imperatore  Coltan- 
lino , quando  per  mifericordia  del  Signore  venne  a diffondere  per 
tutto  il  mondo  con  quiete  1’  evangelica  verità , e la  chicfa  di 
Gesù  Crifto  si  v-de  in  pace  e i/i  libertà  dalle  opprclfioni  degli 
empj  , e la  prefata  ferva  feoperfe  ai  crifliani  il  luogo,  ove  giaceva- 
vano  le  reliquie  di  s.  Cirico,  e di  s.  Giulitta  madre  di  lui j c i 
fedeli  cominciarono  fubito  ad  onorare  divotamente  quel  fanto  luo- 
go , c a propria  dilFefa,  e falute  a procacciarli  qualche  parte  del- 
le reliquie  de  martiri , e a frequentare  e ricorrere  con  gran  fè- 
de a quel  fepolcro,  c all’  intercelfionc  de’noftri  martiri  ne  loro 
bifogni . 

vi.  Ecco  il  ragguaglio  lineerò  e verace  degli  atti  di  quelli 
noftri  martiri,  che  io  con  molta  attenzione  e difamina  hò  rac- 
colto , e ditlefo  per  ubbidire  al  vollro  comandamento , e per  fo- 
disfarvi  delle  voftre  rcligioliflìme  domande . Voi  procurate  di  far- 
lo cuilodire , e mantenere  fenz’  altra  aggiunta  ad  uomini  difereti 
fedeli,  i quali  la  predichino,  come  è qui  fcritto  , c ne  tramandi- 
no a tutti  la  memoria , Acche  li  a con  ragione  riputata,  e creduta  con 
rilpctto  c venerazione  la  verità  ; e per  quello  modo  refiino  fcre- 
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ditati,  c dimentichi  que’ libercoli  che  vanno  attorno , pieni  di 
aperte  , e ridicolofe  menzogne  ; e fola  fi  fappia  , e fi  creda  la.» 
verità  a gloria  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  . Cui  infiemc  col 
Padre,  e collo  Spirito  Santo  lia  lode,  c onore  ne’ fecoli  de’ feco- 
li . Amen . 


I SANTI  MARTIRI 

TARACO  , PROBO , E ANDRONICO  . 

I.X”''  Omeche  nella  raccolta  del  P.  Ruinart  non  pochi  fieno  gli 
V j atti  de’  martiri  detti  proconfolari , o i prefidentali  , cioè 
copie  eftrattc  degli  atti  pubblici,  che  i proconfoli , o i prefidi 
fecero  nelle  provincie  per  la  condanna  de’  martiri  ; pure  tutti  for- 
fè i predetti  atti  altro  non  fono  , che  un  compendio  di  tutto  il 
procedo,  di  cui  ne’  pubblici  archivj,  come  ora  ancora  fifa,  con- 
fervavafi  l’originale.  Gli  atti,  che  ora  daremo , di  s.  Taraco,  e di 
s.  Probo,  e di  s.  Andronico  forfè  fono  gli  unici,  che  polliamo 
credere  intieri , e quali  appunto  furono  fatti  con  tutte  le  partico- 
larità nella  provincia  della  Cilicia;  e fono  una  copia  efattamente 
corrifpondcnte  a quelli,  che  fi  confervarono  nell’archivio  dellaj 
provincia  fuddetta  . Il  Baronio  1 fu  il  primo  a publicargli  ne 
fuoi  annali,  ma  aliai  mancanti,  come  gli  trovò  ne  tefti  a penna 
da  lui  veduti  . Comeche  sì  mancanti  furono  da  tutti  gl’  intenden- 
ti riputati  per  un  monumento  ecclefiafiico  d’  un  pregio  ineftima- 
bile  ; e moltifiìmi  critici  de’ più  rinomati  fi  diedero  a ricercar- 
ne altre  copie  ne  manoferitti , ‘onde  rettificare  e rendere  alla  fua 
integrità  quefti  atti.  Quelle  diligenze  di  molti  a poco  a poco  eb- 
bero il  defiderato  freccilo  : fi  trovaroro  molte  copie  a penna  e 
del  tcfto  Greco  e dell’  antica  verfionc  Latina  , fe  ne  fecero  varie 
edizioni  in  tempi  diverfi;  c il  P.  Ruinart  giovandoli  di  tutte  1’  e» 
dizioni  già  latte  , e d’un  eccellente  codice  a penna  della  Colbep- 
tina  , potè  nella  fua  raccolta  dare  e il  tcllo  Greco  , c 1’  antica.» 
traduzione  Latina  con  una  perfezione , che  appena  pottebbe  aver-1 
fi  maggiore  in  un  limile  monumento.  Tutti  i critici  1 conven- 
gono nel  riputare  quefti  atti  una  copia  efattiflìma  degli  attipub- 
Tom.II/.  X x bit- 
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blici  della  caufa  di  quelli  martiri  : e quello  folo  balla , perche 
ognuno  comprenda , che  efli  hanno  il  maifimo  pregio  degli  atti  de 
fanti  martiri  de’  primi  fccori . Per  quanto  pare , il  clero  della  città  di 
Anazarbo  , in  cui  i nollri  fanti  confumarono  il  martirio  , collo 
sborfo  di  molto  danaro  ottennero  da  un  publico  miniflro  criminale 
gli  atti  originali , e in  briev’  ora  gli  ebbero  copiati  tutti  fedelmente. 
Quindi  aggiunfcro  tutto  ciò  , che  erti  o ollervarono  cogli  occhi 
propr;,  o fapevano  di  certo  edere  intervenuto  a martiri  e nell’ 
andare  alla  morte , e nell’  anfiteatro , e dopo  la  confumazione  del 
martirio.  A tutto  quello  premifero  una  brievc  lettera  , in  cui  fi 
dichiara  l’ autenticità  di  quelli  atti  ; e ne  mandarono  copia  all’ 
altre  chicfc  circonvicine,  acciocché  da  per  tutto  fòrte  conosciuta , 
e lodata  la  magnificenEa  della  grazia  di  Gesù  Grillo , che  aveva 
in  quelli  fuoi  fervi  adoperati  i più  forprendenti  prodigi  della  eroi- 
cità evangelica,  nel  patire  per  la  verace  religione  rivelata  dall’ uni- 
co e fommo  Iddio  . Quelli  atti  fono  compolli  principalmente  di 
tre  diverfe  parti  : una  breve  lettera  ferina  da  coloro  , che  rac- 
colfcro  tutti  gli  atti  del  martirio  di  quelli  eroi:  la  copia  degli  at- 
ti publici  latti  per  la  loro  condanna  ai  tribunale  de’  gentili  : il 
racconto  di  tutto  ciò  , che  intravenne  ai  martiri  dopo  la  con- 
danna fino  alla  fepoltura  de'  loro  corpi  • La  lettera , che  và  innan- 
zi a quelli  atti  porta  in  fronte  il  nome  di  undici  criltiani  , che 
la  fcriirero  , e faranno  fiati  undici  de’  principali  ccclefialtici  del 
clero  di  Anazarbo  . Forfè  allora  quella  chicfa  era  fenza  vefeovo  c for- 
fè era  morto  nella  pcrfecuzione  : e potrebbe  crederli  ancora  . che 
il  primo  degli  undici  nominati  fòrte  vefeovo,  e contradifiLio  dagli 
altri  col  titolo  di  vefeovo  , ficcome  gli  altri  poterono  avere  il 
titolo  e di  preti,  e di  diaconi  ; e il  tempo,  e la  negligenza  de’ 
copifli  può  aver  tolto  i titoli  fuddetti , e anche  i nomi  di  qualche 
altro.  Comunque  voglia  indovinarli,  è certo,  che  limili  lettere  li 
fcrivevano  principalmente  a nome  del  vefeovo,  quando  v’era. 

il.  L’ultima  parte  di  quelli  atti , che  contiene  la  ftoria  del- 
le cofe  avvenute  alla  gloriofa  loro  morte,  e dopo;  può  parere, 
c può  crederli  fcritta  da  que’  medefimi  , i quali  fcrilTero  la  let- 
tera i , che  è fui  principio.  In  quella  ultima  fono  nominati  tre  fo- 
li, dove  nel  titolo  della  lettera  fi  nominano  undici , come  è det- 
to: c di  più  dal  nome  di  Felice  in  fuori  , che  nell’ultima  par- 
te e in  fronte  alla  lettera  fi  trova  ferino  ; gli  altri  due  nomi  dell’ 
ultima  parte  non  fi  trovano  per  niente  fra  gli  undici  della  prima  . 

Per 

} Vi.  Tillem.  lo.  cit,  uo.  i. 
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Per  quello  fi  vuole  avvertire  , che  molti  tetti  a penna  si  Greci , 
che  Latini  4 fi  fono  trovati  fenza  la  lettera  , che  è nel  princi- 
pio. Quella  lettera  giuflifica  la  fincerità  degli  atti,  indicandone  la 
fonte:  quelli  atti  e nell’occidente,  e nell’oriente  erano notilfimi , 
c d’una  publica  autorità  incontraftata  , c però  moltifiimi  copifli 
riputarono  iuutile  quella  giuftificazionc  , e omifcro  la  lettera. 
Quindi  più  mancanze  , e piu  errori  polTono  efierc  occorfi  nella 
lettera,  che  nel  rimanente,  di  qnefti  atti . Potevano  ciTervi  fcritti  da 
principio  oltre  gli  undici,  che  vi  fi  leggono,  più  altri  ancora , e 
fra  quelli  i nomi  dell’  ultima  parte  , ora  mancanti  . Può  ellerc , 
che  nel  principio  fortèro  fcritti  i nomi , e prenomi , c nell’  ulti- 
mo i foli  nomi  proprj  ; e che  nel  titolo  della  lettera  fia  rimallo 
il  folo  prenome , e però  la  ileflTa  perfona  fia  nominata  con  diver- 
tì nomi  nelle  due  parti . Può  ertere , che  quella  diverfità  proven- 
ga dall’  clTere  flati  fcritti  male  da  copilti  quelli  nomi , e che  per  quello 
folo  sbaglio  noi  adetfo  incontriamo  quella  difficoltà  ; c potrebbero 
ancora  indovinacene  altre  più  cagioni  in  buon  numero.  Di  più 
può  elfcre,  che  la  terza  parte,  per  ordine  di  chi  governava  la 
chicfa  di  Anazarbo  folfe  fcritta  da  tre  criftiani  flati  prefenti  a tut- 
to quello,  che  raccontavano;  e che  fecondo  la  difciplina  d’ allora 
dopo  le  conluete  ricerche  , e formalità  folfe  poi  dichiarata  dalla 
chiefa  d’  Anazarbo  per  un  monumento  lineerò  e giuridico  : e che 
quindi  , chi  fcrilfc  la  lettera,  piglialfc  quello  monumento , e per 
rendere  la  ftoria  di  quelli  martiri  compita,  1’  aggiugneffe  in  fino 
alla  copia  degli  atti  publici.  Quella  ipoiefi  niente  non  contiene 
d’ inverilimilc  , c d’improbabile  . Comunque  voglia  penfarli  , le 
cofe  finora  accennate  altro  non  polfono  farci  conofcere , fe  non_, 
fe,  che  in  quelli  atti  v’ hà  forfè  qualche  parto  , in  cui  e manca  ed  è 
alterau  qualche  piccola  cofctta , la  quale  di  niente  non  rende  dubbiofa 
la  fincerità  fomma  di  quelli  atti , e di  tutta  lalloria  , che  contengono, 
e di  tutte  le  principalifue  circoftanze  : e quefto  inconveniente  mo- 
ftra  la  fomma  antichità  di  quefto  ferino,  e quella  fomma  anti- 
chità lo  ncceflità  a quello  difaftro. 

rii.  Qualche  mancamento  e alterazione  vieppiù  chiaramen- 
te apparifee  c nelle  note  cronologiche*  , e ne  nomi  propri  di  quel- 
le diverfe  città  , nelle  quali  quelli  croi  cominciarono  , e cor- 
fero gloriofamcnte  tutto  il  lungo  arringo  del  loro  martirio  . Per 
non  allungare  fenza  bifogno  , c per  non  rendere  troppo  nojofa 
quella  lezione,  ometto  qui  quelle  diverfità,  che  ognuno  può  vc- 

X x a de- 
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dere  predò  il  Ruinarr , e il  Tillcmont  ; c forfè  ne  accennerò  al- 
cuna nelle  note  . Voglio  qui  avvertire  folamente , che  nella  let- 
tera preliminare  ferina  alla  chiefa  d’ Iconio , fono  pregati  i fede- 
li di  quella  chicfa , a mandarne  copia  alle  chiefe  della  Cilicia , in 
alcuni  altri  codici  fi  legge,  alle  chiefe  della  Pamfilia,  in  alcuni 
altri  della  Pifidia  , e della  Panfilia,  e in  qualche  altro  della  Pcr- 
fia  . Può  edere,  che  quella  diverfità  provenga  dacopilli,  ma  può 
edere  ancora  , che  provenga  da  divertì  originali  , onde  furono  trat- 
te le  copie  ; e ficcome  quelli  monumenti  fi  tramandavano  , per 
quanto  li  potdTe,  a tutte  le  chiefe  particolari  del  criftianclìmo  ; 
la  chiefa  di  quella  città  , ove  ciafcun  martire  era  morto  , man- 
dava gli  atti  di  alcuni  pochi  più  glorificati  dal  Signore  alla  chie- 
fa metropolitana,  la  quale  gli  comunicava  a tutte  le  chiefe  par- 
ticolari della  fua  provincia,  e poi  al  metropolitano  cf  un  altra  o 
più  provincie  confinanti  $ c cosi  facevano  tutte  1’  altre  • Secondoche 
quelle  lettere  erano  fcritte  a divertì  metropolitani  , di  nccelìità 
portavano  quella  diverfità  de’  nomi  delle  provincie  , la  quale  tro- 
viamo nella  lettera  preliminare  , della  quale  parliamo  . Si  è ciò 
avvertito  anche  alla  lettera  della  chiefa  di  Smirne  fui  martirio  di 
s.  Policarpo.  In  quelli  atti  6 è indicata  troppo  fenfibilmcntc  la 
perfecuzione  fierilfìma  di  Diocleziano  cominciata  nell’anno  303. , 
e profeguita  da  lui,  c da  Mailimiano  Erculeo  fino  al  Maggio  dell* 
anno  30S. , in  cui  furono  coftrctti  a rinunziare  l’ imperio  . E però 
par  certo  fecondo  il  giudizio  da’ migliori  critici  , che  quelli  fanti 
confumarono  il  martirio  1*  anno  304. , ove  fi  fuppongano  martiriz- 
zati al  mefe  di  Ottobre.  Similmente  fi  crede,  che  eglino  fodero 
imprigionati  nella  città  chiamata  Pompejopoli , condotti  al  pren- 
dente nella  città  di  Tarfo  , e ivi  efaminati  la  prima  volta:  quin- 
di condotti  e efaminati  nella  città  di  Mepfuellia  ; e all’  ultimo 
condannati,  e morti,  e fepolti  nella  città  di  Anazarbo.  Il  marti- 
rologio Romano  7 ricorda  quelli  fanti  folenncmente  agli  undici 
di  Ottobre  , e cosi  più  altri  : i Greci  per  lo  più  gli  celebrano 
ai  iì.  dello  Hello  mefe.  Quelli  noltri  martiri  parlano  al  prefidente 
d’una  maniera  aitai  forte,  c libera:  lo  fpirito  del  Signore  perfe- 
ziona, e non  toglie  il  naturai  talento  di  ciafcupo , che  hà  princi- 
pio da  lui:  la  fevizie  orgogliofa  e piucche  ferina  di  Malfuno pre- 
ndente meritava  d’  clfer  confufa  dal  Signore  colle  voci  magnanime 
e umilianti  di  quelli  fuoi  fervi  : e i fette  celebri  Maccabei  par- 
larono in  tuono  molto  fintile,  c forte  più  gagliardo  ad  Antioco. 

ATTI 
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ATTI 

DE’  SANTI  MARTIRI 

TARACO,  PROBO,  E ANDRONICO. 

(a.  d.  s.  304) 

Panfìlio  » , Marciano  , Liffìa  , Parmenone  , Diodoro  , Felice , 
Gemello  , Atenione  , Taraco  , * Oro  fio  pregano  falute  , e 

Signor  nofìro  Gestì  Cri/lo  ad  Aquìlo , a Puffo  t a Ter  allo  , 4 
Timoteo  , e 4 /af/i  g//  tf/zW  crifliam  fratelli , che  fono  in  Iconio , 
« fono  fedeli  nella  verità , ? fanti , ? concordi  nel  Signor  nojlro 
Gestì  Crijlo . 


OI  abbiamo  giudicato  di  dovervi  fcrivere  fedelmente 
quello,  che  è avvenuto  intorno  ad  alcuni  martiri,  che 
per  la  fede  di  Gesù  Crilto  fono  morti  nella  Cilitia:  c 
noi  defideriamo  , e bramiamo  a di  participarc  della  pa- 
zienza , e delle  corone  di  quelli  martiri  , e che  per  gloria  del 
Signore  , c per  edificazione  de’  criltiani  fieno  a tutti  mani  felle  le 
loro  gloriofe  azioni  . Per  ifcrivcrvi  con  ogni  fedeltà  il  martirio 
di  quelli  fervi  del  Signore,  noi  abbiamo  dovnto  cercare , e procu- 
rare con  molto  lludio  e diligenza  gli  atti  publici  del  loro  giu- 
dizio , e gli  abbiamo  avuti  da  un  certo  Seballo  , che  è uno  degli 
ufliziali  di  giuftizia  di  quella  provincia,  al  quale  abbiamo  sborfa- 
ti  ducento  denari  . Abbiamo  copiati  e traferitti  quelli  atti  fedel- 
mente, gli  mandiamo  a voi,  per  glorificare  in  quello  modo  il  Si- 
gnore ; e qui  voi  troverete  il  principio , c il  fine  della  confelfio- 
ne , c del  martirio  di  quelli  fervi  d’iddio  , e tutto  quello,  che 
fi  è degnato  il  Signore  di  operare  intorno  a loro  . Noi  vi  preghiamo, 
fratelli  carilfimi,  che  vi  degniate  ancor  voi  di  traferivere  quelli  at- 
ti, e di  mandargli  a quegli  altri  nollri  fratelli  criftiani,  che  fono 

nel- 


( PampAihii , Marciatiti!  cet.  Verifì- 
milmrotf  quelli  i't irono  i principali  cccle- 
fiaftici  di  Àuazarbo  , i quali  m mancanza 
del  vefeovo  , il  quale  o era  già  morto  mar- 
tire , o era  Baio  neccflìtato  ad  allontanarli 
dalla  città  , o per  altro  motivo  allora  era 
Sede  vacante  , governavano  la  chiefa  d’Ana- 
aarbo,  e fccoudo  il  confueto  pubblicarono, 
e mandarono  alle  altre  chicle  gli  atti  di 
quelli  martiri.  Se  vi  folle  Rato  il  vefeovo  , 
farebbe  qui  come  vclcovo  nominato  chiara- 


mente : feppure  non  vaglia  crederli , clic  Pan- 
filo nell'originale  era  chiamato  vefeovo  4 
2 Participjti  vi  nettiti  eorum  capiente s 
cet.  Il  dichiarare  il  martirio  di  alcuuo  , il 
cofiituirlo  folenncmente  martire  vtudi.ato  , 
e T accordargli  cori  giuridicamente  que’  Cl- 
eri onori , che  la  chicfa  cattolica  fino  da 
principio  hà  rcnduti  ai  veri  martiri  è un 
partecipare,  un  comunicare  co’ detti  mar- 
tiri , come  Jiò  già  avvertito  in  altri  luo- 
ghi . 


\ 
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nella  Pifidìa  , e nella  Panfilia  , onde  ancor  effi  fappiano  quello, 
che  è fiato  fatto  da  quelli  martiri  invitti  di  Dio  , e ancor  effi  J 
lodino,  e glorifichino  il  Signor  noftro  Gesù  Grillo:  e cosi  rapen- 
do tutti  quelle  cofe  ci  edifichiamo,  e pigliamo  coraggio  per  ogni 
qualunque  battaglia  del  Signore  : armandoci  femprepiù  fortemen- 
te delle  armi  della  fede,  della  fperanza  , c d’ un  lineerò  defiderio 
della  gloria  celcfte  indefettibile  , c riempiendoci , e infiammandoci 
femprepiù  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  acciocché  polfiamocosl 
con  tutta  la  divina  virtù  di  lui  rcliftcre  a coloro,  c combattere 
fino  alla  morte  tutti  quelli , che  fono  contrarj  alla  verità . 

I.  Hlfcndo  confoli  4 Diocleziano,  e Malfimiano  ai  21.  di 
Maggio  in  Tarlò  metropoli  della  Cilicia  fedendo  giudizialmente 
nel  fuo  publico  tribunale  Nnmeriano  Mailimo  prefidente , Deme- 
trio centurione  diffie  : fignore,  Dutolmio  s palladio  fpiculatore 
hà  mandato  da  Pompejopoli  alla  vofira  fìgnoria  alcuni  pellìmi  cd 
empj  crillianì , i quali  non  vogliono  ubbidire  ai  comandamenti  de- 
gl’imperatori  Romani  noftri  padroni:  e fono  quelli,  che  io  rap- 
prefentò  dinanzi  al  tribunale  della  vofira  lignoria  . Malfimo  pre- 
fidente fi  rivolfe  a Taraco  , c gli  dille:  tu  lei  d’età  più  vecchio 
degli  altri,  e però  fi  conviene,  che  io  ti  cfamini  il  primo  : dim- 
mi dunque  come  ti  chiami?  Taraco  rifpofe:  io  fono  crilliano. 
JMaffimo  dille  : taci  per  ora  di  cotella  tua  profelfione  ; dimmi 
fidamente  qual  è il  tuo  nome  . Rifpofe  Taraco  : io  fono  crillia- 
no . Malfimo  dille  ai  carnefici:  battetelo  gravemente  in  faccia  , c 
ditegli  , che  non  rifponda  una  cofa  per  un  altra,  ma  che  rifpon- 
da  a quello  , di  cui  è interrogato  . Taraco  allora  dille  : tu  m*  hai 
domandato  il  mio  nome  proprio,  e io  te  1’  hò  detto  . Se  poi  tu 
vuoi  laperc  quella  forte  di  nome,  di  cui  ogni  uomo  ne  hà  alcu- 
no , e può  dirli  nome  comune;  io  ti  rifpondo  , che  i miei  ge- 
nitori mi  mifero  nome  Taraco,  e quando  io  militava,  fra  fio  1 da- 
ti era  chiamato  Vittore I * * 4 *  6 . Taraco  dille:  che  condizione  è laj 

tua  ? 


I Ita  clarìjUénttf  Domìr.um  Jefum  Cfai- 
Jtum  cet.  Gli  onori  lucri  de*  martiri  tòno 
onori  reuduti  a Gesù  Grillo  , e il  predicare 
le  azioni  de'  martiri , è un  predicare  le  opere 

più  (Itipcnde  e edificami  della  onnipotenza 

divina  di  Gesù  Grillo  . 

4  * Cojf.  Dtocletiar.o  , t Maximiam  cet. 

Avverte  il  Ruinart  , clic  in  molti  elrm- 

plari  li  legge  il  numtro  de’  coufolati  di 
quelli  imperatori  ; e comedie  lia  ferino  di- 
verlamente  , paie  non  polla  dubitarli  , che 
nell’ originale  era  le  litro  il  nono  coulòlato 


di  Diocleziano , e l’ottavo  di  Malììmiano , che 
cadde  nell*  anno  304. 

5 Eutolmio  Palladio  fpicalatort  ccr. 
Nel  teflo  Gteco  è f ritto  , che  Eutolmio , e 
Palladio  erano  due  fpccularori , cioè  vctili- 
milmente  due  faldati  di  quelli  , che  guar- 
davano le  provineie  da  pubblici  maltat- 
tori  , e procuravano  d’  arredargli  . 

6 Et  cura  militarem  , r.amtr.atui  fum 
Kiilar  cet.  Forfè  li  chiamò  Taraco  Vitrore; 
o io  ire  per  altro  motivo  ia  afcrivcndofi  alla 
milizia  mutò  nome  . 
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tua  ? Rifpofe  Taraco  : io  fono  Romano,  e foldato  ; e nacqui  in 
Claudiopoli  città  della  Ifauria  . K perche  fono  criftiano , hò  la* 
feiato  il  mefticre  dell’  armi , e la  milizia  . Mallìmo  dilfe  : empio , 
tu  cri  indegno  di  militare  ; ma  pure  io  voglio  fapere  in  qual  mo- 
do tu  hai  abbandonata  la  milizia  Romana  . Taraco  rifpofe  : io 
domandai  a Pullione  mio  capitano  la  dimilfione  7 , ed  egli  me 
la  diede . Maflimo  dille  : or  bene  confiderà , che  tu  fei  vecchio  : 
e io  voglio  che  fii  uno  di  quelli , che  ubbidifeono  ai  comandi 
degl’  imperatori , e lu  riceverai  da  me  grand’onore  . Dunque  t’ ac- 
coda , c facrifka  ai  noftri  dei  , perche  cosi  comandano  i noltri 
fovrani , ed  eglino  adorano  quelli  dei,  e gli  fanno  adorare  da  tut- 
to il  mondo . Taraco  rifpofe  : c per  quello  elfi  fono  in  un  gran- 
dilfimo  errore  , c fono  ingannati  dal  diavolo  . Maliimo  gridò  ai 
carnefici  : rompete  le  mafcelle  a quello  fcelcrato  , che  hà  avuto 
ardimento  di  dire  , che  i noltri  imperatori  fono  in  errore  . Ta- 
raco rifpofe  : io  1’  hò  detto  , e torno  a ridirlo  ; gl’  imperatori , a- 
dorando  gli  dei,  fono  in  errore  : eglino  fono  uomini,  e poiTono 
clTere  ingannati,  c fono  ingannati  graudiifimitncnte.  Mallimo  dif- 
fe  : l'acritica  agli  dei,  c lafcia  cotelti  inutili  raggiri  di  parole. 
Tarato  rifpolc  : io  fervo  , e adoro  l’ unico  e vero  Iddio  , e aj 
Lui  offcriico  il  facrifizio  del  cuore , tenendomi  lontano  da  ogni  vi- 
zio , e da  ogni  colpa  ; e Iddio  cerca  da  noi  il  facrifizio  d’  uti_> 
cuore  innocente  e mondo,  e non  il  fangue  degli  animali;  chce- 
gli  non  hà  bilogno  di  quelle  vittime  carnali  . Maillmo  dille  : il 
riguardo,  che  fi  dee  alla  tua  canuta  età,  e a cottila  tua  rifpctta- 
bile  vecchiezza,  mi  contiene  ancora  dal  punirti,  comeineritcrelli . 
Io  ti  eonfiglio  a lafciare  cotella  pazza  vanità  troppo  indegna  d’  un 
«omo  ragionevole,  c d’ un  vecchio  grave:  ubbidifei  agl’impera- 
tori , e facrifica  agli  dei . Rifpofe  Taraco  : io  non  caderò  mai  in 
tanta  empietà  j io  olT'crverò  fempre  collantemente  la  legge  del  mio 
Siguore.  Ripigliò  Mallìmo:  dunque  accollati,  c facrifica.  Tara- 
co  rifpofe  : non  mai  farò  un  opera  cotanto  empia  , e federata  ; 
io  onoro  la  legge  d’ Iddio  . Mallìmo  dille  : ah  uomo  maledetto , 
v’  è dunque  un’  altra  legge  diverfa  , e contraria  alla  legge  de* 
noltri  imperatori  ? Taraco  rifpofe  : certo  , che  v’  è,  e quella  è 
la  legge  del  Signore  c Dio  di  tutti  gli  uomini  , c di  tutte  le 

. co- 


7 i?/  dimifit  me  Cft.  A foldlti  cri- 
Aiani  non  mai  tu  dtfdecco  dalla  religione 
al  militare  lotto  1*  in  per  io  d -'gemili . Era 
no»  per  unto  aliai  pericolalo  , c vieppiù  , 


cke  adeflb  , il  meftier  dell*  armi  ; e però  , 
ove  avellerò  i criftiani  militato  il  tempo 
debito  > procuravano  con  oiu-ft*  tuilEoue  di 
«Acre  cicalati  dalia  indi  aia . 
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cofe  , la  quale  proibifce  , che  per  niuna  cofa  mal  non  fi  adorino 
come  dei  le  pietre,  i legni,  egli  altrilavori  delle  mani  degli  uomi- 
ni, alla  quale  voi,  che  liete  cmp; , contravenite.  Maflimo  dille  ai 
carnefici  : percuotetelo  in  capo,  c nel  percuoterlo  ditegli , non  par- 
lare cosi  pazzamente  . Taraco  rifpofe  ; io  non  lafccrò  mai  quella  paz- 
zia , che  mi  fa  Calvo  . Maffimo  dille  : eppure  io  ti  caverò  dal 
capo  cotefta  pazzìa,  c ti  farò  tornare  in  forno  . Rifpofe  Taraco  r 
fà  quel , che  tu  vuoi  j hai  poteftà  Copra  del  mio  corpo . MafTimo 
dille  ai  carnefici  : fpogliatclo  , e battetelo  colle  verghe . Taraco, 
eflendo  fiato  battuto  , dille  al  prefidentc  : ora  si,  che  m’hai  fatto 
favio  e prudente  , perciocché  m’hai  confortato  con  quelle  batti- 
ture. Io  defidero  grandiflìmamente  , che  tu  mi  dii  tali  conforti , 
per  poter  femprc  meglio  fperarc  in  Dio  e in  Gesù  Crifto  . Maflì- 
mo  ditfc : uomo  ingiufto  e maledetto  , e come  puoi  tu  credere, 
e adorare  due  dei , come  hai  tu  Hello  confelfato  adefiò  colla  tua 
bocca,  e poi  negare  gli  dei,  e dire,  che  Iddio  è uno  Colo?  Ri- 
fpofe Taraco  : io  confclfo,  e fempre  hò  con  fella  to , che  Iddio  è 
uno  folo  . Ripigliò  Mailìmo  ; c non  hai  tu  poco  fà  confelfato  e 
Crifto  , c Dio?  Rifpofe  Taraco  : cotefto  è vero,  e io  hò  confef 
fata  la  verità  j perciocché  Gesù  Crifto  è Figliuolo  d’iddio  , ed 
è la  fperanza  de  crilliani , e noi  patiamo  per  amorfuo,  c da  Lui 
fiamo  falvati  . Maflimo  dille  ; metti  fine  a coteftc  ciarle  vaniflì- 
me  : accollati,  e facrilica.  Taraco  rifpofe  ; io  non  ti  dico  ciarle, 
ma  ti  dico  la  verità.  Hò  fclfantacinque  anni:  fono  vilTuto  8 lino 
a quella  età  nella  fede  di  Gesù  Crifto  , c mai  da  quella  non  mi 
partirò,  Demetrio  centurione  gli  dilfc:  buon  uomo  abbi  compaf- 
fione  di  te  Hello,  c ubbidirci , e facrifica  : fà  a modp  mio.  Ta- 
raco gli  rifpofe:  allontanati  da  me  peflìmo  configliero , cminifiro 
del  diavolo  . Maflimo  dilfc  agli  uffiziali  della  giultizia  : legate  co- 
ftui  con  grolle  e pefantiflìme  catene  di  ferro  , e chiudetelo  in 
prigione.  Conducetemi  avanti  uno  de’ due  compagni  di  collui. 

il.  Demetrio  centurione  dilfe  al  prefidentc  : fignore  ecco- 
lo . Maflimo  gli  dilfe  : prima  d’ogni  altra  cofa  dimmi,  come  ti 
chiami  ? Probo  rifpofe  : io  dirò  prima  quel  nome  , che  è mio  pro- 
prio , che  io  fiimo  fommamente  , c che  è nobiliflimo  : io  fono 
crifiiano  : dopo  quello  io  ti  dico  , che  gli  uomini  mi  chiamano 
Probo.  Maflimo  prefidente  gli  dilfe:  di  che  condizione  lei  tu,  o 
Probo  . Rifpofe  Probo  ; mio  padre  era  della  Tracia  : io  fon  nato 

nel* 

8 Et  Jìc  cnvì  a vtritaft  con  teceicnt  battezzato  da  bambino,  e allevato  nella  le* 
Pare , che  il  noftro  martire  ,qui  ci  dica , de  di  Gesù  Grillo . 
die  egli  era  nato  di  gcnicori  crifliaai , c 
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nella  città  di  Side  nella  Panfilia  : fono  plebeo  , ma  tono  criftia- 
no  . Malfimo  dille:  cotcfto  tuo  nome  di  criftiano  ti  frutterà  poco 
bene . Afcolta  il  mio  configlio  : facrifica  agli  dei  , e farai  ono- 
rato dai  nollri  principi  , e farai  nollro  amico  . Rifpofe  Probo  : 
io  non  voglio  gli  onori  dei  principi  terreni  , e non  defidcro  la 
tua  amicizia  . Il  mio  patrimonio  , e le  mie  ricchezze  non  era- 
no s nè  piccole,  nè  poche;  le  hò  abbandonate  tutte  per  lervirc 
all’  unico  e vero  Iddio  . Malfimo  dille  ai  carnefici  : fpogliatelo  : 
toglietegli  il  pallio,  e legatelo,  e diltendetelo , e battetelo  dura- 
mente con  nervi  crudi . Demetrio  centurione  gli  dille  : buon  uo- 
mo abbi  pietà  di  te  ; e non  vedi  che  il  tuo  fangue  tutto  fi  ver- 
fa  per  terra  ? Probo  rifpofe  : il  mio  corpo  è tutto  in  voftro  po- 
tere : i voltri  tormenti  fono  per  me  come  un’  unzione  di  mio 
fommo  conforto  e piacere.  Malfimo  gli  dille:  feiagurato;  ed  è 
pollibile,  che  tu  non  ti  ritiri  ancora  da  cotella  tua  vattilfitna  paz- 
zia, e che  iinperverli  fcmprcpiù  nella  tua  olii  nazione  . 1 Probo  ri- 
fpofe : io  non  fono  nè  vano  , nè  pazzo  : fono  molto  più  favio  e 
prudente  di  te  , e per  quello  non  facrificoai  demon; . Malfimo  dif- 
fe  ai  carnefici:  rivoltatelo,  e battetelo  fopra  del  ventre.  Probo 
dille  : Signore  ajutate  il  voftro  fervo.  Malfimo  profegul  a dire  a 
carnefici  : e mentre  il  battete  ditegli  fpello  : dov’  è il  tuo  Dio,  il 
tuo  aiutatore,  e il  tuo  difenfore  ? Probo  rifpofe:  il  mio  Dio  mi 
ajtita,  e fempre  mi  ajuterà.  L’ajuto  del  mio  Dio  mi  fà  deprez- 
zare tutti  i tuoi  tormenti  , c mi  fà  forte  e collante  a contradi- 
re all’ empie,  e prepotenti  tue  voglie.  Malfimo  dille:  infelice, 
guarda  il  tuo  corpo;  vedi  come  la  terra  tutta  è inzuppata  del  tuo 
fangue  ! Probo  rifpofe  : fappi  , che  quanto  il  mio  corpo  è tor- 
mentato da  te  , c patifee  per  amore  di  Gesù  Crillo  ; tanto  1*  anima 
mia  è corroborata  da  Dio,  e vivificata.  Malfimo  dille:  incatena- 
telo con  quattro  catene  , due  alle  mani , e due  a piedi , e non  la- 
feiate,  che  alcuno  polla  curarlo  delle  fue  ferite  . Conducetemi  a- 
vanti  il  terzo . 

ni.  Demetrio  centurione  difte  : fignore  ecco  il  terzo.  MaP 
limo  gli  di  tic  : come  ti  chiami  ? Andronico  rifpofe  : giacché  tu 
vuoi  fapere  il  mio  nome  ; io  te  lo  dirò  chiaramente  : io  fono 
criftiano  . Malfimo  gli  dille:  quc’tuoi  compagni,  i quali  prim.u 

Tarn.  III.  Y y di 

r J 

9 Ql ai  rtìitjhì  , ut  Dto  meo  Jerriam  mente  da  fratelli  e da  altri  gentili  in  vi- 
cet.  Furie' « per  etfeie  criftiano,  fu  nictffa-  gore  de*  primi  editti  di  Diocleziano  t fr*rl'c  , 
rio  al  ucftio  s.  Probo  1’ abbaudouo  di  tut-  i'egutudo  ri  cordiglio  evangelico  , d. tintura 
tele  ricchezze  te*  re  ue  , fpog  fratone  in  giuda-  poveri  tutto  il  luo  ricchi  limo  patrimonio^ 
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di  tc  fono  (lati  efaminati  , col  nominarli  criltiani,  come  fai  tu, 
ne  hanno  avuto  tal  ricompcnfa , che  forfè  non  è loro  piaciuta  gran 
fatto.  Ala  tu  adelfo  dei  rifpondere  a quello,  che  io  ti  domando: 

10  voglio  faperc  il  tuo  nome  ? Andronico  rifpofe  : il  nome  comu- 
ne , con  che  fono  dagli  uomini  conofciuto,  e chiamato,  è An- 
dronico. Maflimo  dille:  di  che  condizione  fc’ tu  ? Andronico  ri- 
fpofe : nobile,  e fono  figliuolo  d’un  cittadino  nobile  del  primo 
rango  della  città  di  lìfefo.  Alallìmo  dille  : dunque  bada  a parlare 
da  par  tuo,  e lafcia  di  rifpondermi  da  pazzo  c da  vano;  c giac- 
che fe’  giovinetto  ancora  , c mancante  di  efperienza , e di  confi- 
glio  , afcoltami  con  attenzione,  e ubbidifei  con  docilità  a quel- 
lo , che  ti  dico  io  : e fappi , che  i tuoi  compagni , i quali  non 
hanno  voluto  fentirmi , come  dovevano  , fc  ne  debbono  elfer  penti- 
ti , c gran  male  fi  fono  tirati  adolfo  colla  loro  ftolta  c frenetica 
ostinazione  . Fà  dunque  a modo  mio , e cosi  fi  conviene  alla  tua 
nobiltà  ; onora  i noltri  principi  , e facrifica  agli  dei  , che  fono  i 
noltri  padri  comuni.  Andronico  dilfe:  voi  gentili  con  molta  ve- 
rità chiamate  voltri  padri  gli  dei  : perciocché  voi  avete  per  padre 

11  demonio;  e gli  dei  altro  non  fono,  chedcmonj  dell’inferno;  e 
voi  vi  liete  fatti  volontariamente  figliuoli  del  demonio,  coll’  imitare 
le  opere  di  lui , e coll’  efeguirc  perfettamente  le  fue  diaboliche 
intenzioni.  Mallìmo  dite:  io  ti  compatifco,  e ti fopporto  ancora, 
perche  fei  10  giovinetto  e quali  fanciullo  . Pure  penfa,  e confi- 
derà, che  ti  fono  preparati  molti,  e orribilifiìmi  tormenti.  Ri- 
fpofe Andronico  : io  fono  giovinetto  d’anni,  c d’afpctto;  ma 
di  fenno  , di  fpirito  e di  coftanza  fono  uomo  fatto  , e robufto . 
Malfimo  dille  : metti  fine  una  volta  a cotelte  ciarle  infinite  , e 
fcipitillìme . Accoltati , e facrifica,  c liberati  cosi  dai  tormenti . 
Andronico  rifpofe  : c penfi  tu  , che  io  voglia  etere  cosi  ftolto 
e da  poco , ficche  mi  riduca  a inoltrarmi  da  meno  de’  miei  com- 
pagni ? Io  fon  pronto  a foltenere  animofamente  tutti  i tuoi  tor- 
menti . Alallìmo  dilfe  ai  carnefici  ; fpogliatelo , legatelo  , c fofpen- 
dctelo  . Allora  Demetrio  centurione  gli  dille  : Andronico  , pri- 
ratche  tu  fii  ftorpiato  , e lacerato  in  tutta  la  perfona  , fà  a mo- 
do mio  , ubbidifei  , e facrifica  . Andronico  rifpofe  : è meglio  , 

che 


IO  Adolefcentiam  putriti*  tu tt  cct.  Da 
^ucRo  intrudiamo,  che».  A udroiiico  era  af- 
fai giovanetto  : perché  è vieppiù  maravi- 
gliola  , e divina  la  fortezza  di  lui , e il 
brio  giovanile  c ardentiftìmo  , clic  in  mez- 


zo alle  mioaceie , ai  timori , agli  ftrazj  i 
più  ferali  dimoftrò,  come  fe  fi  trovafTe  in 
mezzo  alle  delizie , c ai  coutenti  più  ge- 
niali d'  uno  ipiritofo  e vivacifiìmo  giova- 
netto. 
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che  perifca  il  mio  corpo  , c li  falvi  l’anima  mia  . Fà  quel  cho 
vuoi  . Maflimo  gli  tornò  a dire:  ubbidirci,  e {acrilica,  primache 
io  ti  rovini  per  Tempre  , e t’uccida.  Andronico  rifpofe:  io  non 
hò  11  mai  facrificato  , c nè  addio,  nè  mai  non Tacrifichcrò . Que- 
gli dei,  a quali  tu  vorrefli,  che  io  facrificaflì , fono  demonj  deli’ 
inferno.  Maflimo  dille  ai  carnefici:  tormentatelo.  Allora  Anafla- 
fio  corniculario  gli  dille;  Andronico  ubbidifei  al  prelidente  : ve- 
di quanto  fono  più  vecchio  di  te  : per  età  ti  pollò  elTer  padre  ; 
io  ti  configlio  finamente , c con  amore  di  padre  : ubbidifei , e &- 
crifica  . Andronico  gli  rifpofe:  quietati,  e levamiti  davanti , vec- 
chio matto  : configlia  fanainentc  te  lìdio , che  ne  hai  neceffità: 
tù  fe’  vecchio  , ma  non  hai  mello  giudizio  ancora . E’  egli  confi- 
glio da  vecchio  favio  e prudente  , lo  {limolare  un  giovane  di 
poca  età  ad  offerire  facrifizio  alle  pietre  , c a demonj  dell’  infer- 
no ? Maflimo  dille  : infelice , c non  Tenti  ancora  i tuoi  tormenti  ; 
ancora  non  ti  rifolvi  ad  avere  pietà  di  te  flelfo , e a lafciare  co- 
telìa  ollinata  pazzìa?  H non  conofci  ancora  per  efperienza,  che 
la  fede  crifliana  è una  follia  , e non  può  falvarti  ? Andronico  ri- 
fpofe : quella  mia  pazzìa  è molto  buona  ; e falva  tutti  quelli , 
che  mettono  la  loro  fiducia  nel  Signore;  e la  tua  faviezza  e pru- 
denza mondana  c carnale  ti  porta  lenza  rimedio  alla  morte  fem- 
piterna  . Maflimo  difle:  ma  chi  mai  t’ hà  infegnatc  tante  pazzìe, 
e tanto  flravaganti  ? Rifpofe  Andronico:  il  Verbo  eterno,  che 
ci  vivifica,  nel  quale  noi  viviamo;  il  quale  è il  nollro  Iddio , che 
è nel  cielo  , c pel  quale  fperiamo  e afpcttiamo  la  nollra  eterna  re- 
furezione  . Maflimo  gli  difle  : ma  lafcia  una  volta  quelle  pazzìe, 
primache  io  ti  fàccia  più  gravemente  tormentare  . Andronico  ri- 
fpofe : il  mio  corpo  ltà  totalmente  nelle  tue  mani  : puoi  difporne 
a tuo  capriccio  : fà  quel  , che  vuoi . Maflimo  dilfe  ai  carnefici  : 
fliratelo  pe’  piedi  quantopiù  potete  gagliardamente . Andronico 
difle  : Signore  e Dio  mio  riguardate  il  voftro  fervo  : fo- 

no innocente  , c fenza  motivo  alcuno  mi  tormentano  come  un 
omicida  . Maflimo  dilfe  : mentifei  ; tu  Tei  colpevole  e reo  di 
graviflimo  delitto  , perchè  difprezzi  i comandi  degl’  imperatori  ; 
e hai  parlato  sfacciatamente  e fenza  rifpctto  alcuno  della  mia 
perfona  dinanzi  al  mio  tribunale  . E che  ti  pajo  forfè  perfona  da 
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li Fgo  nunquam  /notificavi  ai  irfan-  tanto  benedetti  dal  Signore  per  la  fede  di 
tìa  m«a  cec.  Con  quitto  ci  notifica  il  fan-  Gesù  Grillo  ; c che  egli  ila  bambiuo  era  fla- 

to , che  egli  era  nato  di  genitori  quanto  to  battezzato  . 
nobili  per  la  chiarezza  del  lingue,  altret- 
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burlare  impunemente  ? Rilpofe  Andronico  i io  confido  nella  mi- 
fericordia  c nella  verità  d’ Iddio  : per  amor  Tuo  patifco  tutto 
quelle  pene  . Malfimo  prefidente  dille  : tu  avcrefti  avuta  mife- 
ricordia,  e ti  farciti  liberato  da  tutti  i tormenti,  fe  avelli  onorati 
quelli  dei,  che  adorano  i noftri  imperatori . Andronico dilTc  : ab- 
bandonare il  vero  Iddio  , e adorare  le  pietre  è il  Tornino  dell’ 
empietà,  cui  montar  polla  l’umana  malizia.  Malfimo  dille  : ah 
bellemmiatore  disleale,  c facrilcgo  , dunque  faranno  empj  i noftri 
imperatori,  che  adorano  gli  dei?  Rifpofe  Andronico:  certo  che 
si , eglino  fono  empj  , c io  il  dico  apertamente  . li  fc  tu  volelfi 
giudicare  fanamente,  confclTercfti  anche  tu,  che  è un  delitto  Torn- 
ino facrificare  al  demonio . Malfimo  dille  a carnefici  : rivolgete- 
lo , e lacerategli  i fianchi  . Andronico  rifpofe  : il  mio  corpo  è 
tutto  in  balla  della  tua  barbara  crudeltà;  ftrazialo,  come  ti  piace 
più.  Malfimo  dille  : pigliate  de’ rotami,  e con  quelli  llropiccia- 
tegli , e inalpritegli  tutte  le  piaghe  . Dopo  quello  nuovo  bcllial 
tormenlo  Andronico  dille  al  prclìdcntc  : tu  con  quello  nuovo  fup- 
plizio  hai  applicata  alle  mie  ferite  una  medicina,  e quali  un  un- 
zione maravigliofilfima  , che  mi  ha  confortato  eilremamentc , e 
tutto  hà  rinvigorito  il  mio  corpo.  Malfimo  gli  dille:  io  ti  farò 
tagliar  tutto  a minutiflìmi  briccioli . Andronico  rifpofe  : e io  non 
temo  nè  quella , nè  niuna  delle  tue  minaccie  . I miei  fentimen- 
ti  fono  diltimili  dai  tuoi  : tu  Tei  pieno  di  malizia , e io  di  fpe- 
ranza  in  Gesù  Crifto,  e per  quello  difprczzo,  e mi  rido  di  tut- 
ti i tuoi  tormenti  . Allora  Malfimo  dilfe  ai  carnefici  : legategli 
al  collo,  e ai  piedi  una  pefantiflìma  catena,  c mettetelo  in  pri- 
gione . 

mi.  Il  fecondo  efame  dei  predetti  martiri  fu  fatto  nel- 
la città  di  Sifcia  •* . Quivi  Numcriano  Malfimo  allìfo  giudizial- 
mente nel  fuo  tribunale  dilTc  a Demetrio  centurione  : conduci- 
mi innanzi  quegli  empifiimi  criftiani  , i quali  non  vogliono  ubbi- 
dire alla  legge  degl’  imperatori  . Demetrio  centurione  dilTc  : fi- 
gnore  fecondo  il  voftro  comando  hò  condotti  dinanzi  a voi  i tre 
criftiani  imprigionati  . Malfimo  dilTc  a Taraco  : la  canuta  età  è 
cagione  , che  i vecchi  fieno  ordinariamente  molto  confiderà»  e 

ri- 


12  In  Sìfcìa  civitati  cet.  Nell*  ver- 
ftone  Latini  è qui  nominatala  città  di  Si- 
ici» i nel  cedo  Greco  fi  dice , che  quelli  fe- 
condo efame  fu  fatto  nella  città  df  Aoa- 
7arbo  . lu  alcuni  tedi  a penna  fi  dice  , 
che  il  Iccoudo  «iànc  fu  fatto  nella  città  4L 


Mopfue Aia  t in  altri  io  Tarfo  . Il  certo  fi 
è , che  per  tali  direrfità  non  lì  può  addio 
faper  altro  cou  licuretza  , fe  non  fe  , che  t 
noli  ri  làuti  furano  per  la  feconda  volta  eia* 
minati  in  una  delle  città  della  Cilici*  go- 
vernata da  Numeruuo  Maliimo  prcùieute. 
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rispettati , perche  per  la  lunga  esperienza  delle  cofe  Sogliono  e t- 
fere  di  buon  fenfo  , e accorti,  e prudenti  affai . Rcnfo  , che,  cf- 
fendo  tu  vecchio,  abbi  penfato  bene  a te  dello,  c v’ abbi  prove- 
duto con  quell’  accorgimento  , e Saviezza  , che  è propria  dell’  età 
tua  ; c che  però  tu  ti  Sei  moderato  , c cambiato  di  quella  odi- 
nata  , c furioSa  risoluzione  , che  avevi  preSa  prima  . Dunque  ac- 
codati , Taraco,  e per  dare  una  publica  riprova  della  tua  ubbi- 
dienza , e rispetto  dovuto  agl’imperatori  .Sacrifica,  caverai  da.» 
loro  grandilfimi  beni , e onori  . Taraco  riSpoSc  : Se  i vodri  prin- 
cipi, e tutti  quelli  , che  li  accordano  alla  loro  empietà,  in  Sacri- 
ficando agli  dei , conolcelTero  i veri  beni , c i veri  onori , abban- 
donerebbero tolto  la  loro  vanilhma  cecità , e riconoscerebbero  il 
vero  Iddio  , e crederebbero  nella  fede  di  Gesù  Crido , che  Sola 
è vera  , e (labile  , e colla  quale  Sarebbero  da  Dio  vivificati  . 
Malfimo  dille  ai  carnefici  : rompetegli  la  bocca  co’  Salii , c nel  per- 
cuoterlo ditegli  : laScia  cotcda  tua  vanità  e pazzia  . E Taraco 
diceva  al  prendente  : Se  io  folli  vano  e pazzo , c non  pieno  del- 
la prudenza  di  Gesù  Crido,  avrei  già  prima  d’adclfo  fatto  quel- 
lo, che  fai  tu,  che  Sei  infenfato  affatto,  e Sacrifichi  agli  dei  in- 
Scnlàtilfinii . Mallìmo  gli  diife  : miserabile;  e non  vedi,  che  col- 
le percoile  t’hanno  fatti  cadere  tutti  i denti:  abbi  pietà  ditedef- 
fo . Taraco  riSpofc  : per  niuna  coSa  mai  non  ti  compiacerò  delle 
lue  Sacrileghe  voglie:  quand’anche  tu  mi  Sacelli  rompere , etri- 
tare  le  membra  , io  darò  Sempre  Sorte  coll’ajuto  di  quel  Dio, 
che  mi  fà  fòrte  , e Scmprepiù  codantemente  fino  alla  morte  ri- 
cuserò di  Sacrificare  agli  dei.  Maifimo  dille:  credi  a me,  pel  tuo 
vero  bene  , e per  la  tua  Salute  ti  è uccellano  il  Sacrificare  . RiSpofc 
Taraco  : Se  io  non  conofcefiì  quel , che  richieda  da  me  il  vero  bene , 
c la  mia  Salute,  non  patirei  da  te  tanti  tormenti.  Malfimo  dille  ai 
carnefici:  battetelo  nella  bocca , e ditegli , che  risponda  Speditamen- 
te. Taraco  gli  rifpofe:  tu  m’hai  rotta,  e fracalfata  c la  bocca  , e 
le  maScelle  , e come  vuoi , che  io  ti  risponda  , e parli  meglio  di  quel , 
che  fò?  Malfimo  prefidente  diife  : bedia  infcnSata , c dopo  tante  pene 
non  vuoi  ubbidire  ancora  ? Accodati  alla  malora  una  volta  all’  al- 
tare, c Sacrifica  agli  dei.  Taraco  diife:  co’ tuoi  barbari  tormenti 
hai  potuto  impedirmi  Tufo  libero  della  lingua,  e indebolirmi  la 
voce  alta  c Sonora  , ma  non  hai  già  punto  impedita  la  libertà  del 
mio  Spiritoso  diminuita  la  grandezza  dell’  animo  mio  , anzi  Sap- 
pi , che  piucchc  mai  fono  libero  d’ ogni  timore  delle  tue  violen- 
ze, e codantiffimo  nella  fede  di  Gesù  Crido.  Malfimo  prefiden- 
te 
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tc  ditte  : belila  furiofa  , c maledetta  , troverò  bene  io  il  modo  da 
trarti  a forz*  del  capo  cotcfta  frenefia  . Taraco  rifpofe  : io  fono 
difpofto  e pretto  a tutte  le  tue  prove:  fà  (opra  di  me  tutto  quel 
di  peggio  , che  tu  puoi  imaginarej  io  fono  certo  e ficurilfimo  di 
vincerti  Tempre  in  tutte  le  cofc  coll’ajuto  di  Quello,  che  mi  fà 
forte  e invincibile  , cioè  nel  nome  del  mio  unico  e vero  Iddio . 
Mallìmo  ditte  ai  carnefici  : recate  il  fuoco  : apritegli  le  mani  f e 
mettetevi  carboni  acccfi  , c coftringetclo  a tenervegli  . Taraco  ri- 
fpofe : io  nulla  non  temo  cotefto  tuo  fuoco  temporale  leggerifil- 
mo  ; ma  temo  il  fuoco  eterno,  al  quale  mi  condannerei  da  mo 
fletto  , fe  acconfentifiì  alle  tue  voglie  nefande  , e facrificaifi  agli 
dei.  Maffimo  ditte:  ebbene  che  dici  adettò:  ecco,  che  le  tue  ma- 
ni fono  tutte  riarfe,  come  tizzoni,  c rovinate  dal  fuoco  . Infen- 
fato  , accollati  almeno  adetto  e facrifica , c lafcia  alla  fine  emetta 
tua  portentofa  vanità  . Taraco  gli  rifpofe,  c gli  ditte:  prefidentc 
tu  mi  parli  sì  , come  fe  già  io  mi  fòlli  dilpotto  a compiacerti , 
e mi  dichiarali!  abbattuto  c foprafatto  dalla  tua  crudeltà  . Ma 
tu  sbagli  grandiffimamente  : io  fono  più  forte,  che  mai  ; e piuc- 
che  mai  collante  nella  fede  criftiana , e difpofto  , anzi  defiderofitt 
fimo  di  provare  e fofferirc  tutti  gli  eccelli  poflìbili  della  tua  ti- 
rannìa. Malfimo  ditte  ai  carnefici:  legatelo,  c fofpendetelo  in  al- 
to , e poi  fategli  fiotto  fumo  grandini  mo  , e fetente  , ficchc  ne 
retti  quafi  affogato  . Taraco  rifpofe  : come  tu  hai  veduto,  io  mi  fono 
rifo  del  tuo  fuoco  **  ; e penfi  , che  adettò  abbia  poi  a temere  il 
tuo  fumo  ! Malfimo  gli  ditte  : or  che  ti  vedi  fofpefo  in  alto , ub- 
bidifei , e facrifica  . Taraco  rifpofe  : prefidente  , facrifica  tu  , che 
fei  folito  di  offerire  gli  onori  agli  uomini  : a me  non  è lecito  di 
far  ciò.  Malfimo  ditte  ai  carnefici  : recate  dell’ aceto  molto  forte; 
mefcolatcci  del  fiale;  e in  gran  quantità,  e a fòrza verfateglielo 
nelle  narici  . Taraco  ditte  al  prefidente  : coteflo  tuo  aceto,  per 
quello  , che  io  provo  , non  mi  cagiona  la  menoma  moleftia . 

Maf- 
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tuum  timer*  debeo  ? Si  confideri  la  prclrn- 
za  . c tranquilliti  di  Spirito  Comma  , che 
evideuteinente  dimoftra  quitta  piacevole  ri- 
1 poli  a leggiadramente  intubante  la  crudeltà 
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fidrrino  i tormenti  tbmmi , che  il  martire 
aveva  patiti  immediatamente  iuuanzi  a que- 
lla Sua  ingegnofa  rifpolta  : c fi  rifletta  , fe 
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colosi (fi  ma  . Gli  altri  due  compagni  riipo- 
fcro  delia  fletta  maniera  » 
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Mattimo  ditte  ai  carnefici  : mefcolateci  anche  della  fenapa , c tor- 
nate a verfarglielo  nelle  narici  in  maggior  copia  di  prima.  l:Ta- 
raco  dille  al  prcfidentc:  i tuoi  miniftri  non  ti  ubbidirono,  oMaf- 
fimo  : la  fragranza,  e la  dolcezza  di  quell’ aceto  è grandifllma  : 
eglino  in  vece  della  fenapa  debbono  averci  mefcolato  del  mele  . 
Allora  Mallimo  ditte  : nella  proffima  felfione  penferò  ad  altri  tor- 
menti , e gli  troverò  tali , che  bene  ti  guariranno  della  tua  paz- 
zìa. Taraco  rifpofe:  e tu  mi  troverai  difpofto  meglio  d’oggi,  e 
più  aniinofo  e intrepido  a foftenerc  , e a vincere  tutti  gli  sforzi  del- 
la tua  malignità  . Malfiroo  ditte  ai  carnefici  : deponetelo  dal  pa- 
tibolo : legatelo  con  forti  catene  di  ferro  ; e rimettetelo  in  pri- 
gione . Mi  fi  rapprefenti  quell’  altro  criftiano  . 

v.  Demetrio  centurione  ditte  : fìgnorc  eccolo  . Mattimo  dif 
fe  : Probo  hai  tu  penfato  bene  ai  cafi  tuoi,  e a liberarti  , e attì- 
curarti  dai  fupplizj  ; oppure  fei  tuttora  oftinato  nella  tua  pazzìa? 
Io  credo , che  nò  . Dunque  accollati , c facrifica  agli  dei  ; ai  quali 
anche  i noitri  imperatori  offerirono  i facriiizj  per  la  fallite  degli 
uomini.  Rifpofe  Probo  ; un  altra  volta  fono  llato  da  te  efamina- 
to,  c ti  rifpofi  femprc  con  quella  collanza,  che  dee  uncrilliano  j 
e per  quello  ricevei  da  te  una  duriifima  flagellazione  . Tu  non_» 
puoi  credere  , quanto  m’  abbia  incoraggilo  la  vittoria  pattata , e 
quanto  le  tue  battiture  m’  abbiano  fortificato . Quella  volta  fono 
vieppiù  animofo  c collante  della  prima  volta,  c hò  un  incredi- 
bile defiderio  di  provare  per  la  fede  di  Gesù  Criilo  tutti  i tuoi 
tormenti  * E non  mai  nò  a te  , nè  ai  tuoi  imperatori  per  niuna 
cofa  verrà  fatto , che  io  vi  compiaccia  , e voglia  divenir  empio 
per  dar  gullo  a voi , c che  facritìchi  a quelli  dei , che  io  non  co- 
nofeo  . Il  mio  Dio  è quell’unico  e vero  Iddio  vivente,  che  regna 
ne’ cieli  : io  conofco  quello  folo  Iddio  vero  vivente,  a quello  folo 
io  fervo , e quello  folo  adoro . Mattimo  ditte  : ah  bcllemmiatore 
maledetto  , c che  i nollri  dei  non  fono  dei  viventi  ? Rifpofe  Pro- 
bo : i voftri  dei  fono  legni  lavorati  e formati  dalle  mani  degli 
uomini  ; c ti  pare  che  quelli  pollano  edere  dei  veri  c viventi? 
Prendente  tu  sbagli  aliai,  tu  giaci  fcpolto  nelle  tenebre  della  più 
colpevole,  e della  più  grande  ignoranza,  e facrifichi  a dei  infen- 
fatittimi  . Mattimo  ditte  : ah  linguaccia  sfacciata  e facrilega  , e 
hai  ardire  dirmi  in  fulla  faccia  , che  io  sbaglio  facrificando  agli 
dei?  Probo  rifpofe  : sbagli,  e sbagli  grandilfiraamente:  e fieno  ma- 
ledetti e efecrati  per  fempre  da  tutti  quelli  dei  infamittìmi  , che 
jnon  hanno  creato  il  cielo  e la  terra.  Mattimo  ditte;  orsù.  Probo 
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lafciamo  da  parte  le  ciarle , deponi  il  tuo  oflinato  impegno,  facri* 
fica  agli  dei , e Tarai  libero  e falvo  . Probo  rifpofe  : io  non  co- 
nofco  i voftri  dei  : io  non  facrifico  a molti  dei  : ma  conofco  un 
folo  Iddio , che  è il  vero  Iddio  di  tutte  le  cofe  , e quello  folo 
adoro,  e quello  folo  adorerò.  Malfimo  ripigliò:  dunque  accollati , 
c facrifica  al  dio  Giove,  quelli  è un  gran  dio,  c un  dio  folo,  e 
non  molti,  c cosi  , com’hai  detto,  facrifichcrai  a un  dio,  e non 
a molti . Probo  rifpofe  : il  mio  Dio  regna  nel  cielo  : io  temo  que- 
llo Dio  folo  : e tutti  gli  altri , che  fono  da  te  chiamati  dei , non 
fidamente  non  gli  adoro  , che  anzi  gli  difprczzo , e gli  abomi- 
no, e gli  maledico  tutti  quanti.  Soggiunfc  Malfimo:  giàtcl’hò 
detto  , facrifica  al  folo  Giove  ; egli  è un  dio  invittilfimo.  Probo 
rifpofe:  e non  ti  vergogni  di  chiamar  dio cotcll’ uomo  difonellifi  •• 
fimo  , che  difonorò  fin  la  Tua  Torcila , e fece  altre  moltiifime  ri- 
balderie tanto  vergognofe , che  da  onefta  perfona  non  pofiono  ri- 
cordarli ? Allora  Malfimo  dille  ai  carnefici  : rompete  la  bocca  a 
cotello  federato,  acciocché  non  polfa  più  bcltemmiare  . Probo  di  fi- 
fe al  prefidente  : ma  perche  mi  fai  percuotere  così  ? Tutti  quelli , 
che  lo  adorano,  dicono  di  Giove  quello,  che  hò  detto  io,  c peg- 
gio ancora.  Io  non  1’ hò  aggravato  di  alcuna  calunnia,  e hò  detto 
la  verità  , c tu  lo  fai  , e lo  conofei  meglio  di  me  . Malfimo  gli 
ditte  : hò  trovato  il  modo  di  guarirti  della  tua  frenetica  pazzìa  . 
Arroventate  grolle  lallre  di  ferro  , c mettetegliele  fopra  il  cor- 
po. Probo  ditte  al  preludente  : cotello  tuo  fuoco  è tiepido , efoave, 
c a me  non  reca  nè  dolore  , nè  moleflia  alcuna  . Malfimo  tornò  a dire 
ai  carnefici  ; arroventate  più  di  prima  cotellc  lallre  di  ferro , e mette- 
tegliele fotto  i piedi . Probo  da  capo  di ttc  al  prelidente  : i tuoi  mi- 
ni Uri  non  ti  ubbidifeono  , c fi  burlano  di  te  : quelle  lallre  fono  meno 
calde  di  prima  ; non  mi  tormentano , ma  mi  confidano . Malfimo 
dille  ai  carnefici:  legatelo,  e diilcndetelo,  c battetelo  duramente 
con  nerbi  crudi,  e colle  battiture  rompetegli,  e impiagategli  tut- 
te le  fpallc.  Probo  dopo  quello  tormento  dille  al  prelidente  : hòdi- 
fprczzato  il  fuoco  ; hò  vinto  tutti  gli  altri  Itrazj  della  tua  crudeltà  . 
Via  su  penfa  a qualche  altro  nuovo  tormento , c l’ adopra  fopra  di 
me  ; perche  io  hò  gran  premura , che  tu  conofca  , come , e quanto 
mi  ajuti  e mi  foltenga  quel  vero  Dio  , che  folo  adoro  . Malfi- 
mo  ditte  ai  carnefici  : radetegli  tutto  il  capo  ; e poi  mettetevi  fopra 
accefc  bragie . Probo  dopo  quello  tormento  ditte  a Malfimo  : ecco  , 
tu  m’  hai  bruciati  e i piedi , e il  capo  ; e hai  veduto  con  quanto 
coraggio , c con  quanta  allegrezza  hò  fotterti , e vinti  quelli  tuoi 
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orribiliflimi  fupplizj  . Sei  perfuafo  ancora  , e convinto  , che  io 
fono  fervo  del  vero  Iddio  ? Maflìmo  difse  : fe  tti  fóflì  fervo  degli 
dei , gli  adorerefti  c offerirefti  loro  i comandati  facrifizj  . Rifpo- 
fe  Probo:  io  non  fono,  nè  farò  mai  fervo  degli  dei , i quali  condu- 
cono all’  eterna  perdizione  tutti  i loro  adoratori  ; ma  fono  fervo 
dell’  unico  e vero  Iddio  . Maflìmo  difle  : i noltri  dei  non  con- 
ducono alla  perdizione  i loro  fervi  e i loro  adoratori , ma  gli 
riempiono  d’  onori  , e di  beni  d’ ogni  maniera.  Vedi  tù  quelli, 
che  afiìltono  al  mio  tribunale , tutti  adorano  gli  dei , c fono  o- 
norati , e beneficati  c dagli  ftelfi  dei , e da  noltri  fovrani  impera- 
tori . Ma  tu  , uomo  maledetto  , e maledienti Ifimo  , per  non  voterc 
adorare  i dei , c per  la  tua  difubbidienza  agl’  imperatori , fei  di- 
venuto a tutti  ludibrio  , e fpcttacolo  d’ ogni  miferia  , e d’ogni 
oboroDrio  . Probo  rifpofe  : credi  a me , o prefidente , tutti  coftoro 
già  fin  d’ addilo  fono  perduti  per  fempre  nel  fuoco  eterno  , fo 
non  fanno  penitenza  delle  enormillicnc  loro  fcclcraggini . Percio- 
chc  elfi  maliziofamente  hanno  voluto  fervire  agl’ idoli  infenfati , 
e hanno  abbandonato  1*  unico  e vero  Dio  vivente  . Maflìmo  dif- 
fe  ai  carnefici:  rompetegli  la  bocca,  c tutta  la  faccia,  acciocché 
non  abbia  più  a poter  nominare  un  Dio  folo  , ma  debba  dire  gli 
dei.  Probo  dilfe  al  prefideute  : giudice  iniquiflìmo,  perche  ti  hò 
detta  la  verità  , con  fomma  ingiuria  m’hai  fatta  tutta  rompere  c 
la  bocca,  e la  faccia  ! Maifitno  gli  dilfe:  nè  quello  balla,  che  ti 
farò  di  peggio  ancora  : ti  vò  far  recidere  cotella  linguaccia  bellem- 
miatrice:  c per  forza  ti  collringerò  così  a Ilare  in  lilenzio  , e a 
non  dir  più  cosi  ftravaganti  , e fediziofe  pazzìe:  e alla  fine  farai 
neceflìtato  a facrificare  agli  dei  . Rifpofe  Probo:  io  non  mai  facri- 
ficherò  . Quella  mia  lingua  materiale  potrai  tagliarmela,  fempre- 
che  vorrai  : ma  hò  dentro  di  me  un  altra  lingua  immortale,  con 
cui , anche  tacendo  , e ti  rifponderò  a tuo  dilpetto  , e ti  confon- 
derò con  maggior  tua  vergogna  , e ti  vincerò  più  gloriofamcn- 
tc  . Allora  Maflìmo  prefidente  dilfe  : anche  collui  fi  rimetta  in 
prigione  . Mi  fi  rapprefenti  il  terzo . 

vi.  Demetrio  centurione  dilfe  al  prefidente:  fignore,  fe- 
condo il  voitro  comando  ecco  coilituito  dinanzi  al  voftro  tribu- 
nale il  terzo  de’  tre  criftiani  prigioni . Maflìmo  piefidente  dilfe  ad 
Andronico  : que’  due  tuoi  compagni  , che  fono  fiati  in  giudizio 
prima  di  te,  hanno  foflerti  molti,  e graviflìmi  tormenti  j e poi 
gl’  infelici  non  poterono  tenerli  nel  loro  ofiinato  impegno  . Per- 
ciocché , dopo  aver  patiti  mali  infiniti  , all’  ultimo  a grandif- 
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fimo  flento  fi  fono  »♦  lafciati  pcrfuaderc  ai  noftri  configl; , c gli 
abbiamo  indotti  a facrificare  agli  dei.  Di  quella  loro  ubbidienza 
ne  areranno  dai  noftri  imperatori  e prem;  , e onori  grandiflìmi  . 
Tu  all’ultimo  o in  una  maniera  , o in  un  altra  farai  quello,  che 
hanno  fatto  i tuoi  compagni  ; e però  provedi  per  tempo  a te  ftef- 
fo;  rifparmiati  i tormenti  , e ubbidirci  a quello,  che  ti  dico  pel 
tuo  meglio  ; e ne  avrai  c ricompcnfe  , e onori  fommi  da  noftri 
principi . Ma  fe  tu  ti  oftinerai  nella  pazzia  de  criftiani , ti  giuro 
per  tutti  gli  dei,  e per  gl* invittilfimi  noftri  imperatori , che  non 
camperai  dalle  mie  mani , c ti  tormenterò  tanto  a lungo , che  al 
fine  facrifìcherai  per  fòrza  . Andronico  gli  rifpofe  : mifero  , e fver- 
gognatilfimo  bugiardo,  non  ti  vergogni  di  volermi  ingannare  nel 
publico  giudizio  con  una  si  putida  , e calunniofa  bugiai  Tu  non 
hai  forza  da  coftringere  la  criftiana  libertà  : la  noftra  fortezza  e 
virtù  non  può  eiTere  abbattuta , e oppretla  da  tuoi  debolilfimi  in- 
ganni , e dalle  tue  tiranniche  violenze . Non  è poffibile  , che  i 
miei  compagni  abbiano  negato  il  noftro  Iddio  e Signore,  e abbiano 
temuto  il  tuo  furore,  e fianfi  inviliti  a voler  compiacere  laiua  em- 
pietà . Penfa  dunque,  che  a tuo  difpetto  tale  mi  troverai,  quali 
provarti  i mici  compagni  . TiTitorno  avanti  più  fortemente  di 
prima  armato,  e difetti  dalle  armi  della  fede,  e dalla  onnipoten- 
te virtù  del  Signore  e Dio  noftro  Gesù  Crifto  ; e al  primo  pre- 
fentarmiti  protetto  di  non  conofcere  per  niuna  guifa  i tuoi  dei  j 
c di  non  temere  nè  i tuoi  principi,  nè  te,  nè  il  tuo  tribunale, 
nè  nulla  . Metti  adclfo  in  opera  l'opra  di  me  tutto  quel  di  peg- 
gio, che  hà  faputo  penfare  la  tua  malizia  diabolica-,  e a ftrazia- 
rc  il  mio  corpo  adopera  pure  tutte  quelle  maniere  di  tormenti, 
che  fi  fono  mai  potute  imaginare  contro  de*  fervi  d’ Iddio  . Maf- 
fimo  dille  ai  carnefici:  legatelo,  e diftcndetelo , e battetelo  lenza 
pietà  con  nerbi  crudi . Andronico  rifpofe  : c dopo  tante , e si  fe- 
rali minaccie  altro  tormento,  che  quello  non  mi  dai?  E’ troppo 
piccolo:  non  corrifponde  per  niente  alle  tue  promefie.  Anaftalìo 
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14  Vt » prtfuimut  tei  converrete  ad  ì)*os 
cer.  Si  rifletta  alla  bugia  , onde  il  pubblico 
governature  d*  uua  provincia  in  un  pubbli- 
co giudizio  procura  di  l’oprai  a re  la  virtù  di 
un  cristiano  . Può  darli  cola  più  vile  di  que- 
lla in  una  perfona  onorata  » cola  più  vi- 
tuperola  , e più  incredibile  l S.  Andronico 
coinprefe  la  bugia  » c bugia  lolenuilfima , e 
bugia  iiotùCtna  a un  gran  pubblico  , e cou 
lo;  1 mio  coraggio  la  rinlacciò  al  iuo  tiraolio  . 


I geutili  onorati , e non  trafportati  dalla 
palTìoue  vergendo  in  un  perfonaggio  di  Com- 
ma autorità  nella  loro  provincia  una  cola 
lì  vile,  e intime  , e una  profanazione  così 
orribile  della  pubblica  poteflà  giudiziaria  , 
nou  erano  coflretti  a ricouofcere  per  iuiquif- 
fimo  il  giu  lice  , e a vedere,  che  pcrfuua— 1 
caula  aveva  alle  mani  , mentre  con  atti  sì 
indegni , c orribili.,  e esecrabili  la  governa- 
va * 


Digitized  by  Google 


D b’  PRIMI  MARTIRI.  363 

corniculario  gli  diflc  : infelice  ! t’ lianno  già  rotto  e impiagato 
in  tutto  il  corpo  orribilmente  , e tu  non  curi , c chiami  piccolo 
un  tatuo  tormento  ? Andronico  rifpofe  : chi  ama  il  vero  Iddio , 
{lima  un  nulla  e dilprezza  tutte  quelle  cofc  . Mafiìmo  prefidentc 
dille  ai  carnefici  : pigliate  del  fale  in  gran  quantità,  e con  que- 
llo ilropicciatcgli  , e incrudelitegli  vieppiù  tutte  le  fue  piaghe. 
Andronico  diife  al  prefidente:  comanda,  che  mettano  più  Tale  l'o- 
pra le  mie  ferite;  acciocché  il  mio  corpo  meglio  condito  e fa- 
iato  fi  confervi  più  lungamente  , e regga  più  alla  tua  malizia . 
Mallimo  ditte  ai  carnefici  : rivoltatelo,  e battetelo  nel  ventre,  c 
rinovategli  tutte  le  piaghe  dell’  altra  volta  , e fate  , che  fia  tut- 
to lacero  fino  alle  midolle  . Andronico  ditte  al  prendente  : nel  pri- 
mo efame  tu  mi  fàccfti  **  piagare  c lacerare  in  tutto  il  corpo: 
c vedefti , che  ti  ritornai  innanzi  guarito  e fanidimo,  corno 
fe  non  avelli  ricevuta  in  tutto  il  mio  corpo  olTefa  alcuna.  Stà 
pronto  anche  ad  e fio  Quegli , elle  fempre  mi  cura  , e ini  fai  va. 
Allora  Mallimo  prefidente  difie  a foldati  : infedeli,  c non  v’ave- 
va io  ordinato  , che  non  lafciafte  entrare  ninno  nella  prigione  di 
coflui,  e che  niuno  noi  dovette  curare , onde  le  ferite  gli  fi  mar- 
cifiero indolii)  , e il  tormentafiero  continuamente  con  dolori  a- 
cerbilfimi  ? Pagafio  comcntaricnfe  di  tic  al  prefidente  : io  ti  afiicu- 
ro,  e ti  giuro  per  la  tua  magnificenza,  che  niuno.  non  l’hà  cu- 
rato , e che  niuno  non  è entrato  a lui  . E’  flato  tenuto  fempre  in 
una  prigione  fecretillima , e fempre  guardato  con  fomma  vigilan- 
za , c fempre  è fiato  in  catene  ftrettiflime  ; e fe  trovi  , che  in 
ciò  io  mentifeo,  ecco  il  mio  capo,  fono  coutento,  che  mel  fac- 
ci tagliare  . Il  prefidentc  ditte  : ma  dunque  come  guarirono  le 
fue  piaghe  ; coinè  fono  rimarginate  si  , che  non  ne  apparifee  più 
alcun  fegno?  Pagafio  comentaricnfe  rifpofe:  ti  giuro  per  la  tua 
nobiltà  , che  quello  non  lo  sò  , e non  só  imaginar  la  cagione 
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1 5 Et  fanui  ante  ti  Mutai  luvm  cet . 
Nel  primo  cùme  fùs*  Andronico  impiaga* 
to  crudelmente  . Da  quella  rifpofta  inten- 
diamo, clic  il  Signore  l'aveva  ri  la  nato  per 
mirarulo  . lu  quetii  atti  non  è lcritto  al- 
tro , che  il  regifìrato  (irgli  atti  pubblici  ,e 
vcrifumlmcnre  ridotto  in  compendio.  Gli 
atti  de*  martiri  lì  pubblicavano  da  vefeovi  , 
perd  e in  elfi  tutti  i criftiani  apprendefltro 
la  rcOanza  evangelica  ; e i miracoli  erano 
allora  a (lai  frequenti. 

16  Aftjcio  fucmodft  citta! ut  fu  cet.  Il 


miracolo  della  ri'auazionr  di  quello  marti- 
re fù  A repi  to  ti  (fi  ma  . e fu  alla  pervicacia  del 
giudice  innegabile  . Nc  volle  declinale  la 
forza  > coll’  afcrivcrlo  ad  arte  umana  : 
c con  ciò  il  Signore  ctdinò  , clic  ntiaf- 
fc  evidentemente  dinn filato,  che  per  nien- 
te l’arte  umana  non  vi  fi  era  pctuix_* 
impiegare  , e ciò  $ì  innegabilmente,  che 
i)  giudice  ifltfTo  nel  pubblico  giudizio  fe 
ne  die  li  imo-  convinto  . Coperto,  a ben  con- 
fiderai lo,  è un  miracolo  della  iapienza  in- 
finita vieppiù  maravigliofo  delia  guarigio- 
ne 
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di  quello  maravfgliofo  fuccefio  . Allora  Andronico  dilTe  : ftolto , c 
balordo,  che  Tei  ; il  noftro  medico  è grande , e pietofo , c onnipotente  } 
e non  adopera  nè  medicine  nè  unguenti,  e colla  fua  parola  ri- 
fana  Cubito  coloro  , che  fperano  in  Lui  . Egli  abita  nel  cielo, 
ed  è prcfcntc  in  tutti  i luoghi  ; e tu  infenfato  non  lo  conofci. 
Maflìmo  prefidente  ditte  : tutti  quefti  raggiri  di  parole  vaniflimc , 
e cotcfti  fentimenti  da  pazzo  non  potranno  giovarti  di  nulla  : ac- 
cortati, federato,  facrifica  agli  dei,  acciocché  io  non  t’abbia  a far 
finire  troppo  funeftamente  i tuoi  giorni.  Andronico  rifpofe  : tu 
hai  Cernito  una  volta,  e due  il  mio  fermittìmo  proponimento  : io 
fono  Cempre  il  medefimo;  c non  fono  mica  un  bambino  da  lafciar- 
mi  avvolgere  alle  tue  parole  , e foprafàre  dalle  tue  ciarle , c da 
tuoi  inganni  . MalTimo  gli  dille  : tu  non  mi  vincerai  per  certo , 
e non  potrai  vantarti  cP  aver  deprezzato  il  mio  tribunale  . Ri- 
fpofe Andronico  : tu  non  hai  potuto  vincere  me  finora  , e non 
potrai  vincermi  per  1’  inannzi  co’  tuoi  empj  cicalecci  , nè  porrai 
farmi  temere  i tuoi  tormenti,  e il  tuo  difperato  furore . Vedi,  co- 
me alfirtito  dall’ajuto  di  Gesù  Crifto  Signor  noftro,  io  qual  invit- 
to vittoriofo  campione  me  ne  ftò  ficuriifimo  dinanzi  al  tuo  tribu- 
nale : c tu  medefimo  , o prefidente  , t’  avvedi  e conofci , cho 
noi  nulla  non  temiamo  , e ci  ridiamo  di  tutti  i tormenti  , e di 
tutte  le  più  barbare  crudeltà  de’  noftri  nemici . Maflìmo  diffe  : li 
troveranno  per  la  prollìma  feflìone  altri  più  atroci  tormenti , che 
abballeranno  1’  orgoglio  di  coftui  : frattanto  bene  incatenato  fi  ri- 
metta coltui  nella  prigione  più  ofeura  e profonda , che  villa,  e 
fia  ben  guardato.  Cicche  niuno  non  polii  vifitarlo  , nè  parlargli, 
nè  vederlo . 

vii.  Il  terzo  efame  di  quefti  fanti  martiri  fu  fatto  nella 
città  di  Anazarbo  . Maliimo  >7  dille:  mi  fi  conducano  innanzi  gli 
empi  e feeleratiffimi  criftiani  . Demetrio  centurione  dille  : fi- 
gnorc  eccogli . Allora  Maflìmo  dille  loro  : ebbene  perfeverate  an- 
cora nella  voftra  oftinazione  ? liete  ancora  difpofti  a foggettarvi  fu- 
riofamente  alle  battiture,  alle  catene,  alle  prigionìe,  per  foftene- 
re  l’ impegno  pazzo  e ridicolofo  prefo  da  voi  ? Qjiindi  fi  fece 
a parlare  a Taraco , c gli  dille  : fentimi  , Taraco  , fa  a modo 

mio, 

(ione  degl’  increduli , e libertini  ! 

X7  Moximut  dixit  cet.  Nel  teflo  Gre- 
co in  tutti  tré  gli  clami  de1  noftri  marti- 
ri il  preltdente  della  Cilicia  , che  gli  cla- 
mino , e gli  dannò  è nominato  Flavio Gajo 
Nutncriano  o Numerio  Maltinto  . 


ne  del  Tanto  martire  • A quefti  miraooli 
eftremamcmc  umilianti  il  loro  orgoglio  dan- 
no occatione  gl'increduli  pervicaci  colla  lo- 
ro furiola  oftinazione  « nell'  impugnare  le  ve- 
rità fupcrne  da  Dio  rivelate  . O quanti 
rfcmpj  di  quella  pietolà  , e terribiliftìma 
previdenza  vegliamo  a di  noftri  a coufu- 
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mio , lafcia  cotefto  impegno  di  confettare  la  fede  criftiana  , che  è 
un  impegno  pazzo , e per  te  dannofiflìmo  j e facrifica  agli  dei , 
da  quali  fono  governate  tutte  le  cofe  . Rifpofe  Taraco  : cotefti 
tuoi  dei  fono  maledetti  dal  vero  Iddio  , e debbono  edere  odia- 
ti, e abominati  da  tutti  gli  uomini,  e fono  nell’ eterna  dannazio- 
ne e ne’  tormenti  accrbidìmi , che  mai  non  hanno  fine , del  fuo- 
co infernale  : o vedi  aderto  , fe  dei  di  quella  fona  governano  il 
mondo?  Elfi  altro  non  fanno,  che  precipitare  con  feco  tutti  i lo- 
ro adoratori  alla  morte  fempiterna  dell’  inferno  . Maifimo  dille  : e 
non  vuoi  finire  ancora  di  beftemmiare  ? Ma  che  non  t’  accorgi  , 
che  io  hò  modo  di  farti  quietare  una  volta?  Io  ti  farò  tagliare 
cotcfto  capo  federatili] mo . Taraco  rifpofe:  fe  tu  mi  faceifi  mo- 
rire di  tal  morte,  il  mio  combattimento  per  la  fede  di  Gesù 
Cri fto  farebbe  troppo  breve,  c fàcile  , e in  un  punto  averebbe 
fine.  Io  defidero,  che  i mici  tormenti  fieno  molti  , e lunghi,  c 
però  ti  priego  a darmi  modo,  e tempo  da  dover  fare  artài  diffi- 
cili, e fanguinofe  baitaglie  . Martìmo  dirte:  ioti  tratterò  , come 
tratto  que’  fcelcratilfimi  malfattori  pari  tuoi,  che  fono  in  prigio- 
ne $ e poi,  fecondoche  è ordinato  nelle  leggi,  ti  farò  finire  di  ma- 
la  morte  . Taraco  rifpofe  : cotefto  , che  hai  detto  , è fàlfirtìmo  , 
e l’errore  procede  dalla  tua  ignoranza,  e dalla  tua  pazzia  . Noi 
non  facciamo  male  alcuno  , ma  adoriamo  e temiamo  1*  unico  e 
vero  Iddio  : e fiamo  tormentati , e morti  non  per  delitto  alcuno 
commertò  da  noi , ma  perche  vogliamo  elfer  fedeli  a Dio , e non 
vogliamo  abbandonare  il  rifpetto,  che  a Lui  dobbiamo  : e però 
noi  non  finiamo  di  mala  morte  , ma  d’  una  morte  beatirtìma  , e 
fperiamo  un  eterna  mercede  dal  noftro  Iddio  nel  cielo  • 

Martìmo  ditte  : uomo  iniquo  e maledetto  , e che  mercede» 
puoi  tù  riprometterti  dopo  una  morte  da  federato  e in- 
famiflìma  ? Taraco  rifpofe  : a te  non  è lecito  il  doman- 
darmi di  quella  mercede,  perchè  non  è preparata  per  gli  empj 
pari  tuoi,  nè  tu  puoi  intenderla  in  alcun  modo  . Quella  mercede, 
che  il  Signore  tiene  per  noi  apparecchiata  nel  cielo  , è grandittì- 
ma',  e per  ottenerla , noi  incontriamo  volentieri  e tutti  i mali  dell- 
tcrra,  e qualunque  morte  temporale  per  quanto  infame  , e doloa 
rofirtima . Martìmo  dirte  : lingua  maledetta  tu  mi  parli  si  , come 
fc  forti  un  mio  compagno , e io  un  tuo  pari  ? Taraco  rifpofe  : io 
non  fono  nè  tuo  compagno,  nè  tu  mio  pari  \ ma  fono  un  fervo 
di  Gesù  Crifto , che  hò  facoltà  di  parlarti  con  libertà  criftiana  , 
e di  dirti  la  verità  fenza  timore  j e quella  libertà  e coftanza  mu- 
so 
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no  non  può  togliermela  : perchè  me  1*  ha  data , e mantiene  quel  Dio  » 
che  mi  aflìftc  in  tutto,  e mi  conforta.  Maflìmo  dille  : e pure  io 
ti  toglierò  cotefta  libertà  arrogante  , uomo  federati  (Timo  . Tara- 
co  rifpofe:  nè  tu,  nè  niuno  può  far  qnefto;  neppure  il  demonio 
dell’inferno,  che  è il  vollro  padre  , e 1’ adorate  come  voflro  dio  . 
Maflìmo  dille  : tu  parli  cosi , perchè  io  ti  tratto  colle  buone  per 
allettarti  al  tuo  meglio.  Taraco  rifpofe:  io  non  conofeo,  e non 
curo  cotefte  tue  obbliganti  maniere  , e cotefti  allettamenti . Mi  è 
teftimonio  quel  grande  Iddio  , a cui  folo  io  fervo  , che  hò  fomma- 
mente  in  abominazione  , e in  orrore  il  parlarti , e il  vederti  . Maf- 
fimo  dille  : è tempo , che  tu  rifolva  : peofa  bene  al  tuo  meglio  , 
intendi,  che  ti  fono  preparati  orribiliffimi  tormenti,  fe  non  ub- 
bidirci : e però  accollati  e facrifica.  Taraco  rifpofe  : c nel  primo 
e nel  fecondo  efame  io  hò  confelfato  d’  elfer  criftiano , e adelfo 
fono  quello,  che  era  allora,  e torno  a ridirti:  io  fono  criftiano  : 
fii  certiflìmo,  che  mai  non  farò  quello,  che  vuoi  tu  : a me  non  è 
lecito  il  facrifìcarc . Maflìmo  dilTe  : ma  a che  fine  vuoi  tu  impe- 
gnarti femprepiù  in  cotefta  infleflìbile  oftinaziotie,  nella  quale  poi 
non  potrai  mantenerti.  Mi  coftringerai  a ftraziarti  con  tormenti 
inauditi,  e allora  ti  pentirai,  c ubbidirai . Ed  è polììbile  , che  non 
conofca  quefta  si  gran  pazzia  ? Taraco  rifpofe  : fe  1’  animo  mio 
fòlfe  capace  d’incoftanza,  e di  pentimento  per  quello  , che  riguar- 
da la  fede  criftiana  , ai  primi  tormenti,  o al  più  ai  fecondi  fave- 
rei  compiaciuto  delle  tue  voglie  iniquilfime.  La  mia  fortezza  vie- 
ne da  Dio,  e non  può  vincerli:  fà  quel  , che  tu  vuoi  pazzo  in- 
fenfato  . Malli mo  dilfe:  tu  hai  ragione  di  chiamarmi  pazzo , per- 
chè tì  fopporto  ancora,  e non  ti  punifeo  e della  tua  difubbidien- 
za , c dell’  arroganza  , con  che  mi  parli . Taraco  rifpofe  : già  te  l’ho 
detto  negli  efami  paffati , e ora  Io  ridico  di  nuovo  \ il  mio  corpo 
ftà  in  mano  tua,  puoi  ftraziarfo  a tuo  capriccio:  fanne  quello, 
che  vuoi , che  io  ne  fono  contentiamo . Maflìmo  difife  ai  carnefi- 
ci : legate  coftui , e fofpendetelo  in  alto  , perché  è un  pazzo  fu- 
riofo.  Rifpofe  Taraco:  fe  folli  pazzo,  farci  Amile  a te,  e farei 
ciò,  clic  mi  comandi.  Maflìmo  gli  difse  : ora  che  fei  fofpefo  , 
rilolviti  d’ubbidire  una  volta,  c facrifica,  primache  ti  faccia  dare 
tutte  quelle  pene,  che  merita  la  tua  fccltratiffima  pertinacia.  Ta- 
raco rifpofe:  io  fono  uomo  militare,  e per  quello  *8  tu  non  po- 
tre- 
te Kl  fi  non  Iterai  ti/>i  univttfai  parar  41.  de  quell.  ].  8.  ▼’  li»  un  referitto  di 

cet.  Nel  codice  di  Giulhuiano  lib.  9.  tir.  Diocleziano  , e Maifimutio  a Saliuftio  .0  Sa- 
lo- 
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trefti  darmi  moltiflìme  di  quelle  pene , cui  fono  gli  altri  fogget* 
ti:  contutto  ciò,  perchè  tu  non  porta  credere,  che  io  o tema  il 
tuo  furore,  o abbia  qualche  difpiacere  di  non  poterti  ubbidire  , 
io  cedo  a quello  mio  privilegio , e non  folamente  ti  dò  licenza, 
ma  ti  priego  di  ufare  l'opra  di  me  tutti  i tormenti  , e tutti  gli 
eccelli  di  crudeltà,  che  può  imaginare  la  tua  malizia  . Malfimo 
dilfe  : i foldati  Romani  fempre  facrificano  agli  dei  per  la  falute 
degl’imperatori:  e con  ciò  fi  meritano,  e fi  confervano  gli  ono- 
rati privilegi . Ma  tu  fei  un  pelfimo  bellemmiatore  degli  dei,  c 
fei  fuggito  dalla  milizia}  e però  niuna  efenzionc  non  hai  di  quelle , 
che  fono  proprie  de’foldati}  anzi  meriti  d’ erter  punito  con  gravi 
tormenti  più  degli  altri.  Taraco  gli  difse  : via  sù  fà  quel  che  vuoi , 
già  te  l’ho  detto  : ma  lafcia  una  volta  le  minaccio,  e vieni  ai  tor- 
menti. Malfimo  difse:  e non  penfare,  che  io  ti  voglia  uccidere 
tutto  in  un  colpo:  voglio  farti  tritare 'indofso  lentamente,  e a 
minutiifimi  briccioli  tutte  le  tue  carni  }*  e voglio,  che  fieno  git- 
tate ad  erter  cibo  degli  animali  . Taraco  dilfe  : ma  non  ti- 
rar la  cofa  più  in  lungo  a parole:  fà  quel  che  tu  vuoi , ma  fallo 
preilo.  Malfimo  dilfe;  e non  ti  lufingare  , che  dopo  la  morte  , 
qualche  donnicciola  crilliana  **  abbia  a pigliare  il  tuo  cadavero, 
e dopo  averlo  tutto  imbalfamatoe  profumato  di  mille  odori , l’ab- 
bia a fepellire  e onorare}  che  già  ho  penfato  al  modo,  onde  do- 
po la  tua  morte  non  rimanga  niun  avanzo  affatto  del  tuo  corpo  . 
Rifpofe  Taraco  : si  sì  fà  aderto  quello , che  tu  vuoi , del  mio  corpo  , 
e dopo  la  morte  fa  quel  che  vuoi  del  mio  cadavero  } ma  comin- 
cia una  volta  a far  qualche  cofa.  Malfimo  difl'e:  prima  d’ogni  al- 
tra cola  facrifica.  Taraco  rifpofe  : ma  già  te  l’hò  detto  tante  vol- 
te : io  non  facritìco , nè  mai  facrificherò  ai  tuoi  dei  infenfati  , e 
infàmiffimi  . Malfimo  dilfe  ai  carnefici  : rompetegli  la  bocca  , 
e battetelo  in  tutta  la  fàccia.  Taraco  dilfe  al  prefidente;  come  tu 

Ve- 


ludiano  prefidente  , in  cui  li  vieta  , il  poter 
tormentare  i Soldati  con  varie  maltiere  di 
tormenti  ivi  indicate  . 11  Baro,  ad  A.  C. 
21)0.  § 19.  giudica,  che  ».  Taraco  in  que- 
lla rifpolta  appetii  al  referitto  (addetto  • 
Comeche  Diocleziano  avelie  privaci  di  tut- 
ti i privilegj  i cridiani , pure  poteva  cre- 
derli , che  la  detta  legge  avelie  tutta  la  l'uà 
forza  ; e s.  Andronico  con  tutta  verità,  e 
aggiuftatezza  polca  sì  rifpoudere  al  Tuo  in 
giudichino  non  giudice  , ina  carnefice  . 

19  Futi ìì,  tnulieicul*  aliqxia  cet. 

Si  noti  iu  quello  lattalo , e (prezzante  par- 


lare di  qued' empio  una  fortiflìma  tcdiinoni- 
anza  la  diligenza  , e dello  (Indio  (binino  de* 
criiliaui  nell’  onorare  i corpi  de’  ss.  mar- 
tiri no  ti  filmo  a tutti  i gentili;  e come  iu 
modo  Speziale  le  pie  e di  vote  donne  cridia- 
ne  impiegavano  c l’opera  , c le  fodanze 
loro  in  quedo.  Si  avverta  ancora  1’  ufo  di 
imbalfamare  , come  ho  detto  di  fopra  , i 
cadaveri  de' ss.  martiri  . Poco  dopo  il  ti- 
ranno torna  a parlare  di  quello  pio  codu- 
sne  , c ci  viene  badevoltnente  indicando, 
la  maniera  , onde  i cridiani  imbalsamava- 
no le  morte  Spoglie  de  i martiri . 


363  Atti  sinceri 

vedi , m’ hai  tutto  guaito  e contrafatto  il  vifo  ; ma  1*  anima  mia 
è divenuta  più  bella,  e più  fòrte.  Maflimo  dirte  : feiagurato  , tu 
con  cotefte  rifpofte  impertincntiffime  vuoi  tanto  irritarmi , che  mi 
proverai  al  fine  molto  diverfo  da  quello , che  tu  m’  hai  creduto 
finora.  Taraco  rilpofe  : tu  sbagli  , o prefidente  , io  fono  armato 
delle  armi  del  Signore  , non  temo  le  tue  parole  , c defidero 
di  patire  tutti  i tuoi  tormenti  . Maflimo  diire  : linguaccia  ma- 
ledetta , c che  armi  hai  tu  : c non  t’accorgi  , che  fei  tutto 
nudo  , e ricoperto  di  ferite  da  capo  a piedi  ì Taraco  rifpo- 
fc  : tu  non  puoi  nè  vedere  , nè  conofcere  le  mie  armi  , per- 
chè fei  cicco . Maflimo  dille  : con  colette  tue  ingiuriofe  rifpofte 
tu  vorreiti  indilpcttirmi  si , che  io , per  liberarmene , ti  condannali! 
fubito  a una  preda  morte.  Ma  noi  farò  io,  per  non  compiacerti , 
e per  punire  più  a lungo , c più  gravemente  la  tua  pervicacia  : 
e un  par  mio  sà  riderli  delle  tue  villanie . Taraco  rilpofe  : io  non 
ti  hò  dette  nè  villanie,  nè  ingiurie:  hó  fidamente  detto , che  non 
puoi  vedere  le  armi , onde  ni’ ha  armato  il  mio  Dio;  perciocché 
tu  non  fei  puro  e giuilo  nè  d’  anima  , nè  di  corpo , e fei  un  ar- 
rabbiato divoratore  dei  fervi  fedeli  e fanti  del  vero  Iddio  . Mafli- 
mo dille  : io  ti  gaftigo , perchè  fempre  hai  menata  cattiva  vita  ; 
e anche  qui  dinanzi  al  mio  tribunale  hai  fempre  parlato  con  rag- 
giri e con  inganni.  Taraco  rifpofe:  io  nè  fono  fiato  per  l’addie- 
tro , nè  fono  aderto  nè  ingannatore , nè  reo  di  niun  delitto  . lo 
non  hò  altra  colpa,  perchè  si  barbaramente  mi  tormenti,  che  il 
non  volere  adorare  i demo::; , e il  voler  efiere  fedele  fino  alla  mor- 
te al  vero  Iddio,  il  quale  mi  donerà  una  pazienza  invincibile  , c 
fempre  mi  metterà  alla  bocca  ciò,  che  debbo  dirti , c rifponder- 
tf.  Maflimo  dille:  fcaccia  cotefti  vaniliimi  pontieri  ; dà  luogo  nel- 
la tua  mente  alla  ragione;  c facrifica  agli  dei , per  liberarti  dall’e- 
ftreme  anguftie,  a cui  ti  vedi  ridotto . Taraco  rifpofe  : cotcfto  noi 
farò  mai  : io  non  fono  sì  finito  c infenfato  , che  voglia  perdere 
la  confidenza  nel  mio  Dio,  il  quale  mi  condurrà  alia  vita  eterna. 
Conofco,  o prcfidentc,  la  tua  lacrimevole  pazzia:  tu  gran  pen- 
fiero  ti  dai,  per  fodisfare  il  tuo  corpo  per  quello  tempo  bre vidimo, 
c non  t’accorgi,  che  rovini  te  fteflb , e l’anima,  e il  corpo  tuo, 
e ti  foggetti  alla  morte  eterna,  e al  fuoco  infernale  per  tutti  ife- 
coli  de’  l'ecoli  ? Malfimo  dille  ai  carnefici  ; accendete  delle  fiacco- 
le , e con  quefte  fcottatelo , c bruciatelo  alle  mammelle . Taraco 
dirte  al  prefidente  : adopera  pure  anche  altri  tormenti  più  gravi 
di  quello;  ma  tu  mai  non  potrai  commovcre  il  fervo  d’iddio  , 

nè 
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nè  indurmi  a facrificarc  agli  fporchiffimi  tuoi  dei  , e ai  demoni 
dell’  infèrno  . Maffimo  difse  ai  carnefici  : portate  i rafoi,  c tagliate- 
gli le  orecchie.  Quindi  radetegli  tutto  il  capo , c mettetevi  fopra 
bragie  acccfc  . Taraco  diffe  al  prefidente  : ecco  tu  m*  hai  già  ta- 
gliate le  orecchie  carnali  , ma  le  orecchie  del  mio  cuore  fono 
piucchc  mai  fané  e vigorofe  , e ficurc  del  tuo  furore  . Maflimo  difi- 
fe ai  carnefici  : via  sù  prcfto  col  rafojo  fornicategli  tutto  il  capo, 
e mettetevi  sù  molta  bragia  ardentiflìma  . Taraco  rifpofe  : tu  poi 
farmi  fcorticar  vivo  da  capo  a piedi,  ma  non  abbandonerò  per  tut- 
to quello  il  mio  Dio,  il  quale  mi  da  forza  da  reggere  a tutte  le 
prepotenze  della  tua  malizia  . Maflìmo  diffe  ai  carnefici  : pigliate 
altre  fiaccole,  e accendetele  quanto  fi  può  più  , e fategliele  arde- 
re fotto  1’  afcelle . Taraco  dille  : Signore  riguardate  oggi  dal  cic- 
lo i miei  patimenti , e Voi  giudicatene  . Maflìmo  gli  domandò  : 
qual  Signore  e qual  Dio  hai  tu  invocato  con  cotefta  lingua  ma- 
ledetta ? Rifpofe  Taraco  : quell’ onnipotente  Signore  , e quell’unico 
Iddio  , che  tu  non  conofci , il  quale  giudicherà  tutti  gli  uomini, 
e renderà  a ciafcuno  il  merito  delle  opere  loro.  Maflìmo  dille  : 
io  me  ne  fono  già  dichiarato  , non  voglio  ucciderti  in  modo,  che 
alcune  feminettc  della  voftra  religione  pollano  pigliare  le  voftro 
reliquie,  e involgerle  in  panni  prcziofi,  c ungerle  con  finifiìmi 
balfami  , c onorarle  con  foavi  odori  e profumi:  voglio  trattarti 
come  meriti,  uomo  malnato  e peftifero,  e voglio,  che  fieno  di- 
fperfe  e portate  dal  vento  le  tue  ceneri  infami  . Taraco  rifpofe  : 
c io  già  tc  1’  ho  detto , e torno  a ridirtelo  anche  addio  : fa  quel 
che  vuoi:  tu  hai  poteflà  in  quefto  fecolo  fopra  il  mio  corpo  . Maf- 
fimo  di  fife  : coftui  fi  riconduca  in  prigione,  e ivi  fia  tenuto  fino 
al  proflìmo  tempo  degli  fpcttacoli  j e fia  allora  cfpofto  alle  fiere . 
Si  rapprefenti  al  mio  tribunale  l’altro  criftiano . 

vul.  Demetrio  centurione  diffe  : Signore  ecco  Probo . Maf- 
fimo  gli  diffe  : Probo  provedi  a te  fteffo , e non  ti  precipitarci 
furiofamente  in  quei  mali  orribili,  che  già  cominciafti  a fentire. 
Credi  a me  : quei  tuoi  compagni , i quali  prima  di  te  fi  fono  vo- 
luti foftenere  nella  loro  infleflìbile  oftinazionc,  al  fine  fi  fono  pen- 
titi *°  . Impara  dagli  efèmpi  altrui  y obbedifei,  c facrifica , e fa- 
rai molto  onorato  da  noi  , e beneficato  dai  noftti  dei  . Viasùac- 
Tom.IIL  A a a co- 
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una  bugia  fuleniudirna . Era  ucctftìiaco  a 
mentire  cori  putidamente,  e così tfacciata- 
nifutc  in  pubblico  uno  de’  più  grandi  n»i- 
uiSri  dell’  imperatore  Romano . A quella 
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coltati  e facrifica . Probo  rifpofe  : noi  tutti  adoriamo  c ferviamo 
il  medcfìnso  Iddio,  che  è il  Signore  e Creatore  univcrfalc  di  tut- 
te le  cole  : e però , o prefidente , tutti  fiamo  delle  medefimc  maf- 
fime  , e abbiamo  il  medefimo  proponimento . Non  ifperar  dunque 
di  fentire  da  me  altro  , fc  non  fe  quello , che  hai  fentito  da  miei  com- 
pagni . Ma  non  hai  imparato  ancora,  e dopo  tante  prove  non  fei 
ancora  convinto,  che  tu  non  puoi  pervertirci,  nè  con  tutte  le  tue 
prepotenze  non  puoi  cftinguere  e foprafarc  la  noflra  virtù  ? K non 
vedi  tu  con  quale  e quanto  coraggio , e quanto  arditamente  io  ti 
ftò  dinanzi,  e ti  parlo,  e come  di  colè  puerili  io  mi  prendo 
gioco  di  tutta  la  tua  potenza,  e di  tutto  quel  di  peggio,  che  tu 
polla  farmi?  Che  afpetti  dunque  ? Mallimo  diire:  io  già  mi  fono 
accorto,  che  voi  vi  fletè  accordati,  e fletè  convenuti  ioquefto  pef- 
flmo  e fediziofo  partito  , di  non  volere  ubbidire  agli  imperatori , 
che  vi  comandano,  di  facrificare  agli  dei  . Probo  rifpofe  : o adef- 
fo  si  che  tu  non  ti  fei  ingannato  *i  ; tu  l’hai  indovinata,  hai  det- 
to il  vero  : noi  flamo  accordati , accordatiilìmi  di  non  adorare  mai 
gli  dei:  di  provedcrc  alla  noftra  falute,  e coll’ajuto  del  Signor 
nortro  Gesù  Crifto  di  confelfare  femprc  la  verità  fino  alla  morte  j 
e quali  foldati  invincibili  di  refifter  fempre,  e vincere  tutte  ltu 
violenze  della  tua  malizia.  Maflìmo  dille  : primachc  tu  provi  su 
tuo  gran  danno  quanto  fla  grande  la  mia  potenza , e la  forza  del 
mio  giufto  fdegno,  ti  conflglio  di  nuovo  di  provedere  atefteffo: 
liberati  da  tormenti , abbi  pietà  di  te  fteflò  , c facrifica  agli  dei . 
Probo  rifpofe  : io  femprepiù  conofco  , che  tu , o prefidente,  fei 
infedele,  c in  nulla  non  conofci  niuna  verità.  La  confdflone  del 
nome  di  Gesù  Crifto  è per  noi  fommamente  buona , e d’infinito 
vantaggio  c confolazione , e ti  giuro,  che  è cosi  : e nè  tu  con 
tuita  la  tua  potenza , nè  gl’  imperatori , che  t’  hanno  data  qucftaj 
potenza  fopra  di  noi , nè  tutti  i demoni  dell’  inferno , ai  quali  voi 
ciecamente  offerite  facrilegi  facrifizj  ; si  tutti  infleme  mai  non  potre- 
te toglierci  la  fede  , e 1’  amore , onde  noi  adoriamo  c ferviamo 
al  vero  e fommo  Iddio . Maflìmo  dille  ai  carnefici  : legatelo  pei 
piedi,  e fofpcndctelo  col  capo  all’  ingiù.  Probo  difTc  : ingiufto  ti- 
ranno , c non  ti  fianchi  ancora  della  . tua  empietà  ! E non  vedi  , 
cheti  travagli,  e ti  affliggi  per  fcrvirc  al  demonio,  e per  effer 
con  lui  tormentato  in  eterno!  Maflìmo  gli  dil'se : credi  a me,  pro- 
vedi 

ai  Et  né*  es  mtntitur  cet.  Quello  fa-  tra  a fc  fteflb  : e a.  Probo  volle  fvergogaar- 
ostico,  c impudeunUimo  prendente  non  ri-  lo  io  pubblico  c delle  bugie»  c delle  con- 
cordandoti delle  fue  ineuzogoe  » coniradice-  tradizioni,  che  proferiva . 
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vedi  alla  fàlute  del  tuo  corpo,  prima  di  provare  i tormenti . Con- 
fiderà bene  , quali  e quanti  ftrazj  crudeliilìmi  ti  fono  preparati  . Pro- 
bo rifpofe  : tutti  i tormenti  , che  mi  darai  , torneranno  in  van- 
taggio e confolazione  dell’  anima  mia  ; e però  fa  quel , che  tu  vuoi . 
Malfimo  ciifTc  ai  carnefici:  accendete  le  fiaccole,  e mettetegliele  a 
fianchi;  e cominciate  così  a curarlo  della  fua  pazzia . Probo  rifpo- 
le  : quanto  a te  pajo  più  llolto,  tanto  divengo  più  favio  e pruden- 
te nella  legge  del  Signore.  Malfimo  dilfe  ai  carnefici:  accendete 
altre  fiaccole  , e con  quelle  bruciategli  il  dorfo  . Probo  rifpofe  : 
il  mio  corpo  è tutto  in  tuo  potere.  Il  mio  Dio  pietofo  riguar- 
di dal  cielo,  fino  a qual  fegno  m’abbiano  avvilito  i tuoi  nemici; 
e mi  confervi  quella  tòrza  , onde  tutto  fopporto  per  amor  fuo. 
Malfimo  dilfe  : e qual  Dio  invochi  tu  adelfo  o difgraziato  . Cotello 
tuo  Dio  paga  così  con  degno  premio  la  tua  olimaia  dilùbbidienza , 
e ti  dà  tutti  entelli  patimenti . Rifpofe  Probo  : il  nollro  Iddio  è 
mifericord  ofo  : egli  ama  tutti  gli  uomini,  e benefica  tutti,  e tut- 
ti per  parte  fua  vorrebbe  a godere  gl’  immenfi  beni  del  fuo  regno 
eterno  . Ma  ci  hà  dato  il  libero  aroitrio,  e laida  , che  ognun  di 
noi  fi  fedga  o la  vita  , o la  morte.  Malfimo  dilfe  : pigliate 
dall’altare  de’ nollri  dei  e vino  e carni  a loro  facrificate  , e mette- 
tele per  forza  entro  la  bocca  di  collui.  Probo  dilTe;  l’onnipoten- 
te mio  Signore  riguardi  dall’ altillìmo  trono  della  fn a regia  celelle 
1’  ingialla  violenza  , che  foffro  , ed  Hgli  fecondo  il  fuo  giudizio 
rettilfimo  giudichi  la  mia  caufa  . Malfimo  dille:  feiaguratotu  hai 
fofferti  infiniti  mali,  per  non  guftnre  delle  cole  facrificate  agli  dei  ; 
ecco  , che  finalmente  ne  hai  gullato  per  forza  22  , ecco  vinta  la 
tua  ollinazione  ; nuli’ altro  ti  rimane  a fare,  per  liberarti  da  ogni 
male;  dichiarati  dunque  di  riconofccre,  e di  adorare  i nollri  dei. 
Probo  rifpofe  : tu  nulla  ottencfti  con  quella  tua  barbara  violenza  ; 
per  forza , e ripugnando  io,  in’hai  fatto  mettere  in  bocca  le  abominate 
fchifofiffime  cofe-,  facrificate  agli  dei.  Il  mio  Dio  vede  e gradifee  la 
mia  lineerà  volontà.  Malfimo  dilfe:  tu  hai  già  mangiato,  e bevu- 
to del  facrifizio  degli  dei  . Dichiarati , che  per  l’innanzi  farai  lo  Hello; 
c fubito  ti  fò  feiogliere,  e ti  metto  in  libertà  . Probo  rifpofe  : 
finifcila  una  volta  configliatore  infernale,  avrai  prelto  dal  fommo 
giultilfimo  Iddio  quel  galligo,  che  fi  dee  alla  tua  diabolica  perver- 
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22  JEcr e jam  di  fierificio  acctptfti  cef. 
Con  una  violrnza  vituperolitàma  avevano 
niellò  in  bocca  al  *.  martire  i nefandi  ci- 
bi lacrificati  . Il  martire  aveva  fatto  , e 
faceva  colle  parole,  e sol  fatto  tutta  la 


potàbile  refifteuza  ; e uon  pertanto  il  tiran- 
no fi  vanta  d’  averlo  vinto  , come  fe  la 
aveHc  coti  condotto  a fare  il  piacer  fuo  . 
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liti  ; mai  non  potrai  abbattere  il  mio  fermilTlmo  proponimento  , 
c mai  non  mi  vedrai  punto  indebolito  c fianco  nel  confcrtfarc  ge- 
nerofamentc  iJ  nome  di  Gesù  Criilo . Sappi , che  fe  tu  facelfi  li- 
quefare tutte  le  fozzure  de’  tuoi  fcellerati  altari  j e poi  tutte  le 
facerti  verfare  a forza  entro  la  mia  bocca,  tutta  cotcfta  pelle  in- 
fernale punto  non  m’infetterebbe,  e di  nulla  non  contaminereb- 
be l’anima  mia.  Il  mio  Signore  vede  la  mia  volontà,  e la  vio- 
lenza bcflialc,  che  io  patifeo  . Mailimo  diflTe  ai  carnefici  : accen- 
dete altre  fiaccole , e con  quelle  bruciategli  le  gambe  . Probo  dif- 
fe  al  prefidentc  : nè  il  tuo  fuoco,  nè  tutti  i tuoi  tormenti  , o 
neppure  il  tuo  padre  , che  è il  diavolo , non  potranno  mai  o perver- 
tire il  mio  cuore , o impedirmi , licchè  con  forza  fempre  mag- 
giore io  non  confelfi  a loro  difpetto  il  nome  di  Gesù  Criilo.  Maf- 
fimo  gli  dille  : miferabile  e infenfato,  tu  non  hai  neppure  una_> 
parte  piccoliflìma  del  tuo  corpo,  che  fia  fana  ; c che  vuoi  tu  fare 
addio  ? Rifpofe  Probo  : volentieri  hù  rimeifo  e rilafciato  al  tuo 
capricciofo  furore  tutto  il  mio  corpo  , acciocché  tu  ne  fàcclfi 
quel  peggiore  macello,  che  può  farne  un  funeltiflimo  tiranno , per 
alìicurarmi  cosi  P eterna  vita , e la  beatitudine  immortale  dell’ani- 
ma mia  . Martìmo  dille  ai  carnefici  : pigliate  grortì  chiodi  ; arro- 
ventategli , c poi  con  quelli  trapalategli  da  banda  a banda  le  ma- 
ni . Probo  dirte  : Signore  e Dio  mio  pietofirtimo  fiate  per  fempre 
ringraziato  e benedetto,  che  degnato  vi  fiete  di  farmi  trafiggere 
con  duri  chiodi  le  mani  per  gloria  del  vollro  nome,  come  già  fu- 
rono trafitte  co’ chiodi  quelle  del  vollro  divin  Figliuolo  Gesù  Cri- 
ilo per  la  nollra  falutc  . Maffimo  diiFe  : che  dici  ora?  gli  orribili 
patimenti,  che  foffri , ti  fanno  vaneggiare?  Rifpofe  Probo  : la  tua 
prepotenza , e il  tuo  furore  non  folamentc  ti  fanno  vaneggiare  , 
ma  ti  fanno  eflere  furiofo  e frenetico  tanto  ciecamente  , che  ti 
fofpingono  ad  una  morte  orribililfima  c eterna,  e tu  noi  vedi  , 
e noi  conofci  per  niuna  guifa.  Mailimo  dirte  : con  una  arroganza 
incredibile  e ingiuriofilfima  tu  mi  chiami  cieco  e furiofo  : io  co- 
nofeo  bene  quel  , che  faccio  , e procuro  con  tutto  l’impegno  di  man- 
tenere il  culto  dovuto  ai  nollri  dei.  Probo  gli  dille:  Dio  volertè, 
che  tu  forti  cieco  degli  occhi  del  corpo,  e non  di  quelli  del  cuo- 
re, che  fcntirefti  la  tua  cecità  j ma  perchè  tu  fei  cieco  degli  oc- 
chi del  cuore , con  quelli  nulla  non  vedi  , e giaci  fepolto  nelle 
più  cupe  tenebre  della  morte  ; e non  pertanto  non  folamentenon  fenti 
d’ erter  cieco,  ma  anzi  credi  divedere  ottimamente,  e tutte  le  co- 
lè . Mailimo  dirte  : hò  ridotto  tutto  il  tuo  corpo  allo  flato  il 
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più  lacrimevole  , e obbrobriofo  , che  polla  imaginarfi  ; e non  vuoi 
ancora  abballare  l’alterigia  e l’orgoglio  del  tuo  fpirito  indoma- 
bile ? Altro  non  hai  dì  fano  , che  gli  occhi  ; ti  toglierò  anche 
quelli , fé  tu  non  moderi  meco  cotefta  sfacciata , e deprezzante 
franchezza,  con  che  mi  parli.  Probo  rifpofe  : la  tua  malizia  ini- 
quilfirna  potrà  privarmi  degli  occhi  carnali  j ma  gli  occhi  del  cuore 
niu  no  non  può  togliergli , niuno  nou  può  fare , che  con  quelli  non  veg- 
ga limpidamente  ogni  cofa . Malfimo  dille  : pazzo  infenfato  , io  ti 
farò  cavar  gli  occhi  davvero  ; fentirai  tu  , che  tormento  fia  que- 
llo ; conofcerai  a prova , fe  io  pollò  toglierti  la  villa  d’  ogni  co- 
fa  , e fepellirtiper  Tempre  nelle  tenebre  . Probo  rifpofe  : fa  che 
tutte  quelle  non  fieno  parole  ) non  ti  contenere  nelle  fole  minacce 
per  mettermi  paura , che  cosi  non  otterrai  nulla  ; vieni  a fatti , 
fammi  cavar  gli  occhi , e t’ alficuro  , che  non  folamente  non  av- 
rò difpiacere  di  ciò,  ma  un  contento  grandi  Ifimo , di  patire  anche 
quello  nuovo  tormento  per  gloria  di  Gesù  Crifto:  e amefempre 
rimarranno  faniflìmi  , e fommamente  perfpicaci  gli  occhi  clclla_> 
mente , ai  quali  tu  non  puoi  fare  la  minima  offefa . Malfimo  dif- 
fe  ai  carnefici  : con  leggiere  punture  andate  lentamente  trafig- 
gendo a poco  a poco  a collui  gli  occhi  , onde  il  fuo  tormen- 
to duri  più  a lungo , e fi  vegga  feppellirc  ftentatamente  nelle  te- 
nebre della  morte  prima  di  morire  . Dopo  quello  tormento  Probo 
diire  al  prendente  : tiranno  crudclilfimo  avrai  prefto  il  guiderdone 
di  tutte  le  tue  malvagità-:  fei  or  contento:  ecco  m’hai  tolti  gli 
occhi  del  corpo  : ma  gli  occhi  interni  dell’anima  mia  fono  piuc- 
che  mai  fani  , brillanti  , c luminofilfimi . Malfimo  dille  : iniquo 
giaci  nelle  tenebre  , c privo  per  Tempre  d’  ogni  veduta  , e non 
pertanto  ardifei  di  parlar  cosi  ? Probo  rifpofe  : empio  , fe  tu  co- 
nolcelfi  le  tenebre  orrende,  che  ti  circondano)  bramerelli  quella 
luce,  che  io  mi  godo  grandilfima  . Malfimo  difie  : tu  porti  indof- 
fo  un  corpo  e una  carne  già  morta  , e fradicia  ; eppure  non  voi 
abbacare  ancora  1’  orgoglio  dell’  animo,  nè  punto  riftringere  la  tua 
verbofilfima  loquacità  . Probo  rifpofe  : finche  io  avrò  fiato  , mai 
non  lafcerò  di  parlare  a gloria  di  quel  Signore , che  mi  confor- 
ta . Malfimo  dilfe  : ma  che , ti  lufinghi  forfi  di  poter  vivere  dopo 
quelli  tormenti  j o che  io  mi  voglia  contenere  dallo  llraziarti  più 
per  l’ innanzi , e che  fia  per  lafciarti  morire  fenza  nuovi  marto- 
rj  ? Probo  rifpofe  : io  altro  non  defidero , che  patir  nuove  pene 
per  amore  di  Gesù  Crifto  j per  quello  combatto  animofamentc  , 
per  quello  godo  in  mezzo  ai  tormenti  , perche  /pero  di  confèf- 
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fare  con  gloria  Tempre  maggiore  la  fede  criftiana,  ed  elfer  morto 
da  te  fenza  mifcricordia  e umanità  di  niuna  Torta.  Malfimodif 
Te  : vo’  farti  morire  llcntatamente  confumato  a poco  a poco  dal 
dolore  immenfo  delle  tue  piaghe.  Probo  rifpofe  : empio  miniftro , 
c tiranno  crudelifftmo  ; tu  puoi  far  quel,  che  vuoi,  del  mio  cor- 
po. Mallìmo  dilfe  a Tuoi  tniniftri  : levatemi  davanti  cotlui , inca- 
tenatelo , e rimettetelo  in  prigione  : e fate  , che  niun  criftiano 
non  polTa  vederlo,  nè  parlargli,  nè  confolarlo  comunque,  nè  con 
lui  rallegrarli,  c lodarlo,  com’ elfi  hanno  per  collume  , dell’ovina* 
tiffima  prefunzione,  onde  hà  foftenuta  lafua  fede  : al  prolfimo  tem- 
po degli  fpettacoli  , che  con  publiche  felle  lì  darannno  al  popo- 
lo , il  farò  efporre  alle  fiere  . Rapprefentatemi  il  terzo  criitiano  , 
l’ ingiuftiffimo  Andronico  . 

ix.  Demetrio  centurione  dille  : fignore  eccolo  . Mallìmo 
gli  diltc:  Andronico  penfa  almeno  addio  alla  tua  falute;  confi- 
derà la  tua  tenera  età ^ c con  fano  e prudente  configlio  deter- 
mina di  onorare  i noftri  dei  : Te  tu  perfevcralfi  nella  Tpropolìtata 
intenzione  di  prima,  non  potrcfti  aver  da  ine  cola , chetipiacef- 
Tc.  E però  fà  a modo  mio,  ubbidirci , e facrifica  a quelli  dei,  cui 
facrifitano  i noftri  principi  : quelli  dei  compartono  a loro  adorato- 
ri onori  grandillìini  ; e tu  ancora  averai  e onori , e premj  d’  o- 
gni  maniera  della  tua  ubbidienza  e divozione:  altramente  allet- 
tati da  me  pene  e tormenti  infiniti.  Dunque  accollati , e facri- 
fica, e farai  libero  c Scuro  d’ ogni  male.  Rifpofe  Andronico: 
ah  feduttore  maledettilfimo  , nemico  d’ ogni  verità,  tiranno  fan- 
guinolento  crudele  e più  feroce  di  tutte  le  bellie  ferocilfime , 
tu,  che  altro  non  penfi , nè  altro  fpiri,  che  ftragi  rovine  e de- 
viamento de’ buoni  , tu  prefumi  e ti  lulinghi  , che  io  voglia  com- 
piacerti, e che,  per  dar  gufto  a te , io  voglia  offendere  il  mio  Dio,  e 
contravenire  alla  Tua  legge  ? Barbaro  carnefice  de’  fervi  d’ Iddio , 
tu  non  potrai  rimuovermi  dalla  fede  di  Gesù  Crillo,  e dal  con* 
fcffarc  collantemente  lino  alla  morte  il  nome  del  vero  Iddio . Mi 
afflile  il  mio  Signore  e Dio  , e io  da  lui  confortato  mira  con  che 
coraggio  e con  che  animo  ti  ftó  davanti  , c ti  parlo  , e con- 
tradico a tutte  le  tue  voglie,  e fenza  punto  temere  delle  tue  vio- 
lenze, combatto  la  guerra  del  mio  Signore  . Oggi  vedrai  in  me 
qual  forza  e virtù  fappia  infóndere  il  mio  Signore  anche  nell’ 
età  tenera  d’  un  garzoncello,  che  con  divina  fapienza  e crede  in 
Lui,  c in  Lui  li  confida.  Mallìmo  dille:  c’  mi  pare,  che  tu  oggi 
lii  matto  furiofo  , c che  abbi  adoftò  il  demonio  . Andronico  ri- 
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ipofc  : fc  avelli  adotto  il  demonio,  farei  a modo  tuo:  ma  perche 
non  hò  adotto  il  demonio  , per  quello  mi  oppongo  a te,  e agli 
altri  dcmonj  pari  tuoi  . Tu  hai  il  demonio  adotto  , anzi  fci  tut- 
to un  demonio,  e altre  opere  non  fai  , fe  non  fe  quelle,  che  fo« 
no  proprie  de’ demon) . Mattiino  ditte:  Andronico,  io  ti  sò  dire , 
che  i tuoi  compagni  prima  di  te  hanno  parlato  con  quella  vani- 
tà , e arroganza  , che  tu  moftri  addfo  ; io  gli  hò  lafciati  dire  ; 
ma  poi  gli  hò  metti  a tali  tormenti  , che  fubito  hanno  mutato 
linguaggio  , hanno  ritrattate  le  preterite  milanterie , hanno  pro- 
iettato di  adorare  gli  dei  , e di  ubbidire  ai  principi , e di  facri- 
ficare  $ e così  fi  fono  liberati  e falvati  : quello  fletto  interverrà 
a te.  Andronico  rifpofe  *3  : bugiardo  , tu  mentirci  fecondo  il  con- 
fueto  coftume  della  tua  malizia,  c fecondoche  porta  la  religione 
facrilega  de’  tuoi  dei  , che  mai  non  dittero  il  vero . Empio  mi- 
niftro  di  tutti  i mali,  pretto  ti  giudicherà  il  grande  Iddio  . Mattì- 
mo  ditte:  fe  io  non  trovo  modo,  onde  abbattere  cotella  tua  alte- 
rigia , fono  contento , che  tu  mi  chiami  empio  davvero.  Andro- 
nico rifpofe  : io  non  temo  nè  la  tua  perfona , nè  tutti  gli  cccef- 
fi  della  tua  inumanità  : refifterò  ad  ogni  cofa  nel  nome  del  mio 
Signore  e Dio  . Maflìmo  ditte  ai  carnefici  ; recate  del  fuoco  j e 
accendetegli  fotto  del  ventre  varie  fiammelle  , che  il  brucino 
lentamente  . Andronico  rifpofe  : maledetto  nemico  del  vero  Id- 
dio , quand’  anche  tu  mi  faceflì  arder  tutto  , e incenerire  dal 
fuoco  , non  mai  per  fermo  mi  vincerai  , c finche  avrò  vi- 
ta e refpiro , Tempre  mi  riderò  di  tutte  le  tue  pene,  e confonde- 
rò la  tua  fuperbia  . Quell’  onnipotente  pietofittimo  Iddio , cui  fer- 
vo, farà  Tempre  in  mio  ajuto . Maflìmo  ditte:  c quando  ti  quie- 
terai , o infenfato  : tu  cerchi  di  morir  pretto  di  quella  morte , che 
meriti  . Andronico  rifpofe  : finché  io  vivo  , Tempre  contradirò  al- 
la tua  malizia  ; e altro  non  defidero , che  cttcre  uccifo  da  te  col- 
la più  dolorofa  morte  poflìbile:  le  mie  fperanze,  la  mia  gloria, 
tutto  il  mio  bene  è ripofto  in  Dio  . Maflìmo  dille  ai  carnefici  : 
fate  arroventare  degli  fpuntoncini  , e roventi  conficcateglieli  in- 
tra le  dita . Andronico  dopo  quello  tormento  dille  al  prefidcntc  : 
infenfato , c difprezzatore  d’ Iddio , e pieno  di  penfieri  infernali 
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c di  tutta  la  malizia  diabolica  ; vedi  come  hai  tutto  col  fuoco 
bruciato  il  mio  corpo , e tutto  V hai  mifcramcntc  guado  c coi> 
trafatto  colle  tue  pene?  T’  accorgi  ancora  , che  io  punto  non  temo 
la  tua  crudeltà  : conofci , che  il  mio  Signor  Gesù  Crifto  m’  alTifte  e 
mi  conforta  divinamente,  e mi  dà  animo  e coraggio  invincibile-» 
da  deprezzare  ogni  tuo  attentato  ? Maflìmo  dille  : pazzo  iniquifll- 
mo,  c non  fai,  che  cotcfto  Crifto,  che  tu  invochi  come  Dio  , fu 
un  uomo  malvagio  punito  pc’fuoi  delitti  colla  morte  di  croce  da 
Ponzio  Pilato  prefidcntc  della  Giudea,  e tutto  quello  è manifcfto 
per, gli  atti  a4  della  fua  morte,  che  tuttora  fi  confervano  . Andro- 
nico rifpofe  : taci  fpi rito  immondo:  tu  non  fei  degno  con  cotefta 
lingua  facrilega  di  nominar  Gesù  Crifto  : fe  ne  volelfi  efter  degno, 
Jafccrefti  d’ impcrverfare  contro  i fervi  d’iddio  . Sventurato  , tu 
non  puoi  entrare  in  quella  divina  fpcranza  a noi  donata  da  Gesù 
Crifto  , c vai  fenza  riparo  a perderti  per  fempre  co’  demonj  , c 
trafeini  teco  nella  medefima  perdizione  quegl’  infelici  criftiani  , 
che  oppreflì  dalle  tue  violenze  ti  confentono  c facrificano  . Maflì- 
mo  dille  : pazzo  frenetico  , ed  è poftìbilc,  che  tu  per  propria  efpc- 
rienza  non  intenda  ancora,  qual  frutto  raccogli  della  fede , e della 
fperanza  , che  hai  in  cotcfto  uomo  crocififtò , che  tu  chiami  tuo 
Signore  c Dio  ? Rifpofe  Andronico:  io  sò  per  efpcrienza , che-» 
hò  un  frutto  ricchilfimo  della  mia  fede  in  Gesù  Crifto,  c maggio- 
re ne  averò  in  eterno  nel  ciclo , dove  farò  da  Lui  divinamente-» 
rimunerato  di  tutto  quello,  che  ora  patifeo  per  amor  fuo  . Maftì- 
mo  dilfc  : per  ora  non  voglio  darti  altri  tormenti , nè  voglio  con- 
dannarti ad  efter  morto  adcftò  ; voglio  , che  fenta  lungamente 
il  dolore  delle  tue  piaghe  , e poi  ti  farò  efporrc  alle  fiere  nell* 
anfiteatro , e voglio  , che  cotefta  anima , prima  di  partirli  dal  corpo  , 
fi  vegga  sbranar  dalle  fiere,  e divorare  le  proprie  tue  carni.  An- 
dronico rifpofe:  infenfato,  difprezzatorc  del  vero  Iddio  , uomo 
fceleratifiìino , e pieno  di  penficri  infernali , e di  tutta  la  malizia 
del  diavolo  , tu  fei  più  difumano  , che  le  beftie  le  più  feroci  , 
cpiùingiufto  e fpictato  , che  tutti  gli  aft'affini , mentre  condanni 
e ammazzi  come  gli  omicidi  le  perfonc  le  più  innocenti  , c non 
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mal  accu&te,  non  che  convinte  di  niuna  menoma  reità  . Ma  io  fer- 
vo collantemente  al  mio  Dio,  e difprezzo  tutte  le  tue  crudeltà. 
Adopera  pure  , tiranno  iniquilfimo  , tutti  quei  tormenti , che  puoi , 
fnpra  di  me  ; Tempre  troverai  in  me  più  vigorofa  e più  pro- 
de quella  virtù,  che  Gesù  Crifto  m’  ifpira  e mi  mantiene  al  cuo- 
re. xVlaifimo  ditte  ai  Tuoi  minillri  : apritegli  la  bocca  per  forza  , e 
mettetegli  dentro  , e fategli  inghiottire  delle  carni , c del  vino  fa- 
crificato  agli  dei . Allora  Andronico  ditte  : Signore  c Dio  mio  ri- 
guardate pietofo  1’  orribile  violenza , che  io  foffro  . Mattìmo  gli 
ditte:  che  farai  adett'o,  maledetto  demonio?  Ho  io  vinta  si  o nò 
la  tua  oftinazione  ? Non  hai  voluto  facrificare  fpontaneamente  agli 
dei,  e io  hò  fatto,  che  per  forza  gli  onori,  colmangiare  dello 
carni  a loro  facrificate  . Andronico  rifpofe  : infenfato  tiranno  con- 
tro mia  volontà  , e con  mio  fommo  orrore  e abominazione  , o 
per  forza  m’hai  metti  in  bocca  gli  fchifottttìmi  cibi  facrilegi  : que- 
llo non  è onore  de’ tuoi  dei,  nè  quello  può  contaminare  1’ anima.» 
mia  . il  fommo  e vero  Iddio  , di  cui  folo  temo  il  giudizio,  sàe  ve- 
de , che  tutto  mi  è intervenuto  contro  mia  voglia:  JEglièfcru- 
tatore  infallibile  e giuftittimo  giudice  del  cuore  umano,  e può  li- 
berarmi da  tutte  le  prepotenze  del  demonio,  c de’ Tuoi  minillri. 
Malfimo  ditte  : e fino  a quando  , bellia  infenfata  e furiofa  , vorrai 
parlare  a quello  modo  cosi  protervo  e sì  pregiudiziale  alla  tua  fa- 
iute.  Rifpofe  Andronico  : io  afpetto  la  mia  fallite  da  Dio  folo, 
e farei  infenfato  e ftolto  davvero,  fe  ricufattì  di  foffrire  quello, 
che  fottio , per  onore  e gloria  del  fommo  Iddio  . Mattìmo  ditte  : 
e non  vuoi  tacere  ancora , e vuoi  dire  fpropofiti  Tempre  maggio- 
ri? ti  farò  alla  fine  llrappar  di  bocca  quella  linguaccia , e ti  met- 
terò così  in  perpetuo  fileuzio  . Tu  mi  difprezzi , perchè  mi  ve- 
di troppo  lento  e benigno  nel  punirti;  e la  mia  cccettiva  pazien- 
za ti  ha  fatto  così  petulante  e sfacciato  . Andronico  rifpofe  : an- 
zi io  ti  priego  , e ti  feongiuro  quantopiù  potto  , che  tu  mi  tagli 
eia  lingua,  c le  labbra  contra  mia  voglia  contaminate  dalle  fchi- 
fonflìme  lordure  de’  tuoi  altari . Mattìmo  ditte  : c quanto  afpetti 
ancora,  o pazzo,  a liberarti  da  tante  pene,  in  cui  ti  trovi:  già 
tu  hai  mangiato  , fecondochc  io  voleva  , de  cibi  facrificati  agli  dei  . 
Andronico  rifpofe  : iniquo  tiranno  1'  altittìmo  e giuftiflìmo  Iddio 
mai  non  darà  niun  bene  nò  a te,  nè  a quelli,  che  ti  hanno  data 
quella  forza  e potetti , di  che  abufi  cotanto  . Io  non  mai  ti  hò  ub- 
bidito , nè  mai  ti  ubbidirò  delle  tue  voglie  facrilcghc,  nè  mai pre- 
fi, nè  piglierò  mai  degl’infami  cibi  facrificati.  Tu  fai,  ofcelera- 
TomJII.  B b b to , 
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to,  le  violenze  fatte  da  te  ai  fervi  d’iddio.  Egli  l’u ni vcrfale Si- 
gnore le  vede  e comprende  j Egli  te  ne  giudichi.  Maffimo  difTc  : 
linguaccia  maledetta  , hai  avuto  ardimento  di  maledire  i noftri  prin- 
cipi , che  hanno  donata  al  mondo  una  pace  si  univerfalc  , e sì  {la- 
bile ? Andronico  rifpofe  : io  hò  maledetto,  e maledico  tutti  que- 
gl’ ingiuftilfimi  tiranni , che  con  prepotenze  diaboliche  e crudeli^ 
iime  tutta  fconvolgono  la  terra,  e col  fare  un  crudo  macello  de- 
gli adoratori  divoti  del  vero  Iddio,  vorrebbero  rendere  tutti  gli 
uomini  empj  c facrileghi  . E pricg’o  umilmente  il  mio  Dio,  che 
dal  cielo  coll’ onnipotente  fuo  braccio  percuota  una  volta  quelli 
fuoi  nemici,  gli  abbatta,  gli  difperda  , e nell’ira  del  fuo  furore 
fàccia  ad  elfi  conofccre  e fentire  il  gran  male,  che  fecero , inper- 
feguitare  i fuoi  fervi,  e vendichi  così  una  volta  per  femprc  tanto 
fangue  criftiano  da  loro  ingiuftamente  verfato  . Allora  Maflìmo  in- 
furiato difTc  ai  carnefici:  con  dure  percolfe  fmovetegli  dalle  ma- 
fcelle  tutti  i denti , e poi  col  ferro  cavateglieli  fpictatamentc  : 
recidetegli  quella  lingua  maledetta  e bcftemmiatricc  : quindi  in  un 
gran  fuoco  riducete  in  cenere  e i denti,  c la  lingua,  e poi  dif- 
pergete  al  vento  quelle  ceneri  maligne,  acciocché  niun  criftiano, 
e ninna  delle  loro  fòlli  donnicciuole  polfa  nulla  raccoglierne,  o 
qual  cofa  Tanta  e venerabile  confcrvarla  e onorarla . Quindi  leva- 
temi davvanti  codili,  c tenetelo  ben  guardato  come  prima  in  pri- 
gione: per  li  proflìmi  fpettacoli  farà  efpofto  cogli  altri  fuoi  com- 
pagni nell’anfiteatro,  ad  efier  sbranato  e divorato  dalle  fiere. 

x.  L’empio  e maledetto  Maflimo  chiamò  un  giorno  Teren- 
ziano  2S  fommo  facerdote  di  tutta  la  provincia  della  Cilicia,  o 
gli  comandò , che  pel  giorno  appreflfo  dovelTe  apprettare  ogni  co- 
fa  convenevole  , per  dare  al  popolo  una  publica  fetta  e publici 
fpettacoli:  e Tercnziano,  chiamati  quelli,  che  avevano  in  cura-» 
le  fiere,  ordinò  loro,  che  apparecch  latterò  tofto  tutto  quello,  ch,e 
ad  etti  apparteneva!! . Venuta  la  mattina  feguente  , tutto  il  popolo 
uomini  e donne  d’ogni  condizione,  c in  grandiflìma  moltitudine 
moftero  all’anfiteatro  . Quello  luogo  degli  fpettacoli  è forfè  un 
miglio  lungi  dalla  città.  Come  l’anfiteatro  fù  pieno  di  popolo, 
e tutti  ebbero  prefo  il  loro  luogo , comparve  il  prefidentc  Main- 
ino, per  dar  principio  alla  fetta  • Erano  già  dell’ ore,  da  che  il 

popo- 
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popolo  godeva  fpettatore  le  lotte  dell’  anfiteatro  , e già  molti  cor- 
pi di  gladiatori  morti  tS  nell’arena  erano  fiati  dalle  fiere  divorati. 
Noi  ftavamo  in  un  luogo  ritirato  c nafeofio  , d’onde  vedevamo 
ogni  cofa  , ed  eravamo  in  grandillìma  follecitudine  e timore  per 
riguardo  de’  fanti  martiri . Quando  all’  improvifo  fentimmo  , che 
l’empio  MalTimo  comandò  ai  fuoi  foldati  , che  dovdTero  cfporre 
alle  fiere  Taraco  , Probo  , e Andronico  : e i foldati  coftrinfero 
alcuni  uomini,  a dovergli  portare  fulle  fpalle  all’ anfiteatro  , giac- 
ché erti  da  fe  medelìmi  e per  li  tormenti  foftenuti , e per  edere 
fiati  bruciati  e feriti  in  tutta  la  perfona,  non  potevano  nè  andare, 
nè  reggerli  in  piedi.  Come  noi  vedemmo  i fanti  confellori  di  Ge- 
sù Grillo  elTer  portati  in  mezzo  a foldati,  noi  ci  accollammo  più 
verfo  l’anfiteatro,  c dalle  fidlurc  di  certe  pietre  , che  ci  ftava- 
no  avanti , ci  mettemmo  a guardare  la  fine  di  quella  luttuofillìma 
feena  : e con  molte  lacrime  facevamo  orazione  al  Signore  , accioc- 
ché in  quell’ ultimo  combattimento  coronarti:  que’ fuoi  fervi  fede- 
li. Giurati  nell’ anfiteatro,  furono  gittati  da  loro  portatori  i marti- 
ri nel  mezzo  dell’  arena  : e al  vederli  dal  popolo  lo  fiato  Immo- 
li (lìmo  , a che  per  li  partati  tormenti  erano  ridotti  que’  confertòri 
del  vero  Iddio,  tutti  iinpietofirono  , c per  fenfo  d’umanità,  i- 
norridivano  al  riguardargli,  e temevano  per  loro  del  nuovo  feem- 
pio  , che  ne  farebbero  le  fiere  ; e comunemente  era  bialimata  l’ec- 
cefliva  crudeltà  del  prefidente,  e con  mormorio  confufo  fentivali 
dire:  giudice  ingioilo  c difumano,  che  giufiizia  è mai  la  tua?  E 
come  può  un  uomo  contro  degli  altri  uomini  tanto  incrudelire  ? 
E furon  molti  quelli , che  lì  partirono  dall’  anfiteatro  , e con  in- 
dignazione, e con  motti  ingiurioli  e acerbi  vituperavano  affai  la-» 
fierezza  di  Maliimo.  Ed  egli  accortoli  di  ciò , comandò  a fuoi  fol- 
dati , che  diligentemente  attendeffero  a quelli  , che  partivano*?, 
per  rivelargli  a lui  dopo  gli  fpettacoli  ; ed  egli  dipoi  gli  chiame- 
rebbe a render  ragione,  di  quanto  avevano  e detto  e fatto  . Quin- 
di ordinò,  che  lì  lafciaffcrò  aliai  fiere  contro  de’ martiri  . Ufcite 
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miù  dì  quello  fuo  procedere  , e l’ indigna, 
zionc  pubblica  . Le  fmauic  furiale  di  tutte 
quelle  co  le  crefcevaoo  in  lui  fempre  più  , 
e il  laceravano,  e con  far  notare  i nomi 
di  que', che  partivano,  e partirono  moltif- 
fimi  , ere  Ire  va  il  fuo  furore , la  lua  deae- 
razione , e l'infinito  fuo  ciuccio.  Cosi  il 
Signore  fi  ferve  della  Ile  fi a malizia  degl» 
empj,  per  punirgli  c vendicartene . 


atf  Multatimi  jacentium  carparo  gl* - 
dtatotUTH  cct.  Imagino  , che  quelli  gladia- 
tori avellerò  combattuto  colle  fiere  , e vin- 
ti , foifero  poi  da  quelle  divorati  nell’  anfi- 
teatro. 

27  Ut  ea  1 , pai  dìfccicbont  , rotar  ut 
Anche  a gentili  cagionò  orrore  la  fierezza 
piuerhe  bifliale  di  MalTimo  . Egli  agitato 
dille  lue  furie  voleva  per  una  parte  in- 
fierire, e per  l’altra  comprendeva  1* iufa- 
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le  fiere  , niuna  ne  offefe , nè  toccò  comunque  i corpi  de’confettò- 
ri  di  Gesù  Crifto  : di  che  Mallitno  fi  fdegnò  oltre  ogni  credere, 
e fece  chiamare  i cullodi  delle  fiere,  e gli  fece  battere  duramen- 
te, e minacciare  degli  ultimi  c più  tremendi  fupplizj.,  fc  fubi- 
to  non  lardavano  contro  de’ martiri  una  delle  più  feroci  beftie  , 
che  avellerò  , la  quale  di  prefente  gli  lacerale  e mangiale . Quc* 
cullodi  pieni  di  paura  di  prefente  mandarono  fuori  un  orfo  terri- 
bililfimo,  che  aveva  morto  in  quel  giorno  medefimo  tre perfone. 
L’orfo  andò  accodandoli  a quei  fanti,  ma  niuno  non  ne  offefe  : 
e dopo  avere  girato  intorno  a tutti  , fi  fermò  vicino  a s.  Andro- 
nico , e metfofi  quivi  a federe  , andava  lambendogli  quafi  pietofa- 
mente  tutte  le  piaghe . S.  Andronico  allora  levò  il  capo  da  ter- 
ra, e in  ogni  modo  , che  poteva,  follccitava  e litigava  1’  orfo  z8 , per- 
che ripigliale  il  fuo  furore  nativo,  c 1’ ucci  delle  prettamente. 
Ma  tutto  fù  in  vano  , che  l’orfo  fi  dimoftrò  femprc  manfucto 
e quietiamo  . Maflimo  era  fuor  di  fc  per  la  maraviglia  , e pel 
difpetto  , e non  fapcndo  che  fare  comandò  , che  fi  uccidevo 
quell’  orfo  , c fubito  fù  fatto  , e reftò  trafitto  , e morto  ai  pie- 
di 29  di  s.  Andronico  . Allora  Terenziano  primo  facerdote  della 
Cilicia  temendo,  che  Maflìmo  non  rivolgere  contro  di  lui  lo  fde- 
gno  , e noi  punitte  , comandò  , che  fi  facette  ufeire  una  lionetta 
ficrifiìma,  che  a lui  aveva  mandata  da  Antiochia  Erode  3<>  primo 
facerdote  della  Siria  . Ufcl  la  lionetta  con  tanto  furore  , e man- 
dava rugiti  si  continui  , e orribili,  che  tutti  gli  fpettatori  teme- 
vano e tremavano  ; e guardato  attorno  per  l’anfiteatro,  e vedu- 
ti nel  mezzo  dell’arena  i tre  martiri,  fi  mifle  totto  alla  volta  di 
loro;  e pervenuta  al  beato  Taraco , fi  fermò  ai  piedi  di  lui,  e in 
atto  così  manfueto  c dimetto , che  pareva , lo  adoratte . Il  beato 
Taraco,  diftefe  le  mani  verfo  la  lionetta  , la  tirava  fopra  di  fe  , per- 
che l’uccidettc;  ed  efla  punto  non  s’irritava  per  quefto , e fc  ne 

flava 


28  Et  inftigabtt  rum , ut  najerrrtur 
cct.  Si  confideri  quefto  fatto , e fi  ricordi 
ciò  , che  fi  è avvertito  agli  atti  di  *.  Igna- 
zio martire  là  , dove  dice  , che  egli  liti- 
gherà le  fiere  . perche  non  lo  ricettino , 
come  hauuo  fatto  con  altri  martiri  ; ma 
predo  lo  divorino  . 

2p  Ante  ptdes  s.  Andronicì  fuit  occi- 
fu/  cct.  Si  confideri  il  furore  difpcrato , c 
bcftialiflìmo  di  Maftìmo  , il  quale  in  pub- 
blico fece  uccidere  uua  fiera  , che  nel  fuo 
cifcre  era  eccellente  , perche  ferociffima , 
per  uu  avvenimento  , che  o 1’  attribuire 


egli  a Dio  , o a incantefimo  , dalla  fiera  non 
proveniva  , e egli  fel  vedeva  a fuo  difpet- 
to . Fece  , come  i cani  rabbiofi  . che  fi  ven- 
dicano co’  morii  contro  il  baftonc  , o il  fai- 
fo  , che  gli  percoifc  . Quelli  fono  i prodotti, 
e le  imprefe  degli  orgogliofi  increduli  c li- 
bertini del  lccolo. 

30  Ab  H erode  primo  Antiochi <r  cet. 
Nel  tefto  Greco  fi  dice,  che  quefto  Erode 
era  Siriarca  , cioè  fummo  facerdote  di  tut- 
ta la  provincia  della  Siria,  della  quale  An- 
tiochia era  la  metropoli . 
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flava  a giacere  umilmente  vicino  a lui  , come  una  femplice  , ej 
manilieta  agnellina  . L'empio  Maflìmo  intanto  irabeftialiva  fem- 
prepiù  , e ordinò,  che  folte  co’ pungoli  incitata  la  lionefla  , la 
quale  riprefa  torto  la  natia  fierezza  , il  rivolfc  contro  chi  la  pun- 
geva , e ruggendo , e infuriando  fuor  d’ ogni  modo  e mifura  urtò 
con  impeto  incredibile  la  porta  del  fuo  ferraglio  : e tutto  il  popolo 
intimorito  fi  miie  a gridare  tumultuariamente  : s’apra  alla  lio- 
neita. 

xi.  Allora  Maflìmo  pieno  di  confufione  non  fapcndo,  che  fa- 
re , chiamò  Terenziano , e gli  ordinò , che  mandale  alcuni  gladia- 
tori , i quali  a colpo  di  fpada  uccidelfero  que’  martiri  d’ Iddio . Il 
comando  del  prefidente  fù  fubito  efeguito , c gl’invitti  confelTori 
di  Gesù  Crifto  trafitti  colle  fpade  confumarono  il  loro  martirio. 
Malfiino  prima  di  partire  dall’  anfiteatro  ordinò  a dieci  de’  fuoi 
foldati , che  dovefTero  ivi  reftar  di  guardia  , e che  co’  cadaveri  de’ 
gladiatori  morti  in  quel  giorno  mettertero  inficine  , e confonde^ 
fero  i corpi  de’ martiri,  ficche  niuno  potefTe  difccrnergli  dagli  al- 
tri; c invigilartelo  con  attenzione,  perche  niun criftiano  non s’  ac- 
codarti: colà  per  rapirgli  . Attefero  i foldati  a far  fedelmente  gli 
avuti  comandi  : e noi  venuta  la  notte  movemmo  verfo  il  luogo, 
ove  giacevano  que’ fanti  corpi,  e venuti  vicini  .piegammo  a terra 
umilmente  le  ginocchia , pregando  1’  Altiflìmo  , che  per  la  fua_> 
bontà  e mifericordia  infinita  fi  degnarti  di  inoltrarci  le  reliquie 
di  que’beati  fuoi  fervi,  e ci  delle  modo  di  toglierle  alle  ingiu- 
rie de’ fuoi  nemici  . Quindi  ci  apprettammo  più  , e vedemmo, 
che  i foldati  cenavano  , e avevano  dinanzi  a fe  accefo  un  gran 
fuoco  , al  lume  del  quale  vedevano  i vicini  cadaveri . Noi  in- 
ginocchiammo un  altra  volta  , e un  altra  volta  facemmo  orazione 
al  Signore  , Applicandolo  con  gran  fervore  , che  ci  compiacerti: 
del  noftro  pio  defidcrio  , e dall’  alto  trono  dell’  fua  gloria  man- 
darti: a noi  il  fuo  ajuto  , onde  potertimo  ritrovare  , e avere 
quelle  reliquie  venerabili  c gloriofc  . E all’  improvifo  fi  fentl 
un  gran  terremoto,  e per  l’aere  tuoni,  fulmini,  e uno  ftrofeio 
d’acqua  tempeftofo,  c iramenfo  . Come  posò  quella  fòrtunofa  pro- 
cella , noi  facemmo  di  nuovo  orazione  al  Signore , e ci  accollam- 
mo al  luogo  di  que’  corpi  , e trovammo  il  fuoco  fpento  affatto 
dalla  pioggia  : e le  guardie  fpaventate  e dal  terremoto , e da  ful- 
mini , e dalla  procella  s’  erano  tutte  difperfc  , e fuggite  . Noi 
allora  levammo  le  mani  al  ciclo,  e Applicammo  Iddio , a inoltrar- 
ci elfo  le  reliquie  de  fanti.  Il  mifericordiofo  Signore  mandò  fu- 
bito 
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bito  dal  cielo  lina  ftella  luminofiflìma,  la  quale  andò  a pofarfiad 
uno  ad  uno  fopra  i cadaveri  de’  tré  martiri  ; c noi  fubito  gli  pi» 
gliammo  divotamente  , c ci  partimmo  di  là , e la  ftella  miraco- 
lofa  ci  andava  innanzi  , e colla  fua  luce  ci  moftrava  la  ftrada. 
Dopo  alquanto  camino  ci  fentimmo  fianchi  afTai  de’  foftenuti  tra- 
magli , e fermatici  mettemmo  in  terra  divotamente  quelle  facre 
reliquie , e ripofammo  un  poco  : e la  ftella  fi  fermò  con  noi  c 
reftoiTì . Pcnfavamo  frattanto  con  molta  follecitudine , dove  do- 
veffimo  fepellirc  que’  facri  cadaveri , e domandavamo  lume  al  Si- 
gnore perciò , c lo  pregavano  a dar  compimento  alle  fue  miferi- 
cordic  cominciate  con  tanta  magnificenza  . Ci  fentimmo  fulva- 
mente ripieni  d’ una  infolita  fortezza  , e ripigliati  que’ facri  ca- 
daveri, c venuti  con  quefti  a una  parte  del  monte  vicino,  quivi 
ci  abbandonò  la  ftella  e difparve.  Éfaininato  il  luogo  , fi  vide  in 
uno  fmifurato  macigno  una  grande  apertura  , ove  collocammo  di- 
votamente, e nafeondemmo  le  fante  reliquie  in  modo,  che  niun 
fegno  vi  fòrte , onde  potcrte'fofpettarfi  ert'ere  ivi  flati  iepolti  que’ 
fanti  cadaveri  : e noi  bene  intendevamo , che  Alaflìmo  informato 
dcH’avvenuto , gli  averebbe  con  efquifitillime  perquifizioni  fatti  cer- 
care , per  iftraziare  que’  fuoi  gloriofi  nemici  anche  morti . Quindi, 
noi  ritornammo  quietamente  alla  città,  invefligando  ciò,  che  forte 
avvenuto  dopo  quel  miracolofo  turbine  e tempefta  : e fubito  ri- 
fapemmo , che  Maffimo  aveva  punite  le  guardie , perche  coll’  ef* 
ferfi  fuggite  dal  loro  porto,  avevano  lafciati  togliere,  e nafeon- 
dcrc  a criftiani  i corpi  de  loro  martiri  : e noi  eravamo  eftrema- 
mcnte  contenti  e confolati  del  fuccelfo  , e con  inni  di  lodi  be- 
nedicevamo c ringraziavamo  il  Signore  delle  grazie  fatteci  nella 
narrata  congiuntura . Noi  Marco  3* , Felice  , e Vero  umili  fervi 
di  Gesù  Crifto  damino  fcpoltura  nel  modo  predetto  ai  corpi  de* 
fanti  martiri  Taraco,  Probo,  e Andronico;  e defìderiamo  di  vi- 
vere il  rimanente  della  noftra  mortai  vita  vicino  al  luogo  di  que- 
fti martiri  , c preghiamo  il  Signore  a concederci  grazia,  perche 
i noftri  corpi  apprettò  la  morte  fieno  degnidi  ripofarc  vicino  al- 
le ceneri  di  quefti  fuoi  fervi  feliciflìmi . Il  grande  Iddio , che  hà 

coni* 


31  Ego  Marcut  c et.  In  a lei  di  mano- 
ferini  t’  kit  divertiti  in  quelli  nomi . Nel 
principio  di  quefti  atti  alla  lettera  preli- 
minare fono  nominati  undici  , che  feriro- 
no la  detta  lertera . Verifimilmente  queii 
nominati  qui  fono  tré  de’  nominati  di  fo- 
pra : * a me  pare  afSii  rcrifitnile  , che  qaì  ( 


ancora  fi  fottolcriveflèro  rutti  : e dhc  per 
colpa  de’  cupidi  ora  vi  troviamo  « qualche 
alterazione  ne  nomi  , e qualche  cofa  man- 
cante , onde  non  apparifea  , che  fono  qui 
fottofcritti  tutti  i nominati  di  fopra  . Si 
vcjga  il  Tillctn.  uo.  1,  fur  *.  Taraquc  • 
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compartite  a noi  tante  lue  mifericordie , ne  fia  da  tutti  ricono- 
fciuto  , c lodato  e in  quello  mondo  , c nel  ciclo  per  tutti  i feco- 
Ii  de’  fecoli  . Amen . Accogliete  con  allegrezza  e carità  quelli 
fratelli  , che  noi  vi  mandiamo , per  recarvi  quella  nollra  lettera . 
Eglino  fono  operar;  del  nollro  Signore  e Dio  Gesù  Crillo  : ab- 
biate di  loro  una  graia  memoria  nelle  voltre  orazioni , c amate- 
gli nel  nome  dell’  onnipotente  Iddio  ; cui  fia  onore  e gloria  da 
tutte  le  fue  creature  in  tutte  le  cofe  unitamente  col  Signor  no- 
ftro  Gesù  Crillo , c collo  Spirito  Santo  : e ficcomc  1’  eterno  Iddio 
è flato  Tempre  gloriolillìmo  prima  di  tutti  i fecoli , cosi  lo  fiaj 
per  l’ innanzi  Tempre  in  tutti  i fecoli  de’  fecoli . Amen  . Quelli 
fanti  martiri  confumarono  il  martirio  nel  prim’anno  della  perfe- 
cuzioiie  il  giorno  undici  di  Ottobre  . La  notte  appretto  le  reli- 
quie de  fanti  martiri  Taraco  , Probo,  c Andronico  furono  fepol- 
te  nel  monte  vicino  alla  gloriofa  città  di  Anazarbo  . Sia  di  tut- 
to benedetto  e ringraziato  il  uoltro  Signor  Gesù  Crillo , cui  lia 
gloria  e potenza  ne’  fecoli  de’  fecoli . 


S.  FERREOLO  MARTIRE. 

E’  Sino  ab  antiquo  celebrato  fommamente  dalle  chiefc  delle  Gal- 
lie  s.  Ferreolo,  il  quale  di  centurione,  che  era,  nelle  trup- 
pe dell’  imperatore , divenne  martire  di  Gesù  Crillo  nella  città  di 
Vienna.  Di  quello  martire  noi  abbiamo  gli  atti  della  fua  morto 
gloriofa,  c oltre  quelli  atti  niuna  notizia  di  più  non  ne  Tappiamo: 
e dagli  atti  1 di  s.  Giuliano  martire  anch’  egli  celeberrimo  nelle 
Gallie  fappiamo  , che  s.  Giuliano , e s.  Ferreolo  furono  compa- 
gni nella  milizia,  e amiciflimi,  e che  il  primo  precedè  di  poco 
il  fecondo  nel  martirio  . Gli  atti  di  s.  Giuliano  fono  di  due  ma- 
niere ; i primi  fi  credono  ferirti  nel  quinto  fecolo , i fecondi  nel 

fecolo  fello  , e fono  da  alcuni  atribuiti  a s.  Gregorio  Turrone- 
fe  * fommamente  divoto  di  s.  Giuliano  . Nè  i primi , nè  i fecondi 
di  quelli  atti  fono  fpregevoli , ma  conteagono  alcune  cofe,  onde 
fi  reputano  fcritti  con  più  femplicità  , che  criterio  . Gli  atti  di 
s.  Ferreolo  fono  fcritti  d’  altra  maniera  ; e il  P.  Ruinart  gli  Ita 
riputati  (inceri  e autorevoli,  e gli  hà  inferiti  ncllafua  raccolta: 

c fo- 

I Vi:  to,  6.  Aug  Boll,  ad  di  a8.de  a Vi.  »u<S.  cit. , Se  Ruin,  Prsf.  in 

».  tulio.  & TiUc.  to.  5.  ».  Julicn , & no.  Op.  ».  Greg.  Tanonen.  a. 
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e fono  tali,  che  a giudizio  de’ critici  il  meritavano  i . Verilimil- 
mente  furono  tratti  dagli  atti  publici,  e forfè  nel  quinto  fecolo 
da  qualche  valorofo  ecclcfiaftico  della  chiefa  di  Vienna  ridoni  per 
ufo  de' divini  offizj  alla  forma,  che  ora  gli  abbiamo  . Non  fono 
in  quelli  atti  indicati  nè  il  giorno,  nè  1’ anno  del  martirio  di  fan 
Ferreoio:  e negli  atti  di  s.  Giuliano  morto  poco  prima  dis.  Fer- 
reolo  è altresì  taciuto  il. tempo  del  martirio.  £ negli  atti  di  fan 
Giuliano,  e in  quelli  di  s.  Ferreoio  coloro,  che  gli  fcrillcro,  par- 
lano in  modo,  che  ben  dimoRrano , che  quelli  fanti  avevano  da- 
ta la  vita  per  Gesù  Crilto  nell’  ultima  perfecuzione  : e negli  atti 
di  s:  Ferreoio  pare,  che  lìa  indicato  un  tempo,  in  cui  più  d’un 
imperatore  aveva  il  governo  dell’  imperio  Romano  . Crijpinus . . , 
in  Vienncnji  civitate  juxta  imperatorum  praceptum  capii  ad  /acri» 
Jìcandum  cogcrc  crijìianoi . Per  quello  pare  , che  polla  crederli  , 
che  e s.  Giuliano  , c s.  Ferreoio  mortifero  nella  perfecuzione  di 
Diocleziano,  dopoché  quelli  aveva  prefo  per  collega  Alallimiano 
Erculeo  , c aveva  ceduto  all’  immediato  governo  di  lui  le  provin- 
cie  occidentali  . Il  Baronio  * , il  Ruinart,  il  Tillemont  , e più 
altri  confelfano  clfere  incerto  il  tempo , in  cui  i nollri  fanti  fu- 
rono coronati  del  martirio  ; ma  che  può  crederfi  clfere  quello  oc- 
corfo  o nell’anno  303.,  o più  probabilmente  nel  304. 

il.  Nell’anno  303.,  e 304.  le  Gallie  erano  fotto  il  governo 
di  Collanzo  Cloro  Celare  padre  di  Collantino  il  magno . Eufebio  * , 
e 1’  autore  delle  morti  de’  perfecutori  fono  due  llorici  autorevoli!^ 
mi,  videro  a tempi  di  Collanzo  Cloro , il  primo  nell’ oriente , l’al- 
tro nell’  occidente  . Quelli  ci  alìkurano  , che  Collanzo  Cloro  do- 
po i celebri  editti  di  Diocleziano , per  non  attaccare  una  guerra^ 
con  gli  altri  fuoi  furiolì  colleghi , proibì  ai  crifliani  l’adunarli  , fe- 
ce chiudere,  e demolire  qualche  chiefa}  del  relto  non  volle  per* 
mettere  nelle  fue  provinole  niun  altra  cofa  contro  i crilliani  } i 
quali  ficcome  in  tutte  1’ altre  provincie  pativano  una  fanguinolìlll- 
ma  perfecuzione  da  tre  bellie  fcrocillìme}  cosi  nelle  Gallie  gode- 
vano d’ una  pace  ficuriflima . Gli  atti  di  s.  Giuliano,  e quelli  viep- 
più autorevoli  di  s.  Ferreoio  efprelfamente  ci  dicono , e ci  dimo- 
llrano  co’  fatti  , che  quelli  fanti  morirono  in  un  tempo  , in  cui 
nelle  Gallie  pativano  una  perfecuzione  fierilfima  tutti  i profeffòri 
del  vangelo } e Angolarmente  i foldati  erano  collretti  a facrifica- 
re . Il  Tillcmont  6 previde  quella  difficoltà:  volle  non  pertanto 

- , e dtp- 

4 Baro,  ad  A,  C.  $03.  Ruin.  Tillc.  13.  16.  8c  17.  .Audi,  de  mori,  pcrf.aeap.  15. 
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e diflìmularla  , c prevenirla  nel  miglior  modo  , che  poteva  ; e 
Ibride  , che  , comeche  Coftanzo  non  perfeguitade  nelle  Gallie  i 
criftiani  , non  poteva  però  impedire  , che  i governatori , i quali 
per  mal  animo  non  voldTero  feguire  il  fuo  piacere , non  dell'ero 
efecuzione  alle  nuove  leggi  già  publkate  contro  i criftiani , e fat- 
te a nome  de’  quattro  fovrani , che  allora  governavano  tutto  P im- 
perio Romano  . Coftanzo  , e Galerio  dal  Marzo  dell’anno  291- 
fino  al  Maggio  dell’anno  305.  ebbero  il  nome  di  Ccfari,  e non 
quello  d’ imperatori  ; ma  ebbero  tutta  P autorità  fovrana  , e indi- 
pendente  per  le  provincie  , che  elfi  governavano  . E’  evidente , 
che  contro  il  piacere,  di  chi  era  fovrano  delle  Gallie , Crifpino 
prefidente  non  averebbe  adoperate  fopra  i criftiani  , malfima- 
mente  fopra  i criftiani  di  profeflìonc  foldati  , c diftinti  degli  o- 
nori  militari  quelle  violenze,  che  negli  atti  di  s.  Giuliano , e di 
s.  Ferreolo  fono  riferite  . L’autore  delle  morti  de1  perfccutori , e 
Eufebio  chiaramente  ci  dicono , che  Coftanzo  Cloro  nelle  Gallie 
dopo  i crudclillìmi  editti  contro  i criftiani  publicati  nell’  anno  303. , e 
304.  fece  godere  ai  criftiani  una  pace  ficuriflima.  Se  i prefiden- 
ti particolari  a loro  capriccio  perfeguitavano  i criftiani  nella  ma- 
niera inumanillima , onde  il  faceva  Crifpino  in  Vienna,  come  que- 
gli fcrittori  averebbero  potuto  fcriverc  ciò,  che  fcriftcro;  e in  un  tem- 
po in  cui  vivevano  nelle  Gallie  innumerevoli  criftiani , che  avevano 
veduto,  c provato  un  corrcggimento  totalmente  contrario  a quello , 
che  i luddetti  fiorici  raccontavano  ? Per  quelle  ragioni  a me  pare  che 
il  Tillemont  non  abbia  baftevolmentc  prevenuta  l’ indicata  difficol- 
tà . E non  pertanto  inclino  a credere  , che  s.  Ferreolo  moridc 
nell’  anno  304. , giacche  il  dirli  in  quelli  atti , che  s.  Ferreolo  mo- 
ri ad  un  tempo , in  cui  i criftiani  in  ogni  luogo  della  terra  era- 
no furiofamentc  fofpinti  a dover  facrificare  agli  dei  , parmi  che 
ci  venga  indicando  affai  baftevolmentc  il  tempo  fuddetto . 

ni.  Ad  intendere  quella  mia  congettura  , fi  vuol  qui  av- 
vertire , che  Coftanzo  Cloro  rifpettò  fempre  come  maggiori  Dio- 
cleziano , c Malfiiniano  Erculeo  e che  quelli  , comeche  adegnai1 
fero  ai  loro  cefari  le  provincie  da  governare  , pure  in  quelle  ilei1 
fe  provincie  avevano  elfi  tutta  la  fovrana  poteftà  , e ve  la  cferci- 
tavano  ancora  . Vuole  avvertirfi  , che  quando  pervennero  nelle 
Gallie  i nuovi  editti  di  Diocleziano  contro  i criftiani,  Coftanzo 
Cloro,  per  quanto  pare,  ne  era  adente;  e quelli  editti  portavano 
in  fronte  anche  il  nome  di  Coftanzo , che  per  altro  nulla  non  ne 
fapeva  . Suppollo  ciò  , il  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie  ri- 
Tom.lll.  C c c ce. 
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cevuti  da  Nicoracdia  i nuovi  editti  , e con  grandiffime  premurò 
accompagnate  da  fiere  minacele  , perche  fòdero  meiH  ad  effetto, 
fenza  afpcttare  le  iftruzioni  di  Coftanzo  allora  lontano  dalle  Gal- 
lic  , fece  dar  loro  cfecuzione  , c cominciò  nelle  Gallic,  e vi  fi 
mantenne  verifimilmcntc  fino  al  Maggio  dell’anno  505,  laperfe- 
cuzione  fopra  i criftiani . Probabilmente  Coftanzo  non  potè  impe- 
dirla affatto,  finche  non  fu  dichiarato  imperatore.  Vi  fono  trop- 
pi 8 monumenti,  e troppo  autorevoli  de’ martiri  ftati  coronati  dal 
Signore  nelle  Gallie  ne  primi  due  anni  dopo  i nuovi  editti  dì 
Diocleziano.  In  fatti  comeche  Eufebio  feriva,  che  Coftanzo  Clo- 
ro non  folamcnte  non  perfeguitò  nelle  fuc  provincie  i criftiani, 
ma  che  di  più  gli  favoriva,  pure  dice,  che  ne  primi  due  anni, 
cioè  per  tutto  il  tempo , che  Coftanzo  dopo  i nuovi  editti  fù  Ce- 
farc  , fcrive  dico  , che  la  perfecuzione  fù  univerfale  in  tutte  le 
provincie  , e nominatamente  nelle  Gallie  9 . Qua  alterius  /ita 
Junt  regione s , Italia  videlicet  tota  , &>  Sicilia  , Galb'ar  quoque  , &• 
quacunque  ad  occafum  folis  porrignntnr  , Hifpanìa , Mauritania  , 
& Africa  , vix  duobus  primis  perfecutionis  annis  ìntegris  furor em 
belli  experta  flint  . A quello  xo  fi  aggiunga  , che  è cofa  molto 
ofeura  e incerta,  quali  provincie  precifilììmamente  fodero  a quefto 
tempo  adeguate  a ciafcuno  de’ quattro  fovrani  , che  governavano 
inlieme  1’  imperio  Romano  . I martirologi  comunemente  ricor- 
dano il  noftro  fanto  ai  11  18.  di  Ottobre. 

PASSIONE 

DI  S.  FERREOLO  MARTIRE. 

( A.  D.  S.  304  ) 

I.  Uando  in  tutte  le  provincie  dell’imperio  Romano  e- 

rano  i criftiani  , gente  amata  da  Dio,  ma  odiatiftima 
dal  demonio,  fieramente  perfeguitati , c i gentili  pro- 
curavano  da  per  tutto  con  le  più  crudeli,  c barbare 
violenze  di  coftringcrgli  fecondo  i facrilegi  riti  de’ gentili  afacri- 
ficarc  agli  dei;  un  Crifpino  prefidente  a quel  tempo  cominciò  nel- 
la città  di  Vienna  fecondo  i publici  editti  degl’ imperatori  a sfor- 
zare i criftiani  agli  federati  e facrilegi  facrifizj  . Sedendo.adun- 

que 

8 Vi.not.i -Balu. in  cap.i5.dc  mort.ptrf.  t Contigli , ut  inttr  alio * cet.  Qui  ci 

S>  De  inart.  Palrftiu*  num.  50.  fi  dice,  che  molti  crifiiaai  a quella  cicca- 

lo Vi.  Tille.  le*  emp.  to.  4.  Diocle»  (ione  morirono  martiri  nella  provincia  Vieu. 
art.  9.  & n.  1 ».  nefe , come  che  oca  ac  abbiamo  ora  gli 

- li.  Vi.  Tille.  & al.  fup.  cit.  atti , e appena  d’  alcuno  lappiamo  il  nome  . 
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que  nel  fuo  tribunale-  con  deteftabilc  provedimento  fece  noto  a 
tutti , c promife  , clic  , ficcome  egli  averebbe  fommamente  onora- 
to coloro,  che  ubbidiftero  ai  comandi  degl’imperatori  , i quali  in- 
giungevano a tutti  il  facrifìcare  , così , chiunque  cotradicelTc  , ne 
lo  averebbe  punito  con  cftrema  feverità  . Spedì  i fuoi  miniftri  at- 
torno per  ifpiare  e rintracciare  da  per  tutto  i fervi  di  Gesù  Cri- 
fto:  c mentre  quelli  difeorrevano  furiofi  per  ogni  parte , avvenne, 
che  infra  molti  altri  prefero , e condulTero  al  prcfidente  il  beatif- 
fimo  martire  Ferreolo,  che  era  militare,  ma  di  abito  folametite , 
non  di  efercizio  : il  quale  avendo  confelfato  d’  elfer  criltiano  , il 
prendente  lo  ftringeva  gagliardamente  a dover  facrifìcare  agli  dei , 
e gli  diceva  : è necelTario  , o Ferreolo  , che  tu  prima  di  tutti 
gli  altri  ubbifdilca  alle  leggi  de’ noltri  invittiflìmi  imperatori . Tu 
fei  foldato  , ed  hai  dagl’  imperatori  i confueti  ftipcnd;  de’  milita- 
ri ; e in  ifpezial  maniera  debbi  per  quello  fedeltà  ai  noli  ri  fovra- 
ni;  e in  oltre  per  la  loro  fuprema  macllà  e dominio  debbi  loro 
foggezzione  e rifpetto  fommo  ; c per  effer  da  loro  avanzato  di 
pollo , e di  onori,  è necelfario  , che  tu  in  tutte  le  cofe,  e in 
tutte  le  occafioni  ti  dimoliri  loro  divotillìmo  c olfervantilTimo 
d’ogni  lor  cenno.  H però  tu  fei  collretto  a far  tortamente  il  mio 
coniglio  , acciocché  non  te  ne  abbia  a venir  fopra  grandilfimo  ma- 
le c gaftigo  , fe  faceffi  altramente . Or  sù  dunque  gl’  imperato- 
ri ti  comandano  , che  facrifichi  agli  dei  : che  afpctti  di  più?  Il 
beato  Ferreolo  rifpofe  : io  fono  criltiano:  non  pollò  facrifìcare  agli 
dei.  Io  hò  militato  per  gl’imperatori,  ficche  hò  potuto  farlo  len- 
za otfefa  della  mia  religione.  Promi  fi  agl’  imperatori  l’opera  mia_j 
nella  milizia  , finche  a foldati  fi  comandaflcro  cofe  giufte  , e fin- 
che a prode  foldato  , c fedele  fi  conveniva . Mai  non  promifi  ub- 
bidienza, mai  non  ubbidii  a leggi  facrileghe  : e io  propoli  di  por- 
tar l’armi  a gaftigo  degl’inimici  c de’ malvagi,  non  a danno 
de’ criftiani  . Non  mi  curo  di  quegli  dipendi  , chd  tu  ricordarti  . 
Un  imperatore  fagrilcgo  dia  i tuoi  ltipcndj  a foldati  facrilegi . 
Non  cerco  i guadagni  di  quella  vita  temporale  : fon  contento  di 
vivere  , e di  viver  criltiano  fenza  più  ; e fc  quello  non  fi  può. 


1 Uabitu  foto  , non  officio  militar, tem 
cet,  I foldati  maffimamente  gli  offiziali 
crilliani  , ove  abbandonaHcro  la  milizia  , 
ne  lalciavauo  1’  abito  , e le  divile  . Credo, 
che  con  quella  elpreflìone  lo  Icrittore  di 
quelli  atti  voglia  indicarci , che  , percioc- 
ché i foldati  ctauo  allora  molto  adoperati 
nei  pcrltguitare  i crilliani  . *.  Ferriolo  non 


mai  volle  impiegarli  in  ciò,  e forfè  dall’ 
aver  riculato  di  acconfentire  a quella  irm- 
mauilEina  empietà,  lì  Icoperfe , thè  egli 
età  ctilliano.  Quelle  parole  del  faotofi/«n- 
Jiu  Jalva  religione  litvit  , militali . . . . ad- 
verjut  nono/,  non  advtrfuj  chi JU anni  militar 
re  ftopojoi , i'embra  , che  contermino  1* in- 
dicata congettura . 


38$  Aiti  sinceri 

per  non  mancare  alla  mia  fede  io  fono  contento , e fono  Tempre 

pronto  a morire . 

il.  Il  prendente  gli  dirte  :e  dondemai , o.Ferreolo , è ve- 
nuto in  te  cotefto  maravigliofo  difprezzo  della  morte?  Tu  difperi 
di  poter  vivere  oneftamente,  dopoché  vedi  d’ aver  conculcata  l’ au- 
torità delle  leggi , c la  maeftà  degl’  imperatori . Ferreolo  , la  no- 
lira  umanità  è cosi  grande , che  mette  in  perpetua  dimenticanza 
tutte  le  offefe  e le  ingiurie  fatte  da  te  per  lo  pa (Tato  e agli  dei , 
e agl’  imperatori  . Baila , che  tu  aderto  ti  penta  della  tua  prete- 
rita oftinazione  , e che  fodisfaccia  alle  leggi , c facrifichi  agli  dei , 
abiurando  per  Tempre  la  Tetta  de’criftiani . Ferreolo  rifpofe  : co- 
tefta  tua  indulgenza  e perdono  lafcialo  , per  chi  defidcri  d’ aver 
la  tua  grazia , c di  militare  Tolto  le  iniegne  de’  tuoi  imperatori  . 
Io  non  Tono  reo,  onde  abbia  meftierc  della  tua  clemenza.  Non 
è reo,  chi  alle  leggi  degli  uomini  antepone  quelle  del  fommo  Id- 
diò . Chi  non  vuol  riconofcere  quell’  unico  e fommo  Iddio  , e 
in  vece  di  lui  vuol  riverire  e adorare  idoli  infenfati  , quelli  è 
reo  di  morte  eterna . Io  adoro  il  Creatore  , e non  la  creatura  . Que- 
llo univerfal  Creatore  d’ ogni  cofa  in  tutte  le  creature  ci  fà  fen- 
tir  la  Tua  voce,  c ci  fà  manifellamente comprendere,  che  egli  non 
è , ne  può  erterc  cofa  infenfata  e Itupida  dalle  mani  degli  uo- 
mini ; lavorata  e formata  . La  terra  , il  cielo  , e tutto  quello , 
che  trovali  in  terra  ; e tutti  gli  allri  , che  rifplcndono  in  ciclo  ad 
una  voce  concorde  , collante , e Tenlìbilirtìma  ci  lenificano  Tempre 
quella  verità.  Tutte  quelle  creature  fervono,  c ubbidifeono  al  loro 
Creatore,  cd  egli  le  creò  per  noi,  per  noltro  ufo  c fervigio,  e 
a noi  Toggette  ; non  perche  noi  doveflìmo  ergerle  follemente  a no- 
ftri  numi , e da  padroni  , che  fiamo , farcene  fervi  c fchiavi  vili 
e ridicoli  . Quello  fconvolgimento  mollruolb  T avete  voi  intro- 
dotto , coll’  adorare  gl’  idoli  infenfati  ; onde  vivete  in  tale  e tan- 
ta cecità  , che  , fenza  avvedervene , anteponete  Tempre  le  tem- 
porali cofe  all’ eterne;  le  llupidc  e morte  all’autore  della  vita, 
i più  fiolidi  animali  alla  fapienza  increata,  e alla  verità  la  bugia. 
A quello  flato  infelieirtìmo  v’  hà  ridotti  la  vollra  fuperbia  inferna- 
le , per  cui  ricufatc  di  fottoporvi  all’  unico  e vero  Iddio  : e fc 
da  quello  non  vi  ritraete  per  tempo  , liete  già  fenza  rimedio  al- 
cuno condannati  alla  morte  eterna  con  gli  fpiriti  maligni  . Que- 
llo fommo  Iddio  , che  è il  padrone  di  tutto  , ed  è il  fovrano 
« fupremo  Signore  d’ ogni  cofa,  ptr  mezzo  di  Gesù Crillo  Tuo 
Figliuolo  concede  a noi  crilliani  virtù  e forza , per  difpregiare 

ogni 
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ogni  maniera  di  morte  , che  fi  debba  incontrare  per  onor  fuo  . 
Inficme  con  quella  virtù  ci  dona  una  fperanza  certa  c ficura  di 
riforgere  beatamente  j e crediamo,  e Tappiamo,  che  il  darla  vita 
per  lui  non  è danno  , ma  profitto,  ne  è perderla,  ma  cambiarla 
in  un  vivere  eterno  e beatilfimo . 

ni.  Il  prefidente  ditte  : per  quello,  che  io  vedo  , la  vita 
P hai  già  perduta.  Ma  è dovere,  che  chi  hà  cuore  di  deprezza- 
re la  noftra  clemenza  , e la  vita,  fia  da  noi  trattato  in  modo  , che 
pottà  dimoftrare  quello  magnanimo  di fp rezzo  anche  de’  tormenti . 
Prima  di  morire  preparati  ad  etter  tormentato , e ad  efler  tormen- 
tato in  modo,  che  tu  potta  edere  giullo  {limatore  a prova  de’più 
orrendi  dolori  j Te  tu  non  gli  previeni'  col  facrificare  agli  dei . 
E perciocché  il  prefidente  fi  avvide , che  a quelle  minaccie  punto 
non  lafciava  commoverfi  il  beatilfimo  Ferreolo,  comandò  ai  car- 
nefici , che  il  diftendettero , c durilfimamente  il  flagellattcro  . E 
comeche  fotte  battuto  con  fomma  fierezza  e crudeltà  , c fodero 
molti  i carnefici,  che  fi  fucceflero  uno  all’altro  nel  batterlo,  pu- 
re fi  moltrò  Tempre  il  martire  imperterrito  e lietiflìmo  : onde  veg- 
gendo  Crifpino  , che  non  poteva  vincerlo , e foperchiarlo  con  niuna 
violenza , ordinò  , che  fotte  orrendamente  incatenato , e metto  pri- 
gione dicendo:  la  più  orrida  c penofa  carcere,  che  v’ hà  , fia  il 
luogo  , ove  chiuderete  quello  ribelle  . Fate  , che  mai  non  vi  pene- 
tri un  raggio  : e ogni  cofa  gli  faccia  fentire  , che  egli  è reo  di 
lefa  maeftà.  e del  più  enorme  facrilcgio  , nel  difprezzo  da  lui  fat- 
to de’  nollri  dei  immortali . Le  catene  fieno  di  tanto  pefo , c si 
difpolle , che  non  gli  permettano  il  potere  Ilare  in  piedi  , e aj 
federe  l’opprimano  d’immenfo  pefo,  e quando  voglia  metterli  a 
giacere , fia  coftretto  a fentirne  con  fommo  dolore  e la  gravità , e 
la  durezza . Si  vada  preparando  e difponendo  così  per  un  fecon- 
do efame,  in  cui  meglio,  che  in  quello  , proverà  il  rigor  delle  leg- 
gi ; e il  farò  pattare  ad  uno  ad  uno  per  tutti  que’  tormenti , che 
contro  i più  federati  malfattori  fieno  flati  mai  o tratti  in  opera 
o imaginati . Come  il  prefidente  ebbe  detto  ciò , i miniftri  rollo 
gli  furono  adottò , e caricatolo  di  pefantilfime  catene  il  cacciaro- 
no furiofamente  in  prigione,  c mettivi  foldati  di  guardia,  ordina- 
rono, che  il  dovettero  diligentemente  cuftodir  Tempre  a villa,  fin- 
ché non  dovette  di  nuovo  edere  rapprefentato  in  giudizio. 

mi.  Erano  già  pattati  due  dì , da  che  egli  flava  così , co- 
m’ è detto  , chiufo  in  prigione  , quando  , venuta  la  mattina  del  terzo 
giorno,  e i foldati,  che  dovevano  guardarlo  Tempre  , giacevano 

tutti  , 
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tutti  , come  fiiole  intervenire,  in  un  tonno  profondo,  le  catene 
del  martire  lì  fciolfero , e gli  caddero  di  dodo  per  fe  medefime. 
Con  maraviglia  e dupore  trovatoli  così  per  miracolo  libero  il  fer- 
vo del  Signore , con  lenti  palli  e dubbiofi  fi  fà  alla  porta  dcllaj 
prigione,  c la  ritrova  aperta  divinamente.  Qui  il  martire  fi  ricor- 
dò del  precetto  evangelico , che  comanda  , di  dover  fuggire  la  per- 
fccuzionc,  e fi  configliò  di  dover  ufeire  di  quella  carcere,  e del- 
la città  a qualche  altra  eftranea  contrada,  cui  fodè  in  piacere  d’id- 
dio di  volerlo  guidare  . Ufcito  della  prigione , c di  Vienna  per 
la  porta,  che  chiamafi  JLionefe , pensò  elfcr  volere  del  cielo,  che 
egli  tencife  tal  camino,  onde  malamente  potettero  tracciarlo  i fuoi 
perfecutori:  e per  efeguire  faviamentc  quello  configlio,  per bricv’ 
ora  ftiede  in  forfè,  a quale  delle  ftrade,  che  rifpondono  a quella  por- 
ta, gli  convenidc  metterli , acciocché  e niuno  agevolmente  il  vedef- 
fe  , e i nemici  con  più  difficoltà  J’indovinadero . A deliberare  con 
evangelica  ficura  prudenza  premife  1’  orazione  , e poi  rifolvè  pre- 
ttamente di  pattare  il  fiume  Rodano  , coincchc  ben  vedette  elfer  ciò 
fommaincntc  difficile  c azardolo  . Ma  quale  elemento  mai  non_» 
s’inchina  ubbidiente  c fommelfo  ai  fervi  del  Signore?  o quale  im- 
pedimento , o pericolo  può  incontrare,  che  alle  preghiere  d’ un 
martire  di  Gesù  Grido  non  fi  cambi  in  una  opportunità  ed  ajuto, 
che  il  tutto  agevoli,  rallìcuri,  c impiacevolifca  ? Armato  pcrtan- 
todcllafede,  e pieno  di  quieta,  umile,  e certilfima  confidenza  delle 
promette  del  Signore  entra  lieto  e animofò  nel  fiume  : e n’  ebbe  ap- 
pena col  piè  tocche  Tacque,  che  vide  di  prefente  appianarli  ogni 
vortice,  quietare  ogni  indabile  ondeggiamento,  e piana  e egua- 
le andarli  la  corrente , e fotto  i fuoi  piedi  fi  feriti  fedo  c fermo 
il  fluido  elemento  si,  e per  tal  guifamaravigliofa  , che fenza  pun- 
to muoverli  con  piccolo  sfòrzo  della  perfona  Umile  a quello  , che 
fanno  nuotando  i nuotatori , fi  trovò  effer  predo  venuto  così  all’ 
oppoda  riva;  dove  lieto  e ficuro  ufei  del  fiume.  Di  qui  con  ac- 
celerato e predo  camino  medòfi  nel  mezzo  della  publica  via  per-, 
venne  fino  al  fiume  Cera:  e quivi  fù  da  fuoi  perfecutori  incon- 
trato e prefo;  e legategli  le  mani  dietro  le  fpalle  il  condulTeroa 
quel  luogo,  ove  noi  adeflò  onoriamo  il  fuo  fepolcro , e quivi  fu- 
bitamente  con  molta  crudeltà  e furore  T uccilero  . Que’  fedeli  o 
pietofi  cittadini  concorfcro  fubito  a quel  l'acro  corpo,  per  onorar- 
lo con  debita  divozione  ; e perchè  dovette  ett'er  fempre  per  l’in- 
nanzi  un  prefidio  certiilìmo  della  loro  patria,  non  molto  lungi  dal 
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fiume  Rodano  con  grandiffima  venerazione  il  i fepellirono  . Non_» 
pure  Ir  città  di  Vienna,  ma  le  altre  città  ancora  , che  fedelmen- 
te invocano  ne  loro  bifogni  quello  Tanto  martire  di  Gesù  Crillo  , 
intendono  e fcntono  a prova  con  frequenti  grazie  e miracoli , quan- 
to fia  valevole  c ficuro  il  patrocinio  di  lui  : e tutto  quello  l’ado- 
pera a gloria  del  Aio  fervo  il  Signor  nollro  Gesù  Crillo , la  virtù 
di  cui  fia  Tempre  riconofciuta  e lodata  nei  fecoli  de’fccoli . Amen . 


S.  FILIPPO  MARTIRE 

VESCOVO  DI  ERACLEA. 


I.  Gnuno  , anche  in  leggendo  quella  traduzione , fi  avvedcrà  , 
\_y  che  gli  atti  di  s.  Filippo  vefcovo  di  Eraclea-  Tono  ferir- 
ti con  quella  maggiore  eccellenza , che  tali  fantiffimi  monumenti 
polfono  averej  e in  pregio  di  facra  eloquenza,  e di  crilliana  divo- 
zione meritano  d’  edere  paragonati  alle  lettere  e della  chiefa  di 
Smirne  fui  martirio  di  s.  Policarpo  , e di  Vienna  c di  Lione  di 
s.  Potino,  agli  atti  di  s.  Montano,  e di  s.  Lucio,  e adaltri  li- 
mili atti  d’ un  pregio  si  flraordinario  , che  non  può  idearli  mag- 
giore . L’autore  di  quello  ferino  farà  flato  un  ecclefiallico  de’più 
dotti  e Tanti  della  città  di  Eraclea , e fi  dichiara  baftevolmente  d’e£ 
fere  flato  teftimonio  di  veduta,  e prefentc  a tutto  ciò,  che  rac- 
conta , e d’  aver  voluto  Teguirc  il  Tuo  amato  c Tantiffimo  pafloro 
anche  in  Adrianopoli.  Le  parlate,  c le  rifpolle  di  s.  Filippo,  c 
de’ Tuoi  compagni  io  le  credo  riferite  da  lui  co’ termini  prccifi  , 
onde  le  fecero  i Tanti  martiri:  l’arte  di  fcrivcrc  con  note  brevif- 
fime  fù  nel  principio  del  quarto  fecolo  di  molti  : e tutto  l’ordi- 
ne della  pafiìone  di  quelli  martiri  ci  dimoflra,  che  lo  fcrittorc , 
o qualche  altro  di  Tua  commilfionc  potea,  non  Tolo  trovarli  a pu- 
blici  cfami  di  quelli  croi , e feriverne  con  le  note  compendiarie 
le  rifpofle,  ma  vifitargli  alle  prigioni,  e ivi  con  loro  trattenerli 
a lungo  agio  . Alcune  delle  parlate  de’  martiri  Tono  lunghe  anzi 
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x Cum  fumma  yentrtlìont  tumulavit 
ccr.  S.  Gregorio  Turamele  de  glo.  mare,  a 
cap.  t.  dice , che  fu  fepolto  il  noflro  tan- 
to inficine  colla  teda  di  >.  Giuliano  mar- 
tire coronalo  dal  Signore  poco  prima  di 
•.  Ferreolo . Di  quello  s.  Giuliano  martire 
ne  abbiamo  gli  arti , e gli  riferifee  anche 
intieramente  ilTillemout  no,  1.  furlane, 


Julien  de  Brioude  ; ma  il  P.  Ruinart  non 
giudicò  di  dovergli  riferire  nella  iiia  rac- 
colta . S.  Gregorio  Turroneic  impiega  cur- 
ro il  libro  fecondo  de*  glor.  ni  art.  nel  rac- 
contare il  martirio  , c t miracoli  di  que- 
llo s.  Giuliano  j e ognuno  può  ivi  leggere 
quelle  cole,  e le  noti  eccellenti,  che  vi  in 
fatte  il  P.  Ruioart. 
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che  nò  : già  hò  inoltrato  altrove , come  i martiri  alcuna  voltaj 
erano  lafciati  parlare  lungamente  anche  a tribunali  de’  giudici  : e 
le  circoftanze , in  cui  parlarono  i noftri  martiri  con  qualche  pro- 
liflìtà  , la  rendono  vcrifimile  c naturale  , per  non  dire  ancora  qual- 
che volta  quali  neceffaria . Sono  d’opinione,  che  anziché  amplifi- 
cate , forfè  fieno  fiate  dallo  fcrittorc  di  quelli  atti  compendiate  le 
arringhe,  chequi  fi  riferifeono  latte  da  fanti  martiri , comcchc  nel 
fuo  compendio  forfè  non  ifcriveffe  parola  non  proferita  a quella.» 
occafione  o da  s.  Filippo,  odagli  altri.  Da  quelle  arringhe  s’inten- 
de, che  principalmente  s.  Filippo  ficcome  era  magnanimo  di  cuo- 
re, e infiammato  dell’amore  di  Gesù  Crifto,  costerà  vefeovo  di 
dottrina,  e di  prudenza  Angolare.  Hgli  aveva  formati  nella  fcuo- 
la  della  fatuità,  e della  dottrina  evangelica  s.  Severo  prete,  o 
s.  Erme  diacono , c ficcome  in  quelli  atti  è ciò  avvertito  diftin- 
tamcntc  , cosi  è probabile  , e quali  par  certo  , che  averte  iftrui- 
ti  affai  altri  dc’fuoi  ecclefiaftici  finalmente  . Que’  primi  fantiflimi 
vefeovi  erano  i primi  maellri  al  loro  clero  della  dottrina , di  che 
era  e ncccffario  c conveniente  , che  fofs’  ornato  un’  ecclefiaftico  ; 
e quelle  chiefc,  che  ebbero  per  vefeovi  alcuni  perfonaggi  dottifi 
fimi  , fiorirono  di  poi  per  lungo  tempo  di  molti  ecclefiaflici  non 
meno  cofpicui  per  la  fantità , che  pel  fapcre , come  apparve  nella 
chiefa  diAleffandria  dopo  il  vefeovado  di  s.  Clemente , e in 
quella  di  Cartagine  dopo  s.  Cipriano,  e in  più  altre:  e quelli  fanti 
e dottifiìmi  vefeovi  forfè  giovarono  più  alla  chicfa  colla  loro  emi- 
nente dottrina,  che  colla  fantità. 

il.  Di  quelli  noftri  gloriofifiìmi  eroi  altre  notizie  non  fono 
a noi  pervenute,  fe  non  fc  quelli  atti  del  loro  martirio;  i qual» 
per  incidenza  parlano  di  s.  Severo , e di  s.  Erme . Non  è indi- 
cato in  quelli  atti  la  perfecuzione  diftintamente , in  che  eglino  confu- 
marono il  martirio.  Si  dice,  che  la  perfecuzione  era  furiofillima, 
che  i gentili  con  gran  furore  atterravano  le  chiele  de’criftiani  , 
bruciavano  tutti  i libri  facri , e uccidevano  crudelmente  in  modo 
particolare  gli  ecclefiaftici . Quelli  fono  i più  fpcziali  e diftinti*- 
vi  caratteri  della  perfecuzione  di  Diocleziano  ; e però  il  Tille- 
moot  1 , il  Ruinart,  e più  altri  a quella  perfecuzione,  e all’an- 
no 304.  determinano  la  morte  di  quelli  noftri  martiri  . Il  Baro- 
nio  * la  fiffa  alla  perfecuzione  di  Giuliano  apoltata  , fecondochc  è 
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fcritto  in  alcun  antico  martirologio  . La  pcrfecuzione  di  Giuliano 
non  mai  procedè  colla  fierezza  , che  è narrata  in  quelli  atti , nè 
mai  almeno  per  legge  di  lui  furono  coltrati  i criltiaui  a dover  dare 
ad  edere  facrilegamentc  bruciate  le  fante  lcritture  . li  però  il  Ba- 
ronio  non  hà  trovato  feguito  in  quello  fuo  di vifamento  • 11  Signor 
canonico  Mazzocchi  J con  erudizione  grande,  e cogli  ultimi  sfòr- 
zi della  fua  mente  acutiffima  fi  è argomentato  di  provare,  che  que- 
lli noilri  martiri  patirono  l’anno  250.,  o 251.  nella  pcrfccuzio- 
ne  di  Decio . lo  credo  , che  egli  abbia  ottimamente  provata  la_> 
pollìbilità  di  quell’  epoca  ; ma  temo  , che  e’  l’abbia  inoltrata  vcri- 
fimile  e probabile,  e le  fue  congetture  mi  fembra,  che  pollano 
apparire  alla  più  parte  degl’  intendenti  quanto  erudite  e ingegno 
fe,  altrettanto  deboli  a perluaderc  . Ne  monumenti  lacri  dclla_> 
chiela  Greca  non  è ricordato  il  noltro  s.  Filippo  : quello  filenzio 
è veramente  maravigliofo , nè  io  faprei  indovinarne  il  motivo.  I 
martirologj  de’  Latini  lo  ricordano  tutti  co’  tuoi  compagni  ai  22. 
di  Ottobre  : ma  alcuni  aggiungono  a lui  più  , altri  minor  numero 
di  compagni  martiri . Quelli  atti  due  foli  ne  nominano , s.  Seve- 
ro prete  , e s.  Lrmete  diacono  . Nell’  antico  calendario  della  chicfa 
di  Napoli  ai  1 9.  di  Aprile  è legnato  un  s.  Filippo  vefeovo  e martire  . 
Il  fignor  Mazzocchi  crede  , che  quel  s.  Filippo  fia  il  noltro  di  hra- 
clea,  e che  il  giorno  fuddetto  fia  il  vero  giorno  del  martirio  del 
fanto,  c che  gli  altri  martirologj  o per  qualche  folennc  traslazio- 
ne, o per  altro  motivo  a noi  ignoto  lo  ricordino  ai  22.  di  Otto- 
bre . Il  nome  di  Filippo  pretto  i Romani , e predo  i Greci  fu 
certamente  di  moltiffimi  : par  troppo  credibile,  che  noi  abbiamo 
perduta  ogni  memoria  di  molti  vefeovi  martiri  di  nome  Filippo  : 
e farà  imponìbile  il  dimollrare  con  qualche  probabilità , che  il  Fi- 
lippo ricordato  dal  calendario  fuddetto  fia  il  nollro  Fraclcenfc: 
c vieppiù  improbabile  parrà  , che!  critici  vogliano  accordarli  nell’ 
anteporre  1’  autorità  del  calendario  Napolitano  , fcritto  certamente 
fecondo  il  fignor  Mazzocchi  dopo  il  principio  del  nono  fecolo  , 
a tutti  i martirologj . 

il.  Il  Tillemont  crede,  che  quelli  atti  fieno  una  traduzio- 
ne del  tetto  Greco  originale  ; e ficccmc  non  v’ha  dubbio  , che 
•la  lingua  volgare  di  Lraclca  era  la  Greca , cosi  io  fono  perfuafi£ 
fimo,  che  in  Greco  fodero  fcritti  quelli  atti  . Il  fignor  Mazzoc- 
chi 4 fofliene  con  erudizione  grande  al  fuo  folito , c con  calore , 
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che  quelli  furono  fcritti  in  Latino , e per  niente  non  fono  una_> 
traduzione  dal  Greco;  c riflette,  che  non  è inverifimile , che  un 
Latino  fi  trovaffe  in  Eraclea,  quando  fu  prefo  s.  Filippo , lo  ac- 
compagnaffe  in  Adrianopoli , e fi  trovaffe  al  fuo  martirio  ; quindi 
avendo  rimpatriato  ne  fcrivefle  gli  atti  : e perciocché  non  vi  furono 
altri  atti  , che  quelli  fcritti  nell’  occidente  , forfè  perciò  i Gre- 
ci hanno  perduta  ogni  memoria  del  loro  s.  Filippo . Chi  mai  po- 
trebbe perfiftere  con  ragionevolezza  in  quelli  fofpetti  ? Moltiflìmi 
criiliani  e in  Eraclea,  e in  Adrianopoli  fi  trovarono  prefenti  a_> 
tutta  la  paflìone  di  quelli  nollri  martiri , e gli  vifitarono  conti- 
nuamente nella  loro  lunga  prigionia,  e affifterono  alla  loro  morte  . 
Le  chiefe  particolari  erano  fommameqte  follecite  di  fcrivere  gli 
atti  de’  loro  martiri  fpezialmente  de’  più  illullri  , e de’  vefeovi  . 
Chi  può  imaginarc,  che  niun  ecclefiaflico  nè  della  chiefa  di  A- 
drianopoli,  in  cui  s.  Filippo  mori,  nè  di  Eraclea,  di  cui  fù  vc- 
feovo , nè  fubito  dopo  il  martirio  di  lui  , nè  dopo  ceffata  ogni 
perfecuzione  dopo  la  morte  di  Galerio  Maffìmiano,  e al  più  lèt- 
te anni  dopo  il  martirio  di  s.  Filippo,  chi  può  imaginare  dico  , 
che  niuno  mai  delle  dette  chiefe  non  voleffe  fcrivere  gli  atti  di 
un  vefeovo  si  benemerito  della  fua  chiefa,  martire  si  collante c 
gloriofo , e sì  celebre  nella  Tracia  per  la  fua  gran  dottrina  ? Le  chiefe 
tutte  erano  d’ una  incredibile  vigilanza  , per  avere  gli  atti  fincerif- 
fimi  de’  martiri  : per  quello  ogni  chiefa  fcriveva  de’  fuoi  proprj  , 
e ne  mandava  la  copia  all’ al  tre;  e 1’  altre  , ove  per  qualche  fpe- 
zial  riguardo  ordinafièro  di  celebrare  ogni  anno  folenncmcnte  qual- 
che martire  d’altra  chiefa  , nelle  religiofe  adunanze  feltive  o fi  leg- 
gevano gli  atti  fcritti  dalla  chiela,  ove  era  occorfo  quel  martirio, 
c tradotti  fedelmente,  ove  foffero  fiati  fcritti  in  lingua ftraniera  ; 
oppure  per  autorità  publica  ridotti  ad  un  fedeliflìmo  compendio . 
Com’ è verifiinile  , che  le  chiefe  dell’occidente  rifpettalfero  gli 
atti  di  s,  Filippo  non  ifcritti  nè  dalla  chiefa  di  Eraclea , nè  da_> 
quella  di  Adrianopoli , le  quali  di  più  niuna  maniera  non  avevano 
degli  atti  di  quelli  loro  martiri,  e gli  avevano  affatto  dimenticati? 
Hò  per  evidente  , che  quelli  atti  fieno  una  traduzione  dal  Greco, 
e le  rifieflìoni  del  Mazzocchi  provano  foltanto  , che  il  traduttore 
poffedeva  con  eccellenza  la  lingua  Latina,  c la  Greca;  e che quan.- 
to  fu  fommamente  cfatto  nello  fcrivere  quello  folo , che  era  nell* 
originai  Greco  ; cosi  fu  prode  a fcriverlo  sì  in  Latino  , come  fe 
folle  quella  una  fcrittura  originale  , e non  già  una  perfetta  , ed 
efattilfima  traduzione.  V’ hà  fempre  avuto  al  mondo  de’ valorofi 
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traduttori,  i quali  ne  loro  lavori  hanno  faputo  fchivatc tutto  ciò, 
che  fà  fentire  in  leggendo  la  traduzione  , e la  rende  fpiaccvolc 
per  molte  improprietà  della  lingua  , in  cui  è fatta . Non  averci 
però  difficoltà  di  concedere,  che  quelli  atti  , che  noi  abbiamo  , 
pollano  dirli  un  compendio  degli  atti  originali  più  lunghi  ; o 
che  però  fieno  fcritti  in  ragion  di  compendio  con  quella  maggior 
libertà  di  fcrivere  , che,  chi  compendia,  hàfopra  i traduttori  : ma 
in  tale  ipotefi  le  parlate  de’ martiri  faranno  fiate  tradotte  fedel- 
mente, c , per  renderle  più  brevi , faranno  fiate  omede  molte  altre 
loro  Temenze , che  fi  leggevano  nell’  originale . 

ni.  Intorno  all’anno  del  martirio  di  s.  Filippo  fidato  alP 
Ottobre  del  304.  il  Tillemont  5 propone  una  difficoltà  , che  a pri- 
ma villa  fembra  confidcrabiliffima  . Il  primo  decreto  di  Diocle- 
ziano, in  cui  ordinò  la  demolizione  delle  chiefe  criftiane  , fù  pu- 
blicato  in  Nicomedia  il  di  24.  di  Febbraio  dell’anno  303.;  e il 
giorno  innanzi  a quella  publicazionc  era  fiata  in  Nicomedia  atter- 
rata con  molta  folennità  la  chiefa  principale,  che  vi  avevano  i cri- 
lliani . S.  Filippo  fù  imprigionato  in  Fraclea  fui  principio  di  Gen- 
naro dell’anno  304.,  quali  un  anno  dopo  la  publicazione  dcllaj 
legge  fudetta  : e dopo  l’imprigionamento  del  fanto  vefeovo  fù  de- 
molita la  chiefa  de’crifiiani  di  Eraclea.  Quella  città  era  vicina  a 
Nicomedia:  è troppo  inverifimilc  , che  il  prefidente  quali  fot  to  gli 
occhi  di  Diocleziano  per  quafi  un  anno  non  avclfe  data  efecuzio- 
ne  alla  fua  legge,  e avede  lafciata  in  piedi  quella  chiefa . Si  vuo- 
le avvertire,  che  Badò  era  di  naturale  dolce  e arrendevole , e colla 
ragione  fc  ne  otteneva  qualunque  cofa  : di  più  la  moglie  di  lui  era 
criftiana,  e sù  d’  un  uomo  dell’ indicato  carattere  una  criftiana  ac- 
corta e prudente  doveva  di  necelfità  eder  quafi  onnipotente  : e le 
parole  degli  atti  ci  manifcftano  il  predominio,  che  fopra  quell’uo- 
mo aveva  la  fua  donna  forte  : mitior  fuerat  ‘Baffus  , & rottone fi- 
bi  reddito  vincebatur  , eo  quod  uxor  ejus  Deo  aliquanto  jàm  tempo- 
re ferviebat . Le  donne  d’  ordinario  fono  impotcntifilme  delle  loro 
voglie,  e incredibilmente  ingegnofe  nel  ritrovarne  i mezzi  più 
efficaci  e ficuri  per  ottenerle  . In  una  donna  criftiana  Io  fpirito  fer- 
vorofo  della  religione  che  mai  non  può  , che  mai  non  fa  ? Una 
donna  efficace,  amata  legittimamente  dall’animo  docile  d’un  Bado 
potea  da  lui  ottenere  una  cofa  anche  pericolofillìma  a Badò  . Nell’ 
anno  303.  i criftiani  in  ogni  città  erano  numerofiffimi  j in  Eraclea 
città  confidcrabilc  dovevano  avere  più  d’una  chiefa  per  le  facro 
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adunanze.  Baffo  in  efecuzione  delle  nuove  leggi  di  Diocleziano  po- 
teva in  un  anno  averne  atterrate  nella  detta  città  più  d’  una  delle 
più  note  e vifibili,  e aver  lafciata  intatta  quella,  che  fìi atterrata 
dopo  la  prigionia  di  s.  Filippo,  che  forfè  era  in  luogo  ritirato  , 
e poco  noto  a gentili . A quel  tempo  almeno  non  tutte  le  chie- 
fc  de*  criftiani  avevano  quelle  efteriori  fcmbianze , che  aderto  le  di- 
moftrano  al  di  fuori  per  la  cafa  del  Signore  : mofriflìme  , e que- 
lle erano  le  più  antiche,  erano  in  fotterranei  nafeofti  ; e per  que- 
llo è certo  , che  anche  nelle  provincic  governate  da  fpietatiilìmi 
giudici  rimafero  intatte  molte  chiefe,  perchè  a difpctto  di  tutte 
le  perquifizioni  efattiffime  de’  nemici , reftarono  loro  occulte  , ed 
ignote.  La  previdenza  d’iddio  in  tutte  le  cofc  de’criftiani  ne  tem- 
pi delle  perfecuzioni  volle  apparire  fenfibiliffima . I gentili  fin  dal 
principio  della  perfecuzione  di  Diocleziano  atterrarono  molte  chic- 
fé  de’ criftiani,  ma  è certo,  che  i criftiani  in  ogni  città  ben  pre- 
do trovavano  una  qualche  cafa , la  riducevano  alla  meglio  a qual- 
che forma  e ufo  di  chiefa,  e vi  celebravano  le  lore  adunanze  . £a£ 
fo  fin  dal  Marzo  dell’ anno  303.  poteva  aver  diftrutte  in  Eraclea 
tutte  le  chiefe  , e gli  oraiorj  de’  criftiani , e i criftiani  potevano 
aver  fubito  data  una  loro  cafa,  averla  acconciata  fenza  niuna mu- 
tazione cfterna  a foggia  di  chiefa,  c averla  ufata  per  quafi  un  an- 
no per  le  facre  adunanze , dove  convenivano  con  s.  Filippo  loro 
vefcovoj  e che  al  Gennaro  dell’anno  304.  Baffo  fcuopriffe  que- 
lla cofa  j vi  fàceffe  improvvifaraentc  arredar  s.  Filippo,  cpoi  fà- 
ceffe  demolire  affatto  quel  nuovo  tempio  . Sono  tante  le  ipotefi 
verifimiliifime,  che  io  non  credo  poterli  trovare  anellazione  d’un 
fatto  nè  più  naturale,  nè  più  credibile  di  quello. 

PASSIONE 

DI  S.  FILIPPO  MARTIRE 

VESCOVO  DI  ERACLEA. 

(A.  D.  S.  3O4.  ) 

L beato  Filippa  1 fù  prima  diacono  , e poi  prete» 
c fù  molto  benemerito  della  chiefa  per  le  fuc  fatiche, 
e per  l’ attenzione  e diligenza  , onde  ferapre  la  fer- 
vi ne  minillerj  praprjj  degli  ecclefìaftici  : fù  Tempre 
molto  di  voto  a Dio  , c ricco  de  beni  della  confcienza  , e cT  una 
. orte- 
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onefti  di  vita  irreprenfibile , onde  finalmente  per  confcntimento 
comune  fù  eletto  vefeovo  , e fù  coftretto  ad  adorarli  quello  ca- 
rico , e niuno  non  fi  maravigliò  di  quella  elezione  , perche  egli 
era  degno  dell’  vefcovado  , anzi  forfè  alcuno  fi  maravigliò,  che 
non  folte  fiato  inalzato  prima  a quella  dignità  . Il  beato  Filippo 
ordinato  vefeovo  prima  d’  ogni  altro  pensò  a veltirc  c ornare* 
l’animo  fuo  di  quelle  virtù,  che  l’ apollolo  Paolo  dice , edere  pro- 
prie del  vefeovo  , c che  molto  raccomanda  nella  fua  cpiftola  aj 
Timoteo,  nella  quale  oltre  più  altre  cofe  dice  quella  fenteuza  » : chi 
Aefidera  il  vefcovado  , dejidera  un  opera  buona  . Dipoi  attefe  a for- 
mare colla  dottrina  evangelica , e con  frequenti  efortazioni  Seve- 
ro i prete  , ed  Ermete  fuoi  difccpoli  c gli  rendette  fimili  a fe 
non  folamente  nelle  virtù  dell’animo,  ma  ancora  nella  palfionc  ; 
e quelli  , che  furono  a lui  compagni  ne  minifter;  ccclefiaftici , 
gli  ebbe  anche  colleghi  nella  confelltone  della  fede  e nel  marti- 
rio. Quello  vefeovo  amò  fempre  l’offervanza  perfettilfima  di  tut- 
ti i divini  comandamenti , e vilte  con  gran  fantità  fino  alla  vec- 
chiaia , quando  finalmente  offerì  fe  licito  in  facrifizio  a Dio  , paten- 
do il  martirio  nella  città  di  Adrianopoli . Qual  perito  * nocchiero 
governò  tempre  la  nave  a fe  commeflà  con  deflrczza , e felicità, 
or  guidandola  in  alto , c opponendola  alle  procelle  ; or  ritiran- 
dola al  ficuro  , e cedendo , e regolandola  così  variamente  fecondo 
la  varietà  delle  fortune  , la  campò  fempre  da  ogni  naufragio  , e 
danno . E nel  reggere  il  popolo  ei  fi  comportò  quale  fpcrto  coc- 
chiero,  che  or  rallenta  le  briglie  a fuoi  cavalli  , or  le  ritira  e 
rinfrena,  nè  mai  lafcia,  che  o con  ccceflìva  libertà  corrano  a lor 
talento,  o con  foverchio  rigore  vadano  troppo  lenti  , c infingar- 
difeano . 

il.  Quc- 


2 Tandem  decus  ept /copale  fufctpìt  Cef. 
Si  osti,  come  qui  è didimamente  ricorda* 
ta  l’ordinazione  diverta  , e fari»  iu  di  ver- 
fi  , e difgiuoti  tempi  del  aottro  lauro  , pri- 
ma a diacono  , poi  a prete , e finalmente 
a vefeovo:  e quelli  fono  flati  fempre  nel- 
la chiela  cattolica  gli  ultimi  tre,  e più c- 
roineoti  gradi  della  gerarchia  ecclefiadi- 
ca  : c fi  noti  l' ignoranza  , c 1*  impoftura 
vergogoofa  de’ Calvinisti  , i quali  in  rutti 
i loro  libri  sfrontatamente  afferifeouo  uon 
effervi  alcun  monumento  eccleliaflico  della 
gerarchia  cattolica:  e quando  i dotti  , per 
ifmentirgli  . portano  loro  quefti  chiari  (fimi 
ino  un  meni  i , con  fcrcigliezzefotìftiche  e pue- 
rili li  sforzano  di  eluderli,  ciarlando. 


3 In  epift.  x.  ad  Timotiu  cap.  j. 

v,  x. 

4 Severum  prafbfterum  cet.  Nel  mar- 
tirologio Romano  infieme  con  a.  Filippo 
vefeovo  d’  Eraclea  , e martire  , fono  cele- 
brati 9.  Severo  prete  , e s.  Eufebio , t 
s.  Ermete  : e qui  fi  dice  , che  il  primo  , e 
r ultimo  fenza  più  confinarono  il  marti- 
rio col  noftro  lauto  . 

5 Qui  ut  peri  tu  t , Ù optìmut  gvher  net- 
tar cet.  negli  atti  di  s Ignazio  martire 
num.  f.  fi  legge  : tanoteam  gubernator  bonus 
davo  or  attorni  , Ù jejuni , etocendi  aj/t  dui tate, 
eoa  ten  tione  f pi  rifui , adverfanti  temperati  re- 
Jtitit  veri  tue  , fperrt  pu  filli  animi  , & Jfm - 
plieiorem  ili a dejicgret . cct. 
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il.  Quella  era  la  (òrma,  onde  il  beato  Filippo  con  previ- 
denza celcfte  governava  il  Tuo  popolo  ; c con  amore  e follccitu- 
dine  epifcopalc  il  guardava  da  ogni  male  . E quando  vide  venire 
lopra  la  chiefa  l’ orrido  eccidio  della  perfccuzionc , punto  non  fi 
turbò  nell’  animo  fuo  ; c perche  molti  il  configliarono  a ritirarli 
dalla  città,  c a declinare  cosi  quella  crudele  tempefta,  egli  ricu* 
sò  collantemente  di  voler  far  ciò  , e fece  loro  conoscere  , che 
i pericoli  della  perfecuzione  debbono  bramarli  piuttollo,  chefùg^ 
girli  , c ditte:  fi  adempifea  da  noi  quello,  che  con  celcfte  coman- 
do ordina  il  Signore.  Non  volle  pertanto  ritirarli  dalla  fua  chic- 
fa  , e con  efficaci  ragionamenti  animò  tutti  i fratelli  alla  tolle- 
ranza e alla  pazienza  d’ ogni  male  , e dille  loro  quelle  parole  . 
Fratelli,  fe  noi  crediamo  a Gesù  Crifto,ccco,  che  già  fi  avvici- 
na il  tempo  da  lui  predetto . Quelli  fono  fegni,  che  li  avvicinano 
gli  ultimi  tempi  crudeli  di  quello  fccolo  incollante,  e l’arrabbia- 
to demonio  , che  hà  da  Dio  per  briev’  ora  permiffionc  di  afflig- 
gerci , già  ci  fovrafta  con  gran  furore  ; ed  egli  proverà  i fervi 
di  Gesù  Criilo , ma  non  potrà  fopralàrgli  c perdergli . Si  ap- 
proffima  7 il  fanto  giorno  dell’ Epifanìa  ; quello  fanto  giorno  ri- 
corda a noi  la  gloria  , che  Gesù  Criilo  ci  hà  acquiftata  e pre- 
parata . Nulla  dunque  non  vi  atterifeano  nè  le  minaccie  degli  cm- 
pj  , nè  i loro  tormenti  j perciocché  Gesù  Criilo  dona  pietofa- 
mente  a fuoi  fervi  c pazienza  a patire  per  Lui  , e ricchiffimaj 
mercede  de  fofferti  dolori  ; e io  confido  nel  Signore  , che  ver- 
ranno a riufeire  inutilmente  tutte  le  malvagie  intenzioni  de  no- 
Uri  nemici. 

ni.  Mentre  il  beato  Filippo  ragionava  di  quelle  cofe , fo- 
pravenne  Ariftemaco  llazionario  della  città  , il  quale  era  flato 
mandato  dal  prendente  della  provincia  con  ordine,  di  dover  chiu- 
dere la  chiefa  de  crilliani  , e figliarla  co’  publici  figilli  , Acche 
niuno  di  loro  potette  più  entrarvi , o aprirla  . II  beato  Filippo  dif- 
fe  : o quanto  fono  pazzi  e ilolidi  i noftri  nemici  : fi  danno  a cre- 
dere 

del  libro » o lettera  a Fortunato  de  exkort. 
mert , 

7 JEptphanije  diti  fanAus  ìncumòìt  cct« 
Si  noti  1'  amie  hi  ffi  ma  difciplijia  di  celebra- 
re con  grandiffima  folcnnità  la  fefia  dell* 
Epifania  . Quitta  , ficcomc  il  natale  del  Si- 
gnore , e la  Pafqua  fi  credono  fefle  della 
chiefa  cattolica  itiituite  al  tempo  degli  apo- 
llvli  i come  ognuno  può  vedere  predò  qut* 
uioltiflìim  , che  ne  trattano  . 


6 2fon  venti  perdere  , fed  prediate  cet. 
Oprila  era  la  watfìma  inculcata  da  vefeo- 
y i in  tutte  le  perfecuiioni  ai  crilliani  : il 
Signore  a provare  , illustrare  , e premiare 
la  virtù  de’ fuoi  fervi»  permette  le  perfecu- 
zioui . S.  Cipriano  tratta  eccellentemente 
quello  punto  in  più  fue  lettere»  nel  libro 
de  caduti  , nel  libro  a Demetriano  » e in 
quali  tutti  i fuoi  Scritti , c dal  capo  nono 
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derc,  che  1*  immenfo  onnipotente  I-ddio  abiti  folamcnte  nelle  chic- 
fc  materiali  da  noi  fabbricate , e che  i criftiani  non  lo  portino  fc- 
co  nel  loro  cuore!  Gl’infelici  non  fanno  quello,  che  dice  il  Si- 
gnore per  bocca  del  fanto  profeta  Ifaia  8 : il  cielo  è la  mia  abi- 
tazione , e la  terra  è lo  /gabello  de'  mìei  piedi . E qual  cafa  noi 
mi  edificherete , la  quale  po/fà  comprendermi ? Il  giorno  appresolo 
ftazionario  predetto  , dopo  di  aver  deferì tti , e figillati  tutti  gli  ar- 
redi facri , c le  altre  cofc  fpettanti  s>  alla  chiefa  , fi  partì  . Tut- 
ti noi  criftiani  eravamo  oppreffi  da  afflizione  e cordoglio  , e al- 
lora vivamente  conofcevamo  le  noftre  miferie  e anguftie  . Il  bea- 
to Filippo  frattanto  inficine  con  Severo , e Ermete  altro  non  face- 
va, che  confiderai  attentamente , e provedere  a tutti  i bifogni  del 
popolo  criftiano  in  quel  sì  fiero  accidente  . Spedo  ftavafi  appoggiato 
alle  porte  chiufc  della  chiefa  del  Signore  , e moftrava  la  coftan- 
za  nel  cuftodire  la  chiefa  d’iddio  a fe  cominella , e animava  co- 
sì coll’  efempio  tutto  il  fuo  popolo , a mantenerli  fedele  a Gesù 
Crifto  . Egli  era  molto  adolorato  , e penfava  a quel  di  peggio , 
che  prevedeva  nell’avvenire  , e con  molta  prudenza  vi  prepara- 
va e difponeva  tutti  i ripari  i più  neccclfarj , e convenevoli . 
E ficcome  il  perito  medico , in  curando  i malori , e le  piaghe  del 
corpo  umano  , và  diferetamente  tagliando  quelle  parti , che  guafte 
fono  e putrefatte  , acciocché  al  loro  contatto  non  vengano  a cor-* 
romperli  e marcire  le  parti  vicine  intiere  c fané  j e quelle  mem- 
bra , che  tocche  fono  e infette  dal  male  , ma  fono  però  cura- 
bili e danno  fperanza , di  riftabilirfi  e fanare  , le  rifparmia  al  fer- 
ro , e con  efficaci  rimedj  14  c medicine  le  ajuta  e le  cura  j cosi 

fc- 

8 Ifai.  cap.  66.  v.  r.  funi  me  diluirà  in  unius  omnium  Regìi  oc  Domini 

fi  Miniftcriit  omni but  cecltfier  inventii  honorem  dedicarli  . Unius  ttiam  Domini  vota- 
cet.  Tutte  le  iupellettili  iàcre  fi  chiamava-  buio  honorata  funi  , non  ab  kominibus , fai 
no  ministri  i , perchè  tutte  fcr  vivano  all’o-  ai  ipfo  omnium  Domiuo  cognomentum  forti- 
note d’  Iddio  , e *’  ufavano  per  dichiarare  ta  . Ab  co  quippt  Donunica  appillentur  . Si 
la  maeftà  infinita  dell'  Altimrno  , e iato-  vegga  il  Card.  Bona  lib-t.  rtr.  liturg.  cap.  tp. 
tale  foggezione , che  tutta  la  chiefa  , pr«-  n Jfedicinam  <tgris  cct.  11  noftro  fan- 

teda  va  a Dio  fulcnncmente  . Si  vegga  il  to  tenne  lontani  dalia  comunione  della 
MabiUon  lib.  t.  de  Liturg.  Galli,  cap.  7.  chiefa,  c dalla  participazione  de’  facramea- 

10  Et  Dominici  foribur  innixus  cct.  ti  , e i criftiani  caduri  , cioè  quelli  , che 
I luoghi  confacrati  a Dio  nella  chiefa cat*  avevano  negata  la  fatua  fede,  e anche  al- 
colica per  i pubblici  folenni  offizj  della  re-  tri  rei  fcandalofi  e protervi  di  notorj  gra- 
ligione  fino  ab  antiquo  fi  chiamarono  Do-  vidimi  delitti  , fecondo  la  difciplina  di 
minica , luoghi  del  Signore . Eulebio  nell’  que’  tempi  ; e ficcome  efortava  , c propono- 
orazionc  delle  lodi  di  Cortatuino  al  cap.  17.  va  a tutti  i criftiani  fiabili  la  coftanza  , e 
Continuo  igitur  Serva  tor  nojier  ri  don  te  treptea  i mezzi  ficuri  ad  ottenerla  dal  Signore  ; co- 
ubique  tcrrarum  erari t ; templi [que  fardi  {fi-  lì  raccomaudava  agli  fcom  unica  ti  la  peni- 
mis,  £/  oratoriii  corfecratit  , ur.iverjum  orbam  tenza  neccftaria  , e folenne  a que’ tempi  ; e 
terrarum  croma? il  : ù in  urtibui  , ai  pi-  amorof* niente  gli  confortava  ad  impetrare 
gii , in  agrii , ac  deferiti  b urtar  orum  locit  dal  Signore  miftricordia  c perdono. 
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fece  a quel  tempo  il  beato  Filippo,  e rifecò  , e divife  dall’  altre 
fue  pecorelle  le  inferme  , e contagiofe , acciocché  non  fi  dilten- 
delTc  alle  fané  la  loro  infezione  , c fcparò  dalla  comunione  de’ 
buoni  i malvagi  criftiani , e con  dolci  maniere,  e con  coartazio- 
ni continue  confortava  i primi  a perfeverare  nella  loro  giuftizia  ; 
e a curare  1’ oftinazione  degli  altri,  adoperava  difereto  rigore,  c 
forti  autorevoli  riprenfioni . 

mi.  Un  giorno  dunque  di  Domenica  eranfi  in  liraclea  ra- 
dunati inficine  per  celebrare  il  facrifizio  divino,  e Filippo  infieme 
con  tutti  gli  altri  (lavano  alla  pòrte  della  chiefachiufa,  e figliata. 
Baffo  prefidente  il  rifeppe , e gli  fece  fubito  ivi  arredare . Quindi  af- 
fo Ballo  nel  fuo  tribunale , per  tener  publica  ragione  fecondo  il  foli- 
io  coftume,  gli  furono  rapprefentati  Filippo,  e gli  altri  fuoi  compa- 
gni ; c il  prefidente  domandò  loro , e dilfe  : chi  di  voi  è il  mac- 
ftro  de’ criftiani , e il  capo  della  loro  chiefa  ? Rifpofc  Filippo:  io 
fono  colui  , che  tu  cerchi  . Ditfe  Baffo  : e non  hai  tu  faputa 
la  legge  degl’  imperatori , la  quale  comanda , che  mai  non  faccia- 
no i criftiani  in  niun  luogo  adunanza  alcuna  , c che  tutte  le  perfone 
le  quali  hanno  feguita  la  religione  criftiana  , o s’inducano  a facrifi- 
care  agli  dei,  o altramente  fi  uccidano?  Dunque  voi  dovrete  adef- 
fo  confcgnare  a noi  tutti  i vafi  , che  **  avete  , o fieno  d’  oro , 
'o  d’argento  , o di  bronzo  , o di  qualunque  altra  materia.! 
c di  qualunque  eccellente  lavoro  : e di  più  avete  a danni  itu 
mano  le  voftre  fcritture , che  leggete  al  popolo , e in  cui  lì  con- 
tiene la  religione  , che  voi  ingegnate  ; e fe  ricuferete  di  fare 
fpontancamente  quella  confegna  , dovrete  farla  per  forza  coftretti 
dai  tormenti . A tutte  quefte  cofe  rifpofe  fan  Filippo  , e ditfe  : fe 
a te  piace  di  tormentarci  , noi  fiamo  difpofti  c apparecchiati  a 
^offerire  collantemente  tutti  gli  eccedi  della  tua  crudeltà.  Il  no- 
ftro  corpo  debole  , e infermo  è tutto  in  tuo  potere  , e tu  puoi 
affligerlo  e tormentarlo  , come  ti  piace  ; ma  niuna  fòrza  e po- 
tenza non  hai  fopra  l’anima  nollra . In  quanto  ai  vafi,  che  tu 
domandi  , avrai  tofto  tutti  quelli , che  abbiamo  . Noi  fiamo  cac- 
ciati, e perfeguitati  da  voi  in  ogni  luogo,  e (opponiamo con  pa- 
zienza, e con  allegrezza  tutti  i mali  gravidimi , che  ci  fate;  pen- 
fa  ora,  fe  polla  rincrefccrci  il  privarci  , e dare  a te  alcuni  pochi 
vafi  , che  vuoi  toglierci . Noi  non  veneriamo  il  Siguore  con  ine- 

tali 


12  ìroJm  aorta  , vai  erger,  tea  CCt.  Si 
noti  la  ricchezza  , inde  i frittimi  anche 
oc  primi  tempi  fornivano  di  fuppellcttili 


fiere  le  chiefe  , e infume  la  prcziotiù  di 
tali  Infellonii!  per  1*  cccdlcuza  del  lavori. 
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talli  preziofi  , ma  col  Tanto  timore  della  Tua  infinita  macflà  ; nè 
Gesù  Crifto  cerca  da  noi  gli  arredi  e gli  ornamenti  del  tempio 
materiale  ; ma  il  Tuo  vero  tempio  è il  noftro  cuore , e quello 
vuole  adornare  delle  Tue  celefli  virtù  . Le  Tante  Tcritturc  poi  nè  io 
porto  darle,  nè  tu  averle.  Il  prefidente  Tentila  la  riTpolìa del  Tan- 
to martire  comandò  , che  fodero  fatti  venire  i carnefici . Allora 
entrato  un  certo  Macapore  uomo  crudelilfimo  , e privo  affatto 
d’ ogni  TenTo  di  compalfionc  c d’  ogni  umanità  . Quindi  il  pre- 
fidente comandò,  che  forte  introdotto  alla  Tua  preTenza  Severo 
prete  ; e perche  quelli  non  fi  potè  trovare  cosi  Tubilo , Baffo  co- 
mandò, che  lì  tormentart'e  Filippo  ; e fu  tormentato  per  lungo 
tempo,  e con  molta  crudeltà.  Sant’  Ermete  flava  vicino  a s.  Filip- 
po , c dille  : barbaro  pcrfecutorc , quand’  anche  averti  in  mano  tut- 
te le  noflre  Tcritture  , e ti  venirte  fatto  di  toglierle  tutte  affatto  dal 
mondo  , ficche  non  ne  rertaffe  niun’  avvanzo , e niun  monumen- 
to ; Tappi  non  pertanto , che  i noflri  polleri , per  provedere  alla  me- 
moria de’  loro  maggiori  , e alla  falute  delle  anime  proprie , deri- 
verebbero da  capo  viemmaggiori  libri  Tanti  di  quelli , che  tu  non  ci  av- 
relti  ora  tolti,  e con  maggiore  fludio , e fortezza infegnerebbero , c 
inculcherebbero  il  rifpctto , che  fi  dee  avere  per  Gesù  Crifto.  Per  a- 
ver  parlato  con  qucfla  libertà,  Erinetefù  lungamente  battuto  co’ ba- 
ffoni : c apprerto  entrò  al  luogo , ove  tenevano  i vali  facri , e a- 
vevano  nafcolte  le  Tcritture  . Publio  Artertore  del  prefidente  entrò 
inficine  con  Ermete  . Era  Publio  avidirtìmo  del  rubare,  c tratto 
dalla  Tua  avarizia  tenne  dietro  a Ermete  molto  volentieri . Venu- 
ti al  luogo,  ov’ erano  i facri  vafi,  e’ gli  nafeofe  perfe,  non  pen- 
fando  alla  vergogna,  e al  gafligo , che  era  per  venirgliene.  Er- 
mete fc  ne  avvide , c molto  refiflè  a Publio , e lo  fgridò  di  que- 
llo furto  ; e Publio  il  percortè , e feri  nella  faccia,  e tutta  glie 
La  infanguinò . Batfo  prefidente  vide  Ermete  cosi  infanguinato  in 
faccia , c ne  rifeppe  la  cagione , e molto  fi  Tdcgnò  contro  di  Pu- 
blio , c comandò,  che  Ermete  forte  curato;  e ordinò,  che  i vafi 
ritrovati , c le  Tcritture  folfcro  confegnatc  ai  publici  miniflri  del 
Tuo  offizio  . Dipoi  fece  condurre  Filippo  , e i Tuoi  compagni  bene 
guardati  e circondati  dagli  uomini  d’ arme  alla  piazza  , per  far 
vedere  qneflo  Tpettacolo  a tutto  il  popolo  , c perche  da  quello 
efempio  forte  rimorta  ogni  altra  perfona  dal  contradire  per  l’ in- 
nanzi ai  comandi  dell’  imperatole  . 

Tom. IH.  Eee  v.  I 

i$  Srverum  pr^i&iterum  ctt.  Per  quia-  lato;  nei  persecutori  poterono  rinvenirlo  ] 
40  pare  quello  tinto  prete  a*vra  fuggito  # c et»  ma  poi  fi  fcopcifc  da  Ce  medefimo» 
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v.  I martiri  di  Gesù  Crillo  furono  condotti  alla  piazza , e 
il  prendente  fece  portare  ad  alcuni  foldati  tutte  le  fcritturc  de* 
criliiani,  che  aveva  loro  tolte  , per  farle  bruciare;  ed  egli  dipoi  in 
gran  fretta  fi  portò  a palazzo , nè  penfava  ad  altro , nè  altro  in- 
tendeva , che  di  togliere  alle  chiefe  de* criliiani  ogni  adoratore, 
dovunque  folle,  del  vero  Iddio.  Spogliato  il  tempio  del  Signore  , 
ordinò,  che  di  prefente  fòlle  prima  feoperto  il  tetto,  e poi  de- 
molito ; e perche  i guaftatori  non  follerò  lenti  a quella  facrilega 
empietà,  v’ erano  molti  foprintcndenti  col  ballone  alla  mano , che 
gli  follecitavano  al  lavoro  . Il  popolo  gentile  in  quella  città  pa- 
reva levato  a fediziofo  romore  contro  di  noi  , e ci  fi  faceva  una 
guerra  domenica,  e tutto  era  confufione . Furono  convocati  e cit- 
tadini, e fòraltieri,  e quanti  erano  allora  nella  città;  quindi  ac- 
cefo  un  gran  fuoco , vi  furono  gittati  in  mezzo  tutti  i libri  de* 
criliiani  . Ma  appena  ebber  le  fiamme  toccato  le  fante  fcritturc, 
che  fubitamente  fi  levò  infino  al  ciclo  una  fiamma  finifurati filma  , 
che  riempì  di  terrore,  e di  (pavento  tutti  i circollanti,  c temen- 
do d’ elfcrne  divampati  , fi  fuggirono  . Il  beato  Filippo  frattanto 
era  rimallo  nella  publica  piazza , ove  (lavano  in  vendita  le  vetto- 
vaglie d’ ogni  maniera,  e intorno  a lui  molti  foldati , che  il  guar- 
davano : c come  ivi  fi  rifeppe  ciò,  che  era  intervenuto  nel  bru- 
ciamento de’ libri  fanti,  il  beato  Filippo  fi  fece  a parlare  a tutti 
così  : uomini  tutti  d’ogni  fiato  c condizione  , che  ora  liete  in 
quella  città  di  Eraclea  , o giudei , o pagani  , o di  qualunque  altra 
fetta  voi  fiate,  riflettete  maturamente  a quello,  che  voi  medcli- 
mi  avete  veduto  fucccderc  in  quello  giorno , e in  quella  città  ; e 
da  quello  imparate  gli  orrendi  prodigi , che  alla  fine  del  tempo  , 
e di  tutte  le  cofe  mondane  fi  vederanno.  L’apoftolo  fan  Paolo  ci 
a:n  nonifee  , e ci  dice  J4 '.l’ira  d' Iddio  Ji  manìfejìa  a noi  dal 
cielo  ; ed  è convnojfu  a ghifla  punizione  Jopra  d ogni  empietà , e_* 
Jopra  l' ingiuflizie  degli  uomini  . E in  fatti  perche  mai  l’ ira  del  Si- 
gnore venne  sì  ternnilmcnte  all’eccidio  totale  di  Sodoma,  e de 
fuoi  abitatori,  fe  non  fe  per  le  loro  iniquità,  c perche  ogni  uo- 
mo imparalfe  a temere  un  limile  giudizio  e vendetta  ; e perciò 
sfuggitilo  ogni  ingiuftizia  , e ricercafiero , e riconofcefièro  umili 
e palpitanti  quell’ onnipotènte  Iddio,  che  giudica  gli  uomini  con 
tanta  feverità  ; e abbandonando  il  culto  vano  delle  pietre  e de 
fallì  , fi  rivolgefiero  a quello  vero  Iddio  giulliilìmo  , e Lui  fola 
temetfero  , e adorasfero;  e per  quello  modo  fi  lbttraefl'ero  , e cam- 
pai- 

14,  In  cpif.  ad  Rojn.  cap#  r.  v#  1 8, 
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patterò  dalle  fuc  formidabili  vcndeite.  Si  si , abitatori  di  Eraclea , 
quel  fuoco  fterminatore , che  là  nell’  oriente  cadde  a diftruzione  e 
incenerimento  di  Sodoma  , fù  un  fegno  chiarimmo  del  giudizio 
d’iddio,  e una  dichiarazione  della  giufiizia  celefte  . Nè  crediate, 
che  nel  folo  oriente  abbia  date  il  Signore  quelle  mofire  terribili 
della  lua  indignazione  . Anche  nella  Sicilia  1S,  c nell’  Italia  fi  fon 
veduti  gli  empj  puniti  da  Dio  con  un  fuoco  limile  a quello  di 
Sodoma  ; e ficcome  dall’  incendio  di  quella  città  fù  fottratto  e 
falvato  Lot  colle  fuc  figliuole , perche  erafi  Tempre  tenuto  lonta- 
no , c aveva  aborrito  i vizj  nefandi  di  que’  cittadini  ; cosi  adiven- 
ne nella  Sicilia  Umilmente  a un  vecchio  padre  , c a due  fuc  fi- 
gliuole innocenti,  c pietofe  . Sgorgò  all*  improvifo  dalla  terra  una 
copia  d’  acque  grandillime  , commoire  e fofpinte  alla  punizione  de- 
gli empi  dal  divino  furore,  e cadde  inficine  dal  cielo  fuòco  fler- 
minatore  , che  tutti  inceneri  gli  abitanti  , fu  or  fidamente  che  due 
vergini,  le  quali  fuggendo  da  quelle  fiamme  poterono  campar  la  vi- 
ta . Ma  quale  e quanta  Idre  la  pietà,  e la  favia  gratitudine  loro, 
il  dimolirarono  con  memorabile  efempio  nella  confulìone  c ti- 
more diremo  di  quel  fiero  accidente . Conciolltache  effe  aveva- 
no il  lor  vecchio  padre  rifinito  dagli  anni,  e dalla  debolezza  im- 
pedito, a potere  per  fe  medefimo  fuggir  l’ incendio,  e quelle  ben 
nate  figliuole  prima  d’  ogni  altra  co  fa  alla  falvczza  penfarono  del  pa- 
dre loro;  c prcfolo  pietofamentc  nelle  loro  braccia  tentarono  la  fu- 
ga e lo  fcampo  ; ma  refe  lente  al  fuggire  da  quel  caro  pefo , 
che  dolcemente  le  ritardava , fi  videro  attorno  attorno  circondate 
da  per  tutto  dalle  firidenti  fiamme,  e preclufa  ogni  via,  e ogni 
fperanza  allo  fcampo  c al  falvamento  . Ma  1’  onnipotente  Signor 
Gesù  Crifto  non  lafciò,  che  perilfero  figliuole  c vergini  cosi  be- 
nigne , c col  fuo  braccio  divino  falvò  il  padre  alle  figliuole  , e 
qudle  al  padre  ; e tutti  tre  furono  da  lui  fottratti  c liberati  da 
quell’incendio  : e da  quello  ognun  può  , e debbe  comprendere, 
che  a tutti  quelli,  che  perirono  nelle  fiamme,  non  mancò  la  pro- 
tezione celefie , ma  elfi  mancarono  a quella , perche  colle  loro  fee- 

E e e 2 le- 


15  In  Si  citta  q'.cqve  ect.  Fo*io  nel- 
la fua  biblioteca  cod.  ig fi.  uum.  43.  dan- 
do i*  dirado  di  cinquanta  racconti  fendi 
da  Cooiiix,  riferito,  che  qvdio  fcritfore 
narra,  clic  Auapia  , e Anfinonio  effendo  la 
Città  di  Catania  in  pericolo  perle  fiamme 
dell*  Etna  , prefero  tulle  loro  tpallc  i loro 
vecchi  genitori  , e cosi  gli  camparono  dal- 
la morte.  S.  Filippo  non  parla  di  quello 
fatto,  nu  par  chiarilTmio,  che  coma  qui 


la  niaravigliofa  pietà  filiale  di  due  vergi- 
ni miliario  , che  ramparono  con  ajuto  mira- 
co  loto  la  vita  3 fc  , cal  loro  vecchio  geni rore 
da  un  grandilfìnu  lubitaneo  iucendio  eccitato 
da  Dio  4 punizione  , c fpaveuro  làlurcvo- 
lc  degli  ctnpj:  c pare,  che  quello  fatto  luf- 
fe accaduto  poco  prima  , e luffe  a turti  no- 
tilTìmo  in  Eraelea,  quando  il  noli  re  tanto 
lo  rammemorò  , come  qui  è ferirlo . t 
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leratezzc  eranfi  refi  indegni  d’  edere  da  Dio  favoriti  , e falvati . 
S’aprì  dunque  improvifamentc  dinanzi  a quelle  vergini  una  via  li- 
bera e ficura  in  mezzo  alle  fiamme;  e quefte,  come  fé  fra  loro 
entrate  fodero  in  difeordia  , fi  fepararono  e divifero  in  due  par- 
li ; e in  ogni  luogo,  ove  procedevano  quelle  vergini  , l’incendio 
cedeva,  e pareva,  che  ad  effe  ubidide  , e regolato  fòffe  e modo  da! 
ioro  arbitrio  . E tanto  piacque  al  Signore  la  pietà  di  quefte  vergine  , e 
tanto  largamente  volle  rimunerarla,  che,  oltreche  liberò  effe , e il 
padre  loro  da  quell’  incendio  , per  li  meriti  di  loro  per  nulla  non  fil- 
arono danneggiati  dal  fuoco  tutti  que’  luoghi , pe’  quali  ede  pattarono  . 
E quefto  luogo  , che  per  miracolo  d’ Iddio  non  fù  offefo  dall’  incen- 
dio predetto  , fi  chiamò  dipoi , c fi  chiama  così  anche  al  dì  d’  oggi 
Il  luogo  de  Pii;  volendo  il  Signore,  che  rimaned'e perpetua  lame- 
moria  di  tanta  pietà,  e della  fua  mifcricordia  , e che  fotte  a poderi 
teftificata  non  folamente  dalle  ftofie,  ma  anche  dal  nome  del  luogo. 
Qiiefto  fuoco,  di  che  hò  io  parlato  ne  due  racconti  fatti  da  me  , fù 
fuoco  celefte  mandato  dal  Signore;  ed.  è quel  fuoco  divino  ottimo 
giudice  , e difeernitore  de’ buoni , e de’ malvagi,  e che  non  offen- 
de i giudi,  ma  confuma  e incenerile  tutto  quello  d’  ingiufto  , e di 
male , che  trova  fulla  terra  . Quefto  è quel  fuoco , che  con  lenta 
e lunga  pena  bruciò  le  vifeere  ad  Ercole  , e lo  fofpinfc  a defide- 
xarfi  la  morte , e al  fine  a morire  rabbiofamente . E chi  mai  dopo 
quefto  avrebbe  indovinato,  che  la  pazzìa  de’  gentili  dovette  mon- 
tare a tal  fegno  , che  riputaffero  un  Dio,  e adoradero  un  uomo  , 
che  pe’ fuoi  vizj  fù  dall’ Altiffimo  sì  gravemente  punito?  Quefto 
fuoco  uccife  Efculapio  medico  morto  d’  un  fulmine  là  fui  monte  di 
Cinozuri  . E quefto  difgraziato  ancora  è flato  di  poi  fatto  dioda 
gentili  ; nè  fi  meritò  quella  fognata  divinità  per  qualche  fuaglo- 
riofa  intraprefa,  ma  per  un  gafligo  giuftiflìmo  del  cielo  : e certa- 
mente fe  coflui  vivede  addio , fognerebbero  i gentili  di  rendergli 
que’fommi  onori,  che  volentieri  rendono  a lui  morto  c uccifo  . 
Quefto  l7  fuoco  bruciò  colui , che  gli  Efcfini  tengono  per  loro  dio  : 


1 6 Hi  e Httcultm  cet.  Sono  noti  i 
fa  voluti  racconti  delia  morte  di  Ercole  , e 
d*  Efculapio:  e il  latito  dice  , che  moriro- 
no inceneriti  da  un  fuoco  mandato  fopra 
loro  da  Dio  a punizione  della  loro  em- 
pietà i (ìccomc  degli  altri  , che  dopo  ac- 
cenna . 

17  Hic  exutjie  eum,  ft/cm  Ephcfini  cet. 
Forfè  Con  ciò  il  uoftro  lauto  viene  indi- 
candoci il  celeberrimo  mago  e impoltoie 
Apollonio  Tiauco,  che  forte  incenerito  nel 


que- 

fuoco  morì  in  Efefo.  Gli  Efcfini  adoravano 
qual  Dio  un  tale  impellere  , c molto  ono- 
ravano la  fiatila  di  lui  : forfè  iutorao  ai 
tempi  del  nofiro  s.  Filippo  bruciò  in  Eie- 
fo  il  tempio  c la  fiatua  fieri  lega  di  lui * Lu- 
ciano to.  2.  in  pfeud.  num.  5.  dice  , che  tutra 
la  vita  di  Apollonio  Tianeo  fù  una  tra- 
gedia . Si  vegga  Lattanzio  de  jufi.  lib.  3. 
cap.  3.  Tillcin;  tona,  a.  memo*  Ap«L  de 
Tyan. 
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quello  nella  ciftàdi  Roma  divampò  il  tempio  Capitolino,  quello  arie 
Eliogabalo,  e quello  niun  riguardo,  niun  rifpetto  non  ebbe  per  Scrapi- 
dc,  c il  tempio  di  lui  arie  e dillrulTe  nella  città  d’  Alellandria . Or 
ditemi  in  grazia  , e chi  può  a ragione  riprometterli  alcun  ajuto  da  nu- 
mi si  folli , che  per  fdldTi  non  pollòno  nè  farli , nè  confervarfi  ? Co- 
tcfli  fono  fatti  dei  da  coloro,  che  gli  adorano  , e fc  mai  un  incendio  , 
v o altro  accidente  gli  disfa  in  una  mattina  , ogni  artefice  perito 
c indullriofo  sà  in  una  notte  rifargli  . Agli  adoratori  di  sì  fatte 
divinità  mai  non  poifono  mancare  dei  d’  ogni  forta , e di  grandif- 
fimo  numero,  purché  loro  non  manchino  o legni,  o fallì  , o ine- 
talli , onde  formargli  . E per  quello  gli  Ateniefi  punto  non  fi  ' 
afflilìero  , che  il  tempio  del  padre  Libero,  riverito  da  effi  come  un  * 
gran  nume,  folTe  dal  fuoco  dillrutto,  perche  fapevano,  che  pref- 
fo  loro  1’  edere  incenerito  meritava  onori  divini  anche  alle  pcrfo- 
ne  fceleratiflìme . La  ftatua  di  Pallade  , benché  tutta  coperta  di 
armi , fù  dal  fuoco  invertita  , e confunta  ; e punto  non  valfero  a 
difenderla  o la  gorgone  orribile  , con  che  teneva  cuftodito  il  fuo 
petto,  o quel  finto  arredo  di  forte  armatura,  onde  era  coperta  , 
c dimoltravafi  orgogliofamentc  infuperabile . Meglio  fi  conveniva  a 
quella  dea  ridicola  la  rocca,  e il  fufo,  e forfè,  meglio  che  le  ar- 
mi, l’averiano  difefa.  Così  ancora  un  turbine  impetuofo  urtò  per 
ogni  parte  , e fcorte  in  Deio  il  tempio  d’  Apollo  , e poi  un  fuo- 
co, non  li  sà  d’onde  venuto  , il  bruciò.  Ecco,  o abitatori  di  Era- 
elea  , come  il  fuoco  celerte  divora  e confuma  e gli  empi  , e le 
loro  empietà;  e come  il  Signore  e punifee  col  fuoco  le  perfone 
federate , e prova  col  fuoco  le  perfone  dabbene  ; e a chiunque  è 
ricoperto  dal  favore  della  divina  grazia,  c della  fede  del  vero  Iddio  » 
quello  fuoco  divino  non  è fiamma  nemica  e fterminatrice , ma  luce 
amica  e propizia,  che  illumina,  e glorifica. 

vi.  Mentre  s.  Filippo  con  eloquente  fermone  quefte  cofe  efpo- 
neva  a coloro,  che  eranfi  intorno  a lui  raccolti,  per  afcoltare;  Er- 
mete vide  da  lungi  un  certo  Catafronio  facerdotc  degl’  idoli , che 
infieme  con  più  altri  fuoi  miniftri  veniva  verfo  di  loro , e recava- 
no cibi  nefandi  facrificati  agli  dei  ; e dirte  a quelli  , che  gli  ftava- 
110  d’ attorno:  vedete  voi  que’ facrilegi , che  co’ loro  efecrandi ci- 
bi vengono  a noi  ì Eglino  ci  recano  una  cena  confecrata  al  demo- 
nio ; nè  altro  fine  intendono,  fe  non  fe  contaminarci  con  quelle 
fporchitfime  infernali  vivande  . S.  Filippo  dille  : fi  faccia  in  ogni 
cofa  quello,  che  piace  al  Signore.  Dette  quefte  eofe,  ecco  fi  vede 
entrar  nella  piazza  il  prefideute  Badò  accompagnato  da  una  gran 
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moltitudine  di  popolo  d’ ogni  fedo,  d’ ogni  età,  cPogni  condizio- 
ne ; e ficcomc  è naturale  coftume  del  popolo  , altri  compativano 
e deploravano  la  forte  de’ fanti  martiri,  e le  loro  pene;  altri  con 
barbara  compiacenza  ne  godevano  , e divenuti  più  baldanzofi  per 
le  miferie  de’  giudi  opprefTì  , barbaramente  con  voci  kompofìe  c 
orribili  confufamente  gridavano , che  tutti  i fervi  e gli  adorato- 
ri del  vero  Iddio  dovevano  coftringerfi  e violentarfi  alle  adorazio- 
ni e ai  facrifizj  degli  dei  : c quelli  , che  l'opra  di  tutti  gli  altri 
moftravanfi  imbeftialiti,  c gridavano  cosi,  erano  gli  ebrei,  e ve- 
devafi  verificato  quello  , che  lo  Spirito  Santo  dice  di  loro  nello 
fcritture  per  bocca  del  profeta  : hanno  Jucrìpcato  ai  demoni  t e non 
a Dio . Quietate  finalmente  le  grida  del  popolo  , Balio  prendente  fi 
rivolfe  a Filippo,  e gli  dille:  facrifica  agli  dei.  Filippo  rilpofe  : 
io  fono  criftiano , e come  porto  adorare  le  pietre?  Ballo  dille:  fa- 
crifica ai  noflri  fignori  gl’  imperatori  Romani  ; non  potrai  negalo 
con  vani  pretefti , che  quelli  non  meritino  le  nonrc  adorazioni  . 
Rifpofc  Filippo:  i criftiani  fanno  beniilimo  i loro  doveri  ; e fanno, 
che  debbono  ubbidire  a loro  maggiori , e che  agl’imperatori  deb- 
bono rifpetto  fommo  , c lbggezione;  ma  le  adorazioni  divine  , e i 
facrifizj  fi  debbono  al  folo  fommo  e vero  Iddio . Dille  Ballo  : fa- 
crifica almeno  alla  fortuna  della  città  . Guarda  quello  Ino  fimu- 
lacro,  vedi  quant’  è bello,  vedi  quanto  molila  allegrezza  , e ve- 
di con  quanto  giubilo  e fella  move  tutto  il  popolo  ad  onorarla  . 
Rifpofe  Filippo:  a voi  potrà  piacere  cotella  {tatua , che  F adorate 
come  una  dea;  ma  quel  bello,  che  hà  dato  a un  la  fio  l’arte18 
maeftra  d’un  valorofo  fcultore,  non  mai  potrà  tanto  piacermi  , 
ficche  mi  {travolga  il  cervello  , e mi  riduca  ad  offerirgli  pazza- 
mente divini  ortequj  . Ballo  di JTe  : guarda  quefia  ftatua  d’ trcole  , 
confiderà  la  fua  bellezza  ; vedi  quanto  è grande  , ti  muova  que*- 
fta  almeno  , e facrifica  ad  Frcole  . Rifpofe  Filippo  : o quanto  fo- 
no infelici  , c degni  di  compaflìone , e di  pianto  tutti  coloro  , 
che  non  conofcono  l’unico  c facrofanto  e vero  Iddio  ! Mi  le- 
mbi li  1 voi  trasferite  alle  cofe  vili  e terrene  quello  , che  è 
proprio  del  fommo  e ineffabile  Iddio;  e ftando  all’ofcuro  di 
ogni  verità  , con  eftrema  ignoranza  a voftro  capriccio  inventate-) 
que’ dei , che  volete  adorare.  Ma  ditemi  voi  medefimi , l’oro,  l’ar- 
gento, il  rame,  il  ferro  , il  piombo  che  fono  mai  ? Sono  pure 
naturali  produzioni  della  terra,  e comporti  di  terra?  A voi  par 

dif- 

18  At i Jtwnt\!s  cct.  Sì  comprende , che  urna  , cui  , come  a dea  j il  prcfìdcnie  lo 
al  tanto  tù  moli  rata  qualche  (tatua  di  la-  «furiava  a iaciiScare. 
vuro  eccellente  , che  nipprctcutavà  la  tur- 
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difficile  il  perfiiadcrvi  , che  Gesù  Crilto  fia  Dio  , benché  noi 
vi  diciamo,  che  oltre  1’  edere  umano  a tutti  vifibile , egli  aveva  in 
fe  Beffo  la  divinità  incomprenfibilc  da  ogni  creato  penfiero  , e 
di  una  dignità  infinita,  c non  inai  adequabile  da  niun  concetto 
di  creatura  ; e potete  poi  credere  agevolmente  , che  fia  dio  il 
lavoro  d’un  artefice  ignorante  talvolta,  e ubriaco?  E come  può 
mai  imaginarfi,  che  una  morta  imagine  dipinta,  o fcolpita  da 
mano  mortale  tolto  divenga,  e fi  tramuti  in  una  divinità?  Ma 
fe  quello  folle  , i voltri  palagi , le  voltre  cafe  farebbero  per  voi 
giornalmente  luoghi  d’innumerevoli  empietà  efacrilegi.  Percioc- 
ché ogni  qualunque  volta  per  il  bifogni  domestici  bruciate  qualche 
legno,  tante  volte  brucercite  il  corpo  di  qualche  vodra  divinità . 
E con  qual  difcolpa  potrefte  voi  feufarvi  di  qucfti  enormiffimi  fa- 
crilegi  ; come  camparne  la  meritata  vendetta  ? Risponderete , che  i le- 
gni, clic  voi  bruciate,  non  fono  dei.  Ma  quella  rifpolla  non  vi 
vale:  perciocché,  fe  quel  legno,  che  voi  bruciate,  non  è, attual- 
mente un  dio , poteva  cffrrlo  , fempre  che  ciò  piaceffe  ad  un  in- 
tagliatore? O vedete  in  quali  tenebre  d’ignoranza,  in  quali  erro- 
ri ridicolofiiiìmi  vi  tiene  involti  la  bugiarda  religione  de’voftri  dei  . 
li  inarmo  Pario  è pregevole,  ma  chi  può  credere  fenza farnetica- 
re, che  lavorato  e formato  dallo  fcultorc  uon  fia  più  marmo  , 
ma  un  dio  Nettuno  degno  d’  adorazioni  ? L’  avorio  è ftimabilc  , 
ma  chi  puòfentire,  fenza  ridere  , che  quando  è fcolpita  nell’avo- 
rio l’ imagine  di  Giove,  l’avorio  non  c piu  avorio  , ma  uu  dio 
Giove,  cui  debbonfii  facrifizj  ? L’arte  di  fcolpire  in  marmi,  cin 
bronzi  le  iinagini , è un  ritrovato  della  industria  e cupidigia  dell’ 
uomo;  c l’artefice  col  formarle,  rende  vieppiù  pregevole  la  ma- 
teria pel  fuo  lavoro  ; ma  da  quello  pregio  in  fuori  niuna  poten- 
za, niuna  virtù,  niun  altra  colà  non  può  trasfondere  in  quei  mor- 
ti fogetti . Le  cofe  , che  produce  la  terra , debbono  fervire  a noi, 
c non  noi  ad  effe;  e molto  meno  dobbiamo  adorarle.  Conciofiachè  il 
fommo  Iddio  per  noi  creò  , e a noi  donò  e la  terra , e tutte  le  fue 
produzioni  : ma  voi , per  quanto  vedo  , per  un  eccedo  di  Itravagan- 
tilfima  pazzia  inoltrate  , di  riputare  la  terra  tutta  un  campo  fecondo, 
che  a voi  germogli  continuamente  numi  e deità  d’  ogni  fedo  . 

vii.  Il  prefidente  rimate  fuor  di  modo  maravigliato  della 
codanza  di  Filippo,  e fi  riconobbe  vinto  da  lui  : firivolfe  pertan- 
to ad  Ermete,  e fdegnato  gli  diffc  : almeno  facrifica  tu  . Rifpofe 
Ermete  : io  fono  criltiano , e non  mai  facrificherò  agli  dei  infen- 
fati . Baffo  gli  diffc:  di  che  condizione  fei  tu?  Rifpofe  Ermete: 
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10  fono  decurione  *»,  c fono  difcepolo  di  Filippo,  efeguito  glie- 
femp)  delle  lue  virtù  . Ditte  Bado  : e fé  io  pervaderò  a F ilippo 

11  facrificare  , tu  allora  feguiterdli  il  Tuo  efempio  ? Rifpofe  Er- 
mcte  : nè  io  feguiterò  mai  gli  efempj  di  chi  facrifichi  ; nè  Filip- 
po mai  farà  vinto  da  te  . Noi  abbiamo  il  medefimo  proponimento 
c il  mcdelimo  fpirito  e coraggio  per  (ottenere  la  verità  . Ditte  Baf- 
fo ; io  ti  farò  gittar  ad  arder  vivo  in  un  gran  fuoco  , fe  perfeveri  in 
cotefta  oftinazione  . Rifpofe  Ermete;  tu  credi,  che  io  temala  mi- 
naccia , d’  ettcr  arfo  in  qucfto  fuoco  noftro  materiale  mite  c bre- 
vi (Timo,  e che  può  dirli  cttinto  prima  che  accefo  , perchè  non.» 
conofei  la  forza  immenfa  di  quelle  fiamme  fcmpitcrne,  chefcnza 
mai  pofare  bruciano  fempre , c confumano  con  una  morte  eterna 
tutti  i difcepoli  del  diavolo.  Ditte  Batto  : facrifica  almeno  agl’im- 
peratori nottri  padroni,  e di  cosi;  vivano  i noftri  fovrani  lignori . 
Rifpofe  Ermete;  noi  abbiamo  fortuna  follecitudine  di  pretto  perve- 
nire alla  vita  . Allora  ripigliò  Batto  ; dunque  facrificate , fc  cer- 
cate la  vita,  e liberatevi  da  cotefte  orrende  catene,  c da  crude- 
li tormenti , che  vi  fovraftano  . Ermete  rifpofe  : giudice  iniquo , 
tu  non  potrai  condurci  mai  a tanta  empietà  ; e le  tue  minacce; 
fono  (limoli  alla  noltra  virtù,  per  confettare  femprepiù  animofa- 
mente  la  fede  criftiana  ; e mai  non  potranno  mettere  a noi  il  mi- 
nimo timore  , o farci  defiderarc  di  poterti  compiacere  c merita- 
re il  tuo  favore  . Allora  Batto  con  voce  truce  e fdegnata  , e con 
tono  terribile  comandò  , che  fodero  chiufi  in  prigione  . Mentre 
andavano  alla  carcere,  alcuni  di  quelli , che  l’accompagnavano  , fo- 
pra  degli  altri  tracotanti  e crudeli , acciocché  neppure  quello  do- 
lorofo  viaggio  immune  fotte  dai  più  barbari  tormenti,  coningiu- 
riofi  urtoni , e con  fieri  pugni  percuotevano  fovente  il  vecchio  Fi- 
lippo ; c il  fecero  più  volte  con  grave  caduta  ftramazzare  nellej 
publichc  vie . E quel  fantifiìino  vecchio  fenza  mai  dar  fegno  o di 
fdegno  , o di  dolore,  con  lieto  volto,  come  fc  niuna  ingiuria  non 
avelie  ricevuta , fi  rilevava  da  terra.  A quello  non  più  veduto  fpetta- 
colo  di  fovrumana  coftanza  tutti  i circoftanti  rimafero  ftupefatti  , c 
ammiravano  fenza  fine,  come  mai  un  vecchio  si  grave  potette  folle- 
pere  ftrapazzi  e villanie  cosi  dolorofe  e folenni  fenza  il  minimo 
turbamento  . Alla  fine  cantando  inni  di  benedizioni  c di  ringrazia- 
mento al  Signore,  per  aver  donata  loro  grazia  e fortezza,  onde  con- 

fef- 

19  Decurto  furti  cet.  Nelle  città  dell*  tori  : onde  intendiamo , che  i.  Ermete  era 
imperio  i decurioni  erano  i principali  del-  uno  de’ primi  (ignori  di  Eraclea  • 
la  città,  c quello,  che  iu  Kouu  i fcua* 
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•fetore  il  Tuo  Tanto  nome,  e fotterire  allegramente  ogni  pena,  a 
modo  di  trionfanti  lieti  e contentiffimi  entrarono  nella  prigione. 
Furono  tenuti  per  pochi  giorni  in  quella  prigione,  dopo  de  quali* 
piacque  alla  divina  clemenza  d’ ajutargli  in  modo  , che  furono  mef 
li  ad  albergare  liberamente  in  caia  d’  un  certo  Pancrazio  , e quivi 
erano  cuftoditi  labilmente  da  foldati,  che  vi  ftavano  di  guardia. 
Stando  cosi  in  quella  cala,  erano  a tutte  1’ ore  vifitati  da  crilliani, 
che  in  gran  numero  da  ogni  parte  andavano  a trovargli  -y  ed  eflì 
con  molta  carità  e allegrezza  accoglievano  tutti  , tutti  illruivano 
de’  millerj  della  legge  divina  , e tutti  infervoravano  ad  odervar- 
la  con  perfezione  e fortezza  lino  alla  morte  . Ma  il  demonio  veg- 
gendo  il  fervore,  e il  bene  grande,  che  ritraevano  i crilliani  da 
quelle  vifitc  de’  martiri  , e non  potendo  fopportare  , e dolendoli 
con  immenfo  Tuo  cruccio  , che  .per  le  loro  iltruzioni  gli  altri 
fedeli  di  Gesù  Grillo  divenilTero  femprepiù  fòrti  nella  loro  fede, 
c fe  imponibili  tato  femprepiù  a potergli  fedurrc  co’  fuoi  errori  , 
e colie  Tue  forze,  fece  che  pretto  i martiri  fodero  rimetti  in  pri- 
gione . Era  la  prigione  vicino  al  publico  teatro  , e da  una  parte 
erano  chiufe  dal  muro  del  teatro  medelimo  , c v’era  da  quella.» 
parte  un  fccrcto  ingrettò  entro  il  recinto  del  teatro  . Dunque  i 
martiri  lenza  etter  veduti,  nè  indettati  dalia  prigione  falivano  nel 
teatro,  e nel  luogo,  ove  Hanno  gli  fpettatori  delle  fette  teatrali , 
ricevevano  lìcuramcntc  tutti  que’ crilliani  moltilfimi,  che  andava- 
no a vilitargli  : e vi  concorrevano  in  sì  gran  numero  , e tanta 
premura  aveva  ognuno  di  parlare  co’ martiri,  che  neppure  la  not- 
te erano  mai  liberi  da  quelle  vifite  : e que’  crilliani , che  gli  vie- 
tavano , s’inginocchiavano  divotamente  dinanzi  a Filippo,  e pro- 
Urati  per  terra  con  riverenza  fomma  gli  baciavano  i piedi  , ben 
fapcndo , quanto  grandi  tefori  delle  grazie  divine  fodero  ripofti  in 
quel  gran  Tanto , c martire  di  Gesù  Crifto . 

vili.  Finì  frattanto  l’annuo  governo  del  prendente  Badò, 
e giunfe  il  Tuo  Tucccdòre  , che  era  un  certo  Giuflino  uomo  d’ ani- 
mo perverfo  e non  curante,  e Tprczzatore  del  vero  Iddio.  Qiie- 
fta  mutazione  conturbò  i crilliani  gravemente  . Perciocché  Badò 
era  di  coftumi  meno  feroci  del  Tuccelfore,  e fentiva  la  ragione, 
c lafciava  qualche  volta  convincerli  da  crilliani , c loro  accordava 
alcnnc  cofe  ; perciocché  la  moglie  già  da  qualche  tempo  prima 
aveva  abbracciata  la  fede  di  Gesù  Critto,  e ferviva  fedelmente  al 
vero  Iddio  . Come  Giuilino  ebbe  prefo  il  governo  della  provin- 
cia , Zoilo  magiftrato  della  città  di  Eraclea  fece  condurre  al  tri— 
Tom. Ili,  F f f bu- 
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binale  del  nuovo  prefiJente  il  gloriofo  confedorc  di  Gesù  Crifta  - 
Filippo  circondato  da  fol dati , e da  numeralo  popolo , che  lo  ac-  V' 
compagnava.  Coftituito  Filippo  dinanzi  al  tribunale  delprefiden-  I 
te  Giullino,  quelli  gli  domandò:  se’ tu  vefeovo  de’ criftiani  ? Ri-  1 
fpofe  Filippo  : cosi  è , io  fono  vefeovo  de’  criftiani , e noi  nego  . fl  I 
Giullino  dille:  i nollri  fovrani  fignori  gl’imperatori  Romani  Ufo-  * J 
no  degnati  di  comandare,  che  tutti  i criftiani  debbano facrificarc  1 
agli  dei  o fpontaneamente  , o per  forza  ; e,  fc  alcuno  11  oftinerà  | 
in  non  volere  ubbidire  , che  fia  punito . Riguarda  la  tua  canuta 
età , e abbi  compallionc  di  te  fteffò , c non  mi  mettere  in  neccf- 
lìtà  di  far  provare  a un  vecchio  indebolito  dagli  anni  tali  tor- 
menti , che  farebbero  infoffribili  anche  ad  un  giovane  il  più  ro- 
bufto  . Rilpofc  Filippo  : voi  per  timore  d’  un  brievc  c momenta- 
neo gaftigo  credete,  di  dover  ubbidire  ai  comandi  fattivi  da  un 
uomo  mortale  Amile  a voi  : quantopiù  noi  criftiani  dobbiamo 
riputare  neceffario  1’  adempire  i comandamenti  , che  abbiamo  ri- 
cevuti dall’onnipotente  immortale  Signore  c Dio  di  tutte  le  co- 
fe  , e che  darà  un  fupplizio  infinito  e fempiterno  a tutti  i Tuoi 
ribelli  . Giullino  dille  : tutti  noi  dobbiamo  ubbidire  agl’  impera- 
tori . Rifpofe  Filippo  : io  fono  criftiano  ; e per  quello  non  pollò 
fare  quello,  che  tu  dici:  e ricordati,  che  1’  imperatore  t*  hà co- 
mandato di  punirmi , fe  non  ubbidifeo  ; ma  non  già  di  violentar- 
mi a facrificarc  contro  mia  voglia . Ripigliò  Giullino  : ma  tu  non 
fai , quali  c quanti  tormenti  fono  a te  preparati  in  pena  di  cote- 
ila  tua  difubbidienza . Rifpofe  Filippo  : tu  potrai  tormentarmi  co- 
me , e quanto  vorrai,  ma  vincere  non  già;  c niuno  mai  potrà 
per  niuna  cola  indurmi  a facrificarc  agli  dei  . Giullino  dille  : io 
ti  farò  legare  pe’ piedi,  e poi  trafeinare  precipitofamcnte  per  tut- 
te le  ftrade  della  città  , c fe  non  muoj  in  quello  tormento  , ti 
rimetterò  prigione , per  tormentarti  dipoi  vieppiù  gravemente  . 

Rifpofe  Filippo  : Dio  volelle , che  rifpondefTì  co’  fatti  a quelle  tue 
minaccie , c che  veramente  effettuaffi  cotefto  tuo  empio  proponi- 
mento . Allora  Giullino  fatto  legare  pe’  piedi  il  fanto  martire , 
ordinò,  che  folle  trafeinato  barbaramente  per  tutta  la  città  . Coll* 
urtare  continuamente  ne  felci  delle  ftrade , lì  trovò  il  corpo  di  Fi- 
lippo dopo  quello  tormento  pieno  di  ferite , e lacero  in  ogni  par- 
te ; c i criftiani  levatolo  da  terra  fulle  loro  braccia  lo  recarono 
pictofamcntc  alla  carcere. 

tx.  Poco  apprertò  i gentili,  come  fe  fodero  tante  fiere  ar- 
rabbiate e furiofe  per  lunga  fame  , cominciarono  a fare  infinito 

pcr- 
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perquifizioni  , c a mettere  fpic , e a ricercare  ogni  luogo  , per 
rinvenire  Severo  prete,  il  quale,  fottrattofi  alla  furia  di  quella  tem- 
pcfta,  craii  fuggito  da  Tuoi  nemici,  e nafeofto . Ma  tutte  le  ricer- 
che furono  vane  , e mai  non  poterono  ritrovarlo . Ma  alla  fine 
Severo  per  impulfo  fpeziale  dello  Spirito  Santo  10  da  fc  medefi- 
mo  fi  feoperfe , c fi  mife  in  mano  animofamente  a fuoi  nemici  . 
Nè  poteva  ornai  più  lungamente  celarli  quello  gloriofo  campione 
di  Gesù  Crifto  , che  il  martirio  , per  cosi  dire , con  troppo  forti 
inviti  , e continui  a fe  il  chiamava  c follecitavalo  . Fù  inconta- 
nente rapprefentato  in  giudizio;  e Giullino  gli  diffe:  find’adefi- 
fo  e prima  d’  ogni  altra  cofa  io  t’ ammonifeo , a non  lafciarti  mat- 
tamente menare  all’  infana  frenelia  del  tuo  maeftro  Filippo  : co- 
flui  è agitato  e trafportato  da  una  oftinazione  ridicola  , e furio- 
fa  , che  gli  hà  tirati  fopra  i più  orribili  c funefti  gaftighi  : pen- 
fa  ad  operare  da  uomo  favio , e ubbidita  ai  comandamenti  degl’ 
imperatori  . Abbi  riguardo  al  tuo  corpo  , ama  la  tua  vita  , e ti 
mantieni  il  poffeffo  ficuro  de  larghi  beni  della  fortuna , che  tu  go* 
di  sù  quello  mondo  . Rifpofe  Severo  : io  debbo  di  neceflìtà  pra-, 
ticare  quello  , che  hò  imparato  , e debbo  immutabilmente  fino  al- 
la morte  confervare  la  fama  religione  , onde  finora  hò  adorato 
l’unico  e vero  Iddio  . Giullino  gli  diffe  : ma  penfa  bene  , o 
confiderà  tutte  le  pene  , che  ti  fono  preparate , e quanto  ti  Ha 
neceffario  di  trovar  qualche  mezzo  per  isfuggirle  ; e vedrai , che 
addio  ti  è neceffario  e debbi  volentieri  facrifìcare  . Ma  perche 
Severo  fi  moltrò  fdegnato  , e inorridito  al  folo  fentire  il  nome 
di  facrifìcare  agli  dei  , lenza  più  per  comandamento  del  prefiden- 
te fù  anch’egli  chiufo  in  prigione  . Dopo  di  quello  fù'condotto 
In  giudizio  Ermete,  c Giullino  gli  diffe:  tu  quantoprima  vedrai 
co’  tuoi  proprj  occhi  , con  quali  e quanto  orribili  fupplizj  fini- 
ranno miferamente  la  vira  i tuoi  compagni  , che  hanno  voluto 
oftinatamente  difubbidire  al  volere  dcgF  imperatori . E però,  ac- 
ciocché tu  ancora  non  abbi  ad  edere  comprefo  e involto  nell’  e- 
llrcmc  feiagure  di  colloro,  facrifica  agli  dei,  e provedi  cosi  alla 
tua  falute  , e al  bene  de*  tuoi  **  figliuoli  . Rilpofe  Ermete  : tu 

F ff  2 per 

20  Jmpulfu  Sor. Ai  $ fir/tvi  cef.  SÌ  no-  il  quale  è padrone  della  "vita  dell*  «omo  , 
ti,  come  io  tenitore  di  quefli  atti  liòvo  e Iole  poteva  conferire  tutta  la  cofìauza  ne- 
luto  chiaramente  avvertire  ciò*  che  più  voi  ce&m  > per  continuate  qualunque  matti* 
fe  irò  io  latto  riflettere  negli  atti  de*  mar-  rio. 

tiri  , cioè  thè  il  prete  ntarfi  ipt  mancarne»-  21  Memerfite  jtiìetttm  ret.  Da  ciò -in» 

te  al  giudice  , acciocché  iofie  atro  ledevo-  tendiamo*  chi  quello  Tanto  diacono  era  le- 
le  * e lìcuro  , doveva  muovere  nel  mai  tire  gaio  a matrimonio*  e ne  aveva  avuti  lìgli- 
da  un  impulfo  ipexialc  delio  Spirito  Santo*  uoli . Da  quello  * che  ntpeade  il  Tanto lap- 
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per  fermo  non  otterrai  mai  da  me  cotefta  empietà , che  mi  do* 
mandi.  Il  mio  fa.nto  maeftro  fino  dagli  anni  miei  più  teneri  m’ iftil* 
lò  nell’  animo  la  fede  di  Gesù  Crifto  } in  quella  fede  tono  dipoi 
vilTuto  fino  all*  età  , in  che  fono  al  prefente , e da  quella  fede  io 
nè  porto,  nè  voglio  allontanarmi  giammai  per  niuna  cofa . E però 
infierifei  pure,  o prefidentc,  nel  modo  il  più  bdliale,  che  puoi, 
contro  di  me  , ftraziami  a tuo  capriccio  , c il  peggio , che  fiali 
mai  fentito,  o imaginato;  ma  io  confettò,  e confederò  fempre 
fa  fede  di  Gesù  Crilto  . Giultino  ditte  : tu  fei  cosi  arrogante  e 
baldanzofo , perche  non  fai  , quali  tormenti  ti  fieno  preparati  io 
pena  della  tua  ollinazione  . Quando  gli  proverai , ti  pentirai , ma 
troppo  tardi  , della  tua  follia  , c prefunzione . Rifpofe  Ermete  : 
per  quanto  fieoo  crudclillimi  i tormenti , che  mi  darai , i criflia- 
ni  volentieri  gli  patifeono  per  amore  di  Gesù  Crillo  ; c Gesù 
Crifto  per  opera  degli  angioli  fuoi  mi  renderà  tutti  i fupplizj 
e leggieri  , e foavi. 

x.  Conofccndo  Giullino  , che  Ermete  ancora  era  , come 
gli  altri  due  , coftantillìmo  nella  fede  criftiana  , comandò,  cho 
tòrte  anch’egli  chiufo  nella  prigione  . Quindi  mitigato  alquanto 
della  fua  crudele  feverità,  gli  fece  (lare  per  due  giorni  fuori  delle 
carceri  in  un  comodo  albergo  . Ma  pretto  il  ritornò  il  demonio 
alla  fua  fierezza , e dopo  due  giorni  comandò , che  i martiri  pre- 
detti foflero  ricondotti  in  prigione,  entro  lo  fquallore  della  quale 
gli  tenne  a macerare  miferamente  per  fette  meli  continui  . Dopo 
quello  tempo  il  prefidente  ordinò  , che  i martiri  fodero  condoni 
alla  città  di  Adrianopoli . Al  partire  di  Filippo,  e de’  fuoi  compa- 
gni da  Eraclea,  fù  grandilfima,  e incredibile  l’afflizione  «il  cor- 
doglio di  tutti  que’ crilliani,  difpiaccndo  loro  cftremamcntc , <f  ef- 
fcr  privati  della  prefenza  , e degli  ammaeftramenti  del  loro  amo- 
fo  e follccito  pallore  e maeftro  . E ficcome  i bambinelli  nella 
loro  prima  età , quando  appena  fono  futficienti  a reggerli  in  qual- 
che modo  fuor  delle  molli  lor  cune  fulle  braccia  delle  lor  madri, 
non  lafcian  toglierfi  fenza  gran  pianto  dal  dolce  feno  di  quelle, 
onde  fuggono  il  latte  , c trovano  ogni  quiete  , c ficurezza  , e 
foftegno  ; cosi  i difcepoli  di  Filippo  veggendofi  togliere  il  loro 
padre  amorofo,  che  col  foave  pafcolo  della  divina  parola,  eco’ 
fuoi  efempj  gli  confortava , e folleneva  in  quella  sì  gagliarda  e 
impctuofa  pcrfccuzionc  ; non  trovando  uiun  riparo  e coropenfo 
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all*  lor  perdita , altro  far  non  fapevano , che  piangere  amaramen- 
te, c inconfolabili . Pervenuti  i martiri  ad  Adrianopoli,  non  fu- 
rono introdotti  nella  città,  ma  in  vicinanza  di  quella  con  buona 
guardia  di  foldati  furono  trattenuti  in  cafa  d’  un  certo  Semporo , 
finche  giunfe  colà  il  prendente  Giuftino  . Venutovi  finalmente,  ten- 
ne ragione  nelle  terme  , e comandò , che  Filippo  ivi  fi  rapprefentaf- 
fe  al  fuo  tribunale  : e rapprefentato , Giuftino  gli  difte  ; ebbene  do- 
po si  lungo  tempo  hai  tu  deliberato  ancora  ? Hò  voluto  fino  a quello 
giorno  ditferire  il  tuo  giudizio , acciocché  tu  penfallì  a quello  , che 
è il  tuo  dovere,  e con  maturo  configlio  mutarti  il  tuo  folle  proponi- 
mento . Dunque  facrifica , fe  vuoi  edere  alfoluto  e mandato  libero . 
Rifpofe  Filippo  : fe  noi  aveilìmo  o domandato , o accettato  fpon- 
tancamentc  di  ilare  in  carcere  per  tutto  quello  tempo , per  delibe- 
rare di  noi  tu , allora  a ragione  c con  verità  potrefti  dire,  dover- 
ci conceduto  quello  tempo  , per  provedere  a noi  ftelfi  : ma  noi  ab- 
biamo fempre  confèflato  collantemente  il  nomedi  Gesù  Crifto , ab- 
biamo protellato  , di  non  volere  mai  abbandonare  la  fede  criltiana , 
e tu  in  pena  di  quella  noftra  confcfiìone  ci  dannarti  alla  carcere  , 
c ivi  ci  hai  tenuti  in  continua  gravilfima  miferia  . E come  dunque 
puoi  tu  dire  aderto  con  verità , d’  averci  conceduto  quello  tempo 
per  deliberare  ? Io  dunque  torno  a ridirti  c riconfermarti  quello, 
che  Tempre  ti  hò  detto;  io  fono  criftiano  ; e quante  volte  tu  tor- 
nerai a interrogarmi,  come  fai  aderto,  fempre  ti  rifponderò,  che 
io  fono  crilliano  ; nè  mai  facrificherò  agl’  idoli  infenfati , c Tem- 
pre fcrvirò  , come  hò  cominciato  a fare , all’  unico  eterno  o 
vero  Iddio  . Allora  il  prefidente  acccfo  d’  uno  fdegtio  grandilfimo 
comandò,  che  Filippo  folle  fpogliato  . I miniftri  incontanente  fpo- 
gliarono  Filippo  di  tutte. le  fue  velli , e lafciarono  indolfo  al  fanto 
vecchio  la  fola  velie  di  lino  ; dopo  di  che  il  prendente  gii  difte  : 
vuoi  tu  fare  aderto  quello  , che  ti  hò  comandato , oppur  vuoi  tu 
perfevcrare  nella  tua  ollinata  difubbidienza  ? Rifpofe  Filippo  : già 
1’ hò  detto,  io  non  inai  facrificherò  agli  dei  infenfati . Avuta  quell* 
ultima  rifpofta,  il  giudice  ordinò,  che  forte  battuto  colle  verghe  . 
Sopportò  Filippo  con  animo  quieto  c imperturbabile , e con  invit- 
ta pazienza  la  dura  e lunga  fua  flagellazione  ; perciocché  egli  era 
bene  riabilito  e follenuto  da  quella  pietra  eletta  e immobile  , che 
è Gesù  Crifto  Signor  nollro;  c i fuoi  medefimi  nemici  c carnefi- 
ci, al  vedere  quello  miracolo  di  fortezza  , fentivanli  comprcfì  d’un 
infolita  maraviglia  , e d’ain  facro  orrore . Fu  così  orrida  e difu- 
fata  la  carnincina  , che  fecero  i manigoldi  fopra  del  fanto  vecchio, 
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che  di  quel  veftito  di  lino , che  folo  aveva  indotto  , era  rimafljj 
illefa  e Tana  quella  fola  parte,  che  ricuoprivagli  l’onorato  petto, 
nel  rimanente  era  lacero  in  tutto.  Che  fé  così  era  mal  conciala 
vette,  ognuno  imagini  , com’era  il  corpo:  era  in  ogni  membro, 
e in  ogni  parte  rotto  e ferito , e come  sbranato , e vedevanfi  (co- 
perte non  pur  le  otta,  ma  anche  gl’inteftini.  E non  pertanto  quel 
fatuo  vecchio  , c generofo  campione  di  Crifto  ftavafi  fermo  , quie- 
to , e contentiamo  : e Giuftino  vedevafi  « non  folamente  ftupe- 
fatto,  ma  perduto  d’animo  e di  coniglio,  e inorridito:  e all’ul- 
timo comandò , che  fotte  rimetto  in  prigione  . Dopo  di  quello 
chiamò  Ermete,  e gli  fece  molte  e orrende  minaccic  ; e gli  uffi- 
ziali  e miniftri  del  prendente  con  tutte  le  maniere,  e con  tutti  gli 
argomenti  i più  efficaci  e obbliganti,  e con  molto  amore  fi  ado- 
peravano , per  indurlo  a fare  per  allora  il  piacere  del  prefidente  : 
ma  tutto  fu  inutile,  che  egli  nè  lafciò  vincerli  al  timore  delle  mi- 
nacele, nè  punto  commovcrfi  del  fuo  proponimento  alle  lufinghe 
dell’ amore.  E Ermete  era  grandemente  amato  e dai  miniftri  del 
prefidentc  , e da  ogni  perfona.  Imperciocché  egli  era  fiato  ma- 
giftrato , e colle  fuc  gentili  e diferete  maniere  erali  obi igato  ogni 
forta  di  perfone  : onde  adetto  tutti  erano  impegnati  (fimi,  di  adope- 
rare iu  ogni  modo  poftìbilc  la  loro  gratitudine  a falutc  di  lui  in 
pericolo  cosi  grande,  e di  ricompenfarlo  de’  benefizj  ricevuti  ; on- 
de erano  in  grandini ma  follccitudine  della  fua  vita  . Ma  Ermete 
gli  vinfe  tutti  colla  fua  coftanza  , e avendo  il  prefidente  coman- 
dato , che  fotte  rimetto  in  prigione,  egli  come  a pollo  ficuro  del- 
la fua  falute  lietifiìmo  vi  tornò  , c quivi  con  eftrema  allegrezza 
ritrovati  e riveduti  i ftioi  compagni , efultanti  e divoti  ringrazia- 
rono il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  delle  feonfitte  da  loro  date  al 
demonio  , e delle  vittorie  da  loro  riportate , e per  quelli  profpc- 
ri  principi  della  loro  paffionc  pigliarono  un  maravigliofo  coraggio 
e confidenza  per  li  tormenti  avvenire.  E il  beato  Filippo  , che 
lino  a, quel  tempo  era  fiato  fempre  delicatiffimo  del  corpo  , e fen- 
libile  al  fommo  d’ogni  piccolo  incomodo  , allora  benché  fotte 
tutto  piagato  c fcarnificato,  pure  non  fentiva  di  tutto  ciò  nè  do- 
lore, nè  moleftia  alcuna,  egli  angioli  del  Signore  il  corrobora- 
vano e P invigorivano  . xl.  Paf- 
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xl.  Paffati  tre  giorni , Giuftino  fi  aflìfe  di  nuovo  nel  l'uo 
tribunale  , per  tenere  publico  giudizio  fecondo  il  coftume  , e co- 
mandò , che  fodero  condotti  alla  fua  prefenza  Filippo  , e i fuoi 
compagni  . Venuti  quelli  in  giudizio  , Giuftino  ditte  a Filippo  : 
ed  è polfibile , che  tu  duri  ancora  nella  tua  temeraria  ottimazione  , 
onde  a collo  della  tua  falutc  , e della  tua  vita  vogli  opporti  o 
contradire  ai  comandi  dell’imperatore?  Rifpofe  Filippo  : nè  ottima- 
zione, nè  temerità  è la  mia,  ma  giuftizia  e collanza  ; e l’amore 
e il  timore  di  quel  fommo  Iddio , che  hà  creato  il  cielo  e la  ter- 
ra , e tutte  le  cofe , c che  giudicherà  tutti  gli  uomini  e i vivi  , 
e i morti , mi  determina,  e mi  conferma  nel  mio  fanto  propolito  . 
Non  pollò  avere  ardimento  di  trafgredire  i precetti  d’  un  Signore 
così  grande , e sì  terribile . Io  hò  ubbidito  finora  in  tutti  gli  anni 
della  mia  vita  agl’  imperatori , e fono  pronto  ad  ubbidire  anche-» 
addio  , purché  comandino  cofe  giulle . Perciocché  la  fanta  fcrit- 
tura  e la  legge  di  Gesù  Crillo  ci  comanda  *ì  , che  fi  renda  <l> 
Dio  quel  eh’ è d’iddio,  c a Ccfare  *quel  eh*  è di  Cefare  : e per 
quello  fenza  la  minima  trafgrellìone  ho  finora  ubbidito  fedelmente 
a Cefare.  Il  comando  prefente  è ingiullo  , per  quello  non  pollo 
ubbidire  : rendo  adelìò  a Iddio , quello , eh’  è d’ Iddio , e difpregian- 
do  da  fòrte  tutte  le  lufinghe  del  fccolo  ad  altro  non  intendo  con  tutto 
l’animo,  e con  tutte  le  fili  e fòrze , che  ad  aflìcurarmi,  e entrar  pre- 
tto al  poffettò  de’  beni  celelli  . Dunque  torno  a ridirti  quello,  che 
ti  ho  detto  più  volte  j fono  criltiano  ; non  facrifico  agli  dei  ; e non 
mai  facrificherò  . Allora  il  prendente  Giuftino  lafciato  Filippo  il 
rivolfe  ad  Hrmete,  e gli  dille:  coftui  è vecchio  , e la  vecchiaia 
gli  hà  ftravolto  il  cervello,  c facendogli  con  nera  funefta  appa- 
renza vedere  vicinilfima  la  morte  , 1’ hà  ridotto  ad  avere  ih  orrore 
la  vita;  ma  tu  fe*  giovane;  non  difprezzarc  e la  fortuna , e la_» 
vita:  facrifica  agli  dei.  Hrmete  rifpofe:  in  bricvi  parole  io  voglio 
far  vedere  a te.  o prefidente,  e a tutti  gli  altri,  che  fono  teco, 
quanto  fia  vana  e dannofa  la  religione  degli  dei , e quanto  mi  deb- 
ba ettere  odiofa  e abominabile  la  tua  infìnta  pietà  , e il  tuo  con- 
figlio , di  offerir  facrifizio  a cotelli  tuoi  dei  malnati  e facrileghi . 
H come  polfo  non  odiare  infinitamente  il  partito,  che  mi  propo- 
ni , fe  tu  con  quello  altro  non  vuoi , fe  non  fe  , che  io  preferi- 
sca alla  verità  la  menzogna  , all’innocenza  l’empietà,  e a Dio 
l’uomo,  anzi  il  demonio?  Iddio,  ficcome  è cerio , niun’altracofa 
corporea  c viabile  non  creò,  da  poterli  all’  uomo  agguagliare  ; c lo- 
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pra  tutte  le  creature  di  quella  terra  l’uomo  è ccccllentiffimo . L’in* 
ridiofo  demonio  con  ogni  sforzo  tentò,  c gli  venne  fatto  , di  gua- 
dare e rovinare  quello  maravigliofo  lavoro  delle  mani  fapientilìirae 
e onnipotenti  del  Signore  . Ritrovò  per  quello  quegl’  idoli  infen- 
fati . che  voi  adorate  ; v’  indulTc  ad  offerir  loro  l'acrifizj , e divi- 
ni onori , e lalciò , che  voi  vi  faceltc  cosi  fervi  e fchiavi  dell’  infer- 
no . Siccome  poi  adiviene  de’ cavalli,  quando  fonodafubita  mania 
comprefì  e agitati , che  più  non  badano  , nè  ubbidivano  nè  al  regola- 
mento delle  brighe  , nè  al  ritegno  del  freno , nè  a qualchefiali  accor- 
to correggimento  del  cavaliero , e all’  ultimo  vanno  a finire  mi- 
feramente  in  qualche  orribile  precipizio;  così  è adivenuto  a voi  ; 
avete  dimentiche,  nè  più  curate,  nè  più  fentitc  le  parole  del  Si- 
gnore; e la  legge,  e i comandamenti  del  fommo  Iddio  ; e vi  lafcia- 
te  ciecamente  menare  e fofpingcre  allo  fpirito  inquieto  e furio- 
fo  del  fuperbo  demonio  , e lenza  vederlo  , e lenza  riparo  corre- 
te precipitofì  ad  una  morte,  che  non  hà  fine.  Il  fommo  Iddio, 
1’  univerfale  Signore  dice  a tutti  gli  uomini , c tutti  aificura , che 
Egli  e rimunera  i buoni  con  eterna  gloria,  c con  eterna  ignomi- 
nia vendica  i malvagi  ; e che  a quella  vita  tran&toria  c breviffima 
un’  altra  ne  fuccede,  che  mai  non  finifee  , nella  quale  i giudi  han- 
no per  fempre  il  premio  delle  loro  virtù,  e gli  empj  la  pena  per 
Tempre  de’  loro  vizj  . Il  fanto  profeta  Zaccaria  dice  cosi  *♦:  Iddìi 
vendicherà  ogni  fuo  nemico  , e quel  Dio  Ji  vendicherà  così , il  quale 
clejje  , e protegge  G erujalemrne . Satanalfo,  che  adorate  negl’idoli 
altro  non  è , che  un  riarfo  tizzone  del  fuoco  infernale  . Che  empietà 
adunque,  e quanto  degna  di  gaftigo  eterno  non  farà  la  vodra, che 
a quedo  riarfo  tizzone,  e mortifero  ricorrete  come  ad  un  dio, e 
lui,  come  dio  onorate?  In  queda  fentenza  di  eterna  morte  liete 
comprefì  tutti  voi , che  adorate  gl’idoli  : eppure  potrede  abbando- 
nare 1’  errore , e paffarc  con  onedà  e giudizia  il  breve  corfo  di 
queda  vita  caduca  , c acquidarvi  i beni  della  vita  immortale  o 
della  luce  fempi terna . Io  vi  veggo  foventc  con  mille  maniere  di 
luridiinme  gramaglie  , col  crine  fcarmigliato  , e tutti  fordidi  e 
lordati , c in  tutto  il  portamento  della  perfona  dimeffi , malinco- 
nici, addolorati;  e al  vedere  cotedo  ridicolo  e miferabile fpetta- 
colo  a me  si  par  fempre,  che  non  onoriate  cosi,  ma  piangiate  i 
mali  delle  vodre  infamiflìme  divinità:  e che  cosi  per  giudo  giu- 
dizio del  grande  Iddio  anche  prima  d’effer  da  Lui  giudicati  c dan- 
nati , cominciate  a fentir  la  pena  della  vodra  empietà  . E fia  polli- 
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bile,  che  voi  cogli  occhi  voftri  veggiate  tutto  quello,  e non  per- 
tanto vi  rimanghiatc  ollinatamente  nella  vollra  cecità  , nè  voglia- 
te per  niuna  guifa  aprir  gli  occhi  alla  luce  celeftc  , e riconofcere 
il  vollro  vero  Iddio,  il  vollro  liberatore,  a Lui  ricorrere,  cda 
Lui  ricevere  e la  fallite,  eia  vita,  e ogni  bene  . I cani  conofco- 
no  all’odore  , e rintracciano  il  loro  padrone  ; quel  cavallo,  che 
poco  prima  fcolTe  di  fella  il  cavaliere  , adunfifehio  di  lui  riconofee 
li  fuoi  doveri,  e ubbidffce;  c il  bove  e 1’  a fi  no  c ricercano  , o 
ritrovano  da  fe  ftellì  la  Italia  del  loro  fignore  : l’uomo  folo  è quel- 
lo, che  non  vuole  conofcere,  non  vuole  afioggettarfi  per  ninna  gui- 
fa  , e fi  fugge  dal  fuo  Signore  e dal  fuo  Dio  . Così  appunto  di- 
ce il  Signore  per  Ifaia2*  : Ifraele  non  hà  voluto  conofcere  me, 
che  fono  1’  univerfale  padrone  di  tutti , nè  hà  voluto  temere  il 
mio  giufto  giudizio  . Periranno  fommerfi  dall*  acque  , ficcomo 
avvenne  al  tempo  di  Noè  . E perche  gli  uomini  non  volle- 
ro oftervare  i miei  precetti,  altri  perirono  difperfi  nelle  folitu- 
dini  , altri  bruciati  dal  fuoco.  Il  prefidente  Giuftino  fi  fdegnò al- 
bamente delle  cofc  dette  dal  beato  Ermete,  e con  rabbia  cfclamó  : 
tu  hai  parlato  in  modo  , che  quafi  dimoftravi  di  lufingarti , che  io 
ne  dovelfi  clTerc  perfuafo  , e farmi  criltiano  . RifpofeErmcte  : io  de- 
lùderò , che  non  fidamente  tu,  ma  gli  altri  ancora,  che  mi  afcol- 
tano,  fi  facciano  criftiani  . Quello  poi,  di  che  ti  afficuro  , c che 
farà  certamente  , 11  è,  che  io  non  mai  facrificherò  agli  dei.  Al- 
lora il  prefidente  veggendofi  difpcratamente  vinto  dai  fortiffimi 
foldati  di  Gesù  Crifto  , parlò  prima,  c comunicò  il  fuo  giudizio 
con  i fuoi  principali  miniftri,  e con  gli  afleflòri,  c poi  con  vol- 
to truce  , e con  voce  fiera  diede  la  fentenza  di  morte  , e.  dille 
cosi  : comandiamo  , che  fieno  bruciati  vivi  Filippo  , e Ermete, 
perciocché  hanno  deprezzato  il  comando  dell’imperatore,  e colla 
loro  difubbidienza  e infedeltà  fi  fono  refi  indegni , d’efler  chiama- 
ti col  nome  di  Romani  : c per  quello  galtigo  efcmplari filmo  im- 
pareranno tutti  gli  altri  a temere  V imperadorc  , e ubbidire  alle 
fue  leggi , c quanto  gran  danno  apporti  il  trafgredirc  gl’  imperiali 
comandamenti . Punto  non  fi  turbarono  i martiri  di  quella  crudel 
fentenza , c ufeirono  Iietilfimi  dal  fuo  giudizio  , e lictillìmi  fe  ne 
andarono  al  luogo^  del  fupplizio , per  efiervi  bruciati  : e al  veder- 
gli cosi  parevano  a tutti  due  valorofilfimi  condottieri  dell’ innocen- 
te greggia  di  Gesù  Crillo  , e due  vittime  fante  c prezioliilime , 
Tom. Il L Ggg  che 
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che  fi  recavano  all’altare  , per  effere  immolate  c offerte  all’on- 
nipotente Signore . 

xil.  Il  beato  Severo  frattanto  era  rimafto  folo  in  prigione, 
e parevagli  d’  edere  come  una  nave  fenza  nocchiero  in  alto  mare  , 
e tempellofo  , o come  una  fmarrita  pecorella  in  una  vada  orribi- 
le folitudine  lontana  dalla  greggia , c abbandonata  dal  Tuo  pallore . 
Ciò  non  pertanto  fi  confolò  e godè  infinitamente,  quando  len- 
ti , che  i Tuoi  compagni  già  erano  fiati  condotti  al  martirio  , e 
avevano  da  Dio  ottenuta  la  bramata  corona  . Piegate  per  tanto  le 
ginocchia  a terra  divotamente  , con  molti  fofpiri  e gemiti  fi  mi- 
te a pregare  il  Signore  , e diceva  : Voi,  o Signore,  che  liete  il 
placido  e ficuro  porto  a tutti  i naufraganti , il  conforto  di  chi 
in  Voi  fi  confida,  la  fallite  degl’infermi,  il  provedimento  de’ po- 
veri , la  guida  de  cicchi , il  confolatore  milericordiofo  degli  afflitti , 
il  foftegno  c la  dii’efadegli  opprelli , il  lume  nelle  tenebre  : Voi  che 
liete  il  fondator  della  terra,  il  reggitore  del  mare,  il  rcgolatoredi 
tutti  gli  elementi  ; oche  ad  una  parola,  c il  cielo,  e le  fielle  , e 
tutte  le  cofe  traelle  dal  nulla:  Voi,  che  falvaftcNoè,  arricchifte 
Abramo,  e liberafte  Itacco,d’un  altra  vittima  in  vece  di  lui  pro- 
vedendo il  fuo  fedel  genitore:  Voi,  che  con  dolce  lotta  ainoro- 
fa  cfercitafte  la  virtù  di  Giobbe  ; clic  da  Sodoma,  c da  tutte  quel- 
le nefande  e maledette  contrade  lòttrafte  Lot  ; che  vi  moftrafie 
a Mosè  ; che  'riempiile  di  fovrana  prudenza  Giofuè  ; che  vi  de- 
gnafte  di  accompagnare  ne  lunghi  fuoi  difartrofi  viaggi  l’innocen- 
te perfeguitato  Giufcppe  ; che  cavalle  dall’ Egitto  , e guidafte  al- 
la terra  di  promiifione  il  popolo  d’Iraele  j che  protegefte  i tro 
gcncrofi  garzoncelli  ebrei  neU’acccfa  fornace  di  Babilonia  , e co- 
prendogli col  favore  della  vollra  maeilà , come  d’una  celelte  ruggia- 
da  , e d’un  aura  foavillima  , che  in  mezzo  alle  fiamme  tenne  daj 
loro  lontano  ogni  ardore,  c ogni  otfefa  di  quelle)  voi  che  chiu- 
defie  le  bocche  agli  affamati  leoni  , e così  falvafie  Daniele  , e il 
provedeffe  di  cibo)  che  non  lafciaite  perire  nel  profondo  del  ma- 
re Giona,  e nella  bocca  , c nel  feno  d’un  ingorda  feroce  balena 
gli  faceffe  trovare  e fcampo  , e tìcurezza  ; che  armalte  Giuditta 
di  fovrumano  coraggio)  che  difendette  Sufanna  dagl’ ingiuftiffimi 
giudici  impudichi)  che  glorificane  Eller  , e taccile  morire  l'iniquo 
Amanno  opprelfore  orgogliofo  del  voilro  popolo)  Voi,  o Signo- 
re, che  noi  traefte  dalle  tenebre  di  morte  alla  luce  eterna)  Voi, 
o Padre  del  Signor  noltro  Gesù  Grillo,  voi,  che  liete  lume,  e 
fòrza  invincibile.  Voi  .che  a me  donalle  graziolamentc  il  fegno  del- 
la 
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la  croce  del  voftro  divin  Figliuolo  Gesù  Crifto;  Voi,  0 pictofo 
Signore  , non  mi  rigettate  oggi  , nè  mi  riputate  indegno  delhu 
grazia  , che  da  voi  hanno  già  ottenuta  i miei  beati  compagni , 
di  morire  per  Voi  ; ma  fìtte  ancor  me  partecipe  della  loro  co- 
rona , acciocché  io  flato  loro  compagno  in  quella  prigione  , pof- 
fa  ricongiungermi  con  loro  nella  gloria  del  cielo  . Io  hò  confef- 
fato  con  loro  il  voftro  nome  adorabile  , non  hò  temute  , e hò 
difpregiate  per  amor  voftro  le  crudeli  minacele  del  giudice  terre- 
no ; deh , Signore , per  compimento  delle  voftre  mifericordie  da-* 
te  oggi  allo  fpirito  mio  pace  e ripofo  inficine  con  loro. 

xi  il.  Cosi  fece  orazione  al  Signore  il  beato  Severo  , e que- 
lle fue  fedeli  fnppl ielle,  e piene  di  confidenza  in  Dio  ebbero  tan- 
ta fòrza,  che  il  giorno  dopo  ottenne  la  grazia  domandata . Que- 
llo forte  campione  di  Crifto  fù  condannato  a morire  , come  già 
erano  flati  condannati  gli  altri  due  fuoi  compagni,  co’  quali  egli 
era  villino  , e aveva  con  gloriofa  coftanza  confelTato  il  nome  di 
Gesù  Crifto  : e così  il  Signore  non  folamente  il  compiacque  de’  fuoi 
dcliderj , ma  di  più  gli  concedè  aflfai  predo  quello,  che  aveva  do- 
mandato . Ma  torniamo  a dire  della  morte  de’  primi  due . Il  bea- 
to Filippo  era  tormentato  dal  dolore  de’  piedi  , e non  poteva  cauli- 
nare , e però  era  portato  al  luogo  del  fupplizio  fulle  braccia  d’ al- 
trui : e il  beato  Ermete  pativa  d’un  fimile  incommodo  , onde  gli 
andava  vicino  , e caminava  lentamente;  e per  addolcir  il  dolore, 
chefentiva,  dille  al  beato  Filippo  quelle  foavi  c confolantilTimc  paro- 
le : ottimo  maeltro  caminiamo  allegramente  e prefto  , e più  non  ba- 
diamo all*  incommodo  de’  noftri  piedi  . Come  faremo  liberati  dalla 
ofeura  prigione  di  quello  corpo  , più  non  avremo  bifogno  di  quelli  in- 
fermi mortali  piedi  per  giungere  a Dio.  Già  fiamo  vicini,  e fulle 
porte  del  regno  eterno  del  cielo,  e ivi  farà  finito  per  noi  ogni  bifo- 
gno , e ogni  ufo  di  quelle  membra  caduche  e terrene  . Quindi  rivol- 
to a quelli , che  il  feguitavano  , dille  loro  così  : già  è molto  tempo  , 
che  il  Signore  in  una  cettilfima  rivelazione  m’  aveva  moftrato  c fatto 
intendete,  che  io  patirei  il  martirio  per  amor  fuo  . Io  giaceva  nel 
letto , e vinto  da  un  dolce  fonno  quietamente  dormiva  , e vidi  en- 
trare nella  mia  camera  una  colomba  oltre  il  candore  della  neve 
bianchifiima  e belliflìma  , la  quale  venne  a pofarfi  in  mezzo  al 
mio  capo  , e quindi  leggermente  caminando , dilcefe  fopra  il  mio 
petto,  c quivi  mi  dava  un  certo  cibo  foavillìmo,  e di  un  faporc 
di  Paradifo  : e toftamente  il*  Signore  mi  fece  comprendere,  che 
egli  mi  aveva  prefeelto  , e mi  aveva  fatto  degno  di  patire  la  inor- 
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tc  pct  Lui  . Con  quelli  fanti  e fervorofi  ragionamenti  perven- 
nero al  luogo  già  prima  divifato  per  l’ ultimo  loro  fupplizio . 
Quivi  i carnefici  fecondo  il  coflumc  26  fecero  fcendere  in  una  fof- 
fa  il  beato  Filippo  , e il  fottcrrarono  fino  alle  ginocchia,  quindi 
legate  a lui  le  mani  dietro  le  fpallc , le  conficcarono  co’  chiodi  ad 
un  grande  flipire  . Dopo  di  ciò  comandarono  ad  Ermete,  che  feen- 
delfc  nella  fotta  per  lui  preparata  ; e per  quello  mife  i piedi  fopra  una 
tavola,  che  tutta  traballava,  e il  fanto  martire  ridendoli  di  que- 
llo accidente  ditte:  maledetto  diavolo,  ti  cuoce  affai  di  vedermi 
in  quello  luogo  , c neppur  qui  vuoi  lafciar  di  perfeguitarmi . E 
feelo , che  fù  nella  fotta  , fubito  i carnefici  la  riempirono  di  ter- 
ra . Prima  però  , che  fi  accendette  il  fuoco  , il  beato  Ermete 
chiamò  a fc  uno  de’  fratelli  crifliani  , che  era  ivi  prefente , e 
fi  chiamava  Velogio  , e con  forti  parole  , e con  efficaciflìmo 
fuppliche  lo  feongiurò  in  nome  di  Gesù  Cri  Ilo , che  dovette  por- 
tare da  parte  fua  quelli  ultimi  fuoi  fervorofi  comandi  al  fuo  fi- 
gliuolo, che  fi  chiamava  Filippo , e che  gli  ricordatte , cheque- 
ila  era  l’ultima  volontà  di  fuo  padre  da  lui  dichiarata  nell’atto, 
che  moriva  per  Gesù  Crillo , c gli  dicctte , che  egli  rendette  *7  a 
ciafeuno  quello,  che  gli  doveva,  c che  rellava  in  mano  fua  . Que*> 
Ilo  etterc  un  dovere  indifpcnfabile  , c che  anche  l’ imperatore , e 
tutti  i fovrani  di  quello  mondo  1’  eliggevano  indifpenfabilmentc  da 
loro  fudditi . £ con  quella  occafione  ricordò  a tutti , che  chiunque 
avettc  ricevuto  da  altri  qualche  cofa  per  reiìituirla,  tutti  fenza  con- 
trailo, e fedelmente  a tempo  convenevole  dovettero  renderla  . 
Quindi  ripigliato  il  fuo  ragionare  con  Velogio;  dì  dunqueamio 
figliuolo , che  renda  tutto  quello , che  dee  a ciafcheduno  , e che 
in  ciò  mi  fia  fcdelittìmo , ficchè  non  abbia  a partire  di  quella  vi« 
ta  con  Ifcrupolo , che  polla  dirli  di  poi,  che  un  martire  di  Gesù 
Crillo  ritenne  qualche  cofa  di  quello  fecolo , che  era  d’altrui . E 
ditte  quello,  perchè  molti  avevano  date  a lui  più  cofe,  fidandoli 
della  fua  fontina  lealtà , ed  egli  doveva  poi  loro  rcltituirlc . E poi 
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16  Tane  ex  mori  carxtJL'es  cet.  Sino-  verta  , alla  quale,  benché  grstj^  fignore  > 0 
ti  qui  autorevoiifflmameute  deferiti*  la  era  ridotto  per  amor  di  Gesù  Criflo , la 
maniera  , onde  d’  ordinario  folcvauo  bru-  aveva  ucce  (Ti  tato  a togliere  in  predilo  mol- 
ctare  i condannati  a morir  nelle  fiamme . re  cofe . Egli  era  vilfuto  povero  per  amore 

17  Ut  redderet  omr.iòut  , quud  detersi  di  Gesù  Grillo,  dtfidcrava  , che  il  figliuo- 
cer.  Si  uoti  a clic  prnlàffe  il  Tanto  in  un  lo  menade  fimilmcnrc  vita  povera  , c tra- 
punto all' occhio  umano  cosi  terribile  : fi  vagliofa,  c quella  povertà  la  raccomanda 
raccolga  quindi  la  delicatezza  della  cofcien-  al  figliuolo  , come  ficuro  riparo  da  que’  vt- 
za  di  qtufto  martire  ; la  coftanza  , la  quie-  z ; , cui  potrebbe  trarlo  la  giovinezza  . Si 
tc  , la  tic u rezza  , il  godimento  dello  fpiri- , conftdcri  io  Spirito  vero  d'  un  padre 
lo  di  lui.  Si  comprendo  ancora  , clic  la  pò-  ctiftiauo  amo  roto  e moribondo. 
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aggiunfie  quell*  altro  amorofio  ricordo  pel  figliuolo,  e ditte  a Veleg- 
gio: dirai  a mio  figliuolo,  che  io  lo  laicio  giovane;  e però,  che 
egli  dee  procacciarli  il  ritto  colle  Tue  fatiche  , come  ben  si , che- 
fece  Tempre  Tuo  padre;  e che  Tempre  abbia  alla  mente,  che  è fi» 
gliuolo  d’ un  padre,  che  conversò  Tempre  onoratamente  , e in  pai 
ce  con  tutti . Coni’  ebbe  finite  quelle  parole , fu  anch’  egli  legato  a 
inchiodato  , come  Filippo  ; e i miniftri  acceTcro  il  gran  fuoco  del-» 
la  pira  attorno  : e mentre  quello  ardeva , Tcntivanlì  i martiri  nel 
mezzo  alle  fiamme  , finche  poterono  parlare  , cantar  lictiffimi  inni 
di  ringraziamento  al  Signore;  e all’ ultimo  fi  Tenti  riTuonare  u» 
dolce  TelloTo  Amen  , e cosi  finirono  di  parlare,  e di  vivere. 

xi  i il.  In  quella  guiTa  confumarono  il  martirio  quelli  martiri 
beatilfimi . Felici  diTcepoli  di  Gesù  Crillo , che  Teguitarono  fedel- 
mente fino  alla  morte  le  orme  divine  del  loro  maellro  . Furono  elfi  de- 
gni TuccclTori  e eredi  e degli  apolidi , e de’martiri  invitti  di  Ge- 
sù (Drillo , ottennero  dal  Signore  la  medefima  grazia  , e la  mede- 
Titna  corona;  e adettò  inlìcme  con  loro  godono  una  gloria  immen- 
fa  nel  regno  de’  cieli , al  quale  Colo  Tempre  anelarono . Finito  ed 
eilinto  il  fuoco  fi  trovò  il  corpo  del  beato  Filippo  colle  mani  de- 
votamente dillefe  in  atto  di  orazione , e il  Tanto  corpo  di  lui  9 
che  era  molto  vecchio,  fi  trovò  ritornato  ai  Tuoi  freTchi anni , e 
appariva  un  giovane  leggiadrillìmo , c pareva,  che  morto  ancora 
sndatte  arditamente  i Tuoi  nemici,  c fi  ridette  delle  loro  crudeltà  ; 
c volle  il  Signore  glorificare  cosi  il  Tuo  Tcrvo  anche  nell’  ultimo 
iuo  fupplizio,  c nelle  morte  Tue  Tpoglie.  Similmente  il  corpo  del 
beato  Ermete  fu  veduto  da  tutti  colla  faccia  affai  bella , c fani fil- 
ma, c ottimamente  colorita , c così  era  in  tutta  lapcrfona  ; e ave- 
va folamentc  alle  orecchie  qualche  piccola  lividura , fìcchè  pareva 
leggermente  Tenza  più  offcfo  e tinto  da  quel  vaftiflìino  incendio  . 
Tutti  i criftiani  rendettero  concordemente  attettuofifiime  grazie  all’ 
onnipotente  Iddio,  che  con  sì  portentòfa  magnificenza  glorifica  e 
corona  coloro,  che  fperano  in  Lui  . 

xv.  Non  fù  contento  il  demonio  di  quelle  ingiurie  fatte  fi- 
nora a quelli  martiri  gloriofilfimi . Ifpirò  nell’animo  del  prefidentc 
Giuftino  un  nuovo  dilpetto  , c una  nuova  rabbia  e furore  , e gli 
mife  alla  mente  di  comandare,  che  fòttero  gittati  nel  fiume  i fia- 
cri loro  cadaveri;  acciocché  dopo  aver  loro  tolta  con  ingiullilfima 
perfiecuzione  la  vita  , gli  privatte  ancora  per  Tempre  della  Tcpol- 
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tura . Cosi  fa  fatto  j c per  comandamento  del  prefidente  furono 
gittati  i corpi  de*  martiri  nell’  libro  fiume  grofTo  c rapidilfimo  . 
Ma  alcuni  cittadini  di  Adrianopoli , clic  erano  cridiani,  e molto 
avevano  a cuore  il  culto,  e l’onore  divino,  veduta  con  Tanta  in- 
dignazione quella  così  barbara  inumanità,  incontanente  approdaro- 
no le  reti,  e montarono  in  più  navicelli,  e fi  mifero  a pefeare 
pel  fiume,  tentando,  fe  ad  alcuno  di  lorovcnitte  fatto  di  ripiglia- 
re alla  fua  rete  que’  venerabili  cadaveri . Pregarono  molto  di  que- 
lla grazia  il  Signore , nè  loro  la  negò  j perciocché  affai  predo  eb- 
bero trovate  , e tratterò  fuori  illcfe  c intiere  nelle  loro  reti  quel- 
le fiacre  reliquie.  Fatta  sì  cara  preda  a loro  più  preziofa  aliai  dell’ 
oro  , e d’ ogni  gemma  carilfima , recarono  e tennero  naficodi  per 
tre  giorni  que’ fanti  corpi  in  una  villa  lontana  undici  miglia  dal- 
la città , e quella  villa  fi  chiama  nella  lingua  del  paefie  la  villa.» 
de’  pottéflori , e abbonda  di  fontane,  c di  ameni  bofichetti , ed  è or- 
nata di  vigne,  e di  campagna  coltilfima . Così  la  maedà  del  Signo- 
re ci  modrò  , e ci  fece  intendere , che  anche  le  morte  fipoglio 
de’ finoi  fervi  fedeli  fono  da  Lui  glorificate,  nè  pottòno  efler  vili- 
pefe  e nafeode  dalla  malizia  de’fuoi  nemici:  e che  fin  le  acque 
de’ fiumi  i più  rapaci,  c profondi  le  rendono  prontamente  ai  do- 
vuti onori,  e che  ancor  quede  non  temono  le  pene  degl’infedeli, 
c afpettano  lìcuramente,  e fi  preparano  pel  loro  premio,  c per  la 
loro  corona  fempi terna.  Amen, 


I santi  martiri 

A 

VITALE,  E AGRICOLA.' 

I.  *TT  N quedi  due  fanti  martiri  Vitale , e Agricola , del  martirio 
JL  de’  quali  fi  darà  qui  quel  brieve  ragguaglio,  che  ne  lafciò 
fcritto  il  mattìrao  arcivclcovo  di  Milano  s.  Ambrogio  , pare , che 
il  pictofo  Signoreabbia  voluto  darci  una  dimodrazione  fe  mi  bile  del- 
la providenza,  che  Egli  adopera  fopra  le  reliquie.,  de’ finti  marti- 
ri, e del  fommo  compiacimento,  che  hà  , e del  fido  divino  vole- 
re, che  fieno  dalla  fua  chicfa  onorate  e riverite  . Furono  fempre 
i cridiani  fommamente  Tolleriti  * di  onorare  colla  fcpol tura  i corpi 
de’  fanti  martiri , e fpclfe  volte  per  fodisfàre  a quedo  pictofo  uf- 
fizio molti  fi  efpofero  ad  evidente  pericolo  d’ una  morte  dolorofif- 
fima.  Negli  atti  de’ martiri  dati  finora  ognuno  hà  veduto  di  que- 
lle propolizioni  grandi  c belliflime  dimodrazioni . I gentili , che 
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ben  fapevano  tutto  qucfto,  come  già  fi  è veduto  più  volte,  im- 
pedivano a criftiani  il  poter  dar  fepoltura  ai  morti  corpi  de’fanti 
martiri}  e confondevano  quelle  facre  e preziofidìme  rcliquiccogl’ 
infami  cadaveri  de’ più  federati  malfattori . Il  Signore  con  miraco- 
li ftupcndiffimi  confufe  più  volte  quella  bellialilfima  fierezza  de’ 
perfccutori  della  fua  chiefa  ; e confolò  la  pictofa  follecitudine  de’ 
criftiani , con  donar  loro  miracolofamente  a gran  difpetto  de’genti* 
li  le  morte  gloriofe  fpoglie  de’fanti  martiri.  La  di  moftraz  io  ne  di 
ciò  ognuno  de’  miei  lettori  1’  averà  più  volte  avvertita  negli  atti 
de’ martiri  dati  finora.  Quando  morirono  in  Bologna  s.  Vitale,  c 
s.  Agricola  par’evidente  , che  il  giudice,  il  quale  gli  condannò,  im- 
pedidc  ai  criftiani  il  poter  fepellire  quefìi  martiri,  e che  a loro 
ftrazio  facelTe , che  i loro  fanti  corpi  confitti  fodero  nel  fcpolcro 
colle  olla  infami  de’ perfidi  giudei.  Il  Signore  permife a quell’em- 
pio , che  a lui  per  allora  venide  fatto  si  reo  e facrilego  proponi- 
mento, ma,  ficcome  dipoi  moftrò  l’evento  , per  magnificare  viep- 
piummaggiormente  la  fua  fapienza  c providenza  infinita , nel  con- 
solare i Tuoi  fedeli  , e nel  glorificare  i fuoi  martiri . Nel  fine  del 
quarto  fecolo  1 , forfè  novantanni  dopo  il  loro  martirio , rivelò  ad 
un  fanto  vefeovo  il  luogo  infame,  ove  quelle  fante  reliquie  gia- 
cevano non  pure  inonorate,  ma  conculcate;  con  miracoli  ftupcn- 
diifimi  le  dimoftrò  per  quelle,  che  erano,  e fece,  che  contorn- 
ino onore  qual  teforo  ineftimabile  fodero  trasferite  folennemente 
e collocate  ne’  fiacri  altari . Il  vefeovo  chiamato , c condotto  infi- 
no a Bologna  a difctioprire  sì  gran  teforo  , e a trasferirlo  c col- 
locarlo con  pompa  luininofiffima  ne!  tempio  del  fommo  Iddio,  vol- 
le il  Signore,  che  fòde  il  più  gran  vefeovo , e il  più  celebrato  in 
tutto  il  mondo,  che  avede  allora  la  chiefa  cattolica,  e fù  s.  Am- 
brogio } e volle , che  s.  Ambrogio  gran  macftro  c dottore  della 
chiefa  cattolica,  gl’immortali  ferini  del  quale  e fempre  fono  fla- 
ti , c fempre  faranno  come  un  fole  rifplendentifiìmo  alla  fpiritua- 
Ic  Gerufitlemme  di  qutdo  tempo,  volle , dico  , che  s.  Ambrogio 
fòde  a tutti  i fecoli  avvenire  lo  dorico , c il  paneglrifta  del  loro 
martirio.  Tutto  qucfto  è un  fatto  tanto  certo,  quanto  lo  può  ef- 
fere  un  fatto  meramente  iftorico  } chi  voltlfe  dubitarne , farebbo 
neccdìtato  a dover  dubitare  d’ ogni  (lorica  verità;  e in  tutto  que^ 
do  fatto  a noi  tcftificato  da  s.  Ambrogio,  c del  quale  egli  è una 
gran  parte,  fi  vede  adempita  in  tutta  la  fua  maggiore  cllenfionc 
quella  promeda  evangelica,  che  fece  Gesù  Criflo  agli  apoftoli , e 

in 

1 Vi»  Tillem  to»  5,  s.  Vit.  c 1.  .Agric,  & io. 
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in  loro  a tutti  i martiri  * : Eritis  odio  omnibus  propter  nomea  mtum , 

& captila:  de  capite  vejìro  non  feribit . 

- il.  Da  s.  Paolino  3 , che  fcriflfc  la  vita  di  s.  Ambrogio,  nof 
Pappiamo , che  fù  rivelato  ad  un  vefcovo  il  luogo  , ove  giacevano 
Inonorate  le  reliquie  di  s.  Agricola,  e di  s.  Vitale  . Non  è ivi  da 
s.  Paolino  nominato  il  vefcovo  , cui  fù  fatta  la  rivelazione  . S.  Am- 
brogio, come  fi  vedrà,  dice,  che  fù  chiamato  in  Bologna  a fare 
Ja  folenne  traslazione  di  qucfti  martiri.  Dall’altro  canto  s.  Ambro- 
gio ci  dice,  che  egli  cercò,  egli  feoperfe  fra  i fepolcri  degli  ebrei 
quello  de’  martiri,  ed  egli  d’ infra  Jc  offa  fchifofc  de’ giudei  quali 
Tofe  infra  le  ipine  raccolfe  le  reliquie  de’ fanti  martiri , e gl’iftro- 
menti  della  loro  pailione  . Molti  4 congetturano  , che  la  rivelazio- 
ne fuddetta  folle  fatta  a s.  Ambrogio  , e che , e per  celarla  , fcrivef- 
fe  , che  era  flato  invitato  a Bologna  per  fare  la  traslazione  de’ 
martiri,  e che  per  quello  invito  altro  non  intenda,  che  i conforti 
avuti  da  Dio  in  quella  rivelazione  . S.  Paolino  , perchè  fòlle  uo- 
ta  in  tutti  i tempi  la  fantità  maravigliofa  di  s.  Ambrogio,  c per- 
chè femprc  folfe  celebrata  e onorata,  ne  fcrilfe  Ja  vita.  Seque- 
flo  favore  cclefle  folfe  flato  fatto  a s.  Ambrogio , pare , che  cer- 
tamente, fcrivendonc  la  vita,  aveffe  dovuto  dire,  che  a s.  Am- 
brogio fù  rivelato  da  Dio  la  fcpoltura  de’  noflri  martiri . Ciò  mi 
fembra  chiaro  e indubitabile.  E’  più  verifìmilc,  che  la  rivelazio- 
ne del  luogo,  ove  giacevano  le  reliquie  de’ martiri , folle  fatta  da 
Dio  al  vefcovo  di  Bologna,  e che  quelli  e per  rendere  più  au- 
torevole c folenne  l’invenzione  de’ fanti  corpi , e la  laro  traslazio- 
ne, pregalTe  s.  Ambrogio,  che  allora  vcrifimilmcnte  era  partito 
da  Milano  per  conto  di  Eugenio  tiranno,  c potea  edere  non  mol- 
to lontano  da  Bologna,  a venire  a quella  città,  e acompire , co- 
me avea  fatto  in  Milano  * con  le  reliquie  d’altri  martiri,  quella 
traslazione  . Pare,  che  tutto  ciò  intervcnilfc  l’anno  395.  S.  Vita- 
le fù  di  condizione  fervo , foffrl  infiniti  tormenti , e alfine  fopra- 
fatto  dallo  fpafimo  refe  a Dio  l’anima  ne  tormenti  . S.  Agricola 
Fu  padrone  di  s.  Vitale,  e mori  crocifilfo  . S.  Ambrogio  dice  , che 
fù  trovata  la  croce  dì  s.  Agricola  inficme  col  fuo  corpo , c mol- 
ti chiodi.  Sembra  diffìcile  Immaginare,  che  fòlle  s.  Agrìcola  con- 
ficcato alla  croce  con  più  di  quattro  chiodi  : a quelli  fe  nc  poifo- 
no  aggiugnere  alcuni  altri  , onde  rcflaffc  attaccata  allo  flipite  la_» 
traverfa  della  croce:  pure  s.  Ambrogio  fembra,  che  ci  dica  una 

quanr 

3 I.u.  tt:  2 v.  17,  ».  Vir.  e«t. 

3 l 'auli  in  Vi.  Amb.  5 Vi.  Tillcra.  lo.  cit» 

4 Vi.  Tiilcro.  io.  eìt  , & not.  Tur 
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qnantìtà  di  chiodi  anche  maggiore.  Negli  atti  di  s.  Trifone,  e di 
s.  Refpicio  abbiamo  veduto,  che  furono  loro  conficcati  nei  piedi  i 
chiodi,  e poi  trafeinati  a forza,  ficchè  dovefl’ero  in  qualche  modo 
caminare  co’  piedi  inchiodati . Il  Gallonio  e dimoftra  , come  i mar» 
tiri  erano  fovente  trafitti  in  tutta  la  perfona  co’  chiodi  roventi . 
Da  tutto  quello,  che  dice  s.  Ambrogio,  può  congetturarli,  che  que- 
lli fanti  martiri , e particolarmente  Vitale  fòlle  flato  fatto  trasfo- 
rare co’ chiodi  roventi:  che  in  quello  tormento  rendelTe  l’anima 
al  Signore  ; e che  folle  fepolto  il  fuo  corpo  con  tutti  quei  chio- 
di, die  porevano  edere  flati  internati  entro  le  carni  in  tutto  il 
fuo  corpo  , e i chiodi  probabilmente  furono  piccoli,  e molti, 
come  fembra  , che  ci  facciano  imaginare  quelle  parole  di  fant’ 
Ambrogio  : m s Irgimut  martyret  claros  , & mtltos  q tilde  m , ut 
fi  uni  fuerant  vulnera  qttam  membra.  Da  7 una  lettera,  che  da 
molti  fù  creduta  di  s.  Ambrogio  , ma  che  aderto  vien  riputata 
d’autore  molto  inferiore  a s.  Ambrogio  per  ogni  maniera  di  pre- 
gj  , fi  hà , che  quelli  fanti  morirono  nella  perlecuzionc  di  Dio- 
cleziano , e Maiììmiano  . Quella  è d’  autore  polleriore  a s.  Ambro- 
gio , ma  antico  : non  avendovi  nulla  in  contrario  , ci  teftifica 
battevolmente  la  tradizione  antica  del  tempo , in  cui  quelli  mar- 
tiri furono  coronati  ; c però  comunemente  alla  perlecuzionc 
fuddetta,  c all’anno  8 304.  fi  crede,  che  s.  V'itale  c s.  Agrico- 
la fpargclTcro  il  l'angue  per  la  fede  di  Gesù  Grillo,  Maflìmiano 
Erculeo  fù  d’ una  ficriflìma  crudeltà:  nelle  piovincie  a le  fog- 
gette  perfeguitò  Tempre  i criftiani,  febbene  non  mai  generalmen- 
te prima  dell’anno  303.  Le  notizie  a noi  rimafle  di  quelli  due 
fanti  non  fono  tali,  che  dimoftrino  l’ epoca  fuddetta  del  loro  mar- 
tirio prima  dell’anno  304.,  c potrebbero  elfere  flati  morti  in 
qualunque  altro  precedente  dell’imperio  de’  due  prelati  impera- 
tori . La  lettera  or  ora  indicata  dice  ancora,  che  a s.  Ambrogio 
fù  fatta  la  rivelazione  delle  reliquie  de’ fanti  martiri . l’otca  vo- 
lere il  Signore  , che  s.  Ambrogio  pariallc  di  quella  fua  rivela- 
zione con  quella  mirabile  franchezza  , con  cui  fe  ne  fcrive 
in  quella  lettera;  pure,  fc  non  fi  provi  chiaramente,  che  egli 
ne  parlò  cosi,  non  è credibile.  Nel  luogo,  che  qui  fi  darà,  e 
che  è ficuramcuic  di  s.  Ambrcgio,  parla  aliai  diverfamente  . Il 
Tom.IlI.  H h h filen- 

C Gallo,  de  cruciar,  sa.  marffjrr.  plur.  8 Vi.  Baro,  ad  A.  C.  303.  §.  in. 
in  lo.  & in  not.  ad  trarr,  di  4.  Nov,  Funi,  aditi* 

7 to.  2,  Op.  s,  Aii;b,  edit.  Maur  in  in  n;airy.  ss.  \ it.  & A et.  & Till.  io.  cir. 
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fdenzio  di  s.  Paolino , di  che  hò  già  parlato  , mi  fembra  più  au* 
torevolc , che  quella  lettera.  Era  certa  la  rivelazione  faiu  da 
Dio  delle  reliquie  de’ noftri  fanti:  ma  forfè  non  lì  fapeva  almeno 
comunemente , a chi  precifamente  foife  Hata  fatta  . S.  Ambrogio 
audò  a Bologna  , ritrovò  le  reliquie  : molti  » che  non  didinguo- 
no  tra  congettura,  e certezza  aderirono  francamente,  che  la  ri- 
velazione era  Hata  fatta  a s.  Ambrogio  . Quella  fama  prevalile* 
nelle  voci  del  popolo  . Lo  ferittorc  della  lettera  con  molta  fera- 
plicità  la  fcriife,  come  cofa  certi  fonia  : s.  Paolino  giudiziofamen- 
te  feppe  difcerncrc  il  vero , c rinvenne,  che  la  rivelazione  divi- 
na era  certa,  ma  incerta  la  perfona,  cui  era  fiata  fatta,  e però 
fcriife  a quel  modo  . Il  martirologio  Romano  , s e più  altri  ce- 
lebrano s.  Vitale  e s.  Agricola  ai  4.  di  Novembre:  altri  gli  ono- 
rano ai  27.  dello  Hello  mefe  . 


MARTIRIO 


DOSANTI 


VITALE, E AGRICOLA 

DESCRITTO  DA  S.  AMBROGIO. 

( a.  d.  s.  304.  ) 

Oloro,  che  a qualche  grandiofo  banchetto  furono  in- 
vitati, hanno  in  coltume  , in  ritornandone  , di  portar 
feco  i regali  a quella  occafione  ricevuti . Io  ritorno 
da  Bologna,  ove  andai  invitato  per  una  funzione  trop- 
po più  a me  gioconda,  e in  le  più  magnifica  d' ogni  qualunque 
più  piacevole  e fontuofo  convito . Io  andai  chiamato  coli  a ce- 
lebrarvi la  traslazione  d’  un  martire,  e ritornandone,  meco  recai 
per  voi  un  dono  grande  e pregevotìlltmo,  e pieno  di  fantità,  o 
di  cclefti  benedizioni . Non  fidamente  ne’ più  nobili  conviti  foglionfi 
infra  i prefenti  diftribuire  doni  e regali  j ma  molto  più  fi  hi  iti 

co- 


9 Vi.  fcrip.  max  eie. 

1 Apophtttta  cet.  Apoforeti  , fecoodo 
j.  IGdoro  erauo  va  fi  piatti  , fu  cui  ft  re- 
cavano in  tavola  le  frutta  , o altre  limili 
fofe , liceità  era  una  maniera  di  piarro , 
che  come  adefTu  , fi  faceva  di  più  , e di  ver- 
fic  materie  . Apophoreta  a Gradi  a /cranio 
poma  » yd  mfitjutd  nomi t alo  i e/t  tziji r pla- 
na . v Ifid.  Iti»,  io.  orig.  cap.4.  S.  Paoli- 


no di  Nola  mandò  a regalare  al  celebrt 
Sulpizio  Severo  una  faldella  piana  di  buf- 
fo , c chiama  quello  regalo  apotoreeu  nella 
lunga  lettera,  cou  cui  1‘  accompagno  * Mt- 
Jimui  te/i  moni  ale  m diviti  arum  nojtrarum  /cu» 
teUam  /rjxeam  ; ut  apopAoretum  voti  /piti fuc- 
hi meri  pi  e! , hahìturus  txtmplo,/  r.ec  dum/au-i 
«rgffjo  tttedi  S.  Pjul.cpiit. t . ad  Scvcr.  in  line, 
Solevano  gli  auciclti  , quando  convitavano  al- 
cuno 
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coftume  di  far  ciò  nel  celebrare  i trionfi  de’  Vittorio!!  monarchi 
di  quello  mondo.  I donativi,  che  meco  per  voi  qui  portai, fono 
propr;  di  felle  trionfali:  perciocché  tutte  le  felle,  onde  le  palme 
de’  martiri  lì  celebrano , fono  felle  de’  veri  trionfi  del  Signor  no* 
Uro  e fovrano  Gesù  Grillo  , con  che  le  vittorie  de’  fervi  fuoi 
glorifica.  Io  non  mi  fono  indiritto  nel  ritorno  da  Bologna  di  mia 
elezione  a quella  voltra  città,  ma  vi  fono  pattato  invitato  da  voi,  e 
richielto  di  dover  ciò  lare:  e quei  venerabili  doni,  che  io  da  pri- 
ma aveva  prefi  c deltinati  per  altri , per  quello  veltro  amore  deb- 
bo qui  prenotarvi  e donarvi  . Forfè  voi  con  troppo  benigna  pre- 
venzione fòrmalle  di  me  lontano  tal  vantaggiofo  giudizio  , cho 
troverete  non  convenirli  a me  vicino  e prefentc  : le  reliquie  del 
martire , che  vi  reco , compenfcranno  la  picciolezza  di  mia  per- 
fona , e mi  faranno  parere  a voi  qualche  cofa  di  più , che  non 
fono  in  verità.  Il  nome  del  martire,  di  cui  vi  reco  le  reliquie, 
è Agricola  : e ebbe  per  fuo  fervo  un  crilliano,  che  fi  nomò  Vi- 
tale , il  quale  poi  gli  fù  collega  nel  martirio  , ed  ora  in  cielo 
gli  è compagno  nel  pofiedimento  bcatiflìmo  del  premio  de’  marti- 
ri. Nel  morire  per  Gesù  Grillo  il  fervo  precede  al  padrone , co- 
me fe  quali  folle  andato  innanzi  ,per  preparare  il  luogo  al  fignor 
fuo  : e quelli  gli  venne  dietro  lieto  c ficuro  , quali  imaginando  , che 
un  fervitore  cosi  fedele  e agevolata  gli  avveflc  ogni  difficoltà  del 
camino,  e buon’  albergo  gli  avelie  acconciato  al  termine.  In  lo- 
dando quello  fervo , contendiamo  i meriti  del  padrone;  conciolfia* 
che  per  l’ottima  difciplina  del  padrone  il  fervo  pati,  e divenne 
martire  di  Gesù  Crillo  . II  padrone  diede  gl’ infegnamenti  ; il  fer- 
vo gli  traile  in  opera  e compì.  Nulla  non  feemò  per  tutto  que- 
llo del  merito,  e della  gloria  del  padrone  ? t nel  vero,  come  po- 
trebbe mai  voler  alcuno  diminuire  quei  meriti , e quelle  glorie  , 
che  a qualche  fuo  fervo  comparti  Gesù  Crillo  ? Il  fervo  nel  fer- 
vire  eccellentemente  il  tuo  fignore  , da  quello  fuo  fignore  la  manie- 
ra imparò,  onde  piacere  a Gesù  Crillo:  il  fignore  in  quello  ben 
difpollo  fuo  fervo  fi  procacciò  un  merito,  ed  una  gloria  duplica- 
ta , ingegnando  prima  al  fervo  il  martirio  ; e poi  nel  martirio  del 
fervo  imparando  per  fe  il  modo  di  farli  martire . Il  proponimen- 

Hhh  * to 

nino , dopo  il  convito  regalare  i convitati  fo  delle  magi  Arar  tire;  i doni  degli  impera» 
di  frutta  , di  dolci  , o d’altre  cole  ani-  tori  ne  trinili  , e altri  Umili  deni . Sivcg- 
incflibiJi  ì e dal  piatto,  iù  cui  erano  le  gano  le  note  del  Hoivveido  al  riiato  luo- 
dette  cole,  tali  doni  fi  dicevano  apcfortli . go  di  t.  Paolino,  eilGlolfario  del  dii  Can- 
b: utilmente  opofottti  fi  dicevano  1 doni  , ge  . 

(he  davano  i n>ag  ifliati  nel  pigliar  politi'- 
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to  /incero  e nel  padrone,  c nel  fervo  di  voler  e/Tcre  martiri , fece 
conformi  ed  eguali  il  padrone  c il  fervo  : e per  quella  grazia  confor- 
mati e pareggiati,  vennero  a un  certo  modo  in  unà  nobil  gara  frà 
loro  nel  beneficarli  fcambievolmcnte  . Il  padrone  mandò  innanzi 
al  martirio  il  fervo;  e quelli  chiamò  dipoi,  e condulfc  il  padrone 
al  martirio  . La  difugguaglianza  della  condizione  di  fervo  c di 
padrone  non  reca  impedimento  a quella  uguaglianza,  che  parta.» 
infra  due  martiri  di  Gesù  Grillo:  perciocché  la  dignità  de’ marti- 
ri punto  non  proviene  dalla  nobiltà  della  profapia,  ma  tutta  dalla 
lede  in  Gesù  Grillo  . O fervo,  o libero  , che  alcun  lì  lia  , tutti 
indiilintamente  liamo  una  cofa  /Iella  in  Gesù  Grillo,  e ciafchedu- 
110,  qualche  egli  fia  , fecondo  quel  bene  , che  avrà  fatto , ne  ri- 
ceverà premio  corrifpondente  dal  Signore.  Qui  di  nulla  non  pre- 
giudica la  fervitù  , di  nulla  non  giova  la  libertà  .Sentali  sù  que- 
llo punto  s.  Paolo,  c s’intenda  da  lui,  che  le  di vcrl'e condizioni 
di  fervo,  e di  libero  dinanzi  agli  uomini , non  fono  diverte  dinan- 
zi a Dio  . Sei  tu , dice  s.  Paolo,  chiamato  fervo  tra  gli  uomini  ì 
Non  te  ne  dar  alcun  penfero  ....  imperciocché  chiunque  è chi  a * 
rnato  fervo  nel  Signore. , è un  fervo  già  fatto  libero  dal  Signore  • 
E Jìmilmente  chiunque  è chiamato  libero , è fervo  di  Getti  Crifo  • 
Si  conlìderi  bene  la  proprietà,  e la  forza  di  quelle  parole  dell’a— 
portolo  . Lgli  pare  , che  abbia  voluto  dare  qualche  cofa  di  me- 
glio alla  condizione  di  coloro , che  fono  chiamati  fervi  dagli  uo- 
mini, che  di  quelli,  i quali  li  dicono  liberi  : conciofiache  egli  di- 
ca, che  i fervi  degli  uomini  fono  fervi  latti  liberi  di  Gesù  Gri- 
llo ; e i liberi  degli  uomini  fono  fempliccmente  fervi  di  Gesù. 
Crifto  . Ma  nel  vero  nulla  non  diede  di  più  l’apoftolo  ai  fervi, 
che  a liberi  j ma  fece  uguali  i fervi  e i liberi  nella  miferi- 
cordia  , che  ottennero  da  Gesù  Crirto . Imperciocché  nello 
bilancie  di  Gesù  Grillo  pefano  egualmente  la  fervitù  , e la  li- 
bertà j c in  quelle  di  niente  affatto  preponderano  per  conto  del- 
la diverfa  civil  condizione  i meriti  del  fervo  , e del  libero  ; 
perciocché  e 1’  uno  , e l’ altro  per  ugual  maniera  è fervo  di  Gesù 
Crifto  : e la  dignità  e l’ onore  di  fcrvire  a Gesù  Crifto  , è il 
fommo  , che  porta  ertere  , e in  tutti  è lo  licrtò  - In  fatti  anche 
s.  Paolo  3 è fervo  di  Gesù  Grillo,  anche  s.  Paolo  per  fc  fte/Tol* 
gloria  di  fervirc  a Gesù  Crillo:  tanto  è lubliine,  e gloriofilfima 
quella  divina  fervitù  ! E nel  vero  come  non  farà  gloriofiflimo  il 

fer- 


a S.  Paul,  in  cpif.  ad  Ephc».  cap.  €.  3 Ad  Rara.  cap.  1.  a v.  1. 

r.  \t.  & !•  Cor.  7.  » v.  ai. 
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fcrvire  al  Figliuolo  unigenito  d’iddio,  fe  Egli,  perchè  poteflìmo 
a lui  fervire , Stimò  bene  impiegato  lo  fpargimento  del  Tuo  (an- 
gue divino,  e a fe  conveniente,  e gìoriofa  una  fpefa  sì  abbonde- 
vole , e ^orbitante,  per  riscattarci  dalla  tirannica  fervitù  del  de- 
monio, e metterci  e Stabilirci  in  quella  filial  libertà,  che  ne  fervi 
di  Gesù  Grillo  è richieda  , e neceifaria.  Ma  ritorniamo  a dire  de 
noftri  martiri  . Era  s.  Vitale  in  ogni  potlìbil  maniera  follecitato 
e fofpinto  da  perfecutori  a rinegar  Gesù  Cristo  \ ed  egli  con  fer- 
vore e coftanza  fempre  maggiore  confeSTava  il  fuo  fauto  nome , c 
fcrmiflìmamente  proteltava , che  altro  Sovrano  e fupremo  Signo- 
re divino  non  riconosceva,  che  Gesù  Cristo  unigenito  Figliuolo  dell* 
altillimo  Iddio.  I fuoi  nemici  per  quello  adoperarono  fopra  di 
lui  tutte  le  forte  di  tormenti,  e il  martoriarono  sì  e per  tal  mo- 
do , che  già  in  tutto  il  corpo  del  martire  non  v’  era  parte  o 
luogo,  ove  non  foSTe  lacero  già  e Straziato  . Perchè  il  martire 
ricorfe  al  Signore,  e fece  a Lui  orazione  dicendo:  o Signor  mio 
Gesù  Cristo  mio  Salvatore  c mio  Dio  comandate  , che  Sìa  raccol- 
to in  pace  il  mio  fpirito  : io  già  altro  non  defidcro , che  quella  coro- 
na , la  quale  il  vostro  angiolo  fanto  4 mi  inoltra  , e fà  vedere  eF 
fermi  da  voi  preparata.  E finita  quella  orazione  refe  lo  fpirito. 

il.  Sant’Agricola  era  di  costumi  piacevolillimi  , e tale  fi 
dimostrava  in  tutte  le  fuc  maniere,  onde  i fuoi  Stelli  nemici  lo 
avevano  caro  e lo  amavano  » e però  effi  medefimi  gli  tiravano  in 
lungo  la  confumazione  del  Suo  martirio  . Ma  perciocché  quell ’u- 
mano  e onorevole  riguardo  de  perfecutori  gl’  impediva  il  pof- 
feSfo  di  quella  gloria  , che  hanno  i martiri  di  Gesù  Cristo , era 
per  fant’  Agricola  vieppiù  fpiacevole  e acerbo  d’  ogni  qualunque 
immanifiìma  crudeltà  . All’  ultimo  poi,  conciofiache  mai  non  fi 
piegò  s.  Agricola , a voler  condifcendere  in  nulla  a fuoi  perfecu- 
tori , fù  crocifilfo  : e da  ciò  dobbiamo  intendere  , che  le  cortei! 
maniere  adoperate  prima  con  quello  martire  da  i ministri  del  de- 
monio, non  movevano  in  loro  da  fincero  amore,  ma  da  finzione 
e da  frode . Eflì  col  fupplizio  del  fuo  fervo  , che  uccisero  pri- 
ma di  lui,  fi  argomentarono  d’invilire  l’animo  generoso  del  pa- 
drone : e Gesù  Cristo  , rivolfe  a bene  del  fuo  confelfore  il  frau- 
dolento configlio  de’  fuoi  nemici  , e fece  , che  il  martirio  del  ler* 


4 Quarti  aruelus  tuus  fmnAus  mihi  o/t  ert- 
ili cct.  Da  ciò  intendiamo  , che  a i.  Vi. 
tale  prima  di  morire  apparve  l’ angiolo 
del  Signore , e moflrandogli  la  corona  a 
Ini  preparata  da  Dio  nel  cielo  , molto  lo 


confortò  • Può  edere  , che  a tempo  di  fant* 
Ambrogio  vi  fodero  gli  atti  del  martirio 
de’  noflri  fanti,  da  quali  tral'crivetfè  que- 
lla brevillìma  , ma  bellidìma  orazione  lat- 
ta dal  uotlro  martire  nel  fuo  morire  • 
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vo  già  confumato  fode  come  un  invito  dolcilfimo,  c un  Somma 
incitamento  al  padrone,  di  voler  feguire  e imitare  un  sì  lodevo- 
le efempio  . I nomi  di  quelli  martiri  pare  , che  indicaflfcro  la  gra- 
zia , a che  il  Signore  gli  avea  prefcelti  ; e 1’  ordinare  Iddio  , che 
fodero  loro  medi  in  fra  tanti  altri  que’  due  nomi , che  portarono  , 
fcmbra  edere  Hata  una  dichiarazione  fatta  dal  cielo  del  loro  mar- 
tirio « Il  primo  li  chiamò  Vitale,  che  quali  viene  a dire  uomo 
predellinato  a procacciarli  la  vera  vita  Sempiterna  col  totale  de- 
prezzo di  quella  breve  vita  mortale  : il  fecondo  ebbe  nome  Agri- 
cola, come  fe  Dio  , con  dargli  tal  nome,  ci  predicelfe,  che  nell* 
animo  di  quello  1 uo  fervo  quali  in  fecondo  campo  F Seminerebbe 
largamente  le  fue  grazie  più  elette;  e quello  fervo  fedele  qual* 
indullriofo  agricoltore  le  coltiverebbe  miraoilmcnte  c collo  lludio 
di  tutte  le  virtù  e coll*  acquino  di  grandi  meriti  , c finalmente 
con  inaffiarle  del  proprio  fangue  condurrebbe  la  cclelle  temenza  a 
rendere  frutto  centuplicato  , e pienidimo  . 

ni.  Furono  fepolti  quelli  martiri  in  un  terreno  podeduto 
dagli  ebrei  , e infra  i fepolcri  di  quelli  era  il  fepolcro  de  nollri 
eroi  . Parvemi  quello  un  capricciofo  deliderio  degli  ebrei  quali 
ambidcro  d’  aver  comune  il  fepolcro  co’  lervi  di  Gesù  Crillo,  do- 
poché elfi  avevano  rinegato  il  Padrone,  cioè  Gesù  Crillo  . An- 
che ne  tempi  più  antichi  avea  bramato  Balaam,  e 2veadetto  * : 
fia  in  morte  annoverata  V anima  mia  infieme  coll' anime  de  giufti  : 
contutto  ciò  ei  non  volle  , vivendo , comunicare  con  le  opere  di 
loro , co’  quali  deliderava  di  comunicare  approdo  la  morte . Co- 
si qui  gli  ebrei  onoravano  morti  i martiri  di  Gesù  Crillo,  i qua- 
li eglino  ftedì,  quando  vivevano,  avevano  perseguitati  . Dunque 
in  mezzo  ai  fepolcri  degli  ebrei  andavamo  diligentemente  rin- 
tracciando, quali  rofe  da  coglierli  d’ infra  le  fpine  , le  fante  reli- 
quie di  quelli  martiri.  Quando  noi  levammo  di  là  que’ venera- 
bili avvanzi  lafciati  dai  confedòri  del  Signore  alla  terra,  erava- 
mo per  ogni  parte  intorniati  dagli  ebrei  : e in  molto  numero  vi 
era  concorfo  il  popolo  della  fanta  chiefa  crilliana , che  con  plau- 
fo  divoto,  e con  allegrezza  Spirituale  onoravano  quella  pia  fun- 
zione . Gli  ebrei , in  veggendo  le  reliquie  de’  martiri , dicevano  : / 
fiori fi  fino  veduti  apparire  nella  noftra  terra  . I crilliani  rispon- 
devano : è venuto  il  tempo  di  cogliergli . F coloro  , che  quelli  fio- 
ri raccoglievano  , avevano  in  quello  ileflò  un  frutto  ubertofo  di 
lor  fatica.  Altri  avevano  già  Seminato,  c noi  raccoglievamo  allo- 
ra 
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r«  i frutti  de’  martiri . Gli  ebrei  fentendo  con  nuovo  non  più  prò*  «' 
rato  diletto  i piatili , e le  voci  feftcvoli  della  chiefa  di  Gesù  Cri* 
ilo  , dicevano  * : la  voce  della  tortorella  fi  è /entità  nella  nofiro 
terra . A quello  avvenimento  ben  fi  confanno  quelle  parol  e del 
Salmo  7 : il  giorno  comunica  le  fue  parole  al  giorno  ; e la  notte  mani- 
fefia  la  Jcienza  alla  notte.  Pel  giorno,  che  parla  al  giorno,  s’ 
intende  il  criftiano , che  parla  al  criftiano  ; c per  la  notte  , che 
manifefta  la  feienza  alla  notte,  s’intende  l’ebreo  , che  manifefta 
il  fuo  fapere  ad  un  altro  ebreo.  E gl’ ebrei  ufando  le  parole  del- 
la Tanta  fcrittura  dimoftravano , che  avevano  la  feienza  de’  marti- 
ri , ma  erano  privi  della  feienza  del  Verbo  Divino  , di  quella  feien- 
za cioè,  che  è fola  baftevolc  c necelTariaa  farci  conofcerc,  e pottede* 
re  l’unico  c fommo  Bene,  Punico  e fommo  Vero:  c degli  ebrei, 
che  mancano  di  feienza  cosi  fublimc  c ncccttaria  , è ferino  * : 
che  ignorando  la  gìujìizìa  d‘  Iddio , e volendo fi  giufiificarfi  per  /• 
mede/mi , non  riceverono  la  giuflizia  d'  Iddio  . 

1 1 j I.  Or  ritornando  al  dono,  che  io  v’ hò  recato,  e che 
intendo  lafciarvi , quello  confifte  in  una  parte  della  croce  del  mar- 
tire s.  Agricola,  la  quale  fu  il  trofeo  della  fua  vittoria)  c quan- 
ta lia  la  grazia  c la  virtù  riporta  nella  croce  d’ un  martire,  voi 
il  ravviferetc  all’ opere;  c per  certo,  che  fino  i demonj  dell’ 
inferno  ciò  riconofcono  , e confettano.  Cerchino  altri,  c ripon- 
gano 1’  argento,  c l’oro;  e vadano  a ripefcarc  con  travaglio  iin- 
menfo  tali  preziofi  metalli  fin  giù  nelle  più  cupe  e ripofte  vi- 
fccrc  della  terra  ; procacci  pure  chi  vuole  , e cuftodifca  gelofa- 
nicnte  carittìme  gioje,  e monili  d’immenfo  prezzo:  tutto  quello 
non  farà  più  alla  fine  , che  un  teforo  temporale  , e foventc  dan- 
nofo  al  fuo  padrone  : noi  cerchi  abbiamo  , c raccolti  , c a voi 
recati  i chiodi  , onde  fu  confitto  il  martire  s.  Agricola  : quelli 
chiodi  fono  molti  nel  vero,  perciocché  le  trafitture  in  lui  furo- 
no di  più  numero  , che  le  membra  del  fuo  corpo . Quando  noi 
raccoglievamo  quelli  chiodi,  onde  il  martire  fu  crocifitto,  c tra- 
fitto , parevami  quali  di  fentirlo  gridare  agli  ebrei,  e dir  loro»: 
vedete  le  mie  piaghe , e mettete  le  vojlre  mani  nell'  aperto  mio  co- 
Jtato  , e non  vogliate  mai  piti  per  l' innanzi  c/ere  increduli , ma  fia- 
te fedeli  . Raccogliemmo  ancora  il  fangue  trionfale  di  quelli  marti- 
ri, e il  legno  della  croce  di  s.  Agricola  ; e quelli  doni , c que- 
fte  fante  reliquie  noi  uou  abbiamo  potuto  negare  a quella  vollra 

no- 
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nobile  , e pictofa  vedova  , che  ce  le  hà  richielle  con  gran* 
dillìma  Manza  . Voi  dunque  accettate  con  pio  gradimento  quelli 
doni  adorabili,  che  fono  doni  di  falute , c che  noi  qui  collochia- 
mo a voitro  conforto  , e difefa  l'otto  di  quelli  lacri  altari . Quel- 
la nobile,  c pietofa  vollra  vedova,  che  hò  di  fopra  indicata1®, 
è Giudea , la  quale  hà  fabbricato  , e offerto  al  Signore  quello  tem- 
pio , che  11  oggi  dedichiamo.  L’offerta  fia  certo  degna,  c gra- 
dita al  fommo  Iddio  , concioliacchc  è fatta  da  perfona  tale  , che 
già  prima  ne  fuoi  figliuoli  avea  confacrati  a Dio  tanti  tempj  vivi 
di  pudicizia  , d’integrità,  e d’ogni  maniera  di  crilliano  valore. 
Nel  proferire  il  nome  di  quella  valorofa  donna  la  chiamai  Giu- 
deo, quando  dovea  dire.  Giuliana.  Ma  porto  dire,  che  ni  un’ erro- 
re non  commili  in  ciò,  e col  dire  Giudea  io  venni  adire  quello, 
che  è inverlo  fc  lleifa  la  nollra  Giuliana.  Perciocché  Giudea  li- 
gnifica un  anima,  che  conofce,  c confelfa  il  vero  Iddio.  E però 
e fcritto  nel  l'almo  12  : nella  Giudea  è conojciuto  il  jommo  Iddio . 
E per  Giudea  fi  dee  qui  intendere  non  il  luogo  , ove  negato  fù 
Gesù  Crillo  vero  Iddio,  ma  ogni  qualunque  anima,  che  in  Lui 
riconofca  l’unica  ineffabile  divinità.  E pero  quella  fpiritualmentc 
è la  Giudea  , ove  più  abbondanti  fono  le  grazie  del  Signore  , e 
ove  più  lineerà  è l’intelligenza  de’divini  millerj  , nel  che  con- 
lìllc  la  nollra  falute;  ed  è fcritto  che  la/alute  è dai  giudei . Dun- 
que uno  fdrucciolo  inavveduto  di  lingua  è llato  in  me  si  felice, 
che  è divenuto  tcllimonio  certilfimo  della  verità . Onoriamo  per- 
tanto quella  virtuofiflima  vedova,  perciocché  ci  dice  s.  Paolo: 
onorate  quelle  vedove,  che  veramente  fono  vedove . Quella  nel  vero 
nè  cerca,  nè  vuole  le  onoranze,  e gli  encomj  delle  nollre  pa- 
role , imperciocché  avendo  adempiti  a perfezione  gl’  infegnamen- 


10  Ra  igitur  vìdug  fan/} a e/l  Judjea 
CCt.  S.  Ambrogio  , per  quanto  pare  , prr  if 
baglio  nominò  Giudea  quella  piccola  dama 
Fiorentina,  che  fi  chiamava  Giuliana:  c 
dipoi  avvedutoli  dello  sbaglio  , con  aurea—, 
ingenuità  , e con  molto  ingegno  , e erudi- 
tone etto  fletti)  ili  pubblico  le  ne  corrette. 
Si  veggano  le  notizie  illorirhe  delle  chicle 
Fiorentine  di  Giufcppe  Ridia  to.  5.  part. 
1.  lezione  prima  , dove  tratta  della  fon- 
dazione di  quella  chicli  , c della  fondatri- 
ce . 

11  Quid  kodic  dedic  am  vi  ctt.  Si  avver- 
ta all*  ufo  antichiflìmo  di  dedicale  , e con- 
làrrarcj  folenncmentc  le  «hiele  da  cattolici. 
Vogliono  molti  , che  quello  rito  «’iutrodu- 


cede  nella  cliicfa  a tempi  di  Cofiaatino  il 
grande  : altri  più  vcrilìmilmeute  , credono 
coetanea  alle  chicfc  critlianc  qualche  loro 
confccraziouc  . Iddio  incdclimo  nc  aveva  da- 
to il  rito  agli  ebrei  ; c tal  rito  era  troppo 
conforme  alla  ragione , e allo  fpirito  evan- 
gelico- Il  Card.  Bona  lib  I.  rcrum  liturg. 
cap.  zo.  accorda  quelle  due  icutcuzc  ; cd 
è cofa  troppo  naturale  , che  1*  illitutiouc 
delle  dtdiclic  de'  tempj  , c degli  orarorj 
cristiani  fìa  de’ tempi  apoflolici;  la  pei  lezio- 
ne e la  legge  (labile  di  qucito  rito  Ila  de* 
tempi  di  Oliammo  . 

tz  Piai-  75.  v.  «.  J.ann.  cap.  4.  r. 
ai-  Paul.  i.  ad  Timot.  cap,  5.  v j. 
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t!  del’  apoflolo , hà  nelle  opere  fue  il  teftimonlo , tf  la  commen- 
dazione della  fua  virtù;  e l’ottima  educazione  data  da  lei  a tuoi 
figliuoli,  e le  criftiana  e Tanta  vita,  che  effi  menano,  paleTemcn- 
tc  Tono  e teftimonio,  c dimoftrazioni  del  Tommo  valore  di  que* 
ita  madre  . Quando  ella  perdè,  rapitole  da  morte,  il  marito  , per 
tal  perdita  c per  tal  morte  chi  non  compatì , c non  compìanTe 
la  (ventura  e deflazione  di  quella  vedova  ? Ma  ella  con  animo 
magniammo,  e piucchc  virile  non  tanto  TtdolTc  e deplorò,  d’ a- 
vere  in  lui'  perduto  per  Te  il  marito  , e pe’ figliuoli  il  padre, 
quanto  che  colla  morte  di  Tuo  marito  perduti  averterò  i Tacri  alta  ri 
un  eccellente  miniftro  •} . ii  comecché  ella  bene  intenderti:,  c a- 
maramente  Centirte  la  perdita  Tatta  di  tutto  il  conforto , e Tofte- 
gno , che  nel  marito  avea  Tempre  eTperimentato  grandilfimo  j non 
pertanto  in  quell’anima  divota  prepondera  troppo  a qualche  fiali 
Tuo  privato  intererte  il  riguardo  al  vantaggio  della  chieTa  d’ Iddio  . 


' S.  C R I S P I N A. 


SAnta  CriTpina  martire  Africana  ed  era  celebratiffima  in  tutta 
1*  Africa  a tempo  di  s.  Agollino , e avendola  più  volte  eneo- 
minata  il  Tudetto  s.  dottore  ne  Tuoi  Tcritti  1 , per  quelli  Tu  Tem- 
pre nota  nella  chieTa  . Gli  atti  del  martirio  di  lei  fi  erano  fmar- 
riti , e il  chiarifliino  * P.  Mabillon  fù  quegli,  che  gli  ritrovò,  e 
pubblicò.  Sono  quelli  un  breve  compendio  degli  atti  pubblici,  e 
vi  Tono  fedelmente  i riferite  con  le  parole  della  Tanta  le  ma- 
gnanime riTpollc  date  da  lei  al  ctudeJiflimo  proconfole  Anulino . 
Si  crede  , che  la  Tanta  fòrte  fiata  già  eTaminata  altra  volta  ; e 
poi  forte  fiata  mandata  in  prigione . I martiri  erano  Tovente  chia- 
Tom.IIl.  Iif  ' ma- 


i$  Jlt  iftj  minijtrum  cet.  Da  ciò  in- 
tendiamo , che  il  marito  di  quefla  virtuo- 
iitiima  vedova  , dopo  aver  avuto  da  lei  fi- 
gliuoli > «'era  dedicato  a Dio  , coll’  aferi- 
vertì  all'ordine  ecclefiaflico  , ed  era  paffato 
« proieffare  la  continenza  perfetta,  fecondo 
che  poitava  anche  a quei  tempi  la  difei- 
pliua  ecclefuftira  . 5.  Ambrogio  fa  di- 

re , in  efortaudo  le  figlie  alle  verginità» 
fa  dire  alla  noftra  Giuliana!  che  quando 
il  marito  divenne  rcclcliaftiro , effa  refiò  li- 
bera dalla  ferviti!  , e dalla  obbligazione  , di 
dovere  iiuJiare  in  ogni  cola  per  incounare 


il  geoio  , e il  piacere  dello  fpofo  * Experté 
Jum  , fitti  , le  farti  copili 0 , eor.jugii  indigni- 
tatti  t tifi  Jub  bono  corjvgt  ; ree  temer  Jub 
bone  marito  libera  fui  Servi  ebani  vite  , Ù 
lùfaraltm  , ut  plecertm  . M Jet  et  ui  ejt  Dumi - 
ruj  , Ù f*eif  oh  ani  tifiti Jttum  cer,  . fi.  Ani», 
de  cxhort.  virg.  rap.  3.  num.  24. 

1 S.  Aug  Enarr.  in  Piai.  tao.  dein 
Piai.  137.  & ler.  286.  8c  354. 
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3 Vi.  Kuio.  aJm.1i)  ad),  a.  Cril'p.  m. 
& Tille.  to.  5.  t.  Crifp.  & ri.  iur  1.  Crup. 
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mati  in  giudizio  afTai  volte , come  fi  vede  dagli  atti  di  s.  Tara» 
co  , Andronico  , e Probo  . La  prima  domanda  era  del  nome. 
Anulino  , fecondo  gli  atti,  che  fe  nc  hanno  addio , non  domandò 
di  quello  s.  Crifpina , onde  poffiaino  congetturare,  che  ncl’avef- 
fc  domandata  in  un  altro  e fame . In  quelli  atti  fi- dicono  compa- 
gne di  s.  Crifpina  s.  Malfima  , s.  Donatilla,  e s.  Seconda,  che 
già  erano  fiate  martirizzate . Dal  dirli  quelle  tre  fante  compagne 
di  s.  Crifpina  , pare , che  poiTa  raccoglierfi , che  s.  Crifpina  fù 
imprigionata  , c cfaminata  inlìemc  colle  fuddette  : ed  è aliai  proba- 
bile, che  elTeudo  s.  Crifpina  nobiliflìma  di  nafeita  , e ricchillìma  di 
beni  terreni,  Anulino  fi  trovatlc  in  nccefiità,  di  dover  adoperare 
con  lei  molte  e replicate  induftrie  , per  indurre  una  matrona  sì 
rifpcttabile  a facrificarc  agl’idoli,  c rifparmiarle  la  vita  . I.c  mar- 
tiri Tuburbitane  ricordate  nell’antichiflimo  calendario  Cartagincle 
furono  tre,  e fi  chiamarono  Mallima  4 , Donatilla,  e Seconda  . 
Quelle  tre  martiri  Tuburbitane  nal  calendario  fuddetto  , c nej 
martirologj  fono  celebrate  ai  30.  di  Luglio  . L’ affai  probabile, 
che  le  tré  fante  riccordate  in  quelli  atti  come  compagne  di  tanta 
Crifpina,  fieno  le  tre  martiri  Tuburbitane,  e con  molta  verifimili- 
tudine  può  crederli , che  Anulino  ai  30.  di  Luglio  fi  fàcelfe  rap- 
prefentare  in  Tuburbi  s.  Criftina  , c l’ altre  tre:  e che  quel  gior- 
no condannaile  le  prime  tre  , c per  motivo  della  ricca  e gcncrofa  no- 
biltà di  s.  Criftina , con  ifperanza  di  fodisfàre  con  fuo  gran  prò 
alle  premure  e impegni  del  numcrofo  , c ricchiflìmo  parentado 
di  lei , inducendola  ad  ubbidire  agl’  imperatori , non  condannane 
s.  Crifpina  alla  morte,  ma  alla  prigione , e che  ve  la  teneire fi- 
no ai  5.  di  Dccembrc  per  quattro  meli  e più:  e che  frattanto  11 
adoperaifero  inutilmente  tutti  i mezzi  pofiibili , per  ritirare  1’  in- 
vitta martire  dalla  fede  di  Gesù  Crifto  : ed  è verifimile  ancora, 
che  Anulino  in  que’ quattro  meli  anche  più  d’una  volta  la  facef- 
fe  comparire  giudizialmerttc  al  fuo  tribunale  . Dalla  natura  della 
cofa  ifielfa  , e da  ciò  , che  fcrive  s.  Agollino  fi  hà  un  fonda- 
mento ragionevole  per  tutte  le  indicate  congetture  . Verifimilmcn- 
te  da  principio  vi  faranno  fiati  nell’  Africa  almeno  gli  atti  intieri 
di  tutto  l’ordine  della  pallìonc  di  quella  fanta  ; e le  calamità  lut- 
tuofillimc  , delle  provincie  Africane,  e il  loro  eccidio  averà  per- 
duto quello  monumento.  Per  ufo  de’ divini  olfizj  , c per  legger- 
gli al  popolo  nella  folennità  della  fanta , farà  forfè  fiato  formato 

que- 

4 Vi.  Tillcin.  not.  i.  fur  ».  Pcrp.  min.  TuburW. 
cet.  & té.  7.  Julii  Boll,  ai  di  30.  de  si. 
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quefto  breve  compendio  dell’  ultima  comparii  di  lei  al  tribunale 
degli  empj,  in  cui  fù  condannata;  a forfè  farà  flato  fatto  in  qual- 
che chiefa  dell’ Europa,  dove  la  fanta  fofTe onorata  didimamente , 
e cosi  fi  farà  infino  a noi  confcrvato  . Ella  fu  condannata  da  Anu- 
lino  , che  fu  certamente  proconfolc  dell’  Africa  proconfolare , co- 
me abbiamo  da  * s.  Ottato  ; e però  par  certo  , che  ella  morif- 
fe  in  uua  città  dell’Africa  proconfolare.  Negli  atti  fi  dice,  che 
la  fanta  era  della  città  di  Tagara  , c nell’  Africa  proconfolare 
v’ era  una  città  di  quello  nome  : fi  dice,  che  confumò  il  marti- 
rio in  Tebcfla  : nell’  Africa  proconfolare  non  v’aveva  città  , che 
fappiafi , di  quello  nome  . A me  par  verifimile , che  per  isbaglio 
de’ copi  Ili  lìa  flato  ferino  Tebefle  in  vece  di  Tuburbi  * ; e co- 
mechc  quelli  due  nomi  non  fieno  molto  limili  ; pure  potevano 
edere  ridotti  sì  gli  antichi  originali  , onde  fi  tratterò  le  copie, 
che  l’equivoco  fòlle  feufabile . E’ certo  , che  s.  Maliima  , s-  Dona- 
lillà  , e s.  Seconda  furono  compagne  di  s.  Crifpina:  pare  indu- 
bitabile, che  s.  Crifpina  confumafle  il  martirio  nello  Hello  luogo, 
ove  prima  di  lei  avevamo  data  la  vita  per  Gesù  Grillo  le  tre  det- 
te compagne  : convengono  aliai  critici  nel  credere  , che  i nomi 
delle  martiri  Tuburbitane  fodero  Maflima  , Donatilla  , e Secon- 
da: c quella  identità  di  nomi  può  farci  congetturare,  che  le  tre 
martiri  nominate  in  quelli  atti  come  compagne  della  nollra  fanta 
fieno  le  martiri  Tuburbitane;  c che  però  anche  s.  Crifpina  ma- 
ride  in  Tuburbi . Negli  atti  fi  dice  efpredamcnte , che  ella  con- 
fumò il  martirio  ai  $•  di  Decembre  ; e in  tal  giorno  è ricor- 
data nel  martirologio  Romano  , c in  piu  altri.  L’anno  poi  par 
certo,  che  fótte  il  304. 

il.  Dagli  atti  lappiamo,  che  s.  Crifpina  non  mai  era  fiata 
idolatra  ; e compiacendoli  tintamente  di  quella  mifericordia  di- 
vina , ella  fleda  lo  dille  al  facrilego  inumano  Anulino  , il  quale 
follecitandola  a facrificarc  agli  idoli , fentì  dalla  fanta  quella  ma- 
gnanima invitta  rifpolla . Hoc  non  feci  aliquando , eie  quo  nata-» 
flint  , nec  novi  ; nec  fteio  , ujqtiequo  vita  vixero  • Da  s.  A gole  ino 
lappiamo  , che  ella  era  nobilifluna  e ricchillìma  ; c che  era  fiata  alle- 
vata negli  agi,  e molto  delicata  . Ville  nello  flato  matrimoniale, 
ed  ebbe  più  figliuoli  . Qticfti  pianfero  affai  della  fua  prigionìa,  c 
I’ accularono  di  crudeltà,  perche  gli  Jafciafie  in  una  si  dolorofa 
deflazione  7 . CriJ fina  proter  dtjidtrium  fut.ffum  dimifit  felicita- 
li i 2 tetti 

5 •«  Oprar,  llb.  3.  Jul.  Boll.  lo.  cit. 

6 Vi.  Bui n,  io.  cit.  Tille.  not.  fur  7 5.  Aug.  Euaxr,  in  piai.  137.  j- 7. 
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tem  * quam  babebat  in  terra  : dimijit  filiot  f lente: , & tanquam  erti - 
delem  matrem  dolente s , quia  velut  perdiderat  human  am  mifericor - 
diam , quét  ad  divinavi  fejìinabat  coronam . Par  certo , che  i figli- 
uoli di  quefta  Tanta  follerò  criftiani,  nè  qui  s.  Agoftinopare,  che 
voglia  dirci  , aver  quelli  procurato  , che  la  madre  rinunziaffe  a_» 
Gesù  Crifto  ; ma  volle  Tolamente  esprimere  con  vivezza  l’amore 
c della  madre  e de’  figliuoli , che  per  naturale  inclinazione  fi  op- 
poneva al  proponimento  magnanimo  di  s.  Crifpina.  Di  più  Tappiar- 
mo  da  s.  Agoftino  , che  ella  fù  tenuta  per  qualche  tempo  nella 
prigione,  che  ne  fù  cavata  carica  di  catene,  che  fù  tenuto folen- 
ne  giudizio  di  lei  fopra  d’un  gran  palco  alla  villa  di  tutto  il  po- 
polo; e che  ella  , comeche debole  di  fedo,  e di  corpo,  e di  educar 
zione  affai  delicata  e molle;  pure  patì  Tempre  con  una  indicibile 
allegrezza  , e con  una  generofità  piucche  virile , e meritò  d’  ef* 
fere  paragonata  all’ammirabile  s.  Agncfe  Romana  * , comcchc 
quefta  foffe  vergine,  e s,  Crifpina foffe madre . 

ATTI 

DI  S.  CR1SPINA  MARTIRE. 

f A*  D.  $•  3O4*  ) 

I.  1 Ssendo  confoli  Diocleziano,  e Maflìmiano  ai  cinquo 
llgT*»  di  Decembre  nella  colonia  Tebaftina  della  provincia 
dell’Africa,  fedendo  giudizialmente  Anulino  proconfo- 
le  nel  Tuo  tribunale , un  publico  miniftro  dell’  uffizio 
del  proconsole  diffe  : Crifpina  nativa  della  città  di  Tuguri  ha  ri- 
cufato  di  ubbidire  alla  legge  de*  noftri  fignori  e monarchi  gl*  im- 
peratori Romani  ; però  , fe  vi  piace  , potrebbe  oggi  efaminarfi 
giuridicamente  . Allora  Anulino  proconsole  diffe  : fi  rapprefenti 
coftei  al  mio  giudizio  • Fù  fubito  introdotta  dinanzi  al  tribunale 
la  beata  Crifpina , e Anulino  proconfole  le  diffe  : hai  tu  faputo 
quello,  che  comanda  la  legge  facra  de’ noftri  fovrani  gl’ imperato- 
ri Romani  ? La  beata  Crifpina  rifpofe  : io  non  sò  di  qual  legge  » 
c di  qual  comando  tu  parli . Anulino  proconfole  diffe  : i noftri  fi* 
gnori  fovrani  Diocleziano,  e Maflìmiano  pii  augufti,  e Coftanzo  ncr 
biliflìmo  cefare  hanno  comandato  con  una  loro  legge , che  tutti 
i criftiani  debbano  facrificarc  a tutti  i noftri  dei  per  la  falute  della 
jrcpublica  , e de*  principi . La  beata  Crifpina  rifpofe  ; io  non  mai 

hè  • 
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hò  facrificato  * agli  dei  ; nè  facrifico  ad  altri  , che  all’  unico  cj 
foto  Iddio,  e a Gesù  Crillo  Signor  noftro  Figliuolo  d’iddio  , il 
quale  è nato,  e hà  patita  la  morte  per  la  noltra falute . Anulino 
le  dille:  lafcia  dunque  coterta  vana  fuperftizione , c foggettati  al- 
la ubbidienza  de  nollri  principi  , c alla  religione  de’ noflri  dei. 
La  beata  Crifpina  rifpofe  : io  non  mi  loggctto  ad  altra  religione, 
che  a quella  dell’unico  e vero  Iddio  : nè  conofco  altro  Dio,  che 
quello:  c quello  Colo  venero  c adoro  continuamente  . Anulino  pro- 
confole  le  dille  : tu  ti  moltri  oltinata  e altiera  oltre  il  convene- 
vole : ma  fe  tu  non  abballi  e pieghi  alquanto  coteflo  ardir  teme- 
rario, comincierai  a fentire  il  pefo  e la  fòrza  delle  leggi  con  mol- 
to tuo  danno  . La  beata  Crifpina  rifpofe  : io  fono  difpolta  e pretta 
a foilener  volentieri  qualunque  danno  e male*  porta  mai  avvenirmi, 
per  mantenere  quella  fede  , che  credo  e profertò.  Anulino  pro- 
confole  dille  : e non  t’  avvedi  , che  è leggerezza  e vanità  d’ani- 
mo feminile  , il  volere  oftinatamente  preferire  all’  antica  e fa- 
crofanta  religione  de’ nollri  dei  una  fuperftizione  nuova,  infuffiftente 
ridicola  ? La  beata  Crifpina  rifpofe  : io  non  conofco  altro  Dio  , 
che  il  mio  Dio  e Signore  , e quello  folo  venero  ogni  giorno . Auu» 
lino  proconfole  ditte:  mai  nollri  imperatori  comandano,  cheto 
facrifiehi  agli  dei  ; e tu  fei  obbligata  di  ubbidire  ai  comandamen- 
ti dei  tuoi  principi . La  beata  Crifpina  rifpofe  : io  ubbidifeo  fedel- 
mente alle  leggi , e ai  comandamenti,  ma  a quelli  del  mio  Signor 
Gesù  Crillo . Anulino  proconfole  ditte  : ma  tu  perderai  la  vita, 
fe  non  ubbidifei  ai  comandamenti  degl’  imperatori  nollri  fovrani  ; 
tu  fei  fuddita  degl’imperatori,  e fei  coftretta  ad  ubbidire  alle  lo- 
ro leggi . A quella  nuova  legge  già  ha  ubbidito  tutta  1’  Africa  , 
e tu  il  fai  chiaramente . La  beata  Crifpina  rifpofe  : farà  punito 
da  Dio  , chi  hà  fatta  quella  legge  : ma  quella  legge  mai  non  potrà  in- 
durmi a facrificare  ai  demonj  : io  facrifico  folamente  a quel  Dio, 
che  ha  creato  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  e tutte  1’ altre  cofc  . 
Anulino  proconfole  ditte  : dunque  tu  non  riconofci  per  veri  dei  i 
nollri  numi , ai  quali  aderto  fei  neceflitata  di  offerir  facrifiz; , ej 
dimoftrarti  riverente  e divota , fe  vuoi  falvarti . La  beata  Crifpi- 
na rifpofe  : non  meritano  divozione  que’voftri  numi  ingiuftillìtni, 
che  vi  conducono  ad  opprimere  con  violenza  brutale  gl’innocen- 
ti i 

I ìfunqvgm  ogofaeufejtì  cet.  Da  que*  Crifto  , e q netto  fi  raccoglie  molto  più  chiara- 
ile  parole  portiamo  argomentare , che  la  no-  mente  , da  queft’  altra  rifpotta  della  fanra  • 
tira  lauta  fotte  nara  di  genitori  criftiam  , e hoc  , cioè  il  facrificare  agli  dei , non  foci  èli* 
fin  da  bambina  alierà»  nella  fede  di  Qcsù  yi tèndo,  ex  juo  nota  fxm9  noe  novi» 
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ti  -t  e fi  contentano  di  edere  adorati  per  forza , e contro  voglia  > 
anche  da  coloro,  che  internamente  gli  deprezzano,  e gli  abomi- 
nano . Anulino  proconfole  dille  : Crifpina  io  ti  configlio,  e molto 
ti  conforto  , a riconofcere  fpontancamente  c volentieri  i noftri  dei, 
a entrare  con  animo  lineerò  ne’ loro  fiacri  tempj  , e ad  adorargli 
a capo  chino  divotamente  , c ad  offerire  incenfio  a tutti  i numi  dell’ 
imperio  Romano  . La  beata  Crifpina  rifpofe  : da  che  fono  nata, 
io  non  feci  mai  un  empietà  cosi  fiacrilcga,  nò  mai,  finche  viva, 
non  la  farò  : non  conofco  niuno  di  cotelli  dei  : gli  abomino  tutti . 
Atiuliro  proconfole  dille  : ma  tu  adelfo  fiei  necelfitata  ad  adorare 
i noftri  dei,  fe  vuoi  liberarti  dalle  feverilfime  pene  ordinate  dal- 
la legge  a punizione  de’  trafigredòri . La  beata  Crifpina  rifpofe  : 
non  temo  le  tue  minaccie  : tutto  quel  male,  che  puoi  firmi  tu  , è 
nulla . Temo  il  fommo  Iddio  , che  è nel  cielo  : fe  io  contravenifli  alla 
legge  di  Lui,  diverrei  fiacrilcga,  e di  queftoxmo  facrilegio  mi  punireb 
be  Gesù  Crido  per  fempre  nell’eterna  dannazione , nè  mi  troverei 
con  lui  il  dì  finale  del  mondo , che  ha  da  venire  . Anulino  proconfole 
dilfc  : fe  tu  ubbidirai  alle  fiacre  leggi  dei  noftri  imperatori  , non 
diverrai  fiacrilcga  per  niuna  guila  . La  beata  Crifpina  rifpofe  : cj 
che  pretendi  ? vorretti  dunque  , che  per  non  edere  fiacrilcga  nel  tuo 
giudizio,  c in  quello  dei  tuoi  imperatori , mi  facclfi  fiacrilega  nel 
giudizio  del  grande  Iddio  per  vii  timore  delle  tue  prepotenze  ? 
Quello  non  farà  mai.  Quel  Dio,  che  hà  creato  il  mare  , e l’er- 
be  verdeggianti,  e l’arrida  terra,  e tutte  le  cofie . Lgli  fiolo  è gran- 
de e onnipotente  : gli  uomini  tutti  fono  ugualmente  creature  di 
quello  Signore  : elfi  foli  qual  cola  podba  farmi , che  fia  grande  , 
che  fia  vero  male?  Anulino  proconfole  diffe  : Diciamo  da  banda 
ogni  altra  cola  : tu  hai  a fieguire  la  religione  dell’imperio  Roma- 
no , la  quale  è fieguita  anche  da  noi , e dai  noftri  invittilfimi  prin- 
cipi c fiovrani  . La  beata  Crifpina  rifpofe:  io  altri  non  conoìco  , 
che  l’ tmico  e vero  Iddio  : tutti  i voliti  dei  altro  non  fono , che  pie- 
tre j legni , e metalli  lavorati  e formati  dalle  mani  degli  uomini  . 
Anulino  proconfole  dille  : tu  beftemmi  orribilmente,  e riadoperi 
con  ogni  ingegno  per  rovinarti , e per  perdere  ogni  fperanza  di 
fallite  . Quinci  foggiunfe  il  medefimo  Anulino,  e comandò  a Tuoi 
mini  (tri  , e dilfc  : le  fi  recidano  dal  capo  le  lunghe  treccie,  e con 
un  rafojo  fia  rafia,  c così  deformata  in  pena  della  fua  ollinazione  , 
dia  a tutti  di  fc  mcdelima  quello  vergognofo  fpetttacolo . La  bea- 
ta Crifpina  rifpofe  : parlino  un  poco  cotclli  tuoi  dei  iufenfati , c 
crederò  loro  , c gli  adorerò . Io  cerco  la  mia  falutc  foinmamen- 

te. 


be’ primi  Martiri.  435) 

tc  , e con  verità,  e fe  quello  non  fotte,  no.»  farei  (lata condotta 
al  tuo  tribunale,  nè  tu  mi  giudichereftì  cosi  . Anulino  proconfo- 
le  ditte:  fccgli  quel  che  tu  vuoi,  c rilpondi  chiaramente  : vuoi  tu 
confcrvarti  la  vita;  o vuoi  tu  etter  morta  con  una  morte  infame 
c penofittìma , come  le  tue  compagne  Maflìma  1 , Donatilla  , o' 
Seconda  ? La  beata  Crifpina  rifpofe  : feio  volelTi  morire,  e volef- 
fi  da  me  fletta  condannare  l’anima  mia  alla  morte  torinentofilfima 
e al  fuoco  eterno  , io  già  averei  a quell’  ora  fecondato  le  tue  vo- 
glie facrilcghe , e averci  facrificato  ai  demonj  . Anulino  procon- 
fole  ditte  : ti  farò  tagliare  il  capo,  fe  tu  non  ti  rimani  tollo  dal- 
la tua  ollinazione , e non  adori  i nollri  venerabili  dei . La  beata 
Crifpina  rifpofe  : io  ringrazierò  infinitamente  il  mio  Dio,  fe  mi 
farà  quella  grazia,  di  dare  per  amor  fuo  quella  vita  mortale  .Al- 
lora si , che  perderei  una  volta  per  fempre  la  vera  vita , fe  fa- 
crificadì  agli  dei . Anulino  proconfole  ditte  : ma  tu  vuoi  mante- 
nerti fempre  infleflìbile  in  cotello  fòlle  proponimento,  di  non  voler 
facrificare  ì La  beata  Crifpina  rifpofe  : il  mio  Dio  è immutabile  : 
Egli  è,  e farà  fempre  quello,  che  fù  : Egli  m’hà  fatta  iiafccrc. 
Egli  m’ha  rigenerata  e donata  la  falute  dell’ anima  coll’acque  bat- 
telimali  : Egli  è con  me  , e cuflodifce  fempre  l’anima  mia  , e non 
mai  lafcierà,  che  commetta  quell’  orribilillìmo  facrilegio,  che  tu 
vorrcili . 


il.  Allora  Anulino  proconfole  ditte:  non  fi  conviene,  che 
noi  fopportiamo  più  lungamente  la  sfacciati dima  arroganza  di  que- 
lla donna  ; e comandò , che  fi  lcggeflcro  pubicamente  tutti  gli 
atti  della  caufa  di  lei:  e terminata  quella  lettura  , Anulino  prò* 
confole  lette  la  fentenza  di  morte , che  già  era  prima  Hata  dirtela,  e 
diceva  cosi:  noi  fecondo  le  determinazioni  della  facra  legge  degl’ 
imperatori  comandiamo , che  fia  condotta  al  luogo  del  fupplizio, 
c ivi  morta  a colpo  di  fpada  Crifpina,  la  quale  hà  voluto  perfe- 
verarc  oftinatamente  nell’indegna  fupcrftizionc  de’criltiani , e per- 
vicacemente ha  ricufato  fempre  di  facrificare  agli  dei  . La  beata 
Crifpina  rifpofe  : io  benedico  c ringrazio  l’eterno  Iddio,  e il  Si- 
gnor noltro  Gcrù  Crifto  , il  quale  li  è compiaciuto  colla  fua  gra- 


zia 


2 Ccten 9 tùrjortes  tute  Afavimj  ctt.  cordite  in  quello  luogo  erano  morte  poco 

Nell’  anticlnffimo  calendario  dì  Cartagine  , prima  della  « lira  ianta  Crifpina  nella  per* 

c in  guitti  tutti  i martirologi  ai  30.  dì  Lu-  tedinone  di  D.nclcmtio  . Si  vegga  il  Caino  7. 

glio  fono  annunziate  le  fante  martiri  Tu-  del  Luglio  B-jllai-d.  ad  di.  30  . de  •».  min. 

hurbitane  Marti  m»  , Donatilla  , e Seconda  ce*  Maxima  cet.  Inclino a credere  * che  le  mar- 

lcbiatc  da  ».  Àgoftiuo  . Ne  martirologi  fi  tiri  Tuhurbitane  celebrate  da  1.  A golimo 

dice,  che  rotifumarono  il  martirio  nella  per*  fieno  le  ricordare  qui  > e che  per  itbagho 

fecuzionc  di  Valeriano,  e Gallieno:  le  fante  fiali  tcruto  , che  morirono  nella  perfeeuiiutie 

martiri  Martini» , Donatilla  , e Seconda  ri*  di  Valeriane,  c Gallieno. 
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zia  di  trarmi  libera  c falva  dalle  tue  mani . La  beata  Crifpina  pa- 
x ti  il  martirio  il  giorno  quinto  di  Decembre  nella  colonia Tebefti- 
na,  eflendo  proconfole  dell’  Africa  Anulino  : regnando  il  Signor  no- 
flro  Gesù  Crifto  in  unità  del  Padre,  e dello  Spirito  Santo  ne’fcco- 
li  de’  fecoli . Amen  . 


Ppena  v*  è altra  Tanta  martire  tanto  u ni verfal  mente , e tan- 


to collantemente  fino  a di  noftri  glorificata  da  tutta  la  chie- 


fa  cattolica,  come  s.  Agnefe  vergine  e martire  Romana.  Non 
pare , che  pofla  dubitarli , che  la  chiefa  Romana  fcriveffe  gli  at- 
ti di  quella  martire  gloriofiflìma  ; e quelli  atti  trafmelfi  a tutte 
le  chiefe  particolari , per  quanto  può  crederli  indubitatamente  , me- 
ritarono alla  Tanta  la  divozione  , e la  onoranza  di  tutto  il  mon- 
do criftiano  . Quelli  atti  fono  perduti  certamente,  e comeche  vi 
abbia  una  lloria  della  palfione  di  lei  , che  Tù  credula  fcritta  da 
s.  Ambrogio  ; non  (blamente  la  più  parte  de’  critici  crede  , que- 
lla eficre  fiata  fcritta  molto  dopo  la  morte  del  gran  dottor  s.  Am- 
brogio , e forfè  da  un  divoto  monaco  di  poca  dottrina , e mino- 
te difeernimento  chiamato  Ambrogio j ma  di  più,  1 che  ella  fia 
mal  ficura  , e di  niuna  autorità.  Ne  può  giudicarfcne  altramen- 
te , giacche  fà  morire  la  Tanta  nel  fuoco , ove  e s.  Ambrogio , 
e Prudenzio  a fleveran temente  teftlficano  edere  fiata  decapitata:  e 
oltre  quello  altri  errori  contiene  evidentifiimi . Il  chiariflimo  Mon- 
fignore  Stefano  Evodio  2 Alfemanni  arcivefcovo  di  Apamea  nella  fila 
eccellente  raccolta  degli  atti  de’  martiri  col  tetto  Arabico  da  lui 
publicato , e colla  verdone  Latina  da  lui  fatta  hà  dati  altri  atti 
di  s.  Agnefe,  che  egli  (lima  (inceri , e autorevolifiimi  : e il  te- 
llo  Arabico  è tratto  da  un  codice  Vaticano,  che  egli  reputa  an- 
tico di  forfè  mille  c trecent*  anni . Egli  ottimamente  dimoftra , 
che  non  contengano  gli  errori,  che  gli  altri  indicati  di  fopraj 
c porta  opinione  , che  fodero  ferini  prima  dell’  età  di  s.  Ambro- 
gio , e di  Prudenzio  , all’  autorità  de’  quali  in  qucfto  folo  fi  op- 
pongono , che  qui  fi  dice  confumata  la  fama  in  mezzo  ad  un  gran 
fuoco  j e s.  Ambrogio , e Prudenzio  raccontano , che  ella  fù  dc- 
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x Vi.  (o.  a.  Januar.  Bclland.  ad  di  •.  Agncr. 
■ai.  de  ».  Agne. , Tillcm.  to.  j.  ».  Agile»,  a A 
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collata  . Quella  difficoltà  porterebbe  troppo  difparate  e lunghe 
confidcrazioni  , e troppo  improprie  del  mio  intendimento;  e pe- 
rò confórmemente  a quedo  ne  Iafcerò  ogni  difculfione , e fola- 
mente  premetterò  alcune  notizie  atte  a dichiarare  il  palio  di  fant’ 
Ambrogio  , dove  e’  parla  del  martirio  di  quella  fama , c che  qui 
Il  darà  volgarizzato  : e tali  notizie  lì  hanno  dall’  inno  autorevo- 
lilfimo  di  Prudenzio  in  lode  della  nollra  fama  1 conformiffimo  a 
s.  Ambrogio  . Ella  era  giovinetta  di  dodici  anni , e verifimilmen- 
te  dovevano  clTere  compiti , giacche  Prudenzio  la  chiama  jttgali 
nix  babilem  toro  : ella  fopportò  e vinfeela  prigionia,  e le  cate- 
ne , c molte  e grandi  lufinghe,  e rainaccie  ; molti  la  deaeraro- 
no per  ifpofa  , ma  ella  aveva  fermo  nell’  animo  di  confervare  it- 
libata  la  fua  verginità  allo  fpofo  cclefle . Il  giudice  la  fece  efpor- 
te  nel  poltribolo  , ma  Gesù  Crillo  falvò  miracolofamente  quella 
eletta  fua  fpofa  ; e un  giovanaflro  impudico  , il  quale  volle  an- 
dare a lei,  per  un  fulmine,  che  gli  cadde  a piedi,  reflò  tramor- 
tito , c fenza  villa,  cui  la  fama  colle  fue  orazioni  ottenne  da  Dio, 
che  fano  e falvo  ritornane  a vedere  come  prima  perfettamente  . 
Quindi  tratta  fenza  la  menoma  otfcfa  dal  luogo  infime  , fù  trafei- 
nata  al  luogo  del  fupplizio  : e in  tutta  la  fua  paffione  , e nella 
fua  morte  dimoltró  una  grandezza  d’animo,  e un  alacrità  incre- 
dibile e divina . 

il.  Tutte  le  notizie  illoriche  divifate  finora , delle  quali  ci  è 
ttftimonio  Prudenzio;  e tutte  quelle  , che  ci  lafciò  fcrit  te  s.  Am- 
brogio, rellano  eccellentemente  confermate  c illudiate  da  un  epi- 
gramma di  s.  Damafo  papa  . Quello  epigramma  era  già  dato  pu- 
blicato  da  molti  : ma  si  alterato,  che  i più  folpettarono  della  fua 
autenticità  *.  Nell’Ottobre  dell’  anno  1728.  rifacendoli  il  pavi- 
mento dell’antica  bafilica  di  s.  Agnefe,  detta  ora  volgarmente  fuo- 
ri delle  mura , fi  trovò  la  lapide  originale  dello  delio  epigramma , 
che  ora  reda  efpoda  al  publico  nella  bafilica  predetta  * . In  que- 
lla lapide  ninna  non  s’ incontrano  di  quelle  cofe  , che  rendevano 
lo  fcritto  olcuro  e incerto:  c niuno  dubita,  nè  può  dubitarli  ra- 
gionevolmente dell’autenticità,  e autorità  della  lapide  fuddetta  . 
Darò  qui  qued’  epigramma,  e poi  accennerò  brevemente  le  noti- 
zie, che  ci  prefenta. 

Tom.HI.  K k k [Fa- 


1 Vi.Tille.  nor.  r.  i.  .Agn. , & Max-  rom.  2.  lib.  1,  cap.  4.  , & ad.  ».  Yidori*  in 
20,  in  coni.  to.  $•  pag.  u°9‘  appcnd.  pag.  137.  & Marzo,  lo.  cir. 

5 Vide  Maraogoni  in  theft.  parocho. 
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Fama  refert  , fanSlam  dudum  retulijfe  parente/ 

Agnen , cum  lugubre : canta:  tuba  concrepuijfet . 

Autrici:  gremium  /ubilo  liquijfe  puellam  : 

Sponte  truci : talea/ e minu:  rabìemque  ty ranni  • 

Vrere  cum  flammis  voluijfet  nobile  corpus , 

Vìribus  immenfum  parvi:  fuperajfe  timorem  : 

JJudaquc  profifum  crinem  per  membra  dediffe  , 

' Tfe  Domini  templum  facies  peritura  videret  . 

O veneranda  mibi  fan&um  decu:  alma  pudori:  : 

0 Duma/  precibu : fovea : precor  inclita  martyr . 

v 

Da  quefto  epigramma  noi  abbiamo , che  nella  fine  del  quarto  feco- 
lo  in  Roma  non  fi  avevano  gli  atti  di  s.  Agncfc  , ma  che  v’ave- 
va una  fama  chiarifiìma  di  lei,  e ficuri  monumenti  di  tutta  la  fto- 
ria  d’  una  martire  sì  gloriofa  . I genitori  della  Tanta  furono  cri- 
ftiani , e però  può  crederli,  che  ella  fòfTc  battezzata  fubito dopo  la 
nafeita . Ella  per  un  iftinto  particolare  dello  Spirito  Santo  fi  feo- 
perfe,  e fi  prefentò  ai  perfecutori  fpontaneamente  : andò  al  mar- 
tirio in  un’  età , che  ancora  flava  folto  la  direzione  della  fua  go- 
vernatricc  o maeftra , la  quale  non  poteva  clfcre , fe  non  fc  un* 
donna  crilliana  di  probità  , e di  prudenza  eccellente  . Ella  venu- 
ta dinanzi  all’empio  giudice,  vinfe  prima  le  minaccie  orribili  di 
lui , e dipoi  la  rabbia  furiofa , che  averà  egli  sfogata  con  tormentar- 
la crudelmente.  Dopo  quefto,  e verifimilmcntc  dopo  averla  tenu- 
ta per  qualche  tempo  in  prigione , il  giudice  le  minacciò  di  bru- 
ciarla viva ; e laminacela  fù  accompagnata  da  tali  circoftanze  , 
che  la  Tanta  dovea  temerne  1*  efecuzione , e dovea  naturalmente* 
fentirne  uno  fpavento  iramenfo  ; ma  non  pertanto  ajutata  dalla 
grazia  di  Gesù  Crifto  ufcì  vincitrice  anche  di  quell’  affatto . Do- 
po quefto  il  giudice  la  fece  fpogliarc , e quella  barbara  e obbro- 
briosa pepa  1’  ebbe  verifimilmentc  la  nollra  Tanta , quando  fu  efpo- 
fta  nel  poftribolo . Ella  in  quell’  orribile  efecrato  incontro  prove- 
dè  , come  potè  il  meglio  , alla  fua  verecondia  verginale  collo  feio- 
glierc  e acconciarli  fulla  perfona  i Tuoi  lunghi  capelli , e il  Signo- 
re sì  l’afiìftè  della  fua  grazia,  che  non  folamente  niun  affronto 
non  foftenne  nel  luogo  infame;  ma  di  piu  il  Tuo  fpofo  divino  vol- 
le si  cuoprirla  dell’  onnipotente  fuo  favore , che  niun  impudico  non 
potè  nè  guardarla,  nè  vederla. 

ni.  S.  Agnefe  confumò  il  martirio  in  Roma  Tua  patria . Tutti 

i mar- 


i 


/ 


db’  primi  Martiri. 

i martirologj  la  ricordano  ai  21.  di  Gcnnajo , c fembra,  che  in 
tal  giorno  mori  Ile  . Si  crede  poi,  che  il  Tuo  martirio  cadette  nell’ 
anno  304.  o 305.  * . Il  fignor  canonico  Mazzocchi  7 determina 
il  martirio  di  s.  Agncfc  alla  pcrfecuzione  di  Valeriano  , ficcome 
già  aveva  fatto  il  Bollando  . Il  vero  fi  è , che  effe n do  perduti  gli  atti 
originali  della  Tanta  , non  ci  è rimafo  altro  monumento  , onde  po- 
tere con  qualche  ficurezza  determinare  il  tempo  del  martirio  di 
lei.  Ella  oltre  s.  Ambrogio,  e Prudenzio  fù  molto  celebrata  da 
s.  Agoftino  8 con  due  fermoni  : c s.  Girolamo  dice  di  lei , che 
ella  vinfc  e la  propria  età,  e il  tiranno  9 , e confacrò  la  vergi  ni- 
tà  coi  martirio  ; e che  i gloriofi  meriti  di  s.  Agnefe  in  tutte  le 
lingue,  e in  tutti  i luoghi  fono  dai  fedeli  di  Gesù  Crifto  celebra- 
ti . Il  fuo  nome , c la  fua  feda  è ricordata  in  tutti  i più  antichi 
c autorevoli  facramentarj , in  tutti  i martirologj  , e in  ogni  ma- 
niera di  monumenti  ecclefiaftici  si  della  chiefa  Latina , che  della 
Greca  : e ficcome  i Latini  ab  immemorabili  onorano  s.  Agnefe 
due  volte  ai  21.  , e ai  28.  di  Gennaro:  così  la  chiefa  Greca  tré 
volte  celebra  la  fella  di  quella  fama  ai  14.  , e ai  21.  di  Genna- 
ro ,0,  e ai  5.  di  Luglio  . S.  Martino  vefeovo  Turronefe  confidò 
a Sulpizio  Severo  *« , che  il  Signore  lo  aveva  favorito  in  alcune 
celelli  rivelazioni  di  vedere,  e di  converfarc  con  s.  Agnefe  fre- 
quentemente . Tum  Adurtìmim  Sulpitiut  cep'tt  orare  , ut  pie  qiucren- 
ùbut  indicar  et . . . cum  quibui  in  cellula  fuijjet  collocutus . Tum  il - 

le  ( Alar  tiri  ut  ) diu  multumque  canffatus dicam  , inquit  , 

vobis  , Jed  vot  queejo  nulli  dicatis . Agnet , Thecla  , & Alaria  me - 
cum  faerunt*  Refcrebat  autem  nobis  vultum , atque  habitum  /iugu- 
lar um  ; nec  vero  ilio  tantum  die  , Jed  frequenter  , Je  ab  eh  confef- 
Juì  ejì  vijìtari  : Petrum  etiam , & Paullum  apojlolum  videri  a fe 
J'apiui  non  riegavit . 


K k k 2 PAS- 

6 Vi.  Baro.  ad  A.  <X  5*4.  * §.  107.  9 S.  Hiron.  tpifl.  ad  Dtmttriad. 

Tillem.  , & Ru:n.  loc.  cit.  Vi.  Boll.  , Tilltni,  , Ruiu.,  Se 

7 Mazzo.  Com.  cit. , Jc  Bollati,  to.  ».  Mazzo,  lo.  eit. . 
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PASSIONE 

DI  S.  AGNESE  VERGINE,  E MARTIRE 

. SCRITTA  DA  SANT'  AMBROGIO. 

( A.  D.  S.  3DJ.  ) 

I.  Ggi  è il  natale  d’una  vergine;  quella  circofianza  cade 

molto  in  acconcio  del  mio  prefente  argomento  ; e io 
debbo  avvertirla,  perchè  in  quello  luogo  parlo  allo 
vergini . Dirò  dunque  di  quella  vergine , di  cui  in 
quello  dì  celebriamo  il  natale  ; c le  lodi  di  lei  ferviranno  d’efor- 
dio  a quello  libro  . Oggi  è il  natale  d’  una  vergine  ; dunque  noi 
dobbiamo  animarci , per  offerire  al  Signore  un  continuo  e pieno 
facrifizio  di  noi  medefimi . Oggi  è il  natale  di  s.  Aguefe  ; gli  uo- 
mini i più  forti  e robufli  troveranno  affai  d’ammirare  in  quella-* 
tenera  verginella  ; i piccoli  c i deboli  fi  fentiranuo  riempire  di 
una  gencrofa  cofidenza  ; le  matrone  tutte  quante  fiupiranno  della 
virtù  di  lei  ; c.  le  fanciulle  illibate  c innocenti  fi  accenderanno,  di 
un  nobile  defiderio  per  imitarla.  Ma  qual  cofa  potremo  noi  dire , 
che  fia  degna  c uguale  ai  grandi  meriti  di  quella  vergine  e mar- 
tire inficine , di  cui  anche  il  nome  è mifteriofo  , e fommamente  com- 
mendabile * ? La  fua  divozione  fù  fenza  paragone  maggiore  della 
fua  età,  e la  virtù  fuperiorc  alla  natura;  e a me  pare,  che  il 
nome  di  lei  non  foffe  un  nome  comune,  e meffole  arbitrariamen- 
te, e atto  fenza  più  a dillinguerla  da  tutti  gli  altri  ; ma  foffe  un 
nome  datole  da  Dio,  c pieno  di  grandi  oracoli  e profezie,  il  qua- 
le profeticamente  preconizzava  e la  fua  verginità,  c il  fuo  mar- 
tirio. Dunque  non  fapcndo  io  trovare  lode  degna  e uguale  ai  me* 
riti  di  s.  Agnefe , a lodarla  degnamente  dirò  di  lei  , che  fù  ver- 
gine , e fù  martire  ; e con  quello  io  già  1’  hò  lodata  meritamen- 
te . Quello  breviffimo  encomio  equivale  a qualunque  gran  pane- 
girico : ed  è lode  grandifiìma  quella,  che  non  dipende  per  nulla-» 
dalle  parole  dei  lodatore,  ma  fi  poffiede  intieramente  dal  lodato . 
Ceffi  qui  dunque  ogni  induflria  dell’  ingegno , Aia  da  parte  ogni 
eloquenza:  il  folo  nome  di  quefia  vergine  è il  fuo  panegirico  : 

Con  * 

j Cuju/  nenomen  ftiìdem  vaeuum  luceva  flino  fermo.  275.  capir,  f.  Beata  Agnet 
ìtrudii  fecit  cet.  Gesù Crirto  volle  eflère  liin-  fatica,  cujus  pa/fìonis  hodiernut  e/l  dia  ; ver. 
kolegiato  lotto  il  nome  dell’  agnello  j di  più  gn  ,t/uad  vocahatur  , /rat . Agnet  latine  agirti 
per  rapporto  alla  lingua  Greca  il  nome  della  Jigr.iJicat , Grxce  caftam  : etat,  yuud  voeabatur, 
noftra  lauta  lignifica  calia  pudica . A quelli  merito  eoroaaiatur . 
lignificati  allude  qui  «.  Amoxogio . S,  Ago. 
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Con  quello  cantino  le  lodi  di  lei  e i vecchi , e i giovani , e i fàiv 
cjulli  , e ogni  pcrfona  . Niuno  è più  lodevole  di  quello , che  può 
d*a  tutti  edere  lodato  . S.  Agncfe  hà  tanti  lodatori  , quanti  fono 
gli  uomini , che  la  nominano  : col  nominarla  (blamente  la  lodano 
e come  vergine,  c come  martire. 

il.  Si  racconta  , che  ella  di  dodici  anni  confumò  il  mar- 
tirio . Quanto  è più  detcftabile  la  crudeltà  del  tiranno,  che  nep- 
pure ad  una  età  così  tenera  non  perdonò  ; tanto  apparile  più 
grande,  e più  maravigliofa  1’  efficacia , e la  gloria  della  fede  cri- 
lìiana  , che  da  una  età  così  tenera  Teppe  trarne  una  Tua  sì  auto- 
revole  * teltimonia  . In  quel  Tuo  piccolo  corpicciuolo  quafi  non  a- 
vcva  tanto  Tpazio  , c tanto  luogo  , che  (òlle  badante  per  rice- 
vervi ferite  mortali  . Eppure  Te  non  aveva , ove  ricevere  il  ferro 
micidiale  , ebbe  tanta  virtù  , onde  vincerlo  . Le  fanciulle  di  tale 
età  impaurifeono  , e tremano  al  folo  vedere  alquanto  crucciofo  , 
e fdegnato  il  volto  de  loro  genitori  ; e punte  da  un  ago  gentile, 
piangono  di  quede  punture,  come  di  grandi  ferite  . Quella  fi  vi- 
de imperterrita  fra  le  mani  fanguinolente  di  fpietati  carnefici  : 
queda  immobile  , c baldanzofetta  fotto  il  pefo  delle  gravofe,  c 
tìrcpitanti  catene  : queda  offerire  allegra  , c ardita  tutto  il  Tuo 
corpo  alle  fpade  nemiche,  pronta,  e bramofa  di  morire  per  Gesù 
Crido , quando  pareva , che  non  poteffe  ancor  conofcere  cola  fof- 
fe  morire  per  Gesù  Crido  . Fù  tratta  a forza  all’  ara  de’  numi 
bugiardi  della  gentilità  , ed  ella  tra  que’  fuochi , e quelle  fiamme 
facrileghe  dillefe  al  cielo  le  mani  verfo  del  fuo  Dio  , e fegnò  fe- 
llelfa  col  fegno  vittoriofo  del  Signor  nodro  Gesù  Crido  3 . Vollero 
incatenarla  j ed  ella  e collo  , c mani  prefentò  lictilfima  alla  orren- 
de catene  ; ma  erano  sì  piccole  le  membra  gentili  del  fuo  corpic- 
ciuolo, che  niuna  catena  poteva  dringerle,  c contenerle.  O nuo- 
va foggia  dupenda  di  non  più  vido  martirio»  Agncfe  non  pareva 
abile  ancora  a poter  ricevere  le  pene  del  tiranno  ; ma  era  già  di- 
fpoda  , e prode  per  vincerle  ; erale  diffìcile  il  combattere  , ma 

fa- 


2 Magna  vii  JiJei  , qua  aliali  ab  illa 
tefiimor.ium  invenit  alate  cet,  Qualunque  uomo 
ragionevole  coufideri  una  delicata  e vere- 
conda fanciulla  di  ia-  in  [3.  anni  di  età, 
la  quale  con  diremo  coraggio  couieffa  ai 
pubblici  tribunali  dell’  imperatore  iti  una 
Roma  la  fede  di  Gesù  Grillo  ; per  conl'cr- 
varfi  collante  in  quella  fede  , dilprczxa  co- 
llantemente tutte  le  proiiieflc  > c tutte  le 
miuaccie , e va  a morire  con  eroica  intre- 
pidezia  ,auii  con  giubilo  graudiltimo,  e ucccl- 


fitato  a conofcere , che  queda  tal  donatila 
opera  foflcnura  da  una  virtù  divina  j la  qua- 
le vuole  , che  tutti  gli  uomini  a loro  falli» 
te  comprendano , che  è venfima  e divina 
quella  lede,  che  è sì  teftificata  . 

3 T topaurn  Domini Jignart  vilions  eet. 
Con  quelle  parole  s.  Ambrogio  ci  dice , 
che  la  lama  fù  coudotta  a t'orza  alle  are 
de’ demotij  , e che  ella  , fecondo  l’ul'>  de’ 
cnltiaui  , li  legnò  col  legno  delia  croce 
di  Gesù  Grido. 
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fàcile  il  riportar  la  corona  : e per  P età  immatura  fi  faria  credu- 
ta incapace  d’ apprendere  i primi  infegnamenti  della  virtù  , ed  edere 
giunta  a poffederue  il  più  fublime  magiltero  . Non  farebbe  anda- 
ta fpofa  al  talamo  nunziale  cosi  lieta  e feflofa  , come  vergine 
andò  al  luogo  del  martirio . La  vittoria  già  riportata  la  facea  cor» 
rere  veloce,  e giubilante  al  fuo  fpofo  divino:  non  aveva  il  capo 
vagamente  comporto  di  crini  inanellati  , ma  adorno , c bello  de’ 
doni  di  Gesù  Grillo  ; nè  a lei  facevano  corona  legiadri  fiori , ma 
divine  virtù  . Tutti  piangevano;  ed  ella  fola  nel  pianto  comune 
ridente  feflcggiava  . I più  fi  maravigliavano  , com’ ella  poterti 
edere  cosi  prodiga  della  vita.  L’aveva  cominciata  appena  , eppur 
la  dava  si  prontamente,  come  fe  ne  fòrte  fazia,  e fianca:  e niu- 
no  fapeva  intendere  , come  mai  potels’ edere  teftimonia  della  di- 
vinità una  fanciullina,  che  ancora  arbitra  non  era  di  fefterta  4 . Ma 
Iddio  fù  quello,  che  diede  credito  al  tertimoniodi  lei;  efe  in  lei 
altro  non  fi  forte  riguardato , c riconofciuto  , che  la  natura  ; ella  abi- 
le non  era  a fare  tcllimonianza  , e ad  edere  creduta  . Iddio  può  quel- 
lo , che  non  può  la  natura  creata  : e il  Creatore  fa  conofcere  la  fu  a 
onnipotenza  coll’opcrarc  nelle  creature  ciò  , che  erte  non  poflono . 

ni.  Che  non  fece,  e che  non  dille  di  più  terribile  il  car- 
nefice per  erter  da  lei  temuto?  quante  lufinghe,  c piacevoli  con- 
forti non  usò  per  adefcarla  al  fuo  volere  ? e quali , e quante  non 
furono  le  preghiere  , e le  fupplichc , di  chi  volevala  per  ifpo- 
fa?  Ma  tutto  fù  in  vano.  Non  voglio  uno  fpofo , diceva,  cheli 
crede  ortefo  e ingiuriato  da  me,  perche  I’hò  fatto  si  lungamente 
afpettare,  c inutilmente  defidcrare  il  mio  amore  : mi  abbia  folo  quel- 
lo fpofo  divino  , che  mi  feelfe  il  primo,  c che  fece  tanto  pia- 
cermi le  fuc  nozze  puriffime.  Che  più  tardi,  o carnefice;  muo- 
ja  quello  mio  corpo , che  può  piacere  contro  mia  voglia  ad  oc- 
chi mortali  : e cosi  dicendo  fi  fermò  immobile  dinanzi  al  manigoldo  ; 
fece  orazione  a Dio  ; prclentò  , e chinò  il  collo  alla  fpada . Tu 
avrefti  veduto  allora  fmarrito  il  carnefice , come  fc  e’  forte  il  con- 
dannato ; tremar  la  mano  al  feritore  ; e tutti  gli  fpettatori  palli- 
di , t palpitanti  temere  del  pericolo  non  loro  . Quella  fola  donzel- 
la 

4 Qu*  adÀuc  arbitra  ptt  tulliano  lib  de  veland.  virg.  cap.  XI»  i» 

tri.  Secondo  U legge  civile  le  donne  di  £uc . Ft mirti  quidtm  « duodttirn  anni* , 
dodici  anni  , c gli  uomini  di  quattordici  ma/cu/um  vero  a duoòia  amplìus  ad  negotia 
anni  iono  liberi  dalla  tutela  pupillare  : rwtturj . Si  vegga  la  nota  i co.  del  Fame- 

ncn  fono  però  pienamente  liberi  di  le , e lio  a qucfto  luogo  • Da  che  appare  la  ve- 
oiolte  azioni , molte  difpofìzioui  e coutrar-  rità  di  quello  preicatc  dette  di  a,  /ai- 
ti non  fono  loro  permetti , nè  fono  validi  brogio , 
fcaza  l’ autorità  del  tutore  , o curatore  • Ter- 
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la  punto  commofla  non  era  della  fua  morte  orridamente  a lei  prc- 
fentata.  Eccovi  in  una  vittima  fola  un  doppio  facrifìzio , e di  ver- 
ginità , e di  martirio  ? eccovi  con  quello  facrifìzio  accurata  ad 
Agnefe  e la  fua  verginità,  c il  fuo  martirio. 

11  il.  Le  noftrc  vergini  fono  vieppiù  forti  , c gloriofc  di 
tutte  le  più  rinomate  vergini  de’ gentili  . Le  vergini  criftianc  vin-  ' 
cono,  c atterrano  non  folamentc  le  potenze  vifibili  , ma  le  invi- 
fibili  ancora  ; e menano  nobil  trionfò  non  folamente  della  carne, 
e del  fangue;  ma  ancora  dell’  orgogliofo  principe  di  quello  mon- 
do, e di  quello  fecolo  ofeuro , c tranlìtorio . Agnefe  cede  di  età 
a tutte  le  vergini  infrà  i gentili  famofe  ; ma  tutte  le  avanza 
di  merito  ; fù  più  di  tutte  quelle  aoiraofa  e forte  nel  combatte- 
re, e i trionfi  furono  di  numero  più,  e di  pregio  fenza  compa- 
razione maggiore  ; nè  volle  per  paura  privarli  della  lingua  ; 
ma  per  confettare  la  verità  ; c trionfar  del  nemico  la  lì  fer- 
bò  e l’adoperò  infino  all*  ultimo  . Ella  niun  fentimcnto  aveva  nel 
cuore , che  temelTe  di  palefar  colla  lingua  : e ciò , che  ella  con- 
felfava  , non  erano  delitti  , che  non  aveva  , ma  la  fede  di  Gesù 
Grillo,  che  fommamente  venerava. 


S.  SERENO  MARTIRE. 

I r T 9 Henfchenio  * il  primo  publicò  gli  atti  del  martire  s.  Sere- 
I . no,  che  in  alcuni  codici  a penna  lì  trova  nominato  Sireno  , 
Sincro  , o Sinerio  ; e il  P.  Ruinart  gl’  inferi  dipoi  nella  fua  raccolta  , 
ma  più  intieri  , e corretti  , fecondoche  gli  trovò  in  un  ottimo 
manoferitto  . Sono  quelli  atti  a giudizio  di  tutti  lìnccriflìmi , e 
contengono  le  rifpolle  preci fe  date  dal  martire  al  tribunale  de* 
' gentili  ; e fembra  probabililfimo , che  fieno  un  compendio  bre- 
vilfimo  degli  atti  della  condanna  del  martire;  e forfè  fù  fatto 
quello  compendio,  per  leggerlo  nelle  folenni  adunanze  ogni  anno 
per  la  fella  del  fanto  martire , Di  quello  martire  niun  altra  anti- 
ca memoria  non  abbiamo  , fc  non  fc  gli  atti,  che  ora  fi  daran- 
no . In  alcune  a memorie  ecclcfialtiche  fi  dice,  che  ebbe  molti 
altri  compagni  nel  martirio  . In  quelli  atti  nulla  di  ciò  non  fi 
dice  , e di  più  ci  poffono  far  congetturare,  che  egli  morilfc  fo- 
to ; e dipoi  forfè  fi  dilfero  ne  fccoli  poltcriori  compagni  di  s.  Se- 

re- 

1 Vi.  to.  j.  Feb.  Boliaod.  ad  di  a).  a Vi.  AiA.  rnor  eie.  9c  Tilk.  to.  f. 
de  •.  Sireno  m.  & Kuio.  adin.  in  aA.  Cu»  a.  litote  ep.dk  m,  & no,  5.  fur  a.  Ircae*. 
Scr,  m. 
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reno  quelli , che  in  altri  anni  erano  morti  in  Sirmio  nello  ftertò 
giorno,  che  s.  Sereno  ; oppure  tutti  que’ martiri  , che  lì  onora- 
vano nel  giorno  lidio,  che  s.  Sereno,  benché  morti  in  anni,  in 
giorno,  e in  luoghi  diverfi . Gli  atti  ftampati  dall’ Henfchcnio , e 
i martirologi  comunemente  dicono , che  s.  Sereno  fu  monaco  . 
Egli  fuggì  dalla  Grecia , c venne  nella  Pannonia , c fi  nafeofe  ; 
c fino  da  primi  tempi  per  fuggire  la  perfecuzione  molti  criiliani 
fi  ritirarono  nelle  folitudini,  e poi  vi  fi  fermarono  a menarvi  vi- 
ta folitaria  ; c quelli  di  poi  furono  detti  i afeeti  , o monaci . 
Negli  atti  è denominato  Greco  di  nazione  , c cittadino  : e può 
congetturarli  , che  egli  forte  d’ una  famiglia  molto  onorata,  cche 
forfè  grandi  ricchezze  averte  abbandonate  per  amore  di  Gesù 
Crillo  . Il  non  fapere  adoperare  altro  lavoro , che  quello  di  orto- 
lano, può  confermare  quella  congettura;  e per  coltivare  un  orto 
non  v’era  mellicre  , che  egli  avelie  inanzi  acquiftata  qualche  prat- 
ica fotto  la  difciplina  di  qualche  eccellente  ortolano . Tale  im- 
piego di  coltivare  la  terra  era  molto  ufato  dagli  antichi  afeeti , 
o monaci  : e l’orto  di  Sereno  può  fondatamente  invaginarli  fuori 
della  città  di  Sirmio  in  poca  dillanza  , c in  luogo  ritirato  . Co- 
mcchc  4 alcuni  abbiano  fcritto,  che  il  noftro  fauto  confuraò  il 
martirio  o in  Fermo  città  dell’  Italia  nel  Piceno  , o nella  Betica 
in  un  antica  città  chiamata  Sexù-Fìrmum  , o Stxù-Fìrmium  ; pu- 
re non  fembra  poterli  dubitare , che  egli  mori  in  Sirmio  città 
già  molto  nota  nella  Pannonia.  Dagli  atti  fi  raccoglie , che  Sereno 
confumò  il  martirio  ertendo  già  imperatore  Galerio  Malliino  ; o 
pare  fi  raccolga  altresì , che  ciò  intervenne , primache  averte  P im- 
perio Licinio  : e però  può  crederli  , che  s.  Sereno  morirte  mar- 
tire ai  aj.  di  Febbraio  dell’anno  jo6.  11  martirologio  Romano, 
e tutti  gli  altri  più  celebri  ricordano  il  nollro  Tanto  al  predetto 
giorno  2j.  Febbrajo. 


PAS- 


3 Vi.  aéK  9.  Tgnaf.  m & ».  Hiero.  iu  4 Vi.  Ruinarc.  Tillcm.  & co.  3.  Fcb. 

vi.  $.  Palili  1.  «rem.  apud  Rcfvveiduma  Solland.  lo.  eie, 
cap.  5,  & Carità,  coll.  18.  cap.  6. 
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DI  S.SERENO  MARTIRE. 

( A.  D.  S.  306.) 

I.  jfeSNgJ  Ereno  Greco  di  nazione  dopo  effcr  ito  pellegrinando , 
pervenuto  alla  città  di  Sirmio , pensò  di  volerli  quivi 
fermare  j e ad  avere,  onde  poter  vivere  miferamen- 
te,  fi  mife  a coltivare  un  orto,  nè  altro  meftiere 
miglior  di  quello  egli  non  fapeva . Il  qual  Sereno  al  tempo  della  pcr- 
fccuzione  temendo  aliai  i tormenti,  fi  tenne  per  alcuni  mefi  nafeo- 
Ilo  -,  ma  poi  fi  rimife  da  capo  a coltivare  il  fuo  orto  . Avvenne 
un  gio  rno  , che  Itando  egli  occupato  nel  fuo  orto  a lavori  prò- 
prii  d’  un  ortolano  , una  donna  nobile  con  due  fue  damigelle  en- 
trò al  fuo  orto,  e cominciò  a palleggiare  . Il  vecchio  ortolano 
avendola  ollervata  le  dille  : donna,  che  cerchi  tu  qui  a quell* 
ora?  Quella  rifpofe:  non  altro,  che  palleggiare  a diporto  in  que- 
llo luogo.  Sereno  ripigliò:  e qual  è quella  donna  onorata,  che 
a quell’ora  fi  trattenga  fuor  di  cala  a palleggiare  in  un  orto  ? 
Adelfo  già  fono  fei  ore  : c io  ben  comprendo  , che  tu  venilti  quà  , 
non  a palleggiare  , ma  a compiere  qualche  licenziofo  accordo  , 
e a fodisfare  qualche  tuo  difonelto  appetito  . Parti  di  qui,  e vi- 
vi con  quella  modellia  c onellà,  che  ad  una  nobile  matrona,  co- 
me tu  fe*,  è ricchi  ella. 

il.  JLa  donna  incontanente  ufcì  di  quell’orto,  e fu  grande 
la  confufione,  c il  difpetto  ^ nè  tanto  però  le  difpiacque  i’  elTcre 
fiata  cosi  cacciata  dell’orto,  quanto  il  non  aver  potuto  recare  ad 
effetto  il  fuo  intendimento,  e il  fuo  lafcivo  piacere.  ScrilTe  a 
fuo  marito,  che  era  alla  corte,  e era  uno  della  famiglia  dell’ im- 
pcrator  Maflìmiano,  e gli  fece  fentire  l’ingiuria,  che  ella  aveva 
ricevuta  da  un  ortolano  . Il  marito  , lette  quelle  lettere  della  fua 
donna,  andò  fubito  a richiamarli  dell’ ingiuria  da  lei  ricevuta  all* 
imperatore,  e sì  gli  dille  : mentre  noi  vi  feguitiamo  da  per  tutto, 
c lliamo  con  voi  ititeli  a fcrvirvi  , e volentieri  per  quello  lafcia- 
mo  le  noftrc  cale  , c le  noilrc  donne  ; quelle  lontane  da  noi  fono 
per  la  noltra  affenza  impunemente  ingiuriale:  e raccontò  all’impe- 
ratore 1’ .ingiuria  fatta  alla  fua  donna.  E l’imperatore  diede  licen- 
za a quello  cortigiano,  di  andare  a cala  fua,  e di  far  vendicare  e 
punire  l’ ingiuriatore,  come  a lui  piacerle  meglio,  dal  prciìdcnte 
Tom.  Ili»  Lll  del- 
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della  provincia.  Avuta  quella  facoltà , partì  incontanente  dalla  cor- 
te, e con  fomma  fpeditezza  venne  a Sirmio , imaginando  per /al- 
la opinione,  di  dover  vendicare  l’ingiuria  d’ una  nobile  c onorata 
matrona,  come  riputava  la  fua  donna;  c non  d’avere  a fcntirc.» 
una  giufta  e difereta  riprenlìone  fatta  ad  una  rea  femmina  c fcan- 
dalofa  . Arrivato  alla  città  di  Sirmio  fu  incontanente  al  prefide , 
e gli  contò  1’  ingiuria  fatta  alla  fua  donna,  e gli  prefentò  gli  or- 
dini dell’  imperatore , e gli  dilfe  : ora  tu  metti  tortamente  com- 
penfo,  e vendica  1’  ingiuria,  che  è Hata  fatta  in  mia  alfcnza  alla 
mia  donna  . Il  prendente  , fentito  tutto  quello  , incominciò  a farne 
le  maraviglie  grandiffimc , e a dire  : e chi  fu  mai  si  temerario 
e prefontuofo,  che  ardile  ingiuriare  alla  conforte  d’uno  della  cor- 
te dell’ imperatore,  c intimo  familiare  del  fovrano  ? Ed  egli  ri- 
fpofe:  un  certo  ortolano  viliffimo,  che  ha  nome  Sereno.  Il  pre- 
fidente comandò , che  di  prefentc  folle  coftui  rapprefentato  al  fuo 
tribunale  : e venutovi  j il  prefidente  gli  domandò  , e gli  dilfe  : 
come  ti  chiami  tù  ? Ed  egli  rifpofe  : Sereno  . Il  prefidente  gli 
dilfe:  che  meftiere  è il  tuo.  Sereno  rifpofe:  fono  ortolano.  Al- 
lora il  prefidente  gli  dilfe:  e come  hai  tu  ardito,  di  dire  ingiurie 
alla  donna  di  quello  perfonaggio,  che  tu  vedi  qui?  Egli  rifpofe  : 
io  mai  a miei  dì  non  dilli  villania  e ingiuria  a ninna  fèmina  ono- 
rata, non  che  a una  nobile  matrona  , come  voi  dite.  Il  prefidente 
infuriato  di  quella  franca  negativa  rivolto  all’accufatore  gli  dilfe  : 
raccontagli  l’ingiuria,  che  fece  alla  tua  dònna,  quando  ella  entrò 
all’  orto  di  collui,  e voleva  palleggiare  , ed  c’  con  mali  termini 
ne  la  cacciò  ; e lo  convinci  così . Sereno  fentendo  quelle  parole 
del  prefidente  non  afpettò  , che  parlalle  1’  altro,  e con  molta  ficu- 
rezza  e fincerità  "ditte  : cotello  , che  tu  dici , è vero  ; c io  ho  be- 
ne alla  memoria,  che  tempo  fà  venne  all’orto  mio  una  donna  ad 
ora  impropri ilfima  , e domandata  da  me  , cofavolelfc,  rifpofe  , di 
voler  patteggiare  nell’  orto  . Io  la  riprefi  , e le  ditti,  che  una  don- 
na, in  ufeendo  di  cafa  del  fuo  marito  a quell’ora,  che  era  l’ora 
fella,  dava  a fofpettar  male  del  fuo  intendimento;  che  a lei  non 
fi  conveniva  di  Ilare  a quell’ora  al  patteggio  in  un  orto,  e cho 
partitte  di  là , e fi  ritornalfe  a cafa  , e provedette  così  alla  fua 
fama  e al  fuo  onore.  Il  marito  della  calunniatrice  di  Sereno  fcuo- 
prendo  quell’atto  indegno  della  fua  feoftumata  donna  , tutto  arrof- 
sò  nel  volto  per  la  vergogna  , e ammutolì  ; nè  più  iflò  pretto 
del  prefidente,  che  fi  gaftigafic  l’ingiuria  fatta  alla  fua  moglie  ; 

c prò- 
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e procurando,  che  più  non  fi  palladi:  di  quello , perchè  era  venuto, 
confufo  fi  parti  di  là. 

ni.  Il  prefidente  ripenfando  con  attenzione  a ciò  , che  ave- 
va rifpodo , e aveva  adoperato  Sereno  , argomentò , e concililo 
feco  dello,  altro  checriftiano  non  poter  edere  colui  * , cui  tanto  era 
difpiaciuto , che  una  donna  ad  ora  impropria  paffeggiaffe  nel  Tuo 
orto,  e che  con  tanto  impegno  l’aveva  riprefa  del  Tuo  libertinag- 
gio, e l’aveva  cacciata  in  quel  modo  dall’orto,  lì  però  doman- 
dò di  nuovo  Sereno,  e gli  di  tre  : qual  maniera  di  collumi  offer- 
vi  tu  ? Adori  gli  dei  de’  Romani  ? Sereno  rifpofe  tomamente  - io 
fono  criftiano . H il  prefidente  : e dove  mai  finora  Tei  dato  nalco- 
fto,  ficchè  abbi  potuto  fcanfare  di  facrificare  agli  dei  ì Rifpofe  Se- 
reno ; io  fono  dato  finora,  dove  a Dio  è piaciuto,  il  quale  di  pili 
hà  voluto , che  lia  durata  queita  mia  vita  mortale  fino  a quello 
punto,  e che  niuna  violenza  non  mi  lia  data  fatta  finora . per  coltrin- 
gerrni  a facrificare  agl’  idoli . Qual  pietra  inutile  e difadatta  alla  fàb- 
brica celede  della  cafa  del.  Signore , fui  da  Lui  lafciato  e neglet- 
to nella  drada  fino  a quello  momento  , ma  adelfo  modo  Iddio  dalla 
fua  mifericordia  raccoglie  ancora  queda  pietra  negletta,  c vuole 
adottarla  nel  fuo  mideriofo  edilìzio.  Iddio  è Quegli , che  hà  ordi- 
nato , che  cosi  impcnfatamcntc  in  un  fubito  io  mi  fcuoprillì  criltia- 
no  : io  non  ricufo,  anzi  fon  predo  e bramofo,  di  fpenderc  la  vita 
per  gloria  del  nome  di  Gesù  Crido  , acciocché  per  quedo  modo 
acquidi  ancor  io  qualche  luogo  , c mercede  imieme  cogli  altri  fan- 
ti nel  fuo  regno  eterno  . Il  prefidente  fi  fdegnò  mobiliano  di  que- 
da  rifpoda  , c con  rabbia  e furore  dille  : perciocché  tu  finora  con 
animo  ribelle  hai  con  artifizj  e raggiri  sfuggito  , di  tedificare  colf 
effetto  la  foggezionc  e ubbidienza,  che  debbi  agl’  imperatori  j e 
col  nafeonderti,  per  non  voler  facrificare  agli  dei,  hai  modrato  di 
difprezzare  i più  facrofanti  comandamenti  dei  medefimi  impera- 
tori ; noi  in  pena  ti  condanniamo  alla  morte  , e comandiamo, 
che  ti  lia  tagliato  il  capo  . £ incontanente  fù  menato  via  di  là, 
c fu  condotto  al  luogo  del  fupplizio  , c dai  minidri  del  diavolo 

L 1 1 2 fù 


I Rie  homo  cktijlianut  eft  » ari  dtjpti* 
cutt  c et.  I gentili  iapevauo  , e con  Iella  va- 
no T efattezza  de*  cristiani  nell’oflcrvauz*  di 
tutti  i doveri  della  pudicìzia  , e oiieftà  : e 
irniente  il  libertinaggio  fummo  degli  ido- 
latri , Però  dal  tatto  di  Sereno  il  prenden- 
te ottima' ticnte  argomentò,  lui  effere  cri- 
stiano,. Con  tutto  ciò  calunniavano  i cri- 


stiani di  raoStruofe  lordure  difonefte  , e ea* 
luu  molameli  re  dicevano  , clic  uclle  cene  tein- 
perantiiTìinc  , che  facevano,  chiamate  a- 
gapi , tacevano  nefande  laidezze  : ed  c(Tì  erano 
intimamente  per lua fi  , che  cracalunnia  evi- 
dente curro  ciò  , che  dicevano  di  tali  cene  , 
Un  odio  fanatico  conduce  a quedi  rii  remi , t a 
quello  operare  iucocrcute  , t contrario  • . 
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fu  decollato  il  gioroo  ventèlimo  fecondo  di  Fcbbrajo  , regnando  li 
Signor  noftro  Gesù  Grillo  , cui  lia  onore  e gloria  ne*  fccoli  de* 
fecoli . Amen  . 


i 


S.  APOLLONIO, 

E CO.MPAGNI  MARTIRI. 


I.  A^\Uando  Diocleziano  nell’anno  303.  co’fuoi  crudeliffimf  e- 
1 J ditti  molte  alla  chicfa  di  Gesù  Crifto  l’orribile  fangui- 
nofiflìma  perfecuzione , le  folitudini  della  Tebaide  in  Egitto 
erano  aitai  popolate  di  monaci  fantilfimi , e i gentili  coronarono 
del  martirio  un  numero  aitai  grande  di  quelli  fantiflìmi  anacore- 
ti. Eglino  erano  iopra  degli  altri  defiderofilfimi  del  martirio  ; e per 
la  divina  fapienza,  che  in  loro  abitava , acquiftatacol  molto  ftudio 
delle  tante  fcritture  , coll’  aflìdua  contemplazione  di  più  anni , c 
coll’ cfercizio  continuo  d’ una  difciplina  celefte , che  gli  aveva ren- 
duti  familiari  e domeftici  del  Signore,  e tuoi  favoriti  d’ una con- 
verfazione  intima,  e quafì  abituale;  ficcome  più  d’ ogni  altro  co- 
nofccvano  il  fornaio  pregio  del  martirio , cosi  più  d’ ogni  altro  pro- 
curavano , che  tutti  i criftiani  lo  conofcelfero  fimilmcnte , lìcche 
quando  Iddio  ad  un  bene  si  grande  gli  eleggeva , eglino  vi  cori i;- 
pondeltero  , e fe  ne  arricchilfero . Per  quello  motivo  nella  fuddet- 
ta  perfecuzione  di  Diocleziano  moltilfimi  monaci  abbandonarono 
la  folitudine  , c nelle  città  lì  diedero  * a confortare  efficacilfi- 
mamentei  criftiani  al  martirio,  e ad  afiìftere  i confclfori , e i mar- 
tiri e alle  prigioni,  e a tribunali  de’ gentili  , c a luoghi  delle  lo- 
ro morti  gloriofe.  Uno  di  quelli  fbrvorofi  monaci  dell’Egitto  11 
fu  Apollonio,  di  cui  aderto  fi  daranno  gli  atti.  Ne  primi  tempi 
della  chicfa  la  malfima  parte  de’  monaci  niun  ordine  clericale  non 
avevano  : e fe  alcuno  di  loro  era  dal  vefeovo  ordinato  o prete , 
o diacono  , dove  prima  era  chiamato  monaco,  appreflo  l’ordi- 
nazione fi  denominava  non  piu  monaco , ma  o prete  , o diaco- 
no : e quello  è il  motivo , perche  ne  martirologi  il  noftro  s.  A- 
poUonio  è detto  diacono  fenza  più  . Vi  furono  certamente  aj 
tempi  del  noftro  s.  Apollonio  più  monaci  di  quello  nome  ; e a 
me  fembra  improbabile , che  1’  Apollonio  prete  ricordato  da  So- 
zomeno  * fia  lo  fterto , che  il  noftro  Apollonio  diacono , e mar- 


1 Vi.  So»,  lib.  j.  tcd.  cap.  14.  bifl.  a So»,  lo.  tic, 
bt  timo,  ia  vi.  t Auto,  ug.  aj. 
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tire  . L*  edere  da  Rii  tino  chiamato  diacono  ci  dee  far  credere, 
che  egli  non  mai  fu  ordinato  facerdote,  e 1’  édcr  l’altro  denomi- 
nato J prete  ci  dee  rendere  certi , che  fù  ordinato  diacono , e poi 
facerdote.  Di  s.  Apollonio  diacono  e martire  noi  abbiamo  egli 
atti  predo  il  Mctafrafte , e * il  Surio,  e due  relaz:oni  del  fuo 
martirio  una  di  Rufino  * , l’altra  di  Palladio.  Gli  atti  verifimil- 
mente  furono  tratti  da  originali  (inceri  , ma  colla  giunta  di  molti 
racconti  maraviglioli , che,  per  quanto  pare , correvano  nelle  boc- 
che  del  popolo  : il  racconto  di  Rufino  , e di  Palladio  è fondato  full' 
autorità  di  que’ fantilfimi  monaci,  che  riferirono  ai  due  citati  fcrit- 
tori  ciò,  che  ne  fapevano  di  certo  j e può  crederli  ancora,  che 
alcuno  di  que*  monaci  tentiti  da  Rufino  lì  fòlle  trovato  prefcntc 
al  martirio  di  s.  Apollonio  ; e che  ancora  a tempi  di  Rufino, 

e di  Palladio  i monaci  della  Tebaide  avellerò  gli  atti  autentici 

di  quello  gran  martire.  Il  certo  li  è,  che  per  * giudizio  di  tut- 
ti i critici  migliori  il  racconto  di  Rufino  , e di  Palladio  li  hà 

per  una  lloria  autorcvolilfima  . E perciocché  quelli  due  racconti 
convengono  perfettamente,  il  P.  Ruinart  inferi  nella  fua  raccolta 
quello  foto  di  Rufino . 

il.  La  virtù  maravigliofa  di  a.  Apollonio  dimoilrò  a mol- 
ti gentili  la  verità  del  criltianelimo  ; molti  lo  abbracciarono  , o 
divennero  martiri  di  Gesù  Grillo  . Rufino  uno  foto  ne  diitinfe 
col  fuo  proprio  nome  di  quelli  avventurolì  convertiti  da  s.  Apol- 
lonio, e di  gentile  divenuto  compagno  di  lui  nella  fede , enei  mar- 
tirio ,ed  è Filcmone  , che  fù  eccellente  fuonatorc  e ballerino . Gli  at- 
ti , che  abbiamo  detti  di  fopra , nominano  più  altri . Ciò , che  fi  rac- 
coglie evidentemente  dal  racconto  di  Rufino  lì  è,  che  il  giudice, 
c un  numero  grande  di  gentili , i quali  videro  lo  ilupeiulo  mira- 
colo , onde  il  Signore  liberò  dalle  fiamme  s.  Apollonio  , c fan 
Filcmone,  li  convertirono  finitamente  a Gesù  Crifto,  eie  paro- 
le di  Rufino  ci  (anno  comprendere  , che  il  numero  di  quelli  fù 
conliderabililiìmo  . Oltre  quelli  anche  in  buon  numero  dovettero 
edere  que’foldati  , che  dal  prefetto  di  Alellandria  furono  man- 
dati , acciocché  dovelfero  con  Scurezza  condurre  a lui  e Apollo- 
nio, c Filcmone,  e piu  altri  ; i quali  foldati  tutti  li  converti- 
rono 


j Vi.  Ruio.  admon.  in  roarry.  (aodtt 
Apollo. 

4  Vi  Sur*  ad  di  14.  Dcctm.  & to.  1. 
Marni  Eolland.  ad  di  £•  de  p,  mm, 
J'inka,  A pA.  cct* 


5 Vit.  PP.  «dir-  Roftrvcidi  de  vit. 
PP.  audl-  Ruffiuo  lib.  a , cap.  .$»•  di  ito.  d. 
au<9.  Fallati-  capp  * 07. 

6 Vt.  Rum  lo.  est.  x ruteni,  to* 
5*  »•  .Anta  cct.,&  tu  no. 
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rono  a Gesù  Crifto,  c divennero  martiri  gloriofiflimi . Gli  7 at» 
ti  di  fopra  ricordati  dicono,  che  il  giudice  convcrtito  al  vedere 
il  miracolo  fuddetto,  fu  Arriano  prclidcnte  della  Tcbaide . Mol- 
ti  monumenti  abbiamo  , che  ci  ricordano  quell’  Arriano , corno 
prefidente  della  Tcbaide  nel  tempo  della  pcrfccuzione  di  Diocle- 
ziano. Da  quelli  monumenti  apparilce , eh’ egli  era  d' animo  lo  al- 
mamente crudele  c inumanilfimo  contro  i criftiani:  che  egli , per 
fedurgli , e trargli  a maledire  Gesù  Crillo,  adoperò  ogni  maniera 
di  tormenti  i più  feroci,  di  lufinghe  le  più  fcduccuti , di  molte 
fomme  di  oro,  e d’argento  aliai  confiderabili , e tutto  ciò,  che 
un  focofo  e fanatico  impegno  può  fuggerire  ad  un  governatore 
di  grande  autorità , e potere  per  un  fine  al  l'uo  fovrauo  fomma- 
mcntc  gradito  . Quelle  memorie  ci  dicono , che  quell’  Arriano  in 
una  fola  città  della  fua  provincia  fece  morire  cinqueccnquaranta- 
fci  criiliani  convertiti  da  un  s.  Pafnuzio,  e all’ultimo  anche  Paf- 
nuzio  ; che  coronò  del  martirio  s.  Timoteo  lettore  , s.  Maura 
moglie  di  s.  Timoteo  , s.  Afcla  , s.  leonide,  e più  altri.  I mo- 
numenti citati  non  fono  tutti  d’un  eguale  autorità:  alcuni  anche 
a giudizio  del  Tillcmont  non  fono  fpregevoli  : c tutti  infieme  ci 
danno  un  grandilfimo  fondamento  per  credere,  che  Arriano  fù  pre- 
fideute  della  Tebaide  al  tempo  della  pcrfccuzione  di  Dioclezia- 
no, e che  di  perfecutorc  crudcliflìmo  divenne  invitto  martire  di 
Gesù  Crifto,  com’ c annunziato  nel  martirologio  Romano  agli  8.  di 
Marzo  infieme  con  s.  Teodico,  e altri  tre  innominati.  Non  può 
negarli,  che  fù  fommamente  ammirabile  un  si  prodigiofo cambia- 
mento : quello  fà  vedere  la  fòrza  maravigliofa  del  verace  martirio 
de’  cattolici , per  dimollrarc  ai  miferedenti  la  verità  della  cattolica 
religione.  La  mano  del  Signore  non  è abbreviata,  e la  ftoria  fin- 
cera  de’  martiri  di  Gesù  Crifto  converte  anche  a di  nollri  alcuni 
increduli  forfè  non  meno  empj  , e oflinati  di  Arriano  prima  della 
fua  converfione  . S.  Apolionio  , e i compagni  di  lui  fono  celebrati 
folennemente  nel  martirologio  Romano  agli  8.  di  Marzo.  Il  loro 
martirio  cominciò  in  Antinoo  ; ma  fù  confumato  nella  città  di 
AlefTandria  . L’anno  è incerto  ; ma  par  certo,  che  moriffero  o 
poco  prima  , che  Diocleziano  deponelle  fòrzofamente  la  porpora 
imperiale,  o poco  apprelTo;  onde  può  crcderfi  morto  intra  l’an- 
no 30;.,  e 306.  in  circa. 

MAR- 

7 Vi.  Tilletn.  to.  5,  lo.  cit.  Se  Bui.  ad  [di.  19.  to*  $.  ad  di.  a8.  co.  i>  Miii 
Indi.  to.  a.  Januar.  ad  di.  23  , & 1 3.  ad  di.  3.  & to.  f.  Scpt.  ad  di.  *4.  d« 
iy,  io.  1.  Marni  ad  di.  8.  co.  a.  Aprii,  s.  i'apUnut.  io. 
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martirio 

DI  SANT'  APOLLONIO, 

E DE’ SUOI  COMPAGNI. 

( A,  Da  Sa  ^O^a) 

I.  Piu  vecchi  de* monaci  dell’Egitto  raccontavano,  che 

a tempo  della  peiTccuzione  vi  fù  un  monaco  di  no- 
me  Apollonio , il  quale  , per  aver  fatta  una  vita  mol* 
to  fama  e efemplarc , fù  ordinato  diacono  . Al  tem- 
po dunque  della  perfecuzione  fi  raife  egli  con  molto  zelo  ad  an- 
dare attorno  , vietando  con  criftiana  carità  c follecitudine  i fuoi 
correligiofi  fratelli  ; e parlava  a tutti  con  molto  fervore , e mol- 
to confortavagU  e accendevagli  al  martirio . Quefto  Appollonio 
ultimamente  fù  prefo , e metto  in  prigione  : e molti  gentili  ve- 
nivano a lui  alla  carcere,  e per  iftrazio  V infultavano  , e di  lui 
fi  beffavano  , e gli  dicevano  villania  e bcftemmic  , e facevano 
altri  empj  e fpiacevoli  parlari . Vi  venne  infrà  gli  altri  un  cer- 
to Filcmone  ballerino  folcnniffimo , c conosciuto , e amato  da 
tutti  per  la  fua  eccellenza  Angolare  nelle  danze  : e quefto  File- 
mone  fopra  tutti  gli  altri  afflitte  Apollonio  con  amari  dittcri,  c 
con  molte  ingiurie  ; c gli  ditte , lui  ettcre  federato , empio, 
feduttore,  c ingannatore  di  attaittìmi  uomini  , c degno  d’  cttere 
odiato  da  tutti  . E comecché  gli  dicctte  tutte  quelle  cofe , e al- 
tre molte  più  ingiuriofe  j .Apollonio  non  pertanto  gli  rifpofe  pia- 
cevolmente , e gli  ditte  : il  Signore  1 Il , o figliuolo  , abbia  miferi 
dia  di  te , c non  ti  aferiva  a peccato  niuna  di  quelle  villanie , 
che  tu  ni’  hai  dette . Quelle  parole  entrarono  per  sì  fatta  manie 
ra  all’  animo  di  Filcmone , e sì  grande  fenti  in  fe  ftettò  la  loro- 

vir- 


1 Mìfertatut  tìbi  Domìnui  cet.  La 
manfuctudine  , e la  rifpofta  di  i.  Apollonio 
non  può  non  eflcre  fommameute  fciifibile. 

Il  Signore  volle  di  prefente  rimunerarla  col 
premio  più  confidante,  che  poteflè  darli  al 
{auto  martire  in  quelle  circoftanze  . Oliando 
Sanile  ebbe  Mentito  da  David  da  lui  ingiufta- 
mente  perfeguitato  a morte  , ed  ebbe  eom- 
preio  ad  evidenza  , che  avendolo  in  mano  , 
e potendolo  uccidere  fieramente , e vendi- 
care così  del  pailato  , c afTìcurarfi  per  1’  av. 
venire  ; e non  pertanto  David  per  detta- 
me  di  pcrfetiiGma  auufuetudine  non  aveva 


volato  farlo  ; Saullc  da  quefto  comprefe  evi- 
dentemente 1’  innocenza  , e la  virtù  Com- 
ma di  David,  fe  ne  Tenti  compunto  , e inna- 
morato , e non  teppe  più  dubitare , che 
egli  non  farebbe  Gcurainente  in  brievc  rè 
d'  Ifraclc  . 2/iinc  feio  , juod  certijjimt  re~ 
gnoturut  fii  , et  kabitnrui  in  marni  tua  regnum 
J/uei.  lib.  i.  Reg.  cap.  24.  a v,  1,  Certi 
atti  di  eroica  crifliaua  manfuetudi  fono 
fenfibiliflìmi  ai  cuori  più  duri  e imperver- 
fatamente  fnriofi  ; e fono  da  Dio  anche  in 
quefto  mondo  rimunetaù  eoa  magi&ccnza 
divina . 
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virtù  , che  gl!  compunfero  , e cambiarono  affatto  il  cuore;  e di 
prefente  confetto,  fé  eifere  criftiano  : e fubito  corfe  al  tribunale 
del  giudice,  e arrivatovi , di  mezzo  a tutto  il  popolo  cominciò  a 
gridare  c dire  : tu  adoperi  male,  o giudice  d’  iniquità,  gafti- 
gando  , e dannando  i criftiani  , che  fono  perfone  dabbene  pie 
e rcligiofe  e amate  da  Dio.  I criftiani  non  fanno  , e non  infe- 
guano  uiun  male.  Il  giudice,  Temendo  quello  parlare , c non  po- 
tendo imaginarc  quello,  che  era,  credè,  che  Filemone  perfona 
notillìma  nella  città  fcherzatfe  , e con  quelle  parole  doveife  for- 
malmente riuscire  a qualche  fua  beffa  piacevole,  e da  ridere.  Ma 
come  poi  li  avvide  , che  diceva  da  vero  , c che  raffermava  con  for- 
za le  riprenfioni , gli  diffe:  ma  che  fei  tu  impazzito  Filemone  ! 
E come  poterti  si  fubitamentc  perdere  affatto  il  cervello  ? Rifpofc 
Filemone  : io  non  fono  pazzo  no  ; ma  tu  lìbbcne  fei  pazzo  in  ve- 
rità . Tu  fei  un  giudice  iniquiflìmo  c furiofillìmo , che  mandi  a _> 
ingiufta  morte  tanti  uomini  innocenti,  e pieni  d’ ogni  virtù  . Io 
fono  criftiano,  e i criftiani  fono  tutte  perfone  , che  ottervano  una 
legge  ottima',  e una  religione  fantilfima  . Allora  il  giudice  con 
ogni  forra  di  lufinghe,  e con  prometfc  moltillìme  cominciò  a vo- 
lerlo per  ogni  modo  ricondurre  al  culto  degl’ idoli,  in  cui  làpeva 
lui  efferc  ftato  Tempre  fino  a quel  punto.  Ma  veggendolo  refifte- 
re  fermilfimamcnte  a tutte  le  lufinghe  e promeffe  , gli  minacciò 
di  volergli  far  foffrire  tutte  le  più  crudeli  e inaudite  maniere  di 
tormenti . 

I.  Quindi  avendo  il  giudice  rifapnto,  che  il  cambiamen- 
to di  Filemone  era  intervenuto  per  le  parole  di  Apollonio  , fe  lo 
fece  fubito  menare  a fc  , c il  fece  ftraziare  con  dolorofilfnni  fup» 
plizj , rinfacciandogli  con  molta  rabbia  edifpetto  , lui  avcrfedot- 
to  e pervertito  Filemone.  E Apollonio  gli  diffe:  forte  in  piacer 
del  cielo  , o giudice  , che  tu , c tutti  coloro  , che  qui  mi  ascolta- 
no, fi  lafciaffero  perfuaderc  , come  Filemone  , a mici  configli  , 
che  tu  ingannato  e cieco  malamente  chiami  pervertimenti  e em- 
pietà . Il  giudice,  fcntita  ch’ebbe  quella  rifpofta,  comandò, che 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  fi  appreftaffe  un  gran  fuoco , e che 
Apollonio,  e Filemone  vi  fodero  gittati  vivi,  ad  ardere  c incene- 
rire . Stando  quelli  martiri  in  mezzo  del  e fiamme  , il  beato  Apol- 
lonio , Temendolo  tutti  , ad  alta  voce  fece  orazione  al  Signore  , e dif- 
fe così  : Signore  non  date  in  mano  alle  bejìie  le  vite  di  coloro  , che 
adorano  voi , e confejjano  il  vofìro  fatilo  nome  ; e moj irate  e fate 

a tutti  vedere  con  evidenza  la  vojlra  potenza  , e protezione  • Appe- 
na 
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na  ebbe  Apollonio  finita  quella  breve  preghiera  , che  fu  fentita_* 
didimamente  e dal  giudice,  e da  tutto  il  popolo;  all’ improvifo 
in  itlanti  ima  nera  nuvoletta  fopra  1*  accefo  rogo  de’ martiri  tutto 
l’acre  comprefe,  c tutta  fi  fciolfe  in  una  quieta  pioggia  e abbon- 
dante , che  cadendo  fopra  le  fiamme , 1’  ebbe  tolto  tutte  fmorzatc 
e eltinte.  Inorriditi  e ilupefàtti  di  ciò  il  giudice,  e tutto  il  po- 
polo, tutti  ad  una  voce  cominciarono  ad  efclamarc  : il  folo  Iddio 
de’ criltiani  è il  vero,  il  grande,  l’onnipotente  Iddio  dell’ uni ver- 
fo  . La  novella  del  grandilfimo  avvenimento  fu  di  prelente  reca- 
ta al  prefetto  nella  città  di  Aletfandria  , e ne  Lenti  un  immenfo 
difpiacerc , e ne  concepì  un  furore  rabbiofilfimo , piucchc  non  po- 
trebbe dirli  Scelte  alcuni  del  fuo  uffìzio,  che  erano  d’una crudel- 
tà e fierezza  ftraordinaria , e che  erano  da  chiamare  beltic  fero- 
cilfimc , piuttoflo  che  uomini , e gli  mandò  a firafeinar  di  prefen- 
te  carichi  di  catene  dinanzi  al  fuo  tribunale  il  giudice  , e tutti  gli 
altri , che  per  li  veduti  prodigi  avevano  crcd  uto  in  Gesù  Crillo  ; e in- 
ficine gli  altri  due  martiri , i quali  fi  dicevano  autori  de’portenti  veduti. 

il.  Condotti  da  quelli  cani  rabbiofi  venivano  al  prefetto  in_> 
Aleffandria  i beati  confederi  del  vero  Iddio  ; e il  Signore  per  la  fira- 
da diede  nuova  e più  maravigliofa  virtù  alle  parole  di  Apollonio. 
Cominciò  egli  foavcmcntc  ad  ammaeilrarc  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
Ito  quei  fpietatiifimi  foldati , che  il  menavano  legato , e eili  to- 
Ilamcntc  s’ impictolirono,  fi  arrefero  all’invifibile  onnipotente  ope- 
razione della  divina  milericordia  , e con  molta  fincerità  e fortez- 
za riceverono  ne  loro  cuori  la  fanta  fede  di  Gesù  Crillo  : c rap~ 
prefentandofi  al  giudice  con  tutti  coloro,  che  per  comandamento 
di  lui  avevano  incatenati,  proiettarono  tutti  in  publico,  fc  ancora 
edere  criltiani.  I quali  l’empio  prefetto  avendo  trovati  a più  pro- 
ve coftantiflimi  e immobili  nella  fede  crifliana  , comandò  , chsu 
tutti  inficine  follerò  gittati  nel  mare,  e affogati  e morti,  nonco- 
nofeendo  lo  ltolro  cofa  e’  fi  taccile  . Imperciocché  una  tal  morte 
per  quegli  avventurati  confeff'ori  non  fù  galligamento , ma  battefi- 
mo , e principio  della  vita  eterna  e della  eterna  beatitudine  . Per 
ifpezial  previdenza  d’iddio,  come  è da  credere , tutti  infieme  que’ 
fanti  cadaveri  furono  fpinti  dall’ onde  al  lido,  e lafciati  tutti  uni- 
ti full’ arena.  V’andò  un  gran  numero  di  criltiani , e raccolfe  tut- 
te quelle  fiicrate  lpoglie,  le  portarono  via  di  là  , e recatele  a luo- 
go conveniente,  c onoratele  molto  fecondo  il  rito  criftiano,  -tutte 
infieme  le  ripofarono  in  un  divoto  fcpolcro:  c chiunque  và  a co- 
letto fepolcro , c onora  le  reliquie  di  quelli  martiri  ,fiuo  al  gior- 
Tom.IJL  M m m no 
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no  d’  oggi  nc  riceve  grandilfimi  benefizj  e miracoli  . Conciofia- 
chc  quelli  Tanti  benefici  raccolgono  volentieri  le  domande  e le 
Suppliche  de  loro  divoti,  c le  rapprefentano  al  trono  d’iddio, 
da  cui  intercedono  ogni  vera  felicità  a quelli , da  cui  elfi  furono 
pregati  : c il  Signore  fi  è compiaciuto  di  condurre  ancor  noi  al 
fcpolcro  di  quelli  Tuoi  martiri,  e coll’efaudire  i noftri  defidcrj, 
e le  noftrc  domande  , ci  ha  fatto  fentirc  per  propria  efperienza, 
quanto  fia  efficace  e benefica  la  loro  interceffionc. 


LE  SANTE 

DONNINA  , BERENICE  , E PROSDOCE . 

I,  T*  L maravigliofo  martirio  di  s.  Donnina  madre  , e di  s.  Be- 
renice c Profdocc  figliuole  di  lei  c vergini  , come  già  hò 
avvertito,  è brevemente  indicato  da  Eufebio  * nella  Tua  deferizio- 
ne  della  perfccuzionc  di  Diocleziano  \ e comechc  ivi  non  fieno  no- 
minate dillintamente,  niuno  può  dubitare,  che  di  quelle  tre  mar- 
tiri non  fi  parli  in  quel  luogo  . Dopoché  Diocleziano  e Mafiimiano 
Erculeo  furono  coftretti  a rinunziare  l’ imperio  , P Oriente  fu  affe- 
gnato  a Maffimino  Daza  j ed  egli  vi  perseguito  i crilliani  con.» 
tale  e tanta  fierezza , che  forfè  nella  inumanità  fuperò  tutti  gli  al- 
tri . Come  dice  fan  Giovanni  Grifoltomo  in  quello  racconto  pa- 
negirico , che  fà  di  quelle  nollre  martiri,  collrinfe  i padri,  i 
figliuoli,  le  mogli,  i mariti,  i fratelli,  le  Torcile,  c tutti  a do-* 
ver  denunziare  e accufare  tutti  quelli,  che  a loro  notizia  fodero 
crilliani . Una  legge  così  barbara  e beltiale  ognuno  vede , a che  eftrc- 
ma  confufione  dovette  ridurre  quelle  mifere  provincic  abbondan- 
tiifime  di  crilliani  . La  diifolutezza  infame  di  quello  laidiflìmo  ti- 
ranno fu  moftruofa  , e affatto  incredibile  ; e il  fatto,  che  ora  rac- 
conteremo di  quelle  tre  fante  martiri , ci  fa  vedere , che  Le  ver- 
gini crillianc  erano  efpoltc  alle  più  incredibili  violenze  ; c la  pre- 
videnza del  Signore  co’  mezzi  più  Angolari  del  Tuo  illimitato  domi- 
nio dell’  univerfo  volle  provederc  alla  illibatezza  di  quelle  Tue  fpofe 
purilfime  . Il  marito  di  s.  Donnina  , e padre  di  s.  Berenice  , c 
Profdoce,  che  fù  uno  de’ più  nobili  cricchi  cittadini  d’Antiochia, 
città  allora  dopo  Roma  fuperiorc  per  ogni  maniera  di  pregi  a tut- 
te l’ altre  dell’imperio  Romano,  fu  quegli,  che,  fuggitele  fante 
dalla  patria  , per  la  barbara  legge  di  lopra  indicata  dovette  de- 
mi n- 
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nunziarle  , e verifimilmcntc  dovette  rivelare  il  luogo  , ove  egli 
o fapeva,  o fofpettava,  che  fi  folfero  rifugiate.  La  fama  , cho 
correva  di  quello  feiagurato  padre , c che  s.  Giovanni  Grifoftomo 
lafciò  ferina,  può  farci  congetturare,  che  folfc  criftiano , ma,  per- 
chè molto  nobile,  e molto  ricco  , antepofe  gli  agi,  e gli  ono- 
ri terreni  a Gesù  Crifto  : e già  di  fopra  abbiamo  fentito  da  s.  Dio- 
nifio  * , che  anche  al  tempo  di  Decio  in  AlefTandria  i criftiani  no- 
bili e ricchi  furono  i primi  ad  ubbidire  all’  imperatore  , e a ri- 
nunziare a Gesù  Crifto  : e nelle  pcrfecuzioni  fi  comprendeva  col 
fatto  la  fomma  e letteralifiìma  verità  di  quella  fentenza  di  Gesù 
Crifto  , il  quale  dilfc  , clferc  più  facile , che  un  camello  entri  per 
la  cruna  dell’ ago,  che  un  ricco  in  paradifo  1 . Facilius  camelum 
per  foramen  acuì  tranfirc , quarti  divìtvn  'mirare  in  regnum  cx- 
lorum . 

ni.  Il  darli  la  morte  da  fe  ftefto  è efercizio  ed  atto  di 
una  padronanza  , che  elTenzialmen te  è proprio  d’ Iddio  folo  , come 
Iddio  folo  ci  è il  donatore  di  quella  vita,  che  abbiamo  , dataci 
dalla  fua  onnipotenza,  acciocché  doveffimo  impiegarla  a meritar- 
ci una  vita  immortale  coll’ adoperare  quella  preferite  e mortale  nel 
meritarla:  e quello  per  tutto  quel  tempo,  e con  que’meriti , che 
fi  confanno  alle  circoftanze  , in  cui  gli  piaccia  di  mettere , e di  con- 
durre , e di  confcrvare  il  prelente  noftro  vivere . Può  non  pertanto 
volere  e ordinare,  che  l’uomo  fia  della  fua  vita quafi  facerdote,  che 
a Lui  l’offcrifca  in  olocaufto  , c la  diftrugga  per  onor  fuo  ; e alcuna 
volta  ha  voluto  anche  quell’atto.  Si  vuol  però  avvertire  , cho 
quella  è una  providenza  totalmente  ftraordinaria  , e da  Dio  ado- 
perata e voluta  non  ad  efempio  de*  fuoi  fedeli , maamanifcftazio- 
ne  del  fuo  fovrano  dominio , e della  fua  gran  gloria  : che  quella 
providenza  llraordinariflìma  è fommamente  raTa  nell’ operare  uma- 
no citeriore  : c che  in  quei  cafi  Tariffimi,  e con  quei  fommamen- 
te pochiffimi , co’  quali  è piaciuto  al  Signore  di  perdurla  ad  effet- 
to; Egli  hà  infufa  cilabilita  in  loro  precedentemente  unaftraordina- 
riffima  fede,  c confidenza,  in  facendo  loro  conofcere  con  lume  chia- 
riffimo  e indubitaoile  il  fuo  volere , e in  facendo,  che  effi  Umilmen- 
te con  una  perfettiffima  ubbidienza , e umiltà  , e divozione,  eco- 
raggio  ne  volclfero  per  parte  loro  l’ ardua  cfccuzione  : onde  in  lo- 
ro li  rinovclli  e fi  metta  in  atto  la  fede , 1’  ubbidienza , e il  merito  di 
Abramo  4.  Neppure  per  confervarfi  immune  dalle  violenti  oppref- 
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(ioni  impudiche,  non  mai  di  legge  ordinaria  e generale  può  ertet 
lecito  il  darli  la  morte  da  fe  Hello . Chi  lìa  oppreffo  contro  fua_> 
voglia,  e confervi  lontana  da  ogni  alfe  tifo  la  volontà;  per  una  vio- 
lenza , che  foprafaccia  , non  perde,  macrcfceil  merito  della  caftità; 
e quella  fu  la  rifpofla  ordinaria  delle  martiri,  quando  erano  di  que- 
lle nefande  violenze  minacciate  . La  chiefa,  come  ordinata  da  Dio , 
hà  riconofciuta  la  morte,  che  quelle  fante  martiri , col  gittarfi  in  un 
gran  fiume,  lì  diedero  da  fe  fteffe  ; e ciò  coll’onorarle  {biennemen- 
te come  martiri  invitte  di  Gesù  Crillo  : e farebbe  una  temerità 
fcandaJolifiìma,  c da  punire  con  molta  feverità , fe  qualche  igno- 
rante, c poco  crilliano  faccente  volelTc  dubitarne  , come  già  di  fo- 
pra  hò  avvertito  in  parlando  di  s.  Perpetua. 

ni.  Eufebio  sparlando  di  quelle  martiri  dice,  che  dopo 
clTcre  (late  prefe,  mentr’ erano  ricondotte  ad  Antiochia,  a mezzo 
il  camino  ottennero  da  foldati , di  poterli  alquanto  ritirare  in  un 
luogo  appartato  ; e ottenuto  ciò , lì  gittarono  nel  fiume . S.  Gio- 
vati Grifoilomo  dice,  che,  lenza  elici  foldati  ne  fapctTcro  nien- 
te prefero  il  deliro  di  gittarfi  nel  fiume  , mentre  le  loro  guardie  man- 
giavano , e bevevano,  e s’inebriavano  divino  allegramente:  e di 
più  aggiugne,  che  v’ era  fama  ancora,  che  il  padre  1’  averte  a 
ciò  ajutatc  . Cam  ad  medium  itinerìs  perveniffent , vernata  a mili- 
tibui petunt , ut  tantifptr  de  via  deflettere  fibi  licer  et . jj ho  im- 
petrato, co  rapo fltit  honefle  ac  decenter  veflibut  in  profluenlem  fle 
fluvìum  projecerunt . Quello  è il  tcllo  di  Eufebio  . Le  parole  di 
s.  Giovanni  Grifoilomo  fono  quelle.  Viamillam  , qua  redibant , 
fluvtui  praterfluebat . Cium  militibui  , qui  prandium  Jumebant  , Ó* 
inebriabantur  : flint  etiam  , qui  dicant  conflcio  , & adiutore  patre 
illai  ujat  effe,  ut  milite!  fallerent  cet.  Quelle  due  6 tellimonian- 
zc  pajono  ad  alcuni  contrarie  : a me  bene  efpolle,  c unite  infic- 
ine pajono  coerenti  , e neceflarilfitne  entrambe  per  avere  una  giu- 
fta  imagine  di  quello  grande  avvenimento . Primieramente  da  quan- 
to dice  s.  Giovan  Grifoilomo  per  rapporto  al  padre  delle  due 
fante  vergini  par  chiaro,  che  egli  molto  di  mala  voglia,  e per 
una  durillima  neceiììtà  le  aveva  denunziate , e che  di  più  era  da- 
to collretto  dal  tiranno, a dover  andare  fino  ad  Ederta,  per  met- 
terle in  mano  de’  foldati , e che  colle  gloriofc  'prigioniere  e’  tor- 
navafene  in  Antiochia;  c la  riflcllione  , che  fà  ivi  s.  Gioran 
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Grifoflomo,  onde  egli  dice  di  credere,  che  il  padre  le  ajutafic 
«alloro  conligi  io  , pare , che  e’  lo  fupponelTe  criftiano,  ma  apollata  . 
E’  evidente,  che  un  padre  nobile,  ricco,  apoftata  per  viltà  d’  ani- 
mo dalla  religione  crilliana  , che  con  diremo  crepacuore  s’  era 
trovato  collrctto  a tradire  la  moglie,  e le  figliuole,  che  le  ave- 
va dovute  egli  Hello  mettere  in  mano  de  persecutori  , non  po- 
teva non  apprendere  con  orribile  vivezza  le  opprelfioni  vitupero- 
se, che  incontrerebbero  in  Antiochia,  e non  poteva  non  provar- 
ne un  dolore  atrocilfimo . Ad  un  tal  p«idre  , e nelle  circollanze , 
in  cui  lì  trovava,  e Sommamente  turbato  nell’ animo  per  1’ apo- 
ftafia,  pel  tradimento,  c pel  difonore  delle  figliuole , il  configlio 
di  gittarfi  da  Se  flelle  ad  anegare  in  un  fiume  potea  parere  dire- 
mo sì,  ma  buono,  e nccdlario . Il  fatto  potea  facilmente  rego- 
larfi  in  modo  , che  egli  allora  potea  apprenderlo  vivamente , co- 
me ficuro,  e lontano  da  ogni  pericolo,  e da  ogni  fofpetto  per 
rapporto  a Se  ftefiò.  E però  è molto  ragionevole  il  giudizio,  che 
formò  di  quello  latto  s.  Giovan  Grifoftomo  . Supporto  quello,  le 
Sante  domandarono  di  deviare  alquanto  dalla  llrada  pubblica,  e 
verifimilmente  per  ripolare  , o per  altro  limile  motivo  , che 
Sembrale  cfpetibile,  e chiaro,  e non  potdfe  cagionare  il  menomo 
SoSpetto  . I Soldati  le  compiacquero  ; c la  loro  qualità  , la  presen- 
za del  padre  delle  due  nobili  vergini  , e forSc  diftinto  con  qual- 
che nuovo  onore  dall*  imperatore,  potè  molto  per  muovere  i Sol» 
dati  a compiacere  della  loro  domanda  le  Sante  martiri;  c forfè 
il  padre  sborsò  a Soldati  qualche  mancia  ancora  , Ritiratili  dalla 
jrtrada  publica,  e fermatisi  ; i Soldati  fi  miScro a mangiare,  e a be- 
re : e forfè  le  fante  donne  full’  ora  confueta  del  cibo  fecero  a Sol- 
dati la  loro  domanda,  e gli  pregarono  di  fermarli  Secondo  il  So- 
lito ; ma  non  all’  albergo  della  llrada  publica , ma  in  qualche  al- 
tro luogo  ritirato , e fuor  di  mano  . Mentre  i Soldati  mangiava- 
no , e bevevano  intemperatamente  , e forfè  il  padre  delle  due  ver- 
gini vi  cooperò  col  far  loro  le  fpefe  lautamente,  le  Sante  donne 
prefero  il  deliro , fi  fuggirono  nafeoftamente  dal  luogo  , dov’  era- 
no , fenzache  i Soldati  Se  ne  av  vede  fiero  , c fi  gittarono  nel  fiu- 
me. Cosi  dalle  due  tellimonianze  Suddette  fi  hà  il  fatto  più  cir- 
coftanziato  ; e le  due  recitate  tellimonianze  fi  ritrovano  coerenti . 

Il  tello  Greco  originale  e di  Eufebio  e di  s.  Giovan  Grifofto- 
mo viemmeglio  che  la  traduzione  Latina  conducono  alle  divisate 
congetture  . Se  anche  s.  Ambrogio , parli  della  morte  delle  noltrc 
fante , fi  vedrà  nel  martirio  di  s.  Pelagia . 
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mi.  Il  Tillemont  7 dice , cfterc  paruto  a lui  totalmente 
flraordinario  c incredibile  quello,  che  racconta s.  Giovanili  Gri- 
foftomo del  padre  delle  noftre  due  vergini  ; e inficine  ciò , che 
dice  il  fanto  delle  fearpe  lafciate  dalle  martiri  alla  riva  del  fiume, 
e del  motivo , perche  ve  le  lafciarono  . Di  (òpra  hò  efpofto 
come  può  il  fatto  del  padre  fuddetto  imaginarfi  verifìmiliflìmo  . 
Nelle  perfecuzioni  de’ criftiani , come  hò  detto  più  volte,  il  fu- 
rore, e il  fina  ti  fino  de’  gentili  fù  ftraordinariiflìmo  fempre:  le 
magnificenze  della  grazia  onnipotente  di  Gesù  Crifto  nelle  ope- 
razioni de’  martiri , de’  confcftori , c di  tutti  i criftiani  collanti 
e immutabili  nella  fede  vieppiù  ftraordinaria  : la  legge  ingiuftif- 
flma  di  Mallìmino  , che  obbligava  i padri , i figliuoli , i mari- 
ti , le  mogli  a doverli  fotto  pene  gravilfime  accufarc  fcambievol- 
mente  , fù  legge  quanto  ingiufta , altrettanto  ftravagantilfima . 
Che  uno  de’  più  nobili,  e de’ più  ricchi  cittadini  di  Antiochia 
fofte  coftretto , e per  quanto  pare  , con  fornmo  fuo  rammarico , a 
dover  eftere  c accufatorc  e traditore  delle  figliuole  e della  mo- 
glie è cofa  aliai  rara  a l'uccederc  : e che  una  donna  criftiana  , 
con  due  vergini  figliuole  nubili  fi  trovaffe  in  circoftanze  , onde  a 
confervare  1’  integrità  delle  figliuole  non  rimaneffe  altro  fcam- 
po  , che  quello  d’  una  morte  violenta  ; che  il  fommo  Iddio , 
che  folo  il  poteva , loro  fàcefte  infallibilmente  comprendere  e 
l’eftrema loro necclfità , e 1’ diremo  rimedio,  che  egli  divinamen- 
te voleva  fofte  prefo  da  loro,  fù  una  neccilità duriflima,  ftraordina- 
riffìma,  ed  un  ordine  di  previdenza  divina  affatto  miracolofo  . Se 
dallo  llraordinario  il  Tillemont  vuole  inferirei’ incredibile , e per 
quello  vuol  rigettare  ciò  , che  feri  ve  s.  Giovan  Grifoftomo  ; egli 
doveva  dar  per  apocrifa  tutta  la  ftoria  delle  noftre  martiri  ; e 
fc  non  voi  far  quello , e ne’  termini , che  la  racconta  s.  Gio- 
vanni Grifoftomo  , dee  paftarla  tutta  per  finceriflìina . Il  fanto  Pa- 
dre fù  quanto,  e più  ancora  del  Tillemont  dottiffirao,  fù  eccel- 
lente raziocinatore , e ottimo  critico  quanto  il  Tillemont  e più  • 
S.  Giovanni  Grifoftomo  dice  foltanto  , che  del  padre  delle  duo 
vergini  in  Antiochia  al  fuo  tempo  correva  quella  fama  , che  e*  rac- 
conta : dice  che  forfè  è vera  ; e rende  la  ragione  di  quella  pro- 
penfione  del  fuo  giudizio;  ed  è,  per  avere  nel  di  del  giudizio  una 
qualche  cofa,  che  fminuifle  dinanzi  a Dio  l’empietà  del  fuo  tradi- 
mento . Quella  ragione  contiene  un  gran  vero,  come  ognuno  può 
vedere . S.  Cipriano  ferivendo  di  que’  caduti , i quali  avevano 
mefte  al  coperto  da  ogni  pericolo , c le  loro  moglie , e i loro  fi- 
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glluoll  , e tutte  le  loro  numerofe  famiglie  compolle  di  foli  cri- 
itiani  ; dice  , che  quelli  fono  incomparabilmente  meno  rei  di  quel- 
li , i quali  non  folamente  avevano  apollatato  dalla  fede  criltiana 
per  fe  ltellì , ma  di  più  avevano  accufati  come  criltiani  c i figli- 
uoli , e le  mogli , e più  altri  affai . Dice , che  i primi  falvarono 
molti,  i quali  poteffero  ottenere  da  Dio  alle  mortalilfimc  loro  ferite 
e medicina  efficace  , e risanamento , che  in  follanza  è quello  fleffo, 
che  s.  Giovanni  Grifoilomo  dice  dello  fventurato  padre  di  quelle  due 
fente  vergini  8 . Neque  entrn  , ecco  le  parole  di  s.  Cipriano  , are- 

quandi  Junt  ìlle qui  & fe , & omne:  fuo:  prodidit  , & qui 

ipfe  prò  cunFlis  ad  diferimen  acceden:  uxorem  , & liberai  Ó-  domani 
totam  periculi  fui  perfunBhne  protexit  j ìlle , qui  inquilino s , nel 
amico:  Juos  ad  facinus  compulit  \ &•  qui  inquilini s & coloni s pe- 
perdi  , fratte:  edam  plurimo:  , qui  extorre : Ó*  profugt  reced ebani, 
in  fua  tedia  &•  bojpitia  recepit , ojlenden : & offeren : Domino  muU 
tu:  anima : • vivente : Ó*  incoiarne : , qure  prò  una  faucia  deprecare  ri- 
far • S.  Giovanni  Grifoilomo  in  quella  omilia  fà  non  il  femplice  llori- 
co , ma  lo  florico  panegirifta  delle  noltrc  fante . La  raggione  fud- 
detta  del  creder  fuo  alla  fama,  che  correva  dcll’ajuto  da  quel 
mifero  padre  preltato  alle  figliuole  , contiene  una  dottrina  evan- 
gelica molto  illruttiva  : rendeva  il  fatto  in  qualche  modo  credibile  : 
può  effere  , che  femplieemente  per  dare  al  fuo  uditorio  1*  iltruzione 
fuddetta,  e’ parlaffe  , come  fi  è veduto  : fenza  badare,  fe  quella 
ragione  foffe  ballevole  a perluadere  la  fama  indicata  j giacche  egli 
per  niuna  guifa  non  intendeva  a perfuaderla  . 

ni.  Dell’ aver  lafciate  le  fante  martiri  alla  riva  del  fiume 
le  loro  fearpe  , non  faprei  per  qual  rapporto  il  Tillcmont  pro- 
nunziali , effere  cofa  ftravagantc  c incredibile  . Egli  propone  la  fua 
cenfura  , ma  altra  ragione  non  ne  rende  , che  il  tuo  proferirla. 
Quelle  fantilfime  martiri  vollero  provederc  a tutti  i polfibili  ri- 
guardi della  criftiana  verecondia,  e a quello  fine  acconciarono  ful- 
Ic  Je  loro  perfone  le  velli  , ficche  è nel  cadere , e nell’  effer  poi> 
tati  dal  fiume  i corpi  loro , rimaneffero  fempre  decentemente  co- 
perti . Le  fearpe  non  potevano  giovare  a quello  fine  } potevano 
nel  cadere  effere  loro  d’imbarazzo  : che  llravaganza,  che  incre- 
dibilità può  imaginarfi  , in  credendo  , che  elleno  le  lì  cavaffero, 
e lafciallèro  alla  fponda?  Le  fante  martiri  non  volevano  celata  al- 
le loro  guardie  la  fine  magnanima  da  loro  fatta  ; che  llravaganza 
mai  può  idearli  nel  credere  , che , affinchè  i lbUati  fi  avvedeffe- 

ro 
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ro  Cùbito , che  fi  erano  gittate  nel  fiume,  lafciaflTero le  fcarpe  al- 
la riva.  Può  c(Terc,  che  al  Tillemont  fembralfe  ftravagante  la  ra- 
gione , che  adduce  s.  Giovai)  Grifoftomo  di  quello  fatto  : ed  è , 
che  le  fante  Iafciarono  a quel  modo  le  fcarpe,  acciocché  in  quel- 
le ,i  foldati  avellerò  una  difèfa,  onde  colla  ile  , che  non  avevano  la» 
feiate  fuggire-  le  loro  prigioniere  corrotti  per  danaro . Sic  flu'oium 
j;>nt  ingrcjps  calceamentis  extra  jlaminit  ripam  derelitti! quodideo 
feiernnt , ut  cujlodibus  ipfis  conjulerent:  tanta  erat  fanttarum  Ula- 
ni.// providentia  . Stud ebani  Jcilìcet  il lis  , ne  Javus  jtidex  . ...  eos 
proditionis  accufaret , aut  quod  pecunia  corrupti  muUcret  àìmifijfent . 
Cotefta  ultima,  coinè  ognun  vede,  non  è una  notizia  ltorica,  ma 
una  rifleilione,  che  fà  s.  Giovanni  Grifoftomo  l'opra  quel  latto  illo- 
rico  . Cotella  rifleilione  moltra  la  carità  perfetta  di  quelle  fante 
verfo  de’ loro  perfecutori . Quella  carità  l’ebbero  certamente,  che 
fenza  quella  virtù  non  potevano  elTere  martiri  di  Gesù  Crillo  . 
S.  Giovan  Grifoftomo  potè  lare  quella  rifleilione  unicamente  per 
confortare  i fuoi  uditori  in  una  maniera  molto  ingegnofa.a  per- 
donare le  ingiurie  , e ad  amare  c beneficare  i nemici  . Di  più 
quella  rifleilione  è molto  giudiziofa  . Mailìmino  voleva  reftertni- 
nio  del  crillianefimo , e làceva  ne  fuoi  Itati  un  macello  fanguino- 
fiflìmo  delle  vite  de’  criHiani . Il  poterli  fofpettare  , che  alcuni 
fuoi  foldati  corrotti  per  danaro  avellerò  a fuo  difpetto  voluto  fal- 
var  la  vita  a tre  donne  crilliane  ; al  tribunale  di  quel  tiranno 
fanguinario  farebbe  ftato  delitto  gravilfimo , e tradimento  enorme, 
da  galtigarfi  con  eiTcmplarc  feverità  : 1’  elferfi  per  qualche  negli- 
genza , e per  qualche  foverchia  condifcendenza  , 1’ elferfi  lafciati 
ufeir  di  mano  quelle  donne,  le  quali  fi  erano  da  fe  fteife  gittate 
ad  anegare  in  un  fiume  ; c delle  quali  coll’  indizio  delle  fcarpo 
potevano  ripefeare  i cadaveri , c a dimollrazione  della  verità  ripor- 
targli in  Antiochia,  come  verifimilmeute  fecero;  non  era  un  tra- 
dimento , era  una  colpa  feufabile  , era  un  accidente,  che  non  fi 
opponeva  totalmente  all’intenzione  di  Mailìmino  , che  voleva  e- 
ilcrminati , e morti  tutti  i criftiani  collanti  nella  loro  fede  . Il  tc- 
flimonio  del  padre  delle  vergini , fuppofto , che  folle  con  elfo  lo- 
ro ; ciò,  che  le  fante  donne  prima  del  grand’ atto  potevano  aver- 
ne accordato  col  detto  padre  , fuppofto , che  e’  fapelfc , e ajutaife 
il  loro  proponimelo  , potevano  dare  a tutto  il  fatto  una  tale  a- 
fpctto  , onde  i foldati  compariifcro  o totalmente  innocenti , olcg- 
geriiiimamente  colpevoli  . Dippiù  s.  Giovan  Grifoftomo  dice  c- 
ipitlliilin, amente , non  già  chele  fcarpe  lattiate  dalle  fante  alla  ri- 
va 
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ella  al  fiume  avrebbero  giullificati  da  ogni  colpa  i foldati  loro  cu- 
ftodi  : ma  dice  con  molta  avvedutezza , che  le  fante  con  quell’at- 
to vollero  nella  miglior  maniera  loro  poflibile  in  quelle  circoftan- 
ze  regolare  in  modo  la  loro  morte  , che  lafciallcro  ai  folda- 
ti tutte  le  prove  , per  quanto  era  da  fe , onde  effi  potettero  far 
vedere,  che  il  fatto  era  occorfo  fenza  loro  confenfo,  fenza  loro 
faputa,  e fenzache  etti  avellerò  prima  fofpeitato  di  ciò,  che  av- 
venne . 11  lafciar  quelle  fcarpe  , come  hò  dichiarato  , potea  gio* 
vare  molto  a tutto  quello:  il  fare,  che  apparilfcro  innocenti  da 
ogni  qualunque  negligenza  quei  foldati  , che  s’  erano  lafciati  in- 
gannare da  quelle  fante  donne,  forfè  non  era  nè  vero,  nè  podi- 
bile.  Si  rifletta,  che  quelle  tre  fante  donne,  erano  tre  delle  più 
cofpicue  dame  Antiochene:  fecondo  s.  Giovan  Grifollomo  , le  ac- 
compagnava il  marito  di  s.  Donnina , c padre  delle  due  vergi- 
ni : è molto  vcrilìmile,  che  I’  imperatore  avelie  fperanza  di  con- 
durle a fare  gli  emp)  fuoi  delìderj  ; e che  avelie  fatto  dar  ordine 
a foldati  , che  le  trattaflero  con  molta  umanità  e rifpetto  , c di- 
pendeflero  dagli  ordini  del  padre  delle  vergini  forfè  favorito  o 
onorato  dall’imperatore  , perchè  era,  per  piacere  a lui,  divenu- 
to apollata . Quella  iftruzione  potea  giuftificare  i foldati , ove  ap- 
parilfe , che  non  erano  flati  corrotti  per  danaro  : e il  marito  di 
s.  Donnina  doppiamente  traditore  poteva  aver  trovato  mille  in- 
gegni, onde  far  apparire  anche  fe  lontanilliino  d’ ogni  colpa . Le 
circoftanze  erano  tali,  che  dovevano  per  ogni  riguardo  aver  ri- 
dotti e il  padre,  e la  madre,  e le  figliuole  alla  più  ferale  pertur- 
bazione , in  cui  poifa  trovarli  un  animo  nobile  : c quel  Dio , che 
volle  quelle  fante  donne  miniftre  c vittime  del  grande  olocanfto, 
potè  operare  nel  cuor  del  padre,  e di  tutti  infinite  maraviglie  , 
che  noi  non  polliamo  imaginare . Aliai  più  altre  cofe  potrebbero 
dirli , ma  forfè  fon  troppe  le  già  dette . I fanti  padri  debbono  ri* 
fcuotere  da  ogni  animo  ben  difpoflo  venerazione  grandilfima  : e 
troppe  cofe  convicn  ponderare , primachc  fi  polla  fenza  taccia.» 
di  foverchio  ardire  cenfurare  i loro  ferini . Quello  prurito  s’at- 
tacca ai  giovani  di  fpirito  facilmente,  e a guardarfenc  è necellà- 
rio,  che  riflettano,  che  il  farla  da  cenfore , e pronunziare  defini- 
tamente, contro  gli  ferini  de’ fanti  padri  principalmente , cotefla 
è una  femplicità,  una  ftravaganza,  un  fatto  incredibile,  e anche 
molto  peggio  di  quello  ; non  è un  fegno  di  gran  fapere , e di  pro- 
fondo e fpregiudicato  intendere,  ma  di  ardimento  inconfiderato , 
c prccipitofo. 
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vii.  II  mirtino  s>  di  quelle  fante  , per  quanto  può  racco- 
glierli da  liufebio,  occorfe  o nell’ anno  jos* . o nell’anno  306., 
dopoché  Mafiimino  Daza  fù  fatto  celare  ; c alcuni  lo  determina- 
no al  primo , altri  al  fecondo  degli  anni  fuddetti . I martirolo- 
gi 10  Latini,  per  quanto  pare  più  probabilmente , niuna  memoria 
non  fanno  di  quelle  fante . I martiri  morti  in  quella  perfecuzio- 
ne  quali  in  ogni  provincia,  c in  ogni  città  furono  innumerevoli, 
come  è evidente,  onde  niuna  chiefa  potea  celebrare  dillintamen- 
tei  fuoi  proprj,  non  che  penfare  a quelli  d’  altre  chiefe,  eremo- 
tilfime  . La  confusone  de’  crilliani  in  ogni  luogo  , ma  principal- 
mente negli  flati  di  MalTimino  era  cltrcma,  come  già  lì  è veduto 
da  ciò,  che  ne  racconta  iitifebio  . I crilliani  non  potevano  atten- 
dere a fcrivere  in  forma  giuridica  gli  atti  de’  martiri , c mandar- 
gli alle  altre  chiefe  ; c i tiranni  con  illranilfime  maniere  impedi- 
vano tutto  quello.  Nelle  chiefe  dell’ Occidente  penetrò  ma  tardila 
fola  fama  di  quelle  martiri;  e quelle  poflòno  edere  Hate  le  cagio- 
ni , onde  non  prefero  ad  onorarle  didimamente  . Niuna  mai  però 
delle  chiefe  d’occidente  dubitò  della  fantità  maravigliofa  del  loro 
martirio . S.  Ambrogio  celebra  fommamente  una  madre  crilliana 
di  Antiochia,  che  nella  ftelfa  perfecuzionc  di  MalTimino,  mave- 
rilìmilmente  più  tardi,  con  due  vergini  fue  figliuole  s’appigliò 
a un  limile  partito.  S.  Agoftino  dice,  che  alcune  fante  donne  nel 
tempo  della  perfecuzione  per  impulfo  fpeciale  e veriffimo  delfom- 
mo  Iddio  fi  gittarono  da  fe  (lede  nel  fiume,  per  provedere  con 
1 quello  diremo  rimedio  alla  loro  illibatezza  , e che  quello  loro  mar- 
tirio è celebrato  folennemente  dalla  chiefa  cattolica  *«  . Qtiadam 
fattila:  femitue  tempore  perfecutionis  , ut  infeilatorei  fu * f udititi* 
d evitar ent , in  rapturum  , atque  necaturm  fe  fluvium  projecerunt  ; 
eoque  modo  definii*  funt , earttnque  martoria  in  ecclefia  catholìca 
veneratione  celeberrima  frequentantur  . Quelle  tetti monianze  com- 
provano , che  il  Signore  con  una  fpecialiflìma  previdenza  gover- 
nò lo  fpirito  di  quelle  eroine . I Greci  più  comunente  ne  loro 
menologj  e menci  celebrano  quelle  fante  martiri  ai  4.  di  Ottobre, 
c in  tal  giorno  erano  folennemente  onorate  in  Antiochia  a tempo 
.«li  s.  Giovanni  Grifollomo , il  quale  comincia  quella  fua  panegi- 
rica omilia  in  lode  delle  nollre  martiri  dal  dire , che  dalla  fella  del- 
la Croce  celebrata  ai  14.  di  Settembre,  a quel  di,  in  cui  li  cele- 
bra- 

9 Vi.  Ruin.  arimon . in  Mirtjrr  . ss.  Domu.  cct.  Tili.  6c  Odi.  Boll.  lo.  ck* 

10  Vi.  auéi.  mot  cit. 

11  S.  Au^.  lib.  &.  deci  vii.  Dei  cap.  a*. 
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brava  la  fella  delle  nollre  fame  martiri,  non  erano palfa ti  dimez- 
zo ben  venti  giorni . Pdondum  elapft  funt  dia  vigìnti , ex  quoane- 
moriam  Crucis  celebravimus  , & ecce  martyrum  memoria m celebra- 
ni us  . Sul  fine  di  quella  umilia  efprelTamente  modra  s.  Giovati  Gri- 
follomo  d’ averla  detta  in  Antiochia  in  quella  baiìltca  , ove  erano 
gloriofamcnte  fepolti  i corpi  di  quelle  martiri  ; e verifimilmentej 
furono  riportati  in  Antiochia  da  quei  foldati , cui  erano  ufeite  dal- 
le mani  , pel  motivo  di  fopra  indicato  ; e il  Signore  colla  fua  pre- 
videnza fece,  che  quei  facri  cadaveri  veniflcro  in  mano  de’ emiliani, 
e fodero  da  loro  fepolti  e nafeofti  : e lo  lventurato  afflittilfimo 
padre  delle  due  fante  vergini  potè  cflcr  forfè  l’ idromento  prin- 
cipale adoperato  dalla  divina  fapienza  , per  rendere  l'onore  della 
fcpoltura  a quelle  invitte  glorioliifime  martiri . 

MARTIRIO 
DELLE  SANTE 

DONNINA,  BERENICE  , E PROSDOCE 

DfcSCKITiO  DA  S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


( A.  11.  S.  306.  ) 

I"  j4 b09&£  ON  fono  partati  ancora  venti  giorni , da  che  noi  ce- 
lebrammo la  It fievole  annuale  memoria  della  fanta 
Croce  di  Gesù  Crilto  ; ed  eccoci  già  in  quello  gior- 
no a celebrare  la  memoria  de  martiri . A quella  ri- 
fleflione  , o fratelli  , intendete  , quanto  venga  predo  il  frutto 
della  morte  di  Croce  di  Gesù  Crido . Egli  quale  innocente  pe- 
corella condotta  al  macello  fù  uccifo  in  croce  ; e queda  morte 
di  Lui  fu  f efempio , e la  cagione  , onde  quelle  , le  dirò  cosi,  gioven- 
che magnanime  li  olferfero  intrepide  al  martirio  . Gesù  Grido 
quale  agnello  immacolato  fi  fè  vittima  e facrifizio  per  noi  al  di- 
vin  Padre  fuo  ; e da  quello  divin  facrifizio  molle  il  valore  c 
la  codanza , onde  quelle  pecorelle  vollero  darli  in  oblazione , e 
olocaulto  al  loro  Iddio  e Salvatore  . Non  fono  feorfi  venti  gior- 
ni , da  che  la  chiefa  folennizò  la  memoria  della  Croce  di  Gesù 
Crido , c dopo  un  tempo  si  brieve , ecco  che  al  giorno  d'  oggi 
onora  con  lieta  annual  fella  divota  la  memoria  de’ martiri  di  Ge- 
sù Crido.  E ciò,  crcd’io,  perche  tutti  conofciamo,  quanto  pre- 
damente  quedo  legno  divino  c germogli,  e produca,  e meni  a 
maturità  le  celcdi  fuc  frutta  : perciocché  i glorio!!  martirj  de’ 
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fervi  fedeli  di  Gesù  Crillo  fono  effetti  e frutti  della  croce  di 
lui  ^Vedete  oggi  in  quello  fatto  una  dimoftrazione  efpoftaa  voi 
in  fatti  chiariflìmi  della  verità  di  ciò , che  dice  la  fcrittura  in 
quelle  parole  d’ Ifaj a . * Egli , il  Divin  Salvatore  cioè  , divelfe  , e 
wfranfe  del  tutto  le  porte  di  bronzo , e ogni  altro  arnefe  di  ferro , 
jtbe  quelle  corredava  . Quello'  parole  divine  furono  già  fpiegateda  me 
parlandovi  nella  folenniti  della  Croce.  Se  il  Divin  Salvatore  non 
avelie  atterrate»  e rotte  e le  porte,  e ogni  altro,  che  come  ollaco- 
li  ferrei  , c inoperabili  impedivano  agli  uomini  l’  entrata  nella 
via  della  vita;  come  averebbero  potuto  sforzare,  eaprire  tali  porte 
fortiifime  imbelli  donne  e timorofe  , o come  averebber  potuto 
atterrarle  , e oltrepalfare  deboli  verginelle  e delicate  ? H quelle 
nollre  eroine  fleffe  per  condizion  di  natura  vcrgognole , c pavide, 
nò  farebbero  divenute  martiri  di  Gesù  Crillo,  nè  averebbero  ar- 
dito con  altiero  difpregio  di  fofferiri  lietamente  carceri  le  più  orri- 
de , e penofe  ; fe  tali  pene  non  foffero  Hate  addolcite  e refe  amabili 
dalle  pene  c dalia  croce  dell’  Unigenito  Figliuol  d’ Iddio  . Benedetto 
ne  fia  fempre  il  Signor  noftro  Gesù  Crillo  : ecco  per  Lui  divenuta 
intrepida  alla  morte  più  crudele  fino  la  donna  : e la  donna , che 
per  fua  debolezza  traffe  fopra  1’  umana  natura  la  morte  , e che  da 
principio  fù  iftromento  e mezzana  al  demonio  , per  poter  ferire  tut- 
ti gii  uomini  co’  vclenofi  mortiferi  fuoi  ftrali , ecco  , che  la  donna 
corroborata  è adeffo  cambiata  per  la  croce  di  Gesù  Crillo,  ecco 
che  hà  vinto  e debellato  il  demonio  , ed  ogni  fua  forza  ; ecco  che 
il  più  vii  vafo  di  creta,  e il  più  efpollo  a infrangerli  ad  ogni 
percoffa,  eccolo  divenuto  infuperabile  a tutte  le  armi  più  gagli- 
arde, e a tutti  gl’ infoiti  i più  fu  rio  fi . Sino  le  donne  fon  di- 
venute baldanzofc  c audaci  contro  la  morte . Chi  di  tanto  mi- 
racolo non  illupirà  ! Arrolfifcano  per  quello  i gentili , s’  empiano 
di  vergogna  e confulione  gli  Ebrei  , che  pertinacemente  non  vo- 
glion  credere  la  rifurezionc  di  Gesù,  Crillo.  Mi  dicano  effi,  o 
qual  argomento  maggior  di  quello  , per  credere  la  rifurezionc  del 
Salvatore,  poffono  elfi  a ragion  domandare?  E non  è palefemcnte 
la  rifurezione  di  Gesù  Crillo,  che  hà  fatto  si  grande  e lì  por- 
tcntofo  cambiamento  di  cofe  ? Noi  veggiamo  adeffo  divenute  in- 
trepide al  morire  anche  le  donne  *,  e andare  fantamente  baldanzo- 
fc incontro  alle  più  crude  carnificinc  ; quando  innanzi  alla  fede 
del  riforgimento  gloriofo  del  Redentore  anche  gli  eroi  più  ma- 
gnanimi, e più  fanti  non  fapevano  riguardar  la  morte  feilza  fpa- 

ven- 
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vento  e orrore  ? Ma  batti  1’  aver  dette  quefte  cofe  in  ge- 

nere della  grandezza  e arduità,  che  hi  in  ver  lo  fettetto  il  mori- 
re per  Gesù  Grillo  : rimettiamoci  nell’  argomento  proprio  deir 
odierno  ragionamento  ; c celebriamo  le  Iodi  fpeziali  di  quefte  mar- 
tiri : nè  crediate , che  avendo  fatta  qualche  digrelfione  e devia- 
mento dal  diritto  fentiero,  io  abbia  fiancata  inutilmente  la  voftra 
attenzione , trattando  d’  altro  , che  non  doveva  : giacche  qnanto  hò 
detto  fin  qui,  fc  farà  riguardato  con  difcrcto  avvedimento,  farà 
riconofciuto  conducente  e acconcio  a farvi  comprendere  la  gran- 
dezza del  merito  di  quefte  martiri , che  hò  prefo  oggi  a comen- 
dare . E perche  quello  ci  venga  fatto  viemmeglio  , ripiglierò  il 
mio  ragionamento , e lino  da  fuoi  principj  narrerò  la  fioria  di 
tutti  gli  avvenimenti  del  loro  martirio. 

il.  Era  già  motta,  e cominciata  una  gran  guerra  contro  la 
chiefa  di  Gesù  Crifto  ; e quella  era  una  fiera  perfecuzione  fopra 
di  lei  , oltre  tutte  le  altre  fiate  già  per  lo  pattato  acerba  e cru- 
delittìma  . Erano  da  due  parti  oppugnati  e battuti  i fervi  del 
Signore:  i nemici  gli  combattevano  e di  dentro,  e di  fuori:  i 
primi  eran  nemici  domeftici  , ed  abitarono  con  loro;  gli  altri 
erano  nemici  eftranei  del  tutto  : i cittadini  e familiari  in  una  par- 
te , i forafticri  e gli  efteri  foldati  nell’altra  , avendo  quali  pre- 
fa nel  mezzo  di  loro  la  chiefa  di  Gesù  Crifto,  con  ugual  furore, 
e inumanità  la  coftringevano , e ftraziavano  concordemente.  Era 
per  fc  medefima  la  guerra  si  fanguinofa , che  ove  da  un  fol  luo- 
go, e da  una  fola  di  quelle  due  bande  di  nemici  a vettero  dovuto 
foftcnerla  i criftiani  , farebbe  flato  male  per  elfi  graviffimo  , e in 
qualche  vero  fenfo  infopportabile  : c riguardando  fole  quelle  car 
lamità  , che  erano  coftretti  a fofferire  al  di  dentro  e da  dome- 
flici  , farebberfi  credute  d’  una  grandezza  e d’  un  pefo  sì  efor- 
bitante  , da  dovergli  di  necettìtà  abbattere  tutti  , e opprimere. 
S’  argomenti  però  , che  dovette  eftere  colla  giunta  degli  altri  c 
numerofillimi  , e fierillimi  nemici,  che  foprafacevangli  al  di  fuo- 
ri . E’  ben  vero  però , che  più  erano  gravi , e dannevoli , e da 
temerli  gl’  interni  e familiari  nemici  , che  gli  efterni  e ftranic- 
ri . Concioifiache  da  chi  ci  fi  dichiara  inimico  feoperto , noi  pof* 
fiamo  guardarci  in  qualche  modo,  c ripararci;  ma  da  colui,  che 
ricoperto  fotto  mentite  lufinghevoli  apparenze  d’  amico , hà  nell* 
animo  odio  c nimicizia  contro  di  noi  , non  polliamo  sì  pretto 
fcuoprire , o indovinare  il  fuo  mal  talento , e agevolmente  rcflia- 
;no  prefi  alle  fue  frodi  . Era  dunque  duplicata  nella  gui- 
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fa,  che  io  diceva,  la  guerra  e l’impugnazione  , onde  allora  i 
criftiani  erano  combattuti  : comeche  forfè  farebbe  più  vere  e 
più  proprio  il  dire,  che  doppia  era  la  guerra,  doppio  il  perico- 
lo , e il  danno , e duplicati  i nimici  ; ma  non  diftinti  in  cllra- 
nei,  e cittadini:  tutti  erano  cittadini,  altri  de*  quali  ci  oppugna* 
vano  entro  delle  nollre  cafe  , altri  di  fuori.  Imperciocché  colo- 
ro , che  ci  alfa!  ivano  di  fuori , erano  i publici  giudici , i magiftrati , 
i foldati  ; nè  quelli  erano  o barbari,  o ftranieri , o foggetti  ad  altro 
regno  cd  imperio  ; ma  tutti , come  noi , ubbidivano  ai  medeiimi 
lignori  , fi  governavano  per  le  ftelfe  leggi  , avevano  una  patria 
iiletra,  e rutti  erano  con  noi  e parti  e membra  della  {teffa  re- 

publica  . E però  la  guerra,  che  quelli  ci  facevano,  era  nel  ve- 

ro civile;  lìccome  era  guerra  civile  quella,  che  ci  veniva  dai 
familiari,  e congiunti  di  parentela.  Il  vero  però  lì  è , che  que- 
lla feconda  era  nuova  totalmente  e inaudita  , e ci  pigliava  fem- 
pre  lproveduti  e imparati,  e riufeiva  più  inumana  e crudele. 
Erano  traditi  da  fratelli  i fratelli,  dai  padri  i figliuoli,  e le  mo- 
gli da  i loro  mariti  . In  tanta  miferia  di  cofe  era  caduta  , e con- 

culcata ogni  legge,  e ogni  ragione  più  inviolabile  e fanta  della 
natura;  e si  in  tutte  le  cofe  era  fconvolto  e diifoluto  ogni  buon 
ordine,  chea  niun  riguardo  fi  attendeva  di  parentela,  e di  con- 
fanguinità  per  quanto  llrettilfima  ; e niun  congiunto  più  all’altro 
nè  badava  comunque  , nè  riconofceva  : e folo  il  furore  c la  ti- 
rannia del  demonio,  che  allora  gli  fu  permeilo  da  Dio  di  pote- 
re efercitare  grandillima,  in  ogni  luogo,  e in  ogni  cofa  fuor  di 
ogni  modo  c credenza  imperverfava  e prevaleva  . In  que- 
llo sì  nemico  tempo  , in  tanta  confufione  e tumulto  , que- 
lle fante  donne  ( febbene  averò  io  a chiamar  donne  que- 
lle , che  entro  di  petti  imbelli  , e di  corpi  feminili  mo- 

llrarono  d’albergare  anime  piucche  virili  ; anzi  non  purepiuc- 
che  virili,  ma  piucche  umane  ancora  ; dacché  colla  divina  virtù 
loro  sì  pare  , che  tanto  fi  follevallèro  e tanto  vantaggiaflfero  le 
forze  tutte  dell’  umana  natura  , onde  colle  virtù  incorporee  e 
angeliche  fieno  da  paragonare  , e che  con  quelle  vadano  quali  del 
pari , e garreggino  ) . Dunque  quelle  gran  donne  abbandonarono  ge- 
nerofe  e liete  e le  loro  cafe,  e i loro  parenti,  e ogni  cofa  del 
mondo  , c fole,  fprovedute  fi  mifero  ad  andare  dovunque  incon- 
tra fie  , pellegrine  e raminghe.  Giacche , dicevano  effe  con  difde- 
gnofo , e bel  difprcgio,  giacche  è qui  vilipefo  Gesù  Crillo , non 

vi  lia  più  per  noi  cofa,  che  cara  fiaci  o preziofa,  nè  perfona. 
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che  come  nollra  congiunta  , e attinente  o di  patria  , 0 dì  ùn- 
gile, o d’altro  titolo  noi  polliamo  inai  o amare  , o riconolcere. 
li  per  quello  motivo  fecero  e efeguirono  il  proponimento  di  ab- 
bandonare ogni  cofa , e fi  partirono  della  città 

ni.  L'fci  della  fua  cafa  , e della  città  la  generali  matro- 
na , c feco  avea  due  delicate  nooilillime  vergini  fue  figliuole . 
Non  palliamo  oltre  fenza  rifkffione  ciò,  che  hò  detto:  e ficon- 
fideri , che  voglia  dire,  partir  della  cala,  delia  città  fole  , e fpro- 
vedute  donne  nobilmente  educate  , e agiatamente  trattateli  lino  a 
quell’  ora  , e provare  sì  gravofo  , e lacrimevole  dilagio  . Ponde- 
riamo con  attenzione , quanto  grande  fventura  fia , 1’  eifer  donne 
nobilillìmc  necelfitate  a si  latta  partenza,  e le  Tornine  difficoltà, 
che  dovevano  per  ogni  parte  vedere  continue,  c incontrare.  Imper- 
ciocché le  la  più  parte  degli  uomini , quando  imprendono  qual- 
che anche  non  lungo  viaggio , cotneche  fieno  numerofamente  pre- 
veduti e di  cavalcature  , e di  compagni  , e di  fervi  ; e fieno  le 
ftrade , che  hanno  a lare  , agiate , e ficure , e di  più  fia  Tempre 
in  loro  arbitrio  e il  profeguirc  , e il  fermarli  , e il  ritornare; 
non  pertanto  fono  coftretti  a foffrire  inolellie  fàftidj  e mol- 
te incommodità:  che  dovrà  crederli  d’ una  iliullre  matrona,  c di 
due  tenere  verginelle  figliuole  fue  , che  fprovedute  d’  ogni  corre- 
do c d’ogni  provifionc  , fenza  amici,  c fenza  compagni,  fenza 
fervi  partono , anzi  fuggono  dalla  natia  loro  terra , c in  fuggci»- 
do  affannofe  incontrano  da  per  tutto  tradimenti  , guerre,  tumul- 
ti , confufioni  , pericoli  d’  ogni  Torta  , e faldati  , e nimici  , che 
non  pure  infidiano  alla  vita  temporale  de  corpi  loro,  ma  all’ im- 
mortale, e Tempi  tenia  delle  loro  anime?  E qual  guifa  d’ orazio- 
ne potrebbe  mai  adoperarli  per  chiunque,  la  quale  li  forte  viva,  e 
faconda  , e robuila  , che  poterte  cfprimere  acconciamente , è far 
comprendere  la  fortezza,  la  magnanimità,  la  fede  divina  di  quelle 
noftre  generofe  memorande  eroine  ? Se  forte  andata  fola  la  madre , 

1’  animo  virile  di  lei  le  avrebbe  rendute  agevoli  tutte  le  innumere- 
voli graviffime  difficoltà,  che  dicemmo.  Ma  conduccndo  feco  due 
figliuole  vergini , ella  in  loro  avea  Tempre  un  doppio  motivo  di 
più  da  temere,  e un  doppio  (limolo  pungentilfimo,  che  di  con- 
tinua immenfa  follecitudine  la  compungeva  e affannava  . Con- 
ciollìache  quanto  è più  doviziofo  c caro  il  teforo,  che  fi  pof- 
fiede,  tantopiù  difficile,  e tormentofa  ne  è la  cuflodia.  Ella  avea 
feco  due  figliuole  vergini , e alcun  luogo  non  avea,  ove  collocar- 
le , niuno  feco  non  era  , che  inficine  con  lei  poicffc  guardarle , 

e di- 
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e difenderle  . Voi  ben  fapete,  che  a cuftodia  delle  donne,  e del- 
le giovani  vergini  maliìmamente  li  tifano  e abitazioni  feparatc , 
e luoghi  da  fole  fintine  piati  , c porte  , chiavi , guardie , c cu- 
flodi  Tempre  vigilanti,  e ferve,  ed  ajc,  e altre  minutiflimc cau- 
tele e diligenze  fcnza  numero:  a quelle  fi  aggiunge  la  continua 
affiftenza  della  madre  , e la  provida  cura  , e il  fevero  governo 
del  padre,  che  a tutto  loprintcnde  e invigila:  e non  pertanto 
dopo  tutti  quelli  provedimenti , e con  tanti  ripari  c difefe  niuno 
non  fi  tiene  Scuro , c il  padre  , c la  madre  mai  non  fono  quieti  ab- 
baftanza,  c una  cocente  Sollecitudine  continua  gli  collrignc  a te- 
mere delle  vergini  loro  figliuole  , c che  loro  altramente  non  av- 
venga di  qualche  cofa,  che  elli  non  vorrebbero.  Quale  però  farà 
flato  l’animo,  quale  il  timore  di  quella  nollra  madre,  che  niu- 
na  di  tante  dilfefc  non  avea  a falutc  delle  figliuole  fue  ? Se  non 
che  vegliava  in  quelle  vergini  la  legge  del  Signore  , che  più 
<fogni  umano  potere  cuftodivale , c alficuravale  . Non  avea  l’am- 
mirabile loro  madre  nè  cafa  nè  abluzione,  ove  ricoverarle  i ma 
vi  era  la  mano  onnipotente  delF  Altillimo,  che  protegcvale  : non 
avea  porta  , con  che  chiuderle  , e allicurarle  ; ma  v’  era  Gesù 
Grillo  , che  è la  vera  porta  della  falute , e che  ogni  nimico  as- 
falto , c potere  ribatte  , e allontana , c difperde . Cosi  in  mez- 
zo dell’  infamilTima  Sodoma  era  circondata  , e flretta  da  infrunita 
nemica  gente  la  cafa  di  Lot  ; ma  perche  v’  erano  dentro  gli  An- 
gioli del  Signore,  ninna  vergogna,  ninn danno  non  follenne  da que* 
federati . Per  fimil  guifa  quelle  noftre  martiri  in  mezzo  d’  una.» 
nazione  perverfa  , e in  mezzo  a gente  o poco  o nulla  men  em- 
pia de  cittadini  di  Sodoma,  per  quanto  fodero  da  quelli  incidia- 
te , niun  male  niun  offefa  non  riceverono;  perciocché  entro  del- 
le ben  difpolle  c fante  anime  loro  abitava  il  Signore  degli  an- 
gioli , che  le  protegeva  e allìcurava  : e Tempre  coperte  di  que- 
lla divina  protezione  , e immuni  fempre  da  ogni  aifalto  de  loro 
nemici  caminarono  , e compirono  il  loro  camino , che  le  condurti 
al  cielo  felicemente  • O fpettacolo  bello  e magnifico  della 
divina  protezione  1 La  guerra  per  ogni  parte  iptorno  di  loro  ar- 
deva furiofiflìma  ; tutto  era  in  Scompiglio  c confulionc  ; eppur 
elleno  in  quello  si  fortunofo  fconvolgimento , e furore  d’ ogni  cofa 
quiete  caminavano  c ficurc  : e comeche  fòdero  elleno  quali  pe- 
corelle in  mezzo  a lupi  affamati  , o quali  timide  aguellette  in 
mezzo  a feroci  leoni  , partivano  oltre  tranquille  c nonortervate, 
e non  vedute  ; e in  mezzo  a tanti  nemici  per  la  più  parte  tutti 
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voluttuofi  , sfrenati  , c impotentillimi , niuno  non  vi  fti , che  con 
occhio  mcn  che  pudico  le  riguardarti  una  volta:  c per  fermo, 
che  ficcomc  i Sodomiti  dando  predò  la  porta  di  Lot  , quella  per 
miracolo  d’ Iddio  non  vedevano  ; così  quelli  llando  fempre  d’ in- 
torno a. quelle  vezzofe  amabilillìmc  verginelle,  acciccati  dal  gclo- 
fo  divino  Ipofo  loro  , che  le  guardava,  mai  non  le  videro,  o 
mai  non  1*  avvertirono  . 

mi.  Caminando  così  pervennero  alla  fine  a una  città , che 
chiamali  Edelì’a,  città  per  fama  di  grandezza,  di  dovizie , e d’o- 
nori inferiore  a molte  altre,  ma  per  pregio  di  fede  in  Gesù  Cri- 
fto,  e di  vera  pietà  a niuna  minore  e feconda  . Quello  pregio 
però  di  divota  pietà  rendeva  quello  luogo  fommarnente  grato  , 
e amabiliflìmo  alle  nollre  eroine  . ConciofTìache  niuna  cofa  po- 
tea  eder  loro  gradita  nel  luogo  qualchefortcfi  , ove  giugnefi'cro  , 
fenonic  il  trovarvi  un  rifugio  , e riparo  ficuro  della  loro  vergi- 
nità: e perciò  Edeira  , ficcome  città  divota  e fedele,  offeriva.» 
loro,  e inoltrava  per  quello  intendimento  tutta  l’opportunità,  e 
la  licurezza  . Perche  elle  v’entrarono  liete  e confolatilfime  , eia 
confiderarono  come  un  porto  ben  munito  e ficuro , in  cui,  ufeite 
da  una  proccllofa  tempclla  , fi  fòdero  al  fine  ricoverate.  Accolfe 
di  buon  grado  quella  pietofa  città  quelle  nobili  pellegrine  ; pelle- 
grine sì  veramente  di  quello  mifero  mondo,  ma  cittadine  avven- 
turate del  cielo;  e come  le  accolfe  con  giubilo,  così  le  guardò 
e cullodì  con  lealifiìma  fedeltà.  Nè  perche  quelle  martiri  fi  fug- 
girono con  tanto  pericolo  della  loro  terra,  fofpetti  alcuno  in  loro 
di  qualche  vii  timore  o debolezza  . Non  da  viltà  non  da  picco! 
cuore  mode  queda  fuga  , ma  da  lineerà  e fanta  volontà  di  adem- 
pire con  perfezione  al  precetto  di  Gesù  Crilìo  , il  quale  coman- 
da cosi  * : quando  vi  perjeguiteranno  in  una  città  , e voi  fuggite  in 
un  altra  . Com’ebbero  elle  afcoltato  quello  precetto,  cosi  li  di- 
fpofero  tortamente  di  doverlo  mettere  in  opera  , e tortamente  fi 
fuggirono  ; e quella  corona  d’ immenfo  premio  fi  meritarono  con 
quella  fuga  magnanima,  che,  a chi  fògge  così,  è promeda  e ap- 
parecchiata dal  Signore  . E quella  corona  qual  è mai  ? Quella  fi 
è il  gloriofo  dilpregio  di  tutte  le  cofe  predenti  , e vifibili  ; e la 
fiducia  non'  manchevole  c certilfima  dell’  infinito  guiderdone  , 
che  al  difpregio  evangelico  d’ogni  mondana  cofa  corri fponde  nel 
ciclo  3 . Chiunque , dice  Gesù  Crifto,  abbandonerà  fratelli , e fo- 
Tornelli,  O o o rei’ 

a Matti*,  cap.  io.  ▼.  23, 

| Alateli,  cap.  19.  v.  zj. , & Mattb.it.  v.  jq. 


-VH.  . 


Digitized  by  Google 


47+  Atti  sinceri 

rellt , o amici , o parenti , ne  averi  in  premio  il  centuplo,  e averi 
la  vita  eterna  . E quelle  noftre  martiri  ebbero  di  più  Tempre  in 
loro  compagnia  Gesù  Crifto  loro  fpofo  , e Signore . Imperciocché 
fé  egli  con  infallibile  verità  ci  dice  4 , che  dove  fono  due , o tre 
congregati  nel  fuo  nome,  ivi  Egli  è in  mezzo  di  loro;  non  fa- 
rà egli  manifcfto  , che  in  una  più  fingolar  maniera  era  Gesù  Cri- 
fto in  compagnia  di  quelle  martiri  , e al  loro  foftegno  e conforto 
intendeva  , mentre  effe  per  gloria  del  fuo  nome  non  folamente 
s’  erano  inficine  raccolte  e unite , ma  di  più  andavano  efuli  , c 
raminghe  . Mentre  dunque  quelle  fante  donne  erano  in  Edeffa  , 
furono  dall’  imperatore  fegnati , e mandati  attorno  per  ogni  parte 
contro  i criftiani  nuovi  editti  tcrribiliffimi , e ripieni  di  funcllif- 
lime  minaccic , e del  più  barbaro  c impotente  fpirito  di  tiran- 
nica crudeltà . In  quelli  li  comandava , che  fino  i più  tiretti  pa- 
renti doveffero  acculare  i loro  congiunti , fc  mai  fapeffero  effere 
eglino  criftiani  : dovevano  i mariti  acculare  le  loro  mogli  i pa- 
-dri  i loro  figliuoli  ; i figliuoli  i loro  padri  ; i fratelli  gli  altri 
loro  fratelli  ; e gli  amici  i loro  proprj  amici  . E qui  per  brev* 
ora  richiamiamo  alla  noftra  memoria  alcune  profetiche  parole  di 
Gesù  Crifto,  e ammiriamo  avverate  in  quello  fatto  quelle  predi- 
zioni, che  Egli  tanto  prima  avea  già  fatte  a fuoi  feguacilà,  do- 
ve diffe  loro  * : il  fratello  tradirà  il  fratello  ; il  padre  il  figliuo- 
lo ; e i figliuoli  fi  leveranno  contro  de  loro  genitori  , e gli  accufc- 
ranno  . 


v.  A quello  inumano  comando , di  dover  tutti  anche  i più 
diretti  parenti  denunziare  in  giudico  i criftiani , e procacciare 
P univerfale  ftrage  c elterminio  di  loro  , fi  vide  ogni  luogo  in  tu- 
multo e furore,  e altro  non  regnava  da  per  tutto,  che  confuso- 
ne, c carnificine;  c poco  meno  , che  quanti  s*  incontravano , tut- 
ti già  erano  o fratricidi  , o micidiali  altri  de’ genitori  , altri  de’ 
proprj  figliuoli  . Eppure  in  tanta  perturbazione  di  tutte  le  cofe  , 
quelle  noftre  fante  donne  quiete  fi  (lavano  c ficure  , godendo 
d’  una  alta  pace  c tranquillità  . Rafficuravale , e confolavale  mi- 
rabilmente la  dolce  e cara  fperanza  di  quella  beatitudine  infini- 
ta , che  per  l’ innanzi  afpettavano  in  paradifo  , e per  quella  foave  e 
lietiffima  fperanza  pellegrine  , e foraftierc , che  erano  in  Edeffa , 
non  fapevano  effe  fleffe  o riconofccrli  o riccordarfi  d’  effer  ivi  e 
foraftierc,  e pellegrine:  dovunque  c’ ri  tro  vallerò  in  felleffc  la  Tan- 
ta fede  di  Gesù  Crifto  , ivi  trovavano  ancora  la  patria  loro  ; o 
■"  qua- 

4 utp.  i».  a r.  »•. 


V 


Digitized  by  Google 


db’prjmiMartisi.  47$ 

qualunque  luogo  porgeffe  loro  opportunità  di  confeflàre  il  Tanto 
nome  del  Figliuolo  d’ Iddio  , per  quello  folo  diveniva  per  effe 
quel  luogo  la  loro  propria  diletta  città  . Erano  già  divenute  in- 
fenfibili  affatto  a tutte  le  prefenti  vilìbili  cofe  c tranfitorie  ; c 
tenendo  Tempre  fili  gli  occhi  della  mente  ne’  beni  avvenire , e 
immarccTcibili  del  regno  eterno  de  cieli  , l’amore  immenTo,  la_> 
brama,  la  Tperanza  di  quelli  Tola regnava  ne  cuori  loro,  c Tola  in 
tutto  le  governava  e moveva  . In  quello  flato  di  coTe  giunTc  con 
affai  Toldati  in  Edeffa  il  padre  delle  due  noftrc  vergini  eroine  ; 
nè  altro  acquino  intendeva,  che  far  preda  di  loro,  e condurle  al 
macello.  Infàmilfima  crudeltà!  Egli  era  padre  , e marito;  padre 
delle  due  vergini,  che  l’invitta  loro  madre  Teguivano  ; marito  di 
quella  madre  ammirabile  , che  le  due  figliuole  donzelle  al  cele- 
Ile  talamo  accompagnava  dello  TpoTo  divino:  eppur  coftui  padre 
c marito  nè  inorridiva  , nè  vergognava!!  di  effer  il  carnefice  c 
della  moglie , e delle  figliuole  ; e però  indegno  d’  elfer  chiamato 
padre,  e marito  di  quelle  martiri  si  glorioTc  . Pure  perche  fù  pa- 
dre di  due  vergini  martiri  , fù  marito  d’  una  matrona  martire 
aneli’  ella , gli  fi  rifparmi  per  quanto  fi  può,  ogni  rimprovero, 
c vitupero;  c tralafciamo  di  raggravare  co’ noftri  biafimi  l’acerbo 
dolore  di  quell’ infame  ferita,  che  fi  fece  da  Te  Hello  , coll’ impie- 
gar l’opera  Tua  nel  difouorato  miniftero,  che  è detto.  E inve- 
ce conlideriamo  , c ammiriamo  piuttofto  1’  evangelica  moltiplice 
prudenza  delle  noftrc  martiri  . bile  ficcome  tutte  comprcfe  , o 
avvampanti  dell’amore  di  Gesù  Crifto  , ij  Tuo  volere  Teguivano  in 
ogni  coTa,  e a norma  delle  Tue  dil'pofizioni  ogni  loro  azione  re- 
golavano . Per  quello  e fuggirono  la  perlccuzione , quando  fùda 
fuggire,  c fi  fermarono,  c combatterono  la  guerra  del  Signore, 
quando  fù  da  combattere , e incatenate  per  amore  di  Gesù  Crifto 
feguirono  liete  i loro  perfccutori . Secondo  gl’  infegnamenti  evan- 
gelici non  fi  vogliono  procacciare  indiferetamente  i pericoli  , c 
le  tentazioni  ; ma  Te  il  Signore  ci  mette  in  elfi  , e non  incon- 
trati arrogantemente  per  nollro  volere,  ci  affrontano  c affiliano, 
fi  debbono  per  noi  follcncre  , c disfare  : e cosi  con  provida  at- 
tenta cura  evitandogli  per  una  parte  , adoperiamo  1’  umiltà  e la 
manlùctudine ; e loltenendogli  e impugnandogli  per  l’altra,  fac- 
ciamo i dovuti  uflìz;  della  criftiana  fortezza  e magnanimità  : e 
per  quello  le  noltre  martiri  umili,  e manfuete  fi  ritirarono  all’  ap- 
prettarli da  nemici  la  guerra  ; e di  poi,  prefentata  loro  la  batta- 
glia, fi  rifletterò,  li  rivolfcro,  c combatterono.  Si  trovavano  effe 
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da  Dio  medclimo  fcortc  e guidate  nel  campo  della  battaglia  ; e 
da  lui  corredate  della  fortezza  , c di  tutta  l’armatura  evangelica: 
c il  luogo,  il  tempo  , c ogni  cofa  le  invitava  , c fofpingeva  a 
combattere  , e trionfare.  Tutto  l’ordine  poi  .della  battaglia  , e 
del  loro  trionfo  fù  , come  fìegue . 

vi.  Prefe  da  loro  nemici , erano  da  quelli  condotte  altrove, 
c già  erano  prclfo  la  città  di  Gcrapoli , che  in  noftra  favel- 
la viene  a dire  città  facra  : e fù  per  loro  città  filerà  veracemen- 
te -,  dacché  con  innocente  accordinolo  inganno  da  quella  città  pre- 
fero  il  camino , e pervennero  alla  facra  città  fuperna  , cioè  al  Pa- 
radifo.  La  ftrada,  per  cui  le  conducevano  a Gerapoli,  era  inter- 
rotta da  un  fiume  , che  dovevano  oltrepartare.  Non  lungi  da  que- 
llo fiume  fi  fermarono  i foldati , c fi  mifero  a pranzare , dandoli 
tutti  al  mangiare,  e all’  inebriarli  di  vino  . Elle  allora  trovarono 
modo  di  fottrarfi  da  foldati  j e v’hà  chi  dice  , che  il  condottie- 
ro de’ foldati  , che  era  il  padre  delle  due  vergini,  e marito  del- 
la loro  madre,  e fù  confapevolc  del  loro  proponimento,  e pre- 
tto loro  per  trarlo  ad  effetto  opportunità,  e ajuto:  e io  per  me 
voglio  credere,  che  ciò  fia  vero:  c voglio  lulingarmi , che  fa- 
celfc  ciò  a qualche  emenda , e compcnfa  della  preterita  inuma- 
nità, onde  crafi  fatto  capo  c guida  de  perfecutori,  e carnefice 
del  fuo  proprio  fangue  : e piaccia  al  fovrano  giudice  , che  1’  aver 
egli  impiegata  l’ autorità,  e l’ opera  fua  , per  ajutare quelle  eroine , 
a metterli  in  una  nuova  e più  ficura,  c più  fpeditattrada  al  mar- 
tirio, giovi  a lui  nel  di  del  giudizio,  per  ottenere  milericordia  e 
perdono  del  preterito  enormilTìtno  tradimento,  e inoltre  favore, 
e vita  bcatifiima.  Afiillite  dunque,  e fecondate  da,  chi  era  duce 
di  que’ barbari  fgherri,  fi  fottralfero  agevolmente  alla  loro  cullo- 
dia  gelofa,  e fenza  il  confenfo  del  capo,  appena averebbero po- 
tuto far  ciò  ; s’avviarono  animofamente  nel  fiume,  e fi  mifero 
ad  andare  in  mezzo  a quello  , ove  più  rapida,  e più  alta  era  la 
corrente . Una  tenera  madre  con  due  delicatilfime  fanciulle  fue 
figliuole  entrano  a nuoto  in  un  gran  fiume,  ove  inevitabile  e 
certiifimo  era  il  morire . Mettano  mente  e attenzione  a quello 
fatto  e le  madri,  e le  figliuole:  qui  imparino  le  figliuole  1’  ub- 
bidienza da  loro  dovuta  alle  madri  ; c quelle  apprendino  qui  il 
modo  di  bene  educare,  e comandare  alle  figliuole , c veggano,  in 
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che  confile  il  vero  criftiano  amore  , che  debbono  avere  a quel- 
li, cui  di  fefteffc  diedero  elleno  e l’ effe  re , e la  vita.  La  madre 
entrò  la  prima  nel  fiume  llando  nel  mezzo  delle  figliuole,  che 
una  da  un  Iato,  una  dall’altro  quali  in  lei  abbandonate  pietofa- 
mente,  nella  cara,  e magnanima  madre  loro  fi  ripofavano.  La  ma- 
dre , che  già  s’ era  prima  legata , e affidata  ad  uomo  mortale , era 
il  follegno  di  due  zitelle.,  che  Tempre  fdegnato  avevano  ogni  fra- 
gile carnale  appoggio  : il  matrimonio  era  qui  nel  mezzo , c in 
ajuto  della  verginità;  e nel  mezzo,  e in  ajuto  e del  matrimo- 
nio, e della  verginiià  era  il  celefte  fpofo  comune  Gesù  Crifto  . E 
ficcome  noi  vcggiaino,  che  i grandi  alberi  hanno  due  principali, 
c ben  grolle  radici , le  quali  e contengono  l’  albero  quali  in  mez- 
zo , e fono  dall’albero  a Tua,  e loro  confcrvazione  altamente 
fcpolte  fotterra;  cosi  quella  nollra  invitta  matrona  era  coperta  ai 
lati,  e tenuta  in  mezzo  dalle  due  vergini  fue  figliuole  , c quelle 
a fua  , e loro  falute  erano  da  lei  condotte  entro  le  acque  del  fiu- 
me, e in  quelle  fommerfe  profondamente.  Perche  rimafero  elfe 
foffocatc  dall’ acque  c morte,  o per  dir  meglio  elleno  cosi  fi  bat- 
tezzarono d’  una  nuova  inufitata  maniera  di  battefimo  . £ perche 
polliamo  bene  intendere  , che  quello  non  ordinario  battefimo  , di 
che  erte  fi  battezzarono,  fù  unbattefi.no  aitai  gradito,  c prezio- 
fo  nel  cofpctto  del  Signore;  ricordiamoci,  che  la  morte  di  cro- 
ce volontariamente  fotferta  da  Gesù  Grillo  per  onore  del  fuo  di- 
vii)  Padre,  fù  da  lui  chiamata  battefimo;  e battefimo  dinominò 
fimilmentc  la  morte,  che  pel  fine  medefiino  patirebbero  i fuol 
difcepoli  più  diletti  . Perche  parlando  a i due  figliuoli  di  Zebe- 
deo  diffe  loro  4 : voi  bevente  certamente  il  mio  calice , e farete  bat- 
tezzati di  quel  battefimo , di  cui  vado  io  a battezzarmi . 

vii.  Il  martirio  di  quella  noitra  matrona  fù  un  martirio 
duplicato;  anzi  a parlare  più  vero,  fù  un  triplice  martirio.  Ella 
follenne  prima  un  martirio  in  feftelTa,  poi  tornò  inficmemente  a 
patir  due  martirj  nelle  due  figliuole  fue  . E fc  per  mettere  ani- 
mofamente  feUelìa  nell’  acque  del  fiume , che  dovevano  torle  la 
vita , ebbe  d’  uopo  d’ una  coftanza  affai  grande  ; per  trarvi  feco 
alla  lleffa  fine  le  figliuole  fullc  neceffario  altrettanto  di  coftanza; 
anzi  di  coftanza  e fortezza  vieppiù  della  prima  fenza  compara- 
zione maggiore.  Imperciocché  noi  veggiamo  comunemente  av- 
venire , che  le  madri  troppo  maggior  affanno  e dolore  acerbo 
fi  pigliano , al  vedere  imminente  la  morte  di  qualche  loro  tìgli- 
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uolo , che  non  (anno  , quando  Tentano  di  dover  morir  eflefteflTe . 
E però  quella  noftra  madre  pati  nel  martirio  delie  figliuole , di 
cui  dovette  edere  e fpettatrice,  c miniflra,  un  martirio  incom- 
parabilmente più  del  fiio  tormentofo . Dovette  ella  combattere, 
e reprimere  tutti  gli  sforzi  i più  violenti  della  natura  ; dovette 
farli  infcnlibile  a tutte  le  più  acccfe  fiamme  deimaterno  amore: 
dovette  reggere  immobile  alPorrorcdel  (angue,  ea  una  confuso- 
ne e fcompiglio  univerfale  di  tutte  le  pallioni,  di  tutti  i penfie- 
ri , e di  tutti  gli  affetti  proprj  d’  una  madre  la  più  tenera , la 
più  afflitta  , la  più  magnanima  ; c dovette  indurare  infino  al  fi- 
ne a tutti  i più  pietofi  rifentimenti , a tutte  le  più  delicate  te- 
nerezze, a tutte  le  più  feducenti  lufinghc  d’un  animo  gentile, 
c d’ un  cuore  foave  e materno  . Se  una  madre  qualche  fiali , al  vc- 
derfi  morire  una  figliuola,  fc  ne  addolora  per  lo  più  a tal  fc- 
gno  , che  troppo  acerbo  le  pare  , e importabile  il  fopraviver- 
le;  quella,  che  tutto  inlìeme,  e in  un  punto  fi  vedeva  morire 
a lati  due  figliuole,  ccollrettatrarle  elladeila  al  morire,  ognun 
di  voi  imagini  , fe  può,  quali  e quanti  martirj  furono  quelli , c 
quale  c quanta  paffìonc , e flrazio  nel  cuor  di  lei  fàceff'ero  , nel 
fofferirle  , quelle  pene , che  a voi , pel  folo  Pentirle  ricordare , ca- 
gionano e fpavento , e orrore  . I follati  frattanto  nulla  non  fa- 
pevano  di  tutto  ciò,  che  le  nollre  martiri  avevano  già  adopera- 
to : e avendo  per  certo,  che  in  brieve  ritornerebbero,  l’ appet- 
tavano. Ma  elle  erano  già  in  compagnia  de’ Po  (dati  di  Gesù  Cri- 
fto  , che  Tono  le  angeliche  celelli  fchicre  del  ParadiPo  : nè  que’ 
ciechi  terreni  Poidati  veder  potevano  quelle  luminofilfimc  beate 
Pquadre  ; perche , infelici  che  elfi  erano  , mancavano  degli  occhi 
della  divina  fede . Della  madre  crilliana  dice  s.  Paolo  7 , che  : fi fal- 
lerà per  la  generazione  de  figliuoli  : ma  nel  prefentc  noltro  calò  le 
figliuole  furono  falve  per  opera  di  quella  madre,  che  le  generò  . 
Quella  madre  criftiana  a quella  occalione  partorì  degnamente  que- 
lle due  Pue  figliuole;  e quello  fecondo  partorirle  cosi,  fù  troppo 
più  nobile  del  primo,  quando  al  modo  uPato  e naturale  le  mife 
fuori  a quella  luce  creata  : e Pc  i dolori , che  la  llraziarono  in 
quello  fecondo  parto,  furono  fenza  proporzione  più  tormentofi, 
che  que’  del  primo  non  furono,  anche  la  nuova  vita,  che  diede 
con  quello  parto  alle  figliuole , fù  della  prima  Popra  ogni  parago- 
ne più  pregevole,  e la  confolazione , che  ne  hà  poi  ricevuta  la 
madre,  maggiore d’ ogni  altra,  e interminabile.  Quanto  fieno  a- 
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cerbi  i dolori  del  parto,  il  fanno  tutte  quelle,  che  furono  madri  ; 
quanto  più  tormentofi  di  que’  del  parto  fieno  i dolori  d’  una  ma- 
dre , che  vedefi  morir  finto  gli  occhi  i cari  fuoi  figli , quelle 
folo  poffono  comprenderlo , che  gli  provarono  : ma  il  farli  una 
madre  conligliera,  e feorta  della  morte  alle  proprie  amate  figli- 
uole , c divenire  pietofamente  micidiale  di  loro  ; quanto  gran 
pena  debba  di  neccllità  cagionare,  e quanto  grande  virtù  e fo- 
vrana  fortezza  ricchieda  , c dimoltri , niuno  potrà  mai  o dichia- 
rarlo baltcvolmentc  colle  parole,  o intenderlo  col  penfiero . Ma 
perche  mai  quella  donna  si  forte  non  volle  comparire  in  giudi- 
zio ì Nelle  circoftanze  , in  cui  era,  ftimò  fuo  dovere  indifpen- 
fabilc  ergere  il  trofeo  prima  della  battaglia;  rapir  la  corona,  e 
cingerfene  le  tempia  prima  del  combattere;  c declinando  i peri- 
coli, c l’ incertezze  d’ ogni  cimento  per  una  nuova  via,  e im- 
penfata  andar  dirittamente  alla  conquida  del  premio,  ed  al  trion- 
fo . Nè  ella  fece  ciò , perche  punto  temerti:  la  violenza , i tor- 
menti , la  crudeltà  de’  fuoi  nemici  pcrfecutori  ; ma  fidamente 
perche  paventava  per  le  innocenti  graziofe  fue  figlie  gli  fguardi 
protervi  e libertini  de  i diifoluti  e difonclli  mi  ni  Uri  della  in- 
giuftizia  e della  empietà:  e volentieri  avrebbe  efpoilo  il  petto 
a mille  fpade  nemiche  fenza  timore  , mentre  temeva , e rifuggi- 
va fommamente,  d’ efporrc  agli  occhi  dc’perfecutori  le  due  ver- 
gini fuc  figlinole  . E nel  vero  , che  ella  non  ifcanfaffe  di  compa- 
rire in  giudizio  per  timore  de1  propri  tormenti , ma  per  Scurez- 
za della  verginità  delle  figlie  , fi  conofce  manifeftamente  da  quello, 
che  ella  a più  dolorofa  e crudel  morte  andò  incontro,  gittandofi 
nel  fiume . Conciolfiacofachc  troppo  più  grave  c acerba  pena  fi 
è per  una  madre , il  guidare  etti  fletta  alla  morte  le  care  amate 
figliuole , c vederfcle  lentamente  morire  fotto  degli  occhi  ; che 
riguardare  qualunque  firazio  della  propria  perfona  : e troppo  mag- 
gior coraggio  fu  d’ uopo  a quella  madre , per  tener  forme  e Uret- 
re le  mani  delle  proprie  figliuole , e trarle  cosi  entro  d’  un  alto  , 
e rapido  fiume  a Sommergerli  e perire  ; che  non  le  farebbe  fla- 
to neccttàrio  , per  fotterire  in  fe  fletta  qualunque  carnificina  delle 
fue  membra  . Imperciocché  e chi  non  vede  effere  Sopra  ogni  tor- 
mento dolorofiflìmo  e intollerabile  ad  una  tenera  madre,  1’ effere 
necelfitata ertafteffa , ad  clfcre  e cagione,  e miniltra  , e efecutrice 
della  morte  delle  figliuole  ? 

vili.  Tellimonic  fedeli  e ficure  di  quello,  che  io  dico, 
poffono  effere  tutte  quelle  fra  voi , che  furono  madri , c che 
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provarono  la  fòrza  di  quell’ amore,  che  ogni  madre  hi  gagliar- 
didimo  pc’  propri  figliuoli,  e per  quella  vita,  che  loro  nel  parto 
con  immenfi  dolori,  e pericoli  donarono.  O come  ogni  madre, 
che  qui  m’afcolta,  dice  attonita,  e inorridita  in  cuor  fuo , c co- 
me mai  potè  colici  prender  allora  le  mani  delle  figliuole,  come 
llringcrle,  come  tenerle?  Dovca  iftupidire  di  ncceflita  , dovei 
mancarle  ogni  forza , dovea  venir  meno , e morire . E come  mai 
1*  affanno  diremo  le  lafciò  libero  il  pallierò  ; e come  mai  1’  ani- 
mo il  cuore  la  virtù  fua  potè  follencrfi  e reggere  a tutti  i 
contraili  c gl’impeti  i più  veementi  c fcnfibili  del  materno 
amore  ? Quella  per  fermo  fi  fù  vittoria  d’  ogni  altra  vittoria  la 
più  difficile,  e gloriola  1 Dovette  ella  folte  nere , e vincere  tutti 
i dolori  i più  tormento!!  dello  fpirito,  che  fono  femprc  a tutti 
I tormenti  della  carne,  e a tutte  le  morti  del  corpo  tanto  fupe- 

riori  , quanto  lo  fpirito  è in  fe  lleffo  più  nobile  e luperiore  del- 
la carne  e del  corpo . Ma  a che  trattenerci  tanto  per  dichia- 
rare quello , che  niuno  mai  potrà  adeguare  nè  colle  parole , nè 

col  penficro.  Niuna  fòrza  di  dire  può  ch'ere  si  grande,  che  de- 
gnamente dichiari  la  grandezza  fingolariffima  del  martirio  della 
nollra  eroina  ; e niuna  mente  per  quanto  fublimilfima  potrà  mai 
imaginarne  l’eccellenza;  ed  ella  fola  , che  il  provò  , c che  genero- 
fa  combattè , e vinfc  quella  nuova  guerra  del  Signore  , può  fape- 
re  quale  c quanta  fia  . Badino  bene  a quello  efempio  divino  eie 
madri,  c le  figliuole  crilliane;  le  madri,  perche  intendano,  co- 
me debbano  amare,  e illruirc  le  proprie  figliuole;  le  figliuole, 
perche  fappiamo,  fino  a qual  fegno  debbano  fecondare  e lcguire 
i giulli  voleri  delle  loro  madri.  Delle  nollre  eroine  niuna  è dell’ 
altre  meno  maravigliofa,  c comcndabile  ; e fe  fu  d’ uopo  alla  ma- 
dre d’ una  virtù  fovrumana  e ecccllcntifiima  , per  comandare  alle 
figliuole  ciò,  che  loro  comandò;  una  virtù  uguale  fù  neteffaria 
alle  figliuole  , per  ubbidire , Per  quelle  innocenti  volontcrofe  vit- 
time non  bifognarono  corde  e legami , per  trarle  all’  altare  del 
loro  facrifizio;  quali  femplici  immacolate  agneJlc  v’andarono  dj 
buon  grado  ; e con  pienezza  di  cuore  , c con  animo  lieto  la  ma- 
dre, e le  figlie  concordemente  traendo  tutte  alfinefteffo,  entra- 
rono nel  fiume , avanzarono , c vi  morirono . E comechc  dimen- 
tiche affatto  d’ogni  terrena  cura,  non  obliarono  però quc’crudeli  fol- 
dati,  che  conducevanle  al  macello  ; tanta  era  in  loro  , c sì  per- 
fetta la  carità  ! Lafciò  ciafcuna  i proprj  calzari  alla  riva  del  fiu- 
me, acciocché  fodero  giu (lificaz ione  e diffida  di  que’  faldati  f 
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che  avevanle  avute  in  cuftodia.  Averebbe  forfè  11  crude!  giudice 
ingiufio  accufato  , e dannato  coloro  di  tradimento  , incolpando- 
gli a torto,  che  corrotti  per  denaro  avellerò  lafciatc  andar  libe- 
re quelle  nobili  prigioniere.  Lafciarono  die  alla  riva  del  fiume 
i proprj  calzari,  che  moftraffero  a foldati  , ove  giacefTcro  anne- 
gati i loro  cadaveri,  e dichiaraffcro  al  giudice,  non  efler  fuggi- 
te con  tradimento  de* fuoi  miniftri  per  vii  timor  dalla  morte, 
ma  con  gencrofa  accortezza  aver  delufa  la  vigilanza  di  quelli , c 
aver  effe  prevenuta,  e fchernita,  gittandofi  di  per  fe  ftclle  nel 
fiume,  la  turiofa  fua  crudeltà  . 

vini.  Imagino  , che  per  le  cofe  dette  finora  fentafi  acce- 
io  ognun  di  voi  d’un  tenero  divoto  amore  verfo  di  quelle  marti- 
ri. Profiliamoci  dunque  umiliati  e riverenti  dinazi  alle  loro  fan- 
te rcliqiuc,  abbracciamo  piciofamentc  Je  care  urne  benefiche  , che 
le  loro  ceneri  cuftodifcono  ; e con  ferma  fìcura  fede  ci  pervadia- 
mo, che  le  morte  olfa,  c le  mute  ceneri  de’ fuoi  martiri  molta 
efficacia  hanno  predo  il  Signore  , per  muoverlo  a compartirci  a 
loro  riguardo,  e glorificazione  ogui  maniera  di  virtù  , e di  bene- 
dizioni . Nè  facciamo  ciò  foltanto  in  quello  dì  facro , c fo- 
lcirne della  annuale  loro  feftività  j ma  in  ogni  altro  ancora,  e 
qua  fovente  concorriamo  ad  onorarle  e fupplicarle , che  fi  com- 
piacciano d’  edere  noftrc  avvocate  continue  , e benefiche  . Meri-» 
ta  bene  F eroica  loro  virtù  , che  molto  ci  confidiamo  del  loro  pa- 
trocinio: che  fc  quando  vivevano  in  terra  per  la  perfètta  -giudi- 
zia  , onde  erano  piene  , meritavano  la  noftra  divozione  e fidu- 
cia, ora  che  fono  morte,  e confumarono  peramore  di  Gesù  Gri- 
llo un  sì  gloriofo  martirio  , meritano  quello  moltopiù  . Portano 
altamente  imprtlfi  in  fe  ftelTe  i cari  fegni  onorati  della  pflione 
di  Gesù  Criflo  j e liete  moftrando  al  fovrano  Signor  loro  gli  ono- 
rati fegnali  ‘di  quelle  pene  , che  per  lui  fofiennero  in  terra  j 
il  perfuadono  fubito  c il  conducano  di  buon  grado,  a compia- 
cerle d’  ogni  loro  domanda  e defidcrio  . Dunque  giacche  sì  gran- 
de è la  virtù,  e il  merito  di  quelle  martiri  j giacche  efTe  tanto 
fono  amate  dal  Signor  noftro,  c tanto  podono  predo  Lui  ; noi  ci 
adoperiamo  coftau temente  collo  fpedò  vifitarle , col  trattenerci  a 
lungo  al  loro  amato  fepolcro  , di  procacciarcene  il  patrocinio , c 
P amore  ; e per  opera  loro  impetreremo  da  Dio  ogni  favore  e 
mifcricordia  . Faccia  il  Signore,  che  noi  meritiamo  davvero  la 
protezione  di  quelle  fue  martiri,  e l’abbondanza  delle  fue  mife- 
ricordie  per  i meriti  del  Signor  Nofiro  Gesù*  Crilto  , pel  qua- 
Tom.III.  Ppp  le. 
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le,  e col  quale,  e all’ literno  Tuo  Divin  Padre,  c allo  Spirito 
Santo  fia  onore  , gloria , e imperio  nei  fccoli  de’  fccoli . Amen  • 


SAN  TEODORO. 

I s.  Teodoro  di  profeflione  foldato  delle  imperiali  legioni , 


morto  per  la  fede  di  Gesù  Grido  in  Amafea  del  Ponto, 


abbiamo  gli  atti  predò  il  Surio  , i quali  anche  a giudizio  del 
Tillemont 1 fonorifpettabililfimi  . Si  teme  però  ,che  vi  Ha  Hata  fatta 
qualche  giunta  polleriormente , c che  quella  gli  abbia  renduti 
addio  meno  autorevoli  . Il  P.  Ruinart  * niun’  efemplare  non 
potè  rinvenire  di  quelli  atti  diverfo  dallo  Rampato  già  dal  Su- 
rio ) e riputò  miglior  configlio , in  vece  degli  atti  luddctti  credu- 
ti in  origine  contemporanei  al  fanto  martire  , e lìncerilfiini , 
inferire  nella  fua  raccolta  una  eccellente  orazione  panegirica  di 
s.  Gregorio  NilTcno  detta  da  quello  eloquentilfimo  s.  Padre  nel- 
la bafilica,  ove  ripofavano  le  reliquie  di  s.  Teodoro  ,-e  nel  dì  fo- 
lcnniflimo  della  fella  di  lui . E nell’  oriente  , e nell’  occidente  fu 
Angolarmente  onorato  s.  Teodoro  ne  primi  3 fecoli  della  chiefa  : 
l’ orazione , che  qui  fi  darà  fatta  in  lode  di  lui  da  s.  Gregorio 
Nifleno,è  un  tellimonio  chiarimmo  della  divozione  fpeziale  , on- 
de era  il  nollro  martire  onorato  in  Amafea  . Quella  univerfalc  e 
ftudiofa  divozione  di  tutti  a s.  Teodoro  ci  dimoltra  chiaramen- 
te la  grandezza  maravigliofa  del  fuo  martirio  ; e gli  atti  auten- 
tici, che  ne  fcrilfe  la  chiefa  d’ Amafea,  i quali  trafmelTì  alle  al- 
tre chiefe  pervennero  anche  nell’  occidente  , e in  ogni  luogo  per 
quelli  fù  fommamente  ammirato  , e celebrato  . I Greci  onorano 
due  fanti  Teodori  uno  chiamato  Teodoro  Tirone  , 1’  altro  Teo- 
doro capitano  : il  primo  lo  dicono  morto  nella  città  di  Amafea 
nella  perfecuzione  di  Galerio  Maffimiano  ; l’altro  in  Eraclea  nel- 
la perfecuzionc  di  Licinio  : vogliono  poi , che  nel  decorfo  degli 
anni  fodero  quelli  due  fanti  fepolti  infìcme  in  una  fontuofa  ba- 
filica  eretta  in  un  luogo  detto  Eucaità  lungi  una  giornata  da 
Amafea.  S.  Gregorio  Nideno  pronunziò  l’orazione,  che  qui  fi 
darà,  nella  bafilica,  ove  era  fepolto  s.  Teodoro:  parla  d’  un  fo- 
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Io  Teodoro;  e par  verifimile,  che  il  celebrarli  lòrfe  in  due  di 
diverfi  la  feda  di  quello  fanto,  delTc  motivo  a molti  ne  fccoli 
balli  di  credere , che  due  fodero  i fami  Teodori , quando  uno 
folo  era  4 in  verità.  Gli  atti  del  nollro  fanto  predo  il  Surio  di- 
cono efpred'amcntc , che  egli  confumò  il  martirio  ai  17.  di  Feb- 
braio imperando  Maflìmiano  ; e s.  Gregorio  Nifieno  dice,  che 
la  fua  feda  fi  celebrava  in  tempo  d’ inverno . L’  anno  non  è indi- 
cato ; e può  crederli,  che  egli  morid'e  nel  306.  in  circa  . I La- 
tini celebrano  la  memoria  di  s.  Teodoro  ai  9.  di  Novembre, 
il.  Fu,  ficcome  è già  detto,  fommamente  onorato  in  tut- 
f ta  la  chicfa  Cattolica  il  martire  s.  Teodoro,  c v’  ebbe  quali  in 
ogni  città  qualche  tempio  a Dio  dedicato  in  onore  di  quello  mar- 
tire : e in  Roma  efide  ancora  nella  fua  primiera  fimplicità  la  chic- 
fa  di  s.  Teodoro  alle  radici  del  monte  Palatino  udìziata  adedb 
con  gran  fervore  , e con  eroici  edemplarillimi  continui  cdercizj 
della  più  perfetta  cridiana  mortificazione  dalla  congregazione  det- 
ta dc’Sacconi  . L’ illudre  martirio  del  nodro  fanto  il  refe  ammire- 
vole , e celebrato  da  per  tutto  ; c gli  dupendi  prodigj,  onde  Id- 
dio volle  glorificarlo  , intereffarono  incredibilmente  tutti  i popoli  nel 
procaccciare  il  patrocinio  d’  un  si  efficace  protettore  . Nella  6 vi- 
ta di  s.  Saba  ferina  da  Cirillo  Scitopolitano , che  fiorì  poco  do- 
po s.  Saba  folla  fine  del  fedo  fecolo , racconta  quedo  dorico , che 
intorno  al  tempo,  in  che  morì  s.  Saba,  in  Gcrufalemme  fù  ru- 
bata la  bottega  d’ un  certo  argentiero,  che  fi  chiamava  Romolo. 
Quelli  , accortoti  del  furto  . andò  incontanente  alla  chiefa  di  fan 
Teodoro  martire,  e di  giorno  c di  notte  fece  orazione  con  mol- 
te lacrime  ai  cancelli , che  erano  intorno  all’  altare  del  martire. 
,,  In  Alila  mezza  notte  del  quinto  giorno,  così  racconta  1’ avve- 
nutogli il  prenominato  Romolo  argentiero,  fui  forprefo  da  un 
placido  fonno,  e mi  veggo  innanzi  il  fanto  martire  di  Gesù 
Grido  Teodoro,  che  mi  dice:  che  hai?  perche  fc’  cosi  medo, 
e dolente?  Dopoché  io  gli  ebbi  rifpodo , che,  per  elfcrmi  dato 
rapito  molto  argento  e mio,  c d’altrui,  io  era  in  una  grande 
afflizione  da  più  giorni,  e che  niente  io  non  fapeva- imaginarc 
a riparo  del  danno , e a mio  coniòrio  ; il  fanto  mi  foggiunfc  : 
abbi  per  certo,  che  io  non  era  qnl , quando  ti  fù  fatto  il  fur- 
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to  . Imperciocché  ci  fu  comandato,  che  noi  doveflìmo  andare  a 
ricevere  1’  anima  di  s.  Saba  abate , che  pattava  di  quella  vita  mor- 
tale , c doveflìmo  condurla  al  beato  luogo  del  fuo  ripofo  . Ma 
ora  levati  sù  , e và  con  altri  al  luogo,  che  ioti  inoltro,  c qui- 
vi troverai  c 1’  argento  tuo , e i ladri , che  1*  involarono  . Io  al- 
lora di  prefentc  mi  levai  sù,  prefi  alcuni  compagni,  e andai  al 
luogo  moftratomi  dal  fanto  martire  -,  e fecondoche  mi  era  fiato 
detto , io  trovai  e l’ argento  , e i ladri  , e ricuperai  il  furto  in- 
tieramente **.  S.  Giovanni  Damafceno  nella  fua  terza  orazione  a 
dirtela  delle  fiacre  imagini  contro  gl’  Iconoclafti  ficrive  7 così  „ 
Quattro  miglia  pretto  la  città  di  Damafico  a un  luogo  , che  fi 
chiama  Cariata  , v’  è un  tempio  di  s.  Teodoro  martire  . I Sa- 
raceni entrarono  i quello  tempio , c alcuni  di  loro  vi  fidarono 
la  loro  abitazione  ; e non  fidamente  v’  introduttero  piccoli  fanciul- 
li , e fanciulle  , ma  anche  molti  animali  ; e contaminarono  quel 
fanto  luogo  con  ogni  maniera  d’immondezze.  Un  dì  erano  entro 
a quello  tempio  più  Saraceni  , e cicalavano  allegramente,  e uno 
di  loro  l'opra  degli  altri  temerario , e fiacrilego  fcagliò  una  filet- 
ta contro  1’  imagine  di  s.  Teodoro  martire,  che  rollò  conficcata 
nella  (palla  delira  di  quella  pittura.  Diprefiente  corfie  giù  molto 
(angue,  e bagnò  quell’ imagine  fino  ai  piedi,  c tutti,  che  erano 
profetiti,  videro  quello  miracolo  . Niuno  però  non  fi  ravvide  per 
sì  (lupenda  veduta,  ne  colui  , che  aveva  lanciata  lafiaetta,  vol- 
le pentirli  del  fuo  fiacrilegio , e niuno  altro  non  sì  commotte  ad 
umile  compunzione:  e coloro,  che  v’abitavano  , non  vollero  ab- 
bandonare quel  (acro  luogo,  e proficguirono  a (larvi,  e a profa- 
narlo . Pagarono  però  in  brieve  la  pena  di  tanta  empietà  con  mor- 
te affai  funclla  . tirano  venti  in  famiglia  quelli , che  abitarono  nel 
prefato  tempio  di  s.  Teodoro  j intra  pochi  giorni  tutti  comprefi 
da  una  pcnofilfima  malatia  fi  morirono.  E fi  vuole  avvertire, 
che  niuno  de’ Saraceni,  che  erano  in  vicinanza  di  Damafico,  non 
morì  in  que’ giorni  j e coloro  (blamente,  che  avevano  abitato  c 
profanato  il  tempio  di  s.  Teodoro  , furono  e tormentati  , c fini- 
ti dalla  dolorofia,  c mortale  infermità.  Quella  imagine,  che  fù 
già,  com’  è detto,  oltraggiata  con  quella  faetta  , elìde  anche  adef- 
fio  ; e vi  fi  vede  e la  ferita  fatta,  e il  (angue  miracolofio,  che  nc 
ufcì  . Adcffo  vivono  molti  di  quelli , che  videro  il  miracolo , 
quando  Intervenne,  e che  lo  tefiificano  , come  io  l’hòficritto:  c 
di  più  io  (letto  hò  veduto  cogli  occhi  miei  la  detta  imagine  , e 
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tutto  ciò,  che  a perpetua  memoria  ne  hò  fcritto,  di  que’  legni 
miracololi,  che  .ora  vi  rimangono  L*  imperatore  Giovanni 
Zimifee  nell’  anno  971.  riportò  per  interccilione  di  s.  Teodo- 
ro, e nel  di  folenuc  della  fella  di  quello  martire  una , illullre  vit- 
toria fopra  i Rulli . Giorgio  Cedreno  8 cosi  la  racconta  „ Si  rac- 
conta , che  in  quella  giornata  ebbero  i Romani  un  ajuto  miraco- 
lofo  dal  cielo . Si  levò  un  vento  auftrale  affai  veemente  c turbi- 
nofo,  che  percuoteva  di  fronte  i nimici , nè  potevano  operare, 
come  avevano  ordinato  , e volevano.  Tutto  l’cffcrcito  Romano 
vide  dinanzi  a fe  un  personaggio  affai  maeilofo  e reverendo  , 
che  era  fopra  un  cavallo  bianchiflìmo  . Quelli  prima  d*  ogni  al- 
tro fi  fece  a battere  1’  efercito  nimico  j e n’ebbe  in  briev’ ora_> 
difordinate  le  file  . Niuno  nè  prima  della  battaglia  , nè  di  poi 
non  conofceva  , chi  fi  folte  quel  valorofo  benefico  eroe  : ma  fi 
credeva,  che  folte  s.  Teodoro  uno  degli  antichi  Soldati  Romani 
gloriolifiimo  pel  martirio  da  lui  incontrato , e foftenuto  con  una 
liraordinaria  magnanimità  . A vero  dire  l’ imperatore  Giovanni 
avea  quello  collume , che  in  combattendo  con  nemici , fi  ftudia- 
va  di  tempre  avere  per  antifignano  alcuno  de’ cittadini  del  ciclo, 
c nella  protezione  e ajuto  di  quelli  vieppiù  affai  , che  ne  fuoi 
cferciti  li  confidava.  Il  giorno  , in  che  occorfc  la  fuddetta  batta- 
glia , fù  il  giorno  Solenne  della  gloriola  memoria  del  martire 
s.  Teodoro , che  nella  tua  vita  mortale  fù  già  Soldato  di  profer- 
itone . In  oltre  una  tanta  donna,  e affai  venerata  da  tutti,  cho 
viveva  allora  in  Coftantinopoli , raccontò  la  vifione  fegueute  , che 
tutti  confermò  i Romani  nella  credenza  , che  il  martire  s.  Teo- 
doro aveffe  per  loro  combattuto  evinto.  La  prefata  donna  il  gior- 
no precedente  alla  battaglia  nel  tonno  fi  vide  innanzi  lafantiffuna 
madre  d’iddio  , che  così  diceva  ad  un  gloriofo  Soldato  ivi  prc- 
fente . Teodoro  invitto , il  mio  , e il  tuo  Giovanni  è in  grande 
pericolo  : or  và  prettamente,  c portagli  ajuto,  e lo  rendi  vin- 
citore . La  buona  donna  fatto  giorno  raccontò  ad  alcuni  vicini  di 
tua  confidenza  ciò,  che  aveva  veduto,  e Sentito.  Il  vero  fi  è, 
che  gli  Sciti  furono  disfatti  in  quello  fteffo  giorno  5 e veggendofi 
tiretti  da  Barda  generale  dell’ armi  Romane,  fi  diedero  ad  una 
fuga  precipitosa  , e fi  difpcrfero  per  la  campagna  . Furono  inu- 
merabili  i morti  parte  da  Romani , c parte  da  loro  fteffi  compa- 
gni, che  fi  opprimevano,  c fi  calettavano  fcambievolmentc  nel 
fuggire  ; e tutti  furono  feriti  . L’imperatore  ringraziò  folcnne- 
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mente  il  martire  s.  Teodoro  d’  una  vittoria  cosi  compita  , per 
V interceffione  di  lui  riportata:  fece  demolire  il  tempio,  in  cui 
erano  fepolte  le  reliquie  di  quello  martire,  e ve  nc  fece  ergere 
un  nuovo  vieppiù  grande  , escilo,  e magnifico;  e lo  arricchì 
di  molti  terreni  di  rendite  grandiilìmc  : e ordinò,  che  il  luogo, 
ove  era  quello  tempio,  non  più  fi  denominale  JEucaita,  ma  Tco- 
doropoli , o fia  città  di  s.  Teodoro . „ 

ORAZIONE 

DI  S.  GREGORIO  NISSENO 


DEL  GRAN  MARTIRE 

SAN  TEODORO. 

( A.  o.  s.  50 6.  ) 

OI  tutti , fioritiflima  udienza  , che  liete  il  popolo  e- 
letto  di 1 Gesù  Crillo , il  gregge  amato  del  divino  pa- 
llore , la  gente  Tanta  , il  faccrdozio  reale  ; voi  tutti  , 
che  qua  traelle  c dalle  circolinoti  compagne  , e dalle 
vicine  città,  e da  ogni  dove;  voi  da  chi  folle  qua  chiamati,  da 
chi  feorti , da  chi  follecitati  , e raccolti  in  sì  gran  numero , in  sì 
difagiata  llagione  , in  quello  dì , in  quello  luogo  divoto  e vene- 
rabile ? Chi  potè  sì  fofpingervi  , c dolcemente  neceffitarvi  aj 
muovere  a quello  tempio  , a congregarvi  qui  con  tanta  vollra  fatica 
c difallro  ? La  llagione  prefente  e’ il  verno  ; c il  tempo  è crudif 
fimo  ; e parendo  a tutti  fovcrchi  , non  che  ballanti  , gl*  incoili- 
modi  inevitabili  della  lìagtone  , ognun  li  lludia  di  non  accrclccre 
alcun  travaglio  per  elezione.  Si  ritira  quieto  il  foldato,  e man- 
fueto  dal  campo  di  battaglia , e in  un  coll*  armi  depone  e 1*  ardi- 
mento , e il  penlìero  delle  vittorie  e de  trionfi  ; appende  al  fu- 
moio  camino  il  timore,  e gli  altri  arnefi  da  navigare  il  nocchie- 
ro e 1*  agricoltore  trae  al  ripofo  della  dalla  i fuoi  bovi  aratori , 
e ben  governandoli , attende  a far  buon  tempo  , e al  ripofo . Ah 
che  tanto  concorfo,  tanta  divozione,  tanto  volìro  fervore  muove 
certo  da  quel  martire  gloriofiflìmo , di  cui  ricorre  in  quello  gior- 
no l’annua  folenne  ricordanza  . Lgli  fermamente  dalle  felici  celefli 
campagne , ove  le  gloriofe  trionfanti  milizie  del  grande  Iddio  de- 
'gli  eferciti  Hanno  beatamente  allòldate , diede  fiato  alla  foave  cano- 
ra fua  tromba,  e per  ogni  dove  dellandovi,  invitandovi,  fofpin- 
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gendovi,  quàin  tanta  folla  v’ hà  fcorti  al  facro  luogo,  ove  hanno 
tomba  e ripofo  le  venerabili  mortali  fuc  fpoglie  : nè  qua  v’  hà 
raccolti  o ai  dilaftri  della  milizia,  o alle  gravofc  fatiche  di  pe- 
rigliofa  battaglia;  ma  alla  quiete,  al  godimento  de  più  foavi 
e confolanti  uffizj  della  criftiana  pietà,  e divozione.  Quello  bene- 
fico noftro  martire , già  un  anno  è paflTato , fedo  c coinpofe  la  fie- 
ra orribil  tempefta  , che  a noftro  danno  e rovina  allora  fi  fol- 
levò;  e riprette  , e atterrì  , e difperfe  l’ cfercito  degli  Sciti  , che 
fieri  e cruddillimi  fopra  di  noi  marciavano  : e ìlando  già  per 
mettere  il  piè  sù  noftri  campi  per  rubargli,  e difertargli , il  mar- 
tire s’ oppofe  loro  vifibilmente,  e gli  fugò:  nè  loro  fi  fece  vedere 
o coperto  al  capo' di  grand’elmo  terribile  per  triplicato  cimie- 
ro , c moftruofo  , o armato  in  mano  di  sfolgorante  fpada  in  at- 
to di  ferire  , o in  qualche  fiali  altra  apparenza  fpaventevole  e 
minacciofa  ; ma  fi  prefentò  agli  occhi  loro,  portando  riverente 
ed  umile  in  mano  il  falutifero  fegno  della  noftra  falutc , la  fuga- 
tricc  benefica  di  tutti  i mali,  1’  onnipotente  trionfante  croce  di 
Gesù  Grillo , per  cui  onore,  e egli  era  morto  a quella  vita  mor- 
tale , e n’  era  in  cambio  guiderdonato  da  Dio  con  una  vitaj 

immortale  e gloriosi  , che  mai  non  hà  fine L’  anima  di 

lui  , fubitoche  fi  fù  da  noi  partita,  fall  al  cielo;  e quivi  fciolta 
e fccvcra  da  tutti  gl’ impacci  di  quella  carne  corruttibile  , in  com- 
pagnia degli  altri  croi  limili  a fc  beali  nel  fommo  Bene  e ri-; 
pofa  : le  fpoglie  mortali  di  lui  , il  fuo  corpo  venerabile  prode, 
c immacolato  illromento  delle  fue  grandi  opere,  e che  mai  di 
niuna  terrena  macchia , o bruttura  la  grande  anima  in  fe  abitante 
non  contaminò  o lordò  : quello  facrato  corpo  qual  pegno  deli* 
amor  fuo  è qui  rimallo  fra  noi,  e in  quello  augullo  luogo  , e ve- 
nerabile è riverito  da  noi  e onorato  ; di  cui  noi  fiamo  quali  de* 
pofitarj  c cullodi  dal  fanto  martire  graziofamente  collituiti  lino 
al  gran  giorno  del  Signore  , quando  fia  ancor  quello  a nuova  vita 
immortale  rigenerato,  e feendendo  dal  cielo  quella  grand’anima, 
che  già  1’  abitò,  tutto  l’ammanti,  e il  comprenda  di  luce  glorio- 
fa  , e di  lui  li  rivetta  per  fempre . Quello  morto  corpo  è adefi- 
fo  inverfo  di  fc  medefimo  della  fletta  condizione  c natura  df  tut- 
ti i cadaveri:  pure  non  come  quelli,  che  di  comune  e volgar 
morte  finirono,  è da  noi  riguardato;  ma  in  una  maniera  Angola- 
re , eccellente,  nobililfima.  I cadaveri  dei  trapattati  fono  ai  fo- 
praviventi  fchifofi,  e abominevoli;  c ad  ognuno  è grave  non  pur 
1’ ufar c ai  fepolcri  , ma  anche  il  pattarvi  d’appretto  ; e fc  mai 
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in  pacandovi  alcuno  cafualmcntc,  s’  avvenga  in  un  fcpolcr-o  aperto 
al  primo  vedere  le  fchifofe  lordure  c il  lezzo  di  là  entrò  , e 
al  lentire  i primi  aliti  del  fetore  , che  tramandano  ; torto  volge 
con  ribrezzo,  e naufea  il  vifo  altrove,  fi  chiude  il  nafo , epaf- 
fa  oltre  con  molta  fretta,  compalfionando , e deplorando  con  gra- 
ve mertizia  1’  eftrcma  miferia  dell’  umana  condizione  , che  ad  una 
fine  così  vile  c deplorabile  dee  ridurli,  fenza  fcampo  o ripa- 
ro . Ma  fe  poi  qualunque  fiali  perfona  per  quanto  delicata  venga 
a qualche  luogo  limile  a quello  noftro,  ove  fiamo  oggi  qui  radu- 
nati , e fia  fepolcro , come  quello  lo  è , delle  fpoglie  mortali  d’ un 
qualche  giullo  ; quello  fepolcro  medefimo , e le  ceneri , eh’  elfo 
contiene  , di  che  celefte  confutazione,  di  che  dolce  c piacevol 
contento  non  lo  conforta  eriempie?  La  fabbrica  di  si  fatti  facri 
fepolcri  non  è a quelle  de  comunali  conforme , c limile  per  niuna 
guifa  . Un  edilizio  per  l’ordinario  eccellentemente  difpo.to  , o 
magnifico  gli  circonda  per  ogni  parte,  e ricuopre , ed  hàufo,  e 
figura  di  vallo  grandiofo  tempio  del  Tornino  Iddio.  Tale  veggia- 
1110  edere  quella  maeftofa  fabbrica  ad  onore  del  noftro  mariiro 
eretta,  e ornata  mirabilmente:  qui  aliai  legni  leggiadramente  in- 
tagliati da  mano  maeftra  a varie  imagiiii  di  più  maniere  d’ animali 
lavorati  : qui  le  pareti  coperte  tutte  di  più  forte  di  finiftimi  mar- 
mi luftri  , e rifplcndcnti  come  oro  fino  , e forbito  : quivi  per 
ogni  parte  tele  e pitture  de  più  folenni  dipintori , che  tutta  han- 
no ritratta  al  naturale  la  ftoria  delle  alte  imprele  magnanime  del 
noftro  eroe  . In  quella  parte  fi  vede  aftaltato  da  mille  nemici, 
che  ora  colle  minacce,  ora  colle  lulìr.ghe,  e con  ogni  sforzo  per 
loro  poflìbile  s’  argomentano  a trarlo  negli  crnpj  loro  defidcri,  a 
quali  il  martire  collante  refifte  fempre , c difdice  1’  empie  lor  v o- 
glie,  e tutti  gli  vince  , gli  confonde,  e gli  trionfa.  Qui  è pre- 
fentato  ai  tiranni  , che  in  fogge  fiere  e terribilifiìme  fono  rap- 
prefentati  . Quà  fi  veggono  le  acccfe  divampanti  fornaci,  dovo 
ad  ardere,  ed  a morire  è il  noftro  martire  condannato.  E là  fi- 
nalmente vedefì  la  facrofanta  imagine  di  Gesù  Crifìo,  che  il  fuo 
campione  invitto  e feorge  nei  pericoli  , c corrobora  nelle  batta- 
glie, e il  foftienc  ne  tormenti,  e il  fa  vincitore,  e il  corona.  Que- 
lle pitture  ordinatamente  collocate  , e sì  vivamente  c al  naturale  co- 
lorite, che  l'occhio  de  riguardanti  vi  piglia  errore , quelle  creden- 
do vive  c vere  perfone  , che  fono  dipinte , quelle  sì  fatte  pitture, 
io  dico,  fono  una  iloria  di  tutti  gli  atti  del  noftro  martire  -,  de’ tuoi 
combattimenti  , de’  fieri  allalti  de’  fuoi  nemici  » della  fua  fede  , 
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della  Tua  fortezza  , della  fua  carità  , di  tutti  i Tuoi  meriti  , di 
tutti  i tuoi  trionfi  f e ftoria  chiara,  c aperta  agli  occhi  di  tutti, 
che  la  riguardino.  Nè  le  fole  pareti  di  quello  tempio  fono  ador- 
ne così,  e inoriate  * , ma  il  pavimento  ancora  : il  quale  , ficcomc 
un  prato  ameno  di  primavera  è di  mille  maniere  di  verdi  erbe, 
e fiori  odorofi  a mille  divertì  colori  tutti  bellifiìmi  colorito,  c 
variato  -,  in  fimil  guifa  il  pavimento  ancora  di  quello  tempio , fe 
chineremo  giù  gli  occhi  a rimirarlo , di  mille  maniere  d’  ornati , 
e di  figure  il  vedremo  ricco  e dipinto  . Quel  pavimento , che 
qui  calchiamo  co’  nollri  piedi , tutto  è coperto  , e interziato  di 
piccole  pietruzzoline  di  tutti  i colori  , a lavoro  di  fino  mofaico 
con  arte  mirabiiilfima  difpolle  sì  , che,  c le  perfone,  c le  cofe 
ritrattano  co’  colori  , come  a pennello  fi  ritrattano  nelle  pitture: 
e quello  pavimento  per  sì  fatto  modo  lavorato  a mofaico  fuppli- 
fcc  quello , che  matita  nelle  pitture  delle  pareti  j c gli  altri  atti 
del  nollro  eroe  ivi  omeflì  fono  in  quello  pavimento  coloriti  c 
figurati . Quelle  pareti  , quello  fuolo , e tutto  quello  tempio  con 
alti  encomj  cl  parlano  in  ogni  parte  del  nollro  martire  ; e co- 
mecche  fieno  mutole  quelle  pitture  , e quelli  ritratti , pure  nel 
modo  loro,  e come  veggiamo  per  efpcricnza,  con  gran  forza,  e 
vantaggio  della  lloria  , che  rapprefentauo  , ci  favellano  c ci  ra- 
gionano . 

il.  Tutti  quelli  abbellimenti,  che  hò  accennati  finora,  fono 
i primi  oggetti  innocenti , e piacevoli , che  la  villa  obiettano  al 
divoto  adoratore  al  primo  entrar,  che  egli  fà,  in  quello  luogo  di 
criftiana  pietà,  e munificenza  . Pure  poco  il  trattengono  , c|il 
fodisfanno , che  l’unico  intendimento,  che  qua  il  traile,  fu  I’  ac- 
collarli , e il  baciar  umilmente  1’  urna  facrata  depofitaria  c cullo- 
ditricc  benefica  delle  reliquie  del  martire:  e quello  folo  egli  bra- 
ma, a quello  afpira  con  gran  fervore  ogni  fedele,  che  venga  a 
quello  luogo  ; perciocché  crede  con  viva  fiducia  , e confidante , 
che  1’ apprelfarfi  al  fepolcro  del  martire  , e il  baciarlo,  abbia  a de- 
rivare in  lui  una  larga  forgentc  d’ ogni  maniera  di  grazie,  e di 
celclti  benedizioni.  Che  fe  di  più  fi  permetta  ad  alcuno  il  piglia- 
re, e porrar  feco  qualche  piccola  parte  di  polvere  , odi  fopraall’ 
Tom.IIL  Q_qq  urna 
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urna  del  fepolcro  , o d’ ivi  intorno  ; s’hà  tutto  quello  per  fora* 
ma  grazia  e felicità;  e quella  di  poi  qual  teforo  ricchillìmo , e 
incomparabile  con  religiofa  follecitudinc,  c riverenza,  e timore 
fi  cuftodifce  c conferva . 11  giugncr  poi  a vedere  fvclatamentc  , 
c a toccare  l le  reliquie  del  fanto  martire  , è grazia  e felicità 
aliai  rara , e che  è data  a pochiflìmc  pcrfonc , c quelle  d*  un  me- 
rito affai  eminente,  e a collo  di  lunghilfimi  prieghi,  e di  repli- 
cate umilillìme  fuppliche , talché  quafi  pare  , che  alla  fola  impor- 
tunità de’  prieghi  loro  alfine  fi  conceda  ; come  polfono  tcftifica- 
rc  tutti  quelli,  che  per  altro  fono  alfai  pocfyi , che  si  nobile,  e 
fingolar  diltinzione  pure  ottennero  finalmente . E allora  al  primo 
aprirfi  del  venerabile  avello  , il  divoto  adoratore  di  mille  contra- 
ri affetti  tutti  pietofi  , e tenerillìmi  comprefo  e commolfo  , c 
quafi  dirci , agitato  con  riverente  confidenza,  con  dolce  foave  ri- 
brezzo , con  timore  amorofo  ileude  le  mani  al  fanto  cadavero  a 
lo  abbraccia,  fel  reca  al  feno,  lo  ftringe,  e Allevandolo  alla  fac- 
cia, e chinando  il  capo,  mille  baci  pietofi  , e amorofiifimi  v’im- 
prime a grand’agio,  efenzafine;  e non  pure  tutte  le  fpirituali  po- 
tenze dell’  anima , ma  gli  occhj , gli  orecchj , e tutti  i fentimenti  del 
corpo  , e tutta  la  perfona  quali  refa  incapace  , llupidita  ad  ogni  altra 
opera , e quali  fublimata  e portata  dalla  fua  fede  a vedere  e ciò  , che 
è invifibilc,  e ciò  che  non  è,  ma  farà  ; come  fe  fòlfe  prefente  1* ani- 
ma del  martire,  come  fe  vivo  fòlfe,  c gloriofò  il fuo  corpo,  tutta 
è intefa  la  perfona  del  divoto  fpcttatore  , tutta  è immerfa,  c 
quali  perduta  nel  dimollrare,  nell’ adoperare  e tutti  gliuffizjpof- 
fibili  , c in  tutti  i modi  pofiìbili  della  fua  crilliana  pietà,  e di- 
vozione verfo  del  martire  « Quindi  ultimamente  riabbracciatolo 
più  che  mai  amorofamente , e ribaciatolo,  e guardandolo  fifo, 
« riverente  , e verfando  dagli  occhi  due  perenni  rufcelli  di  dol- 
ci lacrime , come  fe  il  martire  il  vedelfc , e l’ afcoltalfe  , li  met- 
te con  feco  lui  a parlare  . Gli  rapprefenta  e gli  offre  i fuoi  do* 
ni  , che  umilmente  prega  a ricevere  , e gradire  , e a domandar- 
ne degli  altri  , fe  mai  da  lui  altri  glie  ne  gradiifero.  Gli  ricor- 
da elfere  lui  alfefforc  dell’  Altilfimo  Iddio  , e favorito  miniftro  , 
e difpenfatore  delle  cclelli  beneficenze  : fi  degni  per  tanto  di  a& 
collare , ed  efaudire  gli  umili  voti , e le  pictofe  fuppliche  di  le 
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fuo  divofo,  c gli  fia,  e gli  fi  moftri  mai  Tempre  per  f innan- 
zi in  ogni  Tuo  bifogno  avvocato  e intcrceditore  prcflò  1’  Altifli- 
mo  , c largo  e magnifico  benefattore  . Tutte  quefte  cofe  hò  vo- 
luto qui  ricordare  , criftiana  udienza  , perche  ognuno  polla  ve 
der  chiaramente , come  c quanto  nel  vero  è preziofa  , c onora- 
ta la  morte  de’  Tuoi  fanti  dinanzi  al  Signore Imperciocché 

e qual  rè  mai  , per  quanto  fia  morto  gloriofiifimo , potè  alle 
morte  fue  ceneri  si  grandi  onori  procacciare , e rifcuotere  ? Chi  mai 
de’ più  eminenti  perfonaggi  , e di  quelli , e che  per  mondane  ono- 
ranze fopra  del  comune  degli  uomini  fi  vantaggiarono  lenza  mo- 
do , chi  mai  di  tutti  coftoro  sì  celebre,  e onorato  lafciò  a po- 
ftcri  il  proprio  nome,  c la  memoria?  Molti  furono  gl’impera- 
tori , di  cui  anche  adefio  fi  ricordano  . c fi  ricorderanno  da  no- 
ftri  pofteri  le  grandiofe  imprefe  j c città  fenza  numero  efpugna- 
te , c vinte,  c efcrciti  disfatti,  e nazioni,  e provincie,  e re- 
gni conquidati  , e fogettati  : pure  non  ve  n’  hàpur  uno , che  da  po- 
poli e onorato,  e riverito,  c celebrato  fia,  come  lo  è il  noftro 
martire,  il  quale  di  naturai  condizione  altro  più  non  era,  che  un 
povero  foldato  , che  un  giovane  ofcuro  e negletto,  che  un  ignobi- 
le fantaccino  tede  aferitto  alla  milizia . Ma  perche  le  fue  bat- 
taglie, c le  fue  vittorie  non  furono  terrene,  macelefti,  e far- 
mi , ond’  era  armato  , furono  quelle  fpirituali,  che  a lui  fommi- 
nittrò  s.  Paolo  apoltolo  , e gli  fpiriti  angelici  con  unzione  di- 
vina il  confortarono  e corroborarono,  e Gesù  Crifio  a lui  do- 
nò e la  vittoria  , e il  trionfo  nell’  eterno  fuo  regno  ; perciò 
la  gloria  di  lui  fopra  ogni  altra  gloria  terrena  fi  folleva  , e fidi- 
ftingue  fenza  alcuna  proporzione.  E giacche  io  col  ragionare  mi 
veggo  giunto  a dover  dire  delle  fatiche,  c de  combattimenti  del 
nomo  eroe,  lafccrò  di  dire  tutto  ciò,  che  egli  hà  comune  cogli 
altri  martiri,  e quello  foto  andrò  raccontando,  che  di  lui  è pro- 
prio e fingolarc  ; perciocché  ad  ognuno  fuol  efler  grato  c pia- 
cevole , d’  efier  celebrato  con  quelle  lodi  , che  dagli  altri  fuoi  e- 
guali  il  differenziano  e diilinguono  . 

ni.  La  patria  del  noitro  Tanto  fù  una  contrada  dell’Orien- 
te ; e litcome  egli  fù  un  ritratto  fedclifiìmo  della  virtù  {ingoiare 
del  Tanto  Giobbe,  cosi  ebbe  con  lui  comune  l’origine  , e la  pa- 
tria . Comecché  ora  , perde  et  he  egli  fù  martire  di  Gesù  Crifio, 
fictome  «viene  di  tutti  i martiri  generalmente  , è riguardato 
come  cittadino  di  tutte  le  contrade  del  globo  tcrreftre  , percioc- 
ché tutti  i popoli  , e le  nazioni  , che  riconofcono  e adorano 
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Gesù  Crillo , tutti  i martiri  glorioil  del  vangelo  reputano  come 
propri  fratelli  in  Gesù  Crillo , e fopra  ogni  altro  proprio  terre- 
no onore  li  pregiano  di  ciò  , e fe  ne  vantano  . Aferitto  nella  fua 
patria  alla  milizia , di  là  con  tutta  la  fua  legione  fù  mandato 
in  quella  città,  perche  doveiTero  tutti  fvernarvi  ; e quella  fù  la 
cagione  dell’ clfer  egli  venuto  in  quello  nollro  luogo,  c d’efferc 
dipoi  rellati  noi  credi  delle  fuc  ceneri  e reliquie  . Sorfc  impro- 
vifa  una  gran  guerra  , ne  molfe  o da  barbari  , o da  altri  nimici , 
che  con  fubita  invafione  correlfero  fopra  le  nollre  terre  . Mof- 
fe  si  fiera  guerra  da  una  legge  facrilega  del  diavolo  , onde  fi  coman- 
dava, che  chiunque  fòrte  criltiano  , fi  perfeguitarte , fi  condannaf- 
fc , fi  ucciderti:  lenza  pietà:  e le  forze,  c le  armi  Romane  im- 
piegate furono  e rivolte , non  a combattere  gl’  inimici , ma  a ro- 
vinare e difperderc  la  religione  , e il  culto  del  fommo  Iddio  de- 
gli cfcrciti  . Qui  il  nollro  Tecdoro  eroe  in  vero  beatilfimo, 
come  quegli , che  era  ben  corredato  della  criltiana  fede  , e fortez- 
za , e che  , fe  era  novizio  nelle  guerre  del  fecolo  , non  lo  era  però 
in  quelle  del  Signoie , cominciò  piticche  inai  a far  pompa  della 
fua  fede  in  Gesù  Crillo;  e tale,  e si  filminolo  era  tutto  il  teno- 
re della  fua  vita , che  pareva  portarti:  fcolpita  in  fronte  da  per 
tutto  la  confellione  del  nome  criltiano  . fi’  ingiulte  leggi  orri- 
bilillimc  già  publicate  , anziché  atterrirlo  , l’ inanimavano  , c i 
molti  pericoli  , e tutti  gravilfimi,  che  fi  vedeva  d’intorno  per 
ogni  parte,  lo  iòfpingevauo  ad  incontrargli  coraggiofamentc  con 
viva  brama  foavirtima  dell’ imracufa  gloria  e eterna,  che  n’  av- 
rebbe . Il  parlar  fuo  era  umile  , e fanto  ; ma  libero  fommamen- 
te  , e aperto,  egenerofo,  lenza  nulla  diiìimulare  per  vii  timore, 
come  a emiliano  convieni!  ; franco,  e intrepido  era  l’andare; 
edificante  , e modello  il  fuo  tratto  ; e all’  animo  fuo  niuna  diffi- 
denza , niun  timore , niun  minimo  difpiacere , o ribrezzo  non  fatti- 
va di  qualunque  male  , di  qualunque  tormento,  di  qualunque  più  cru- 
da morte  per  onore  del  nome  criltiano  : anzi  egli  fù  tempre  si  difpo- 
fto  dello  fpirito  , che  altro  amore  non  aveva  al  cuore  , che  di 
Gesù  Crillo  , e una  viva  fiducia  in  lui  e nella  fua  grazia  onni- 
potente , e uno  fpirito  pronto,  c volonterofo  a fofferire,  a in- 
contrare, a imprendere  qualunque  cofa.di  lui  ordinarti:  il  Signo- 
re. Si  raccoll'cro  frattanto  a federato  conliglio  il  prefidcntc  della 

prò- 


4 Pr*fes  , et  ttiiunws  in  unum  cotti  ere-  bmao  militare  fecero  il  giudizio  , e v:  onera 

ter.t  cet.  Si  nati  come  il  governatore  della  alla  coodanua  del  coltro  l'auto  . 

provincia  » per  guatilo  pare  > inficine  cyl  tri- 
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provincia,  4 c il  tribuno  de  foldati,  come  già  una  volta  fi  uni- 
rono contro  di  Gesù  Crifto  Pilato,  c Brode:  e come  già  il  di- 
vin  maeltro  fu  a coloro  come  reo  rapprefentato , cosi  Teodoro 
fu  chiamato  , e condotto  innanzi  al  tribuno  , e al  prendente  . 
Come  fu  venuto  dinanzi  a coloro  il  fervo  del  Signore,  così  gli 
dittero:  e d’onde  mai  in  te  sì  temerario  ardire,  c sì  frenetica 
tracotanza , onde  non  tema  d’ opporti  alle  leggi  fovrane  dell’  im- 
peratore? Tu  dunque  vililfitno  giovinattro  , che  dovrefti  inorri- 
dire e tremar  tutto  da  capo  a piedi,  al  folo  afcoltare  il  nome 
del  tuo  fovrano  padrone,  con  infinito  orgoglio  ricufi  d’ubbidire 
a fuoi  più  rigoroli  comandamenti  ? lì  fia  poitibile , che  un  mife- 
rabililfimo  fantaccino  con  animo  ribelle , e facrilego  fi  ritiri , e 
fchifi  di  adorare  quegli  dei,  che  fono  adorati  e riveriti  dai  fu- 
pretni  fignori  dell’  univerfo  ? li  parlavano  cosi , perciocché  allo 
la  erano  due  gl’  imperatori  Romani  ; c*  Malfimiano  intìeme  col 
fuo  collega  governava  1’  imperio  * . Teodoro  punto  non  fi  com- 
mette a quello  difpettofo  loro  parlare  , e con  volto  fereno 
c quietiamo,  e con  uno  fpirito  prefto,  c coraggiofo,  e con 
voce  fonora  e fermifllma  cosi  loro  rilpofe.  Io  non  conofco 
cotelli  vollridii,  nè  potto  conofcergli,  perciocché  non  vi  fono. 
Voi  liete  in  fomino  errore  : voi  chiamate  dei , e adorate  come 
dei  i diavoli  dell’  inferno , che  fono  fpiriti  bugiardi , bcllemmiatori , 
e impoilori  facrilegi  , e abominevoliifimi . Io  riconofco  e adoro 
Gesù  Crifto,  che  è Figliuolo  Iddio  del  divin  Padre  Iddio.  Di 
nulla  non  temo,  anzi  bramo  di  fofferire  qualunque  l'upplizio , per 
viemmeglio  dimoftrarc  la  fedeltà,  che  hò  prometta  a Gesù  Gri- 
llo. Se  penfate  di  penarmi  per  quello  con  le  battiture;  vi  pre- 
go a tanto  percuotermi , Acche  tutto  piagato  , e lacero  ne  fia  il 
mio  corpo  : fe  a ferirmi  col  ferro  ; vi  domando  , che  non  lafcia- 
tc  parte  della  perfona,  che  non  fia  ferita  crudelmente:  efcvolc- 
fte  gatligarmi  col  fuoco  ; io  delìdero , che  a fuoco  lento  mi  di- 
ftruggiate  lentamente,  finche  tutto  fia  c disfatto,  e incenerito: 
e fe  quello  mio  parlare  libero,  c femplice  v’ offende,  eccovi  la 
mia  lingua,  la  recidete  . E’ troppo  ricchiefto,  e farebbe  per  me 
ventura  troppo  gloriofa,  e cara,  che  quello  mio  corpo  per  glo- 
ria del  fuo  divino  Creatore  in  ogni  parte  di  fe  qualche  onorata 

feri- 

S Afoximtcnut  enimeum  conforte  eet.  Ch'irò  fuo  collega  : morto  Coftanzo  Cloro  al 
G liccio  Mailimiano  . dopoché  Diodraiano  , Luglio  del  jo 6. , Galerio  Maifimiauo  di* 
a 1*  Erculeo  ebbero  forcatamente  rinunziato  dilato  augnilo,  e luo  collega  Scierò, 
l’ impero  , fu  augnilo  iuliciuc  con  Cullatilo 


494  Atti  sinciki 

ferita  poteffe  inoltrare,  e poi  tutto  in  facrificio  e olocaufto  all* 
Altiffìmo  Iddio  fòrte  disfatto  c diftutto  . Fiaccarono  l’ animo  de* 
tiranni  quelle  prime  parole  del  martire;  e al  vederfi  refpinti  con 
tanto  ardire  e fortezza  , invilirono , e difperarono , e sbalorditi 
appena  credevano  a i propri  loro  occhi,  al  proprio  loro  udito  ; 
nè  fapevano  imaginarc,  come  un  giovane  foldato  alle  fiere  minao 
ce  di  tanti  mali  non  pur  non  temerti; , ma  anzi  ne  sfidarti: , ne 
procacciale  con  tanto  fpirito  altri  maggiori  , e alla  villa  de  i più 
crudeli  imminenti  fupplizj  , c d’ una  vicina  morte  barbara  e atro- 
cirtìma  gioirte  cefultaffe;  e di  più  la  bramarti:,  la  follccitaffe  , co- 
me fe  forte  o un  lauto  genial  convito,  o una  lieta  vittoria  , e 
trionfo  . Mentre  forprefi  e inorriditi  da  un  infenfato  ftupore  lla- 
vanfi  in  forfè  , e confort  confultavano  , di  che  loro  lì  conveniffe 
qui  fare;  un  certo  foldato,  che  era  uno  de  capofila,  c che  li  pre- 
giava d’  efferc  di  maniere  lepide  e fizzanti , per  deridere  la  rifpo- 
fta  magnanima  del  martire , traile  nel  mezzo  , e avvicinatoli  a 
Teodoro  gli  dirte  cosi  : dunque , o Teodoro  , cotcfto  tuo  Dio  hà 
un  figliuolo?  Dunque  averi  egli  un  corpo  mortale  , e corruttibi- 
le, come  abbian  noi  ; e farà  foggetto  a que’ deboli  affetti  , e a quel- 
le molli  inclinazioni,  cui  fono  gli  uomini  fottopoffi  , e genererà 
cotefto  fuo  figliuolo,  come  gli  uomini  generano  i loro  ? Rifpofc 
Teodoro:  il  mio  Dio  nè  hà  corpo,  nè  è foggetto  a niuna  debo- 
lezza, o imperfezione.  Egli  è perfettiffìmo,  e ineffabile.  Rito- 
nofeo,  c confòrto  il  vero  Figliuolo  d’iddio  , il  quale  ab  eterno 
è generato  da  Dio  Padre,  nella  maniera,  che  a Dio  fi  convie- 
ne ; e quella  generazione  Divina  è ineffabile  . E tu  uomo  igno- 
rante , e sfacciatiffimo , e privo  d’ ogni  fenno,  e d’ ogni  ragione 
non  ti  vergogni  , e non  abalfi  per  confofione  cotcila  fàccia  petu- 
lante, o orrenda!  Tu  ardifei  di  beftemmiarc  cosi  quell’  unico  e 
vero  Iddio  , che  adoro  io,  tu  che  adori,  e predichi  dea  una  fem- 
mina lordiflìma , di  cui  tu  a gran  fuo  vanto  racconti , che  par- 
torì dodici  figliuoli.  E chi  altro  può  effere  coteffa  feminaccia  , 
fe  non  fe  una  diavola  dell’  inferno  , la  quale  ad  altri  non  fia  da 
paragonare,  che  alle  lepri,  e alle  troie  per  cotcfla  fua  llravagan- 
te  facilità  di  generare,  c partorire.  Così  con  vera  beffa,  c eoa 
duplicata  derilione  rifpofe  il  martire  al  beffardo  foldato  : e i ti- 
ranni vieppiù  sbigottiti , penfarono  di  celare  fotto  il  manto  del- 
la umanità  e della  clemenza  la  loro  confofione  , e pacatamente 
difftro:  fi  feorge  apertamente,  che  Teodoro  farnetica,  e hà  ora 
impedito  1’  ufo  della  diritta  ragione  : fe  gli  conceda  qualche  difere- 
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to  fpazio  di  tempo , acciocché  calmata  1’  agitazione  e il  tur- 
bamento , lia  in  iftato  di  poter  deliberare  . Quietato  che  ab- 
bia alcun  poto,  forfè  vederà  il  fuo  errore,  c lo  deporrà,  e pen- 
tito emenderà  i trafeorfi  partati  . Così  que’veri  pazzi  chiamava- 
no pazzia  quella,  che  era  la  più  grande  fapienza,  che  porta  cfferc 
fulla  terra)  c riputavano  perdimento  di  fenno  , o balordaggine  la 
vera  pietà  ) e facevano  , come  fovente  vcggiaino  intervenire  a co- 
loro , che  per  effer  comprefi  dal  foverchio  vino , e impediti  del- 
la ragione  , rinfaccino  a i favj , come  pazzia,  il  loro  operare  di- 
fcreto  e ragionevole  . Ma  quello  divoto  fervo  del  Signore  , e 
invitto  campione  di  Gesù  Crillo  contro  l’intendimento  de’ ti- 
ranni prefe  il  tempo  a fc  dato  per  viemmeglio  difporfi  , e forti- 
ficarli, a darefempre  piùilluftri  prove  della  fua  virtù  con  nuove, 
e più  gloriofe  azioni . Ciò  poi,  che  è fece  appreflò , li  è la  mate- 
ria del  ragionamento,  che  con  mia  confolazionc  e allegrezza 
fpirituale  farò  per  l’ innanzi,  c che  voi  dovete  afcoltarc . 

mi.  In  Amafea  città  metropoli  v’aveva  un  tempio  cele- 
berrimo dedicato  a colei  , che  fecondo  le  fole  ridicolilfime  de’ 
gentili  fù  la  madre  degli  dei:  e i popoli  ingannati  dalla  loro  fu- 
perdizione,  con  grandilfima  fpefa , e lavoro  avevano  fabbricato  que- 
llo tempio  vicino  al  fiume . Conliderando  il  nollro  fanto  l’ oppor- 
tunità , che  aveva,  e pel  tempo  concedutogli  a deliberare,  c per 
crtere  in  tal  tempo  lafciato  del  tutto  libero , pensò  di  dovere  di- 
llruggere  quello  tempio  : e fubitoche  li  levò  un  vento  galiardo 
affai  favorevole  al  fuo  intendimento,  v’appiccò  un  gran  fuoco  , che 
l’arfc  tutto)  e quella  fù  la  rifpolta  , che  diede  in  fatti  a co- 
loro, che  avevano  voluto  lafciarlo  in  libertà,  e dargli  tempo  da 
deliberare  pofatamentc  quello  , che  meglio  a lui  fi  convenirti:, 

L’  incendio  fubito  fi  feoperfe , c fù  dentro  briev’ora  noto,  c vi- 
libile  a tutti , perciocché  quel  tempio  era  nel  mezzo  della  città , 
e il  fuoco  e le  fiamme  erano  grandiflìme.  Egli  per  niuna  guifa  ì 
non  fi  nafeofe  , nè  punto  li  lludiava  di  celare  il  fuo  ardimento, 
nè  di  far  nulla  , onde  fi  poterti:  indovinare  altri  piuttofto  , cho 
lui  crtere  flato  l’ incendiario  : anzi  di  più  egli  faceva  gran  folla 
di  tale  avvenimento,  c fi  vantava  d’ averlo  lui  ideato,  e tentato, 
c fi  compiaceva  , e gloriava  , che  l’ effetto  averte  in  tutto  corri- 
fpolto  alla  fua  intenzione.  E,  concioffiache  quantopiù  crefccvano 
le  fiamme,  c più  fi  faceva  irreparabile  l’incendio)  tantopiù  i gen- 
tili fe  ne  dolevano,  e rammaricavano  oltre  ogni  credere)  e la  lo- 
ro coilernazioue , c abbattimento  era  fommo  perla  perdita  d’ un 
- tem* 
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tempio  inverfo  di  fé  belliflìmo , e da  loro  affai  onorato  , e della 
celebre  ftatua  della  dea  quivi  eretta:  per  tutto  quefto  vieppiù  go- 
deva, e efultava  Teodoro,  e ne  faceva  tutte  le  più  liete  e le- 
dami efultazioni  c dimoftranze  . Fù  incontanente  riferito  e de- 
nunziato a magiftrati,  che  Teodoro  era  ltato  l’ incendiario  del  tem- 
pio, e che  colle  proprie  fue  mani  v’ aveva  acceio  quel  grande  in- 
cendio . Fù  di  prefente  apprettato  contro  di  lui  un  nuovo  giudi- 
zio vieppiù  del  primo  crudele:  e di  neceffità  doveva  effere  cosi, 
perciocché  con  quefto  fuo  nuovo  ardimento  aveva  tanto  più  cru- 
damente inaccrbati  , e inviperiti  gli  animi  de’ gentili.  Si  raduna- 
no i magiftrati , e i giudici , fi  aflìdono  crudelmente  ne  loro  tri- 
bunali ; c viene  loro  condotto  innanzi  Teodoro  . Punto  rimeffo 
non  aveva  della  fua  imperturbabile  magnanimità:  e con  brio,  e 
allegrezza  incredibile  fi  flava  dinanzi  al  tribunale  , con  molta  liber- 
tà , e fchiettezza  rifpondeva  a tutte  le  domande,  anzi  foventcle 
preveniva  . Fin  dal  principio  conobbero  ad  evidenza  , che  1’  ani- 
mo , e la  coftanza  del  martire  era  fempre  la  medefima;  e cho 
di  niente  non  lo  movevano  , nè  le  minacce  , nè  i tormenti , nè  qua- 
lunque fupplizio  , o morte,  che  poteffe  contro  di  lui  fentenziarfi; 
e chela  franchezza,  e libertà  di  parlare  era  in  lui  divenuta  quali 
un  altra  natura  inviolabile  . Vollero  non  per  tanto  adoperare 
fopra  lui  ogni  argomento  ,■  e ritentar  le  lufinge  6 . Prefcro  i giudici 
fembianti  e maniere  affabili  e piacevoli  ; c promettendogli  i 
più  pregiati  beni  della  terra,  e nelle  forme  le  più  autorevoli  e 
folenni , procacciarono  di  fcdurlo  , e di  farlo  cadere  dalla  fua  glo- 
riola virtù.  Dunque  gli  diilero  cosi:  fappi,  che,  ove  tu  vogli  ab- 
bracciare e feguirc  i noftri  configli  , farà  dimenticata  ogni  cofa 
preterita , di  prefente  ti  trarremo  della  tua  miferia  , della  tua  po- 
vertà, e battezza  ; e averai  onori,  richczze,  e felicità  grandilfi- 
me  , e noi  tofto  t’  inalzeremo  fino  alla  dignità  del  pontificato  . Com* 
egli  fonti  nominare,  c prometterli  il  pontificato  de’ gentili , co- 
minciò fubito  in  modo  di  fommo  fcherno  a ridere  fuor  d’  ogni 
modo , e mifiura  : e poi  di  loro  beffandoli , dilTe  : io  difprezzo  in- 

fini- 


6 In  contrariarti  rtfìontm  mutati  Ctt. 
2J  Signore  per  un  ordine  di  providenu  par- 
ticolare aveva  Voluto  , che  il  noUro  fanro 
bruciali*  il  tempio  profano  d’  Amafea  ; « feu- 
za  un  imputi.)  certi  firmo  dello  Spirito  San- 
to 1’  azione  farebbe  fiala  condannabile  • I 
gentili  pei  i|uefto  bniciaincnto  potevano  con 
grandiflora  apparenza  <Ji  giufiizu  condanna- 
re il  mitro  fanto.  11  Signore , che  voleva  , 


apparirti  1*  empietà  de*  gentili  , c 1’  evi- 
dente loro  ingiuflizia  , governò  in  illudo  il 
corto  delle  cole,  che  effi  medelìmi  con  tut- 
te le  più  lignificami,  e pubbliche,  e chia- 
riflìmc  dichiarazioni  prottfiaiiero  , che  con- 
dannavano ».  Teodoro  unicamente  per  la  fin 
invincibile  cofianza  nel  coni  tifar  e la  (c.lc  di 
Gesù  Grillo . 
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finitamente  fnttì  i facerdoti  de*  vollri  facriiegi  numi  ; io  gli  re- 
puto tutti  perfone  infami  , e infeliciflìnie  , c gli  abomino  come 
miniltri  fporchifTimi  delle  più  nefande  , e ridicolofc  operazioni  : 
i pontefici  poi , come  quelli , che  infra  i vollri  facerdoti  fono  i 
primi,  fopra  tutti  gli  altri  io  gli  abomino  e detefto  con  orrore 
fingolariflìmo . Infra  i malvagi,  chi  è il  maggiore,  cd  hà  fra  loro 
il  primo  luogo,  è di  tutti  gli  altri  il  più  federato  e abominevo- 
le ; e tal  è il  più  ingiufto  trà  gl’  ingiufti  , e fra  gli  omicidi  e 
ficari,  chi  avvanza  gli  altri  di  crudeltà;  c colui,  che  intrà  i li- 
bertini e libidinoii  è fopra  tutti  petulante  e fcandalofo , fopra.» 
tutti  è vituperevole  c efecrando . £ lattiate  di  farmi  una  si  in- 
fame e abominevole  promclfa  ; c conofcetc  una  volta,  che  pro- 
ferendomi il  pontificato  , un  pollo  venite  a promettami  , che 
il  può  occupare  foto  colui  , che  i più  infami  miniltri  delle  ini- 
quità avvanzi  in  ogni  maniera  di  difonore  e di  viz;  . Foflibile, 
che  voi  fiate  si  ciechi  d’ ogni  lume  di  ragione  e si  mentecatti, 
che  non  conofciatc , che  il  pontificato  de’  gentili  è il  fommo  del- 
le vergogne,  e de’ mali,  che  pollano  ad  un  uomo  imravenire  ? Ep- 
poi  1’  uomo  favio  ad  altro  non  debbe  intendere  , che  a menare 
ima  vita  irreprenfibile  e giutla  in  ogni  operazione  : c torna  trop- 
po meglio  il  vivere  nella  cafa  del  Signore  avvilito  c fpregiato 
dagli  empj , che  il  grandeggiare  in  onori  e preminenze  ne  i ta- 
bernacoli de’ peccatori  . O quanto  mi  fanno  pietà,  e flcmaco in- 
ficine anche  i ncltri  fovrani  imperatori;  l’iniqua  legge  de  quali 
ultimamente  emanata  voi  con  tanta  otfervanza  e reverenza  mi 
proponete,  e 1 infacciate,  figlino  hanno  dal  fommo  e unico  ve- 
ro iddio  poteftà  e fignoria  reale  e fuprema  fopra  degli  uomi- 
ni , e fono  diftinti  e pregiati  della  mafiima  infrà  le  terrene  di- 
gnità . Eppure  perfonaggi  d’ un  carattere  si  autorevole  c reve- 
rendo , per  inganno,  e follia  di  ftipcrftizione  pigliano  il  nome, 
e le  divife  di  pontefici  , onde  tanto  fi  avvilifcono  e difonorano 
per  quello  , quanto  fono  pel  grado  reale  fopra  tutti  gli  uomini 
eminenti  e orrcvoli . fi  nel  vtro  chi  mai  può  fenza  indignazio- 
ne, e fenza  un  rifo  dilpetiofo  e amaro  confiderai , e vedere  i 
fommi  imperatori  di  Roma  e del  mondo  ricuoprirfi , e quali  na- 
feonderfi  entro  d’  un  lugubre  e nero  amanto  , orrida  e funelta 
infegne  del  pontefice,  e cosi  protellare col  fatto,  che  quali  fi  ver- 
gognano c hanno  a fthilb  la  nobile  e gloriofiihma  porpora  im- 
periale, dacché  quella  lottomettono  c nafeondor.o  colla  viliflirca , 
c omnda  graniglia  pontificale  : nè  loro  ballando  tutto  quello 
‘j cu:,  III.  J\  r r t?.n- 
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tanto  è «trace,  e immaginabile  la  grandezza  della  , non  dignità ^ 
ma  indegnità  del  vodro  pontificato  I non  badando  ai  Romani  im- 
peratori P aver  nafeofta,  e infamata  ogni  reale  divifa , a’appref- 
fano  all’  impuro  altare,  c depoda  c prodituita  non  che  P impe- 
riai dignità,  ma  ogni  civile  pulitezza  e decenza,  quali  guatteri  di 
cucina  viliilìmi  , tutti  s’ occupano  con  attenzione  ad  uccidere , 
fcannare,  fvcntrarc  ogni  forte  di  uccelli,  e altri  animali , e tutte 
a rimefcolarne  colle  mani  , c a coniìderarne  cogli  occhi  le  più 
fchifofe  e fetide  interiora  : e quindi  apparire  publicamente  come 
tanti  macella;,  c fcannatori  di  pecore,  nelle  vedi,  nelle  mani,  nel 
vifo  , e in  tutta  la  perfona  brutti  e grondanti  d’ immondo  fan- 
guc,  e di  putridi  puzzolentilfimi  eferementi. 

v.  Ad  un  parlare  si  libero  e forte  non  feppero  più  i magi* 
llrati  , e i giudici  mantenere  quell’ affettata  apparenza  di  manfuc- 
■ tudine,  che  avevano  già  per  qualche  tempo  fimulata , erilafcian- 
do  ogni  freno  alla  loro  crudeltà,  cominciarono  a gridargli  contro , 
e a fchiamazzare  , edere  lui  un  empio  bedemmiatore  degli  dei , 
un  contumeliofo  ribelle  degl’imperatori;  e comandano,  che  diadi 
prefente  al  confucto  tormento  de’ rei  più  federati  meffo,  e dra- 
gato fenza  pietà.  S’adoperano  a tutta  loro  pofla  i nerboruti  car- 
nefici a martoriarlo  fenza  mifitra , ma  per  quanto  faceffcro  in  que- 
llo gli  ultimi  sfòrzi  della  loro  irritata  barbarie  , mai  non  venne 
loro  fatto  di  potere  comunque  abballare  , o menomare  nè  la'  co- 
danza  dell’  animo  , nè  quell’  edema  fua  confidanza , e Tanta  alte- 
rezza; anzi  in  mezzo  alle  più  dolorofe  c infoffribili  pene  con  voce 
foave  e armoniofa  cantava  fedofo  quello  de)  Palmo  : io  7 benedirò  il 
Signore  in  ogni  tempo  , e le  fue  lodi  divine  faranno  fempre  nella 
mia  bocca  . Infierivano  fempre  più  i carnefici  in  tormentarlo,  cj 
cadevano  di  dolio  al  martire  lacere  e sbranate  le  proprie  carni  j 
c come  fe  non  egli,  ma  un  altro  patiffe,  fempre  più  dolcemente 
cantava  benedicendo  il  Signore  . Dopo  una  lunga  carnificina  fù 
chiufo  in  carcere,  c quivi  nuovi  prodigi  c non  più  vidi  mira- 
coli intervennero  a confulione  de  fuoi  nemici , a confòrto  , c glo- 
rificazione del  martire  di  Gesù  Crido  . Si  vide  la  notte  fubita- 
mcntc  il  carcere  tutto  illuminato  e sfolgorante  d’ un  numero  fen- 
za numero  di  accefe  faci , che  una  luce  tutta  fingolare  e cole- 
tte fpandcvauo  per  ogni  parte  ; e un  incognita  moltitudine  * di 
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voci  angeliche  a maraviglia  concertate  , con  armonia  di  pa- 
radifo  cantavano  un  nuovo  canto  non  più  Tentilo:  e tutte  le  guar- 
die , che  cuftodivano  di  notte  le  prigionie  , c fent irono  la  me- 
lodia di  quel  canto  maravigliofo , c videro  gli  fplendori  incredi- 
bili di  quella  luce  fupcrna  : ficcìie  il  eultode  primario  della  carce- 
re innorridito  , c perduto  di  ciò,  che  fentiva  , c vedeva,  non  ra- 
pendo imaginare  cofa  potefs’  cflfere  , quali  lenza  avvederfene , c fen- 
za  intendere  ciò , che  taceva  , entrò  frertololo  entro  alla  carcere  , 
nè  altro  non  vi  rinvenne , che  il  tioilro  martire , il  quale  quietamen- 
te ripofava  al  luogo  tuo  , c dormiva  ; c gli  altri  carcerati  Umil- 
mente tutti  fcpolti  in  un  Tonno  profondo  . 

vi.  Più  altri  argomenti  , e più  altri  sfòrzi  furono  e ri- 
trovati, e ufati  fopra  di  lui  j ma  dopoché  gli  empj  gentili  difpe- 
rarono  affatto, di  poter  vincere  la  coAanza  del  noitro  eroe  ; e la 
Tua  fortezza  d’ animo  femprepiù  11  confermò  in  tutti  i tormenti, 
c la  Tua  confefTionc  del  nome  di  Gesù  Grillo  pe’ replicati  efami  , 
e giudiz;  Tempre  più  divenne  gloriofa  e celebrata  } all*  ultimo 
i magiftrati  , e i giudici  pronunziarono  contro  di  lui  la  Temenza 
di  morte,  e il  condannarono,  ad  cllere  bruciato  vivo  e confun- 
to  nelle  fiamme  . Cosi  fece  da  noi  partita  quello  martire  beatila 
limo,  e quella  fu  la  llrada,  per  cui  egli  fall  dirittamente  incielo 
al  Tuo  divino  Signore  , lafciando  a noi  per  caparra  dell’  amor  Tuo 
le  Tue  ceneri  adorabili  ; e per  noltra  irruzione  la  memoria  e 
le  notizie  del  fuo  combattimento . lì  che  veracemente  Ila  grande 
¥ efficacia  e del  fuo  patrocinio,  e de’  Tuoi  efempi , il  vediamo  chia- 
ramente . figli  il  noitro  Tanto  in  quello  modo  appreso  la  fua  mor- 
te hà  congregati  a Gesù  Crilto  nelle  noltrc  contrade  tanti  popo- 
li ; egli  hà  qui  ammaellrata  , e edificata  quella  fioriffima  chiefa 
del  Signore;  egli  hà  fugati  e difperfi  i demonj  , egli  hà  ricondot- 
ti c ftabiliti  infrà  noi  gli  angioli  della  pace  , ed  egli  continuamente 
prega  a noi  da  Dio  ogni  bene  e ogni  celelle  profperità  . Quello 
magnifico  tempio  , memoriale  eterno  della  gratitudine  de  popoli 
da  lui  beneficati,  tcllimonia  a tutti  con  chiare  voci  la  beneficenza 
del  noitro  eroe  . Quello  per  lui  è divenuto  un  luogo  di  guari- 
gione licura  e infallibile  ad  ogni  maniera  di  malati  : quivi  i na- 
viganti trovano  un  porto,  e uno  fcampo  certilfimo  da  tutte  lo 
fortune  e pericoli  del  mar  tempcllofo  : quivi  un  erario  richilfimo, 
e Tempre  aperto  a provedimento  de’  mendici  ; quivi  un  adagiato 
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albergo  al  ricevimento  de’ poveri  viandanti  e pellegrini  ; quivi  un 
luogo  facro  , e celeberrimo  di  criftianc  continue  adunanze  frequen- 
tate da  popoli  divoti  per  efercizio  , e ainmaeftraraento  di  reli- 
gione virtù  . Concioffiachc  , comeche  ogni  anno  folcnnemcntc  la  me* 
jnoria  del  martire  a quello  determinato  tempo  li  celebri  ; non  per  tan- 
to mai  non  v’hà giorno  in  tutto  l’anno,  in  cui  la  moltitudine  de  fedeli 
qua  non  mova  a onorare , e fupplicarc  il  fuo  avvocato  : e come  veg- 
giamo  fpclfo  adivenire  in  que’ luoghi  , ove  le  formiche  hanno  loro 
mirabili  abitazioni  e cavcrnuccie,  che  in  lunghillhne  file , e ordi- 
nanze altre  in  gran  numero  vengono , c ritornano  , altre  n’  eteano  , e 
partono ; così  è per  le  ftradc  , che  menano  a quello  fantuario  , 
che  Tempre  aftaiifi.ni  fono,  e che  partono  del  tempio,  e che  vi 
vanno  incertaii  temente  . Noi  in  quello  di  folcirne  la  Dio  mercè  , 
o martire  gloriofìlfimo  del  Signore  , celebrata  abbiamo  e folen- 
nizata  anche  in  quell’  anno  fecondo  il  collume  la  volita  fellcvole 
ricordanza  ; c a memoria  e lode  voftra  ci  lìamo  qui  divotamentc 
congregati;  e ricordando  i vollri  patimenti,  e le  vollrc  vitto- 
rie , con  umili  adorazioni  abbiamo  ringraziato  e glorificato  il 
cornuti  Signore  principio  e fine  d’ ogni  bene. 

vii.  Ma  dacché  noi,  martire  bcatillìmo  , abbiamo  fatto  per 
voflro  onore  tutto  quello,  che  per  noi  fi  poteva;  voi  vi  degna- 
te d’ accettarlo , c di  inoltrarcene  gradimento.  Dunque  in  qual- 
chelìafi  parte  del  cielo  voi  addio  abitiate,  vi  piaccia  lafciarla 
per  briev’  ora , e feendere  qui  Irà  noi , per  edere  ancor  voi  pre- 
dente alla  voftra  fcftività,  c prefedervi . Voi  quà  ci  chiamarle  , 
e fcorgclle  ; e noi  quà  venuti  voi  chiamiamo,  e invochiamo,  ac- 
ciocché fiate  di  quella  noftra  adunanza  e fpcttatore  c compagno, 
li  però  o ripofiate  adclfo  nel  più  fublimc  empireo,  o andiate 
fellofo  fcorrcndo  i valli  giri  del  cielo  , o fittovi  compagno  delle 
angeliche  lchiere  inficine  con  quelle  affidiate  al  trono  d’  Iddio  ; 
oppure  ne  cori  delle  virtù,  c delle  poteftà  qual,  fervo  favorito  e 
fedele  , omaggi  c adorazioni  preftiate  al  divino  Agnello  : dovunque 
ora  vi  fiate.  Anima  grande,  e beatilfima,  e qualunque  cofa  fac- 
ciate nel  regno  eterno , deh  intramettete  alcun  poco , per  parlar- 
vi all’umana,  cotcfti  voftri  prefenti  divini  ulfizj , c da  noi,  che 
sì  v’onoriamo  e amiamo,  invitato,  e pregato,  qual  invifibile 
amico  qui  vi  portate  e venite  . Vifitatc  e vedete  quelle  reli— 
giofe  felle , che  ad  onor  voflro  celebriamo  ; c quindi  nuovo  mo- 
tivo averete  , di  vieppiù  benedire  e ringraziare  il  voftro  divino 
Rimuneratore;  il  quale,  perche  una  volta  coufcflafte  il  fuo  gran 
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nome,  perche  una  volta  fpendclle  la  voilra  vita  mortale  ad  oaor 
fuo  , eoa  tanta  gloria  e con  tante  onoranze  anche  sù  quella  ter- 
ra vi  guiderdona  . Venite  dunque  lieto  , e pietofo  , e nuova  al- 
legrezza prendete  di  quel  l'angue,  che  verfaitc  una  volta  per  Ge- 
sù Cri  ito  , c diquel  fuoco  crudele,  clic  per  Lui  tollerale . Fu- 
rono molti  allora  i crudeli  miniftri  del  voitro  patire  , molti  gli 
fpettatori  inumani,  clic  fe  ne  piacquero;  ma  fenza  paragone  mol- 
ti più  fono  aderto  e i reli  gioii  miniitri  , e gli  aitanti  divoti,  che 
comendano  e onorano  e le  voltre  virtù  , e i vo  tri  trionfi  . Que- 
lita , o gran  martire  , è la  voltra  patria  avventtirofa  , che  patria 
d’ un  martire  non  è da  dirli  quella,  ove  egli  nacque  aqueftavita 
mortale , ma  sì  ben  quella  , ov’  egli , dando  il  fanguc  per  Gesù 
Crilto,  rinacque  al  cielo  eternamente  : e concittadini  d’ un  mar- 
tire, e Tuoi  fratelli  fono  coloro,  che  le  lacrate  reliquie  di  lui  pof- 
feggono,  e onorano.  Deh  non  ifdegnate  dunque  quella  voitra  pa* 
tria  , c fiate  a lei  diffenfore  e avvocato  . I pericoli  , che  ci  cir- 
condano per  ogni  parte , e fopraftanno  , fono  molti  ; e molti  , c 
fu  netti  fono  i mali,  che  ne  temiamo.  Un  folto  Ittiolo  di  Sciti  fee- 
lerati,  e barbari  c non  lungi  da  noi  accampato  ; e ad  altro  non  inten- 
dono , che  a portarci  guerra  crudele  , c a defolare  del  tutto  que- 
lle noitre  contrade  . Voi  come  martire  coll’  ufata  efficacia  e co- 
ftanza  parlate  a Dio  a noltro  fcampo  e fallite  , c come  foldato 
ci  difendete  fortemente.  Voi,  che  fiete  ora  fcarco,  e fccvero 
d’  ogni  falma  mortale , quieto  e ficuro  vivete  beatamente  d’  ogni 
qualunque  ancor  menomo  affanno  di  quello  mifero  fecolo;  ma  vi 
fovvenga,  e vi  commova  a pietà  di  noi  afflitti  e tribolati,  tut- 
to quello  , che  d’  angoftiofo  e penacc  già  efperimcntalte  entro 
di  voi  medefimo  in  quella  valle  di  pianto . Chiedete,  e impetra- 
te per  noi  quiete  c pace  (labile  e perenne;  e mai  non  avvenga, 
che  damo  coilretti  ad  intrametterc  que’  divoti  offeqii;  , che  a voi 
rendiamo  e in  ogni  di  (labilmente , c folcnnemente  ogni  anno  . 
Che  non  abbiamo  villo  finora  il  barbaro  e fiero  nemico  entrar 
vincitore  in  quelle  noilre  terre,  e dilcorrerc,  e rubare  le  noilrc 
campagne  , e Taccheggiare  , e difperderc  ogni  nollro  avere  ; il  ri- 
conofciamo  da  voi,  l’ attribuiamo  al  vollro  patrocinio , econ  divo- 
to affetto  ve  nc  ringraziamo  fenza  fine  . Ci  riguardate  propizio 
ancor  per  l’ innanzi , c l'opra  tutto  riguardate  quello  vollro  magni- 
fico tempio,  quelli  facrati  altari  : mai  non  venga  profano  e empio 
nemico  a potervi  mettere  il  piè  facrilego  , a rubargli , a dilcrtargli , 
a conculcare  il  luogo  fanto  dell’  Altiflimo  Iddio;  e come  fin  qui  ave- 
te 
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te  adoperato  a favor  noftro , così  adoperate  Tempre  per  1’  innanzi 
in  tutto  il  tempo  avvenire  . Che  Te  mai  per  tutto  quello  folle 
d’  uopo  di  più  valevole  patrocinio  , di  più  numero  d’ intcr- 
ccdori  j e di  avvocati  ; c voi  allora  unite  tuati  infieme  in  una 
fchiera  gli  altri  martiri  di  Gesù  Grillo  voftri  colleglli  e fratel- 
li , e tutti  infieme  intendete  alla  noflra  ficurezza  j c le  preghie- 
re di  tanti  giufti  uniti  infieme,  e giulli  di  tanto  merito  , celfìno 
alfine  qnc*  galligli!  , che  i peccati  di  quella  moltitudine  e di 
quello  voltro  popolo  meriterebbero.  Rendete  avveduto  , c folle- 
cito  de*  noltri  pericoli  il  gran  Pietro  principe  degli  apolidi  : 
traete  al  vollro  impegno  di  falvarci  il  grand’  Apollolo  delle  gen- 
ti s.  Paolo  : ricordate , e riaccendete  la  tenera , e benefica  cari- 
tà di  Giovanni  il  gran  teologo  e diletto  difcepolo:  moliratc  lo- 
ro quelle  chiefc,  che  cflì  i primi  fondarono  in  quelle  parti  : ri- 
cordate loro  le  fatiche , i travagli , i pericoli  immenfi , che  fo- 
llennero  per  piantarvele,  e confervarlc , c finalmente  le  battitu- 
re, le  catene,  le  prigionie,  c poi  la  morte,  onde  nella  fede  di 
Gesù  Crillo  le  confermarono,  c flab  il  irono  . Yroi  , o gran  Tanto, 
unitamente  a quello  numerofo  lluolo  di  tali  c tanti  intercellbri  ne 
ottenete  da  Dio,  che  mai  più  non  abbia  a rialzare  il  capo  il  sì 
avvilito  e depredo  culto  degli  dei  del  gemilclìmo:  che  nulle  erede , 
quali  fpinc  in  una  vigna  fiorita,  non  vengano  mai  ne  ad  augna- 
re, nè  a fpuntare  fra  noi , e che  niuna  malnata  zizania  1’  eletto 
già  nato  frumento  mai  ne  foffoghi , nè  corrompa  : e che  mai  niu- 
no  non  vi  nalca  , che;fia  qual  pietra  dura  c impenetrabile  alle 
celcfti  ruggiadc , e inabile , a ricevere  , e a far  germogliare  il  fecon- 
do Teme  della-  divina  parola:  anzi  per  opera  voltra,  e de  voltri 
compagni  , o martire  edmio  e eccellente,  da  mai  Tempre  per 
T avvenire  la  republica  de’criltiani  qual  colto  ubcrtofo  campo 
del  più  eletto  frumento,  e della  più  abbondante  mede  a dovizia 
fornito  e pieno  : in  qtieda  bella,  c larga  fertilità  Tempre  più  im- 
pinguato dalla  fede  fantidìma  di  Gesù  Crillo  d mantenga,  crelca 
lino  al  dnirc  de  tempi,  c Tempre  nuovi,  epiùgraziod  frutti  pro- 
duca di  vita  eterna  , tìnche  pervenga  felicemente  alla  corona  , 
per  li  meriti  di  Gesù  Grido  Signor  noftro , Cui  unitamente  al  Pa- 
dre , e allo  Spirito  Tanto  da  gloria,  e onore  e imperio  adedò  , e 
Tempre  , c nc’  fecoli  de’  fecoli . Amen  . 
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IMPRIMATUR 

Si  vidcbitur  Rcverendiflìtno  Patri  Magiftro  Sacri  Palati!  Apo* 
Italici . 

F.  A.  Marcucei  ab  Imm.  Conctp.  Epife.  Monti:- Alti:  Vicefg. 
IMPRIMATUR 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchinus  Ordini*  Predica  torum  Sacri  Pa- 
lati! Apoitolici  Magifter . 
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NELLA  STAMPERIA  DI  S.  MICHELE  A RIPA 
PRESSO  PAOLO  GIUNCHI  ROMANO 
PROV/SOR  DI  LIBRI 
DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA 
L’ANNO  DELLA  NOSTRA  REDENZIONE  MDCCLXXVJIT. 
REGNANTE 

PIO  SESTO  P.  O.  M. 

DEL  SUO  PONTIFICATO 
L’ANNO  TERZO. 
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